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J.  G.  C0URCELLE-SENEU1L 

GIÀ  PROFESSORE 

I)'  ECONOMIA  POLITICA  NELLA  UNIVERSITÀ 
DI  SANTIAGO  NEL  CIIILÌ 


Illustre  Signore, 


Del  presente  lavoro,  che  ho  1’  onore  di  intitolare 
allo  inclito  vostro  nome,  mi  giova  sperare,  che  non 
direte  più,  come  di  altro  mio  libro,  1 di  averlo  letto 
aree  plaisir . . . mais  sans  apercevoir  bien  clairement  à 
quelle  fin  il  était  eci'it,  imperocché  io,  questa  volta, 
mi  sia  dato  premura  di  esporre  anticipatamente,  e per 
lo  spazio  di  un  volume  intòro  di  Introduzione,  il  fine 
e le  ragioni  che  mi  persuasero  a prendere  la  parola , 
voglio  dire  la  penna,  sulla  questione,  eterna  per  la 
scienza  come  per  la  vita  del  consorzio  umano,  della 
Libertà,  che,  non  è molto,  somministrava  a voi  pure, 
maestro  solenne,  e ne’  due  emisferi  meritamente  repu- 
tato, di  Scienza  Sociale,  il  soggetto  e la  materia  di 
un  libro.  2 

Una  poi  delle  ragioni  che  maggiormente  mi  con- 
fortarono a scrivere  Della  Libertà , senza  sbigottirmi 
per  un  lato  alla  grandezza  vertiginosa  dello  argomento 
e dall’  altro  per  la  umiltà  delle  forze  e la  povera  sup- 
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pelleltile  delle  mie  cognizioni,  fu  questa,  che  devo 
con  sollecito  candore  confessarvi  affine  di  giustificare 
in  alcun  modo  la  soverchia  libertà  che  mi  sono  preso 
di  mettere  sotto  gli  auspici  del  nome  vostro  famoso 
questo  misero  frutto  della  mia  intelligenza  : e ciò  sono 
le  laudi  non  meritate  onde  a voi,  censore  più  presto 
rigido  che  severo  di  tanti  Economisti  e Pubblicisti 
contemporanei  a me  senza  fine  superiori  di  età,  di 
senno  e di  dottrina,  piacque  giudicare  quel  inio  Scritto , 
e precisamente  quella  parte  di  esso  che  si  riferisce  al 
problema  Della  Libertà.  « Là,  — voi  aveste  la  squi- 
sita bontà  di  scrivere,  — il  s est  donne  libre  carriere  et 
s est  livré  a de  beaux  developpements  sur  la  liberté 
notamment  et  sur  le  progres  inde  fini.  » Suprema  con- 
solazione della  vita  e premio  unico  alle  fatiche  durate 
nell’  arduo  arringo  degli  studi,  la  lode  de’  pari  vostri 
non  poteva  scendermi  al  cuore  senza  suscitarvi  un  de- 
siderio immenso  di  farmene  degno.  L’ opera  che  io 
vi  offro,  come  piccolo  ma  sincero  documento  di  gra- 
titudine e di  venerazione  infinita,  viene  a voi  per  di- 
ritto di  legittima  paternità,  una  vostra  parola  di  in- 
coraggiamento e di  affetto  avendone  deposto  il  germe, 
o vogliamo  dire  V idea  genesiaca,  nell’  anima  mia.  Iddio 
ve  ne  renda  merito!  S’ egli  mi  darà  salute  e lena  met- 
terò mano  a scrivere  del  Progresso  Indefinito,  che 
forma,  insieme  colla  Libertà,  la  legge,  la  via  e la  vita 
della  Umanità  e ’1  primo  articolo  della  sua  Religione 
Civile.  Intanto  voi  mi  porgeste  la  più  desiderabile  oc- 
casione e ’1  più  gentile  impulso  a compire  un’  opera 
di  misericordia,  un  atto  di  umana  carità  verso  il  pros- 
simo mio,  se  è il  vero,  come  fermamente  credo,  che 
le  dottrine  della  Scuola  Economica,  che  ha  in  voi  uno 
dei  più  gloriosi  condottieri  e in  me  un  oscuro  ma 
devotissimo  e fedelissimo  gregario,  sono  1’  àncora  di 
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salvezza  di  questo  nostro  convitto  civile  minacciato  dai 
contrari  venti  del  Dispotismo  e della  Demagogia,  della 
Guerra  e della  Ilivoluzione,  il  faro  luminoso  ed  alto 
che  può  e deve  scorgerlo  al  porto  della  pacifica,  sa- 
piente, laboriosa,  ordinata  e fortunata  Libertà  attra- 
verso gli  scogli,  infami  per  tanti  naufragi  di  intelletti, 
di  coscienze  e di  famiglie  umane,  della  spogliazione 
governativa  e del  saccheggio  organizzato,  della  super- 
stizione religiosa  e della  politica  idolatria. 

Il  Trattato  che  ora  pubblico  contiene  la  risposta, 
promessa  fino  dal  1868  nel  discorso  « L’Economia 
Politica  e La  Libertà  » alle  osservazioni  critiche 
fiitte  al  nostro  modo  di  intendere  la  Libertà  da  un 
illustre  rappresentante  della  democrazia  italiana,  in 
uno  scritto  che  ha  per  titolo:  Lo  Stato  e la  Libertà 
e che  si  legge  nel  Voi.  Ili  (Fase.  VI  di  Giugno  1867) 
del  Politecnico  di  erudita  e liberale  memoria.  3 Io 
spero  che  il  valente  ed  affettuoso  mio  contradditore,  se 
non  venga  da  queste  pagine  convertito  alle  opinioni 
giuridiche  ed  economiche,  che  ho  comuni  con  voi, 
circa  i limiti  del  Potere,  si  persuada,  almeno,  della 
impossibilità  in  cui  ci  troviamo,  noi  altri  partigiani 
incorreggibili  del  lasciar  fare  e del  lasciar  passare,  di 
accogliere  quella  profferta  di  amicizia,  di  tenere  quello 
invito  cortese  alla  conciliazione,  che  in  nome  del  So- 
eialesimo  egli  mi  indirizzava  e nel  citato  suo  scritto 
ed  in  un  altro,  riguardante  esclusivamente  la  mia  Fi- 
losofia della  Ricchezza,  comparso  nella  Rivista  Con- 
temporanca sotto  il  titolo  appunto  : L'Economia  Politica 
cd  il  Socialismo.  Dove  l’ Uomo  egregio  mi  accusava  di 
avere  soverchiamente  esagerato  le  antinomie,  che  cor- 
rono, secondo  noi  inaccordabili,  tra  codesti  due  termini. 
Io  desidero  e spero,  che  egli  si  convinca,  che  su  questo 
terreno  non  c è modo  d’ intendersi  e che  la  differenza 
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fra  i sostenitori  delle  opposte  dottrine  non  cade  soltanto 
sovra  una  semplice  diversità  di  gradi  cui  possa  esten- 
dersi l’ intervento  dell’  Autorità  nelle  cose  sociali,  ma  si 
radica  in  una  diversa  maniera  di  concepire  tutto  il 
sistema  e ’l  principio  organico  della  Società  c della 
Legge.  Io  confido  che  egli  troverà  giuste  e,  nell’  ordine 
delle  nostre  idee,  giustificate  in  ogni  loro  parte  le 
critiche  da  me  rivolte  alle  opinioni  sociali  di  Giuseppe 
Mazzini.  4 Per  questa  via  io  ero  stato  preceduto  lumi- 
nosamente da  voi,  onorando  signore,  che  nel  magnifico 
vostro  libro  vi  proponeste,  e riusciste  a meraviglia  nello 
intento,  di  dimostrare:  che  tra  i principii  della  compiuta 
libertà  del  lavoro,  portato  dei  secoli  e dell1  ultima  ri- 
voluzione, o meglio  riforma,  emancipatrice,  c il  mecca- 
nismo industriale  della  società,  vagheggiato  confusa- 
mente  sotto  il  nome  di  Socialesimo,  corre  assoluta 
contraddizione  di  termini. 

Fu  un  pensiero  di  concordia,  non  solo  possibile 
ma  necessaria,  tra  tutti  i legittimi  interessi  e gli  ele- 
menti primordiali  dell’ordine  economico  e civile  quello 
che  voi  inspirava  nel  corso  delle  gloriose  vostre  me- 
ditazioni, tutte  intese  a provare  colla  eloquenza  delle 
cifre  c colla  autorità  dell’  esperienza  e dei  fatti  questa 
solenne  verità:  che  il  mondo  del  lavoro  e le  classi 
utili,  e gli  interesssi  onesti  che  lo  constituiscono,  non 
potranno  vincere  c soprastare  durevolmente  al  mondo 
della  violenza  improduttiva,  distruggitrice  e agli  in- 
teressi inonorati  che  lo  compongono,  se  il  ceto  Operaio 
non  si  sente  e non  si  mostra  alleato,  solidale  e indis- 
solubilmente congiunto  col  ceto  Capitalista. 

Io  sono  guidato  dal  pensiero,  dalla  inalterabile 
convinzione,  che  senza  questa  concordia  e benevolenza 
perfetta  tra  il  Lavoro  ed  il  Capitale,  senza  questo  amore 
indissolubile  tra  tutti  gli  ordini  di  produttori  la  società 
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umana,  la  società  moderna,  la  società  industriosa  si 
troverà  sempre  alla  mercè  della  società  feudale,  del 
medio  evo  superstite,  del  cesarismo,  del  militarismo, 
della  demagogia , di  tutte  le  varietà  del  Male,  di  tutte 
le  forme  della  depravazione  sociale. 

lo  pure  ho  scritto  per  inspirare  alla  Società  Labo- 
riosa, Studiosa  e Pacifica,  che  lotta  penosamente  col 
putridume  della  Società  oziosa,  guerriera  e ignorante, 
destinata  a sfasciarsi,  il  senso  e la  consapevolezza  delle 
sue  forze  e delle  sue  leggi. 

10  vorrei  che  il  mio  libro  fosse  per  la  nuova  Italia 
quello  che  il  vostro  doveva  essere  per  la  Europa  tutta; 
un  appello  all’  insurrezione,  un  giudo  di  rivolta,  il 
manifesto  di  una  vera  rivoluzione  degli  intelletti,  delle 
coscienze  e delle  volontà  contro  la  spogliazione  orga- 
nizzata e contro  la  spogliazione,  che  aspira  ad  orga- 
nizzarsi, vale  a dire  contro  il  cosi  detto  mondo  poli- 
tico, che  soffoca,  disturba,  insanguina,  contamina,  dis- 
sangua, dilapida  e comprime  il  mondo  industriale. 
E come  io  comprendo  sotto  il  titolo  di  mondo  politico 
tutte  le  fazioni,  tutti  i partiti  meramente  politici  c for- 
mali, sieno  regii,  siano  repubblicani,  così  sotto  il 
termine  di  mondo  industriale  abbraccio  1’  universalità 
delle  forme  in  cui  lo  Spirito,  l’ Industria  ed  il  Lavoro 
si  estrinsecano  a benefìcio  e gloria  della  Umanità. 

11  giorno  che  il  Lavoro  si  leverà  in  tutta  la  fierezza 
de’  suoi  diritti  santi,  in  tutta  la  maestà  delle  sue  morali 
prerogative;  quando  nella  sua  triplice  manifestazione 
dell’  Intelletto,  della  Macchina  e della  Mano  incallita  a 
produrre  non  disonorata  a distruggere  il  frutto  della 
produzione,  il  Lavoro  avrà  acquistato  non  solo  la  cit- 
tadinanza ma  la  sovranità  della  terra,  i popoli  saranno 
liberi  davvero  e guarentiti  così  contro  i capricci  ab- 
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bominevoli  delle  Corone  come  contro  la  non  meno 
detestabile  sovranità  del  Pugnale. 

Il  rivolgimento  che  invoco  è tutto  ideale,  morale, 
economico,  legale  e pacifico.  Mentirebbe  a se  stesso, 
alle  sue  origini  ed  al  suo  fine  se  pigliasse  in  impre- 
stilo agli  assassini  ed  ai  ladri,  carnefici  dell’  umanità 
lavoratrice,  i metodi  e i procedimenti  della  violenza. 
È la  rivoluzione  del  disprezzo  e dell’  odio  contro 
le  scellerate  altezze  e le  abusate  influenze  di  codesto 
branco  di  avventurieri  affamati  o di  iene  incoronate, 
che  si  gettarono,  come  su  preda  di  guerra,  «ulf  officina 
sociale,  e colle  loro  vuote  e inani  contenzioni,  colla 
loro  supremità  usurpata,  co’  pregiudizi  che  perpetuano, 
colle  passioni  che  fomentano,  col  danaro  e col  sangue 
che  fanno  versare,  impediscono  a un  tempo  il  progresso 
della  prosperità  universale  e il  trionfo  compiuto  della 
vera  Libertà. 

In  questo  siamo  pienamente  di  accordo  e con  voi 
e col  nostro  Macchi,  grande  partigiano  della  Pace  tra 
le  nazioni  e di  quei  sapienti  e virtuosi  Repubblicani,  che 
aspettano  dall’  educazione  delle  Idee  c non  dal  Para- 
clito  delle  Armi  5 la  trasformazione  del  reggimento. 

Dove  io  dissento  da  voi,  e più  profondamente  an- 
cora dal  Macchi,  si  ò circa  all’  importanza  delle  idee 
religiose.  Le  quali  io  reputo  non  solo  utili  ma  neces- 
sarie a costituire,  a cementare  la  durevole  concordia 
tra  gli  Operai  c i Capitalisti,  fondamento  indispensabile 
della  comune  Libertà.  A voi  sembra  puéril  de  leur  pre- 
cher  la  concorde  en  termos  généraux , dans  des  homélies 
philanthropiquesf  sans  leur  indiquer  Ics  moyens  de  vivre 
en  paix.  Mieux  vaut  leur  monlrer  que,  solidaires  les 
uns  des  autres  par  la  nature  des  choses , ils  peuvent 
s entendre  sans  peinc  s ils  traitent  d’ honrne  à h ornine 
et  renoncenl  absolument  à employer  les  uns  contro  les 
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autres  la  contraiate  sous  quclque  forine  que  ce  soit.  » 
Così  voi  dite  nella  Libertà.  E dite  bene  e molto:  ma 
non  tutto.  Perchè  gli  uomini  delle  diverse  categorie 
sociali  si  sentano,  si  riconoscano  davvero  fratelli  e 
con  fraterna  benevolenza  si  comportino  gli  uni  verso 
degli  altri  negli  abituali  loro  commerci,  non  basta  di- 
mostrare a tutti,  che  gli  interessi  degli  uni  sono  iden- 
tici, sostanzialmente,  a quelli  degli  altri,  ma  bisogna 
che  la  fratellanza  sia  loro  insegnata  c rappresentata 
come  un  precetto  superiore  dell’  Ordine  Morale,  bisogna 
che  si  considerino  fratelli  nella  sfera  della  vita  spiri- 
tuale, fratelli  nella  comune  adorazione  e nell’ adempi- 
mento spontaneo  dei  decreti  dell’  Unico  Padre. 

Ecco  perchè  ne’  miei  libri  voi  trovaste  fin’  ora,  e 
troverete  sempre,  tanto  svolgimento  di  considerazioni 
morali  e religiose.  Perchè  senza  la  comunione  dei  senti- 
menti e delle  idee  religiose  io  credo  assolutamente  im- 
possibile l’ intima  conciliazione  e la  perfetta  concordia 
degli  spiriti  e degli  interessi.  Perchè  l’ interesse  solo  è 
vincolo  troppo  debole  per  unire  in  un  pensiero  di  scam- 
bievole affetto  i Poveri  e i Ricchi,  gli  Operai  e i Capita- 
listi. Non  vi  è che  l’ Idea  che  possa  insegnare  agli  uni 
rispetto  delle  superiorità  incolpevoli,  agli  altri  miseri- 
cordia verso  i più  deboli  è sfortunati.  L’interesse  è per 
sè  solo  ciò  che  può  idearsi  di  più  egoistico  cd  esclu- 
dente: l’Idea  è veramente  universale  e condizionata  a 
creare  fra  tutti  questi  egoismi  selvaggi  e indomabili 
un  freno  ed  una  legge  di  abnegazione  e di  amore. 

Molte  sono  le  opere  che,  nella  vostra  patria  segna- 
tamente, portano  scritta  in  fronte  la  parola  di  Libertà. 
Infiniti  i libri  che  in  Germania,  in  Inghilterra,  nel 
Belgio,  in  Svizzera,  nell’  Olanda,  nell’  America  e perfino 
in  Ispagna  ed  in  Grecia  si  sono  pubblicati  intorno  alla 
questione  che  impresi  a svolgere  e diffmire.  Sono  io 
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stato  troppo  temerario  od  illuso  dalla  speranza  di  po- 
tere recare  in  questa  perpetua  discussione  qualche 
lampo  di  utile  e non  prima  avvertita  verità? 

Per  non  ricordare  che  dei  vostri  conterranei,  la  Li- 
bertà del  Lavoro  di  C.  Pullover,  la  Politica  Liberale 
di  C.  Rémusat,  la  Libertà  Civile  di  Bertauld,  il  Partito 
Liberale  di  E.  Laboulave,  la  Libertà  Civile  e il  Potere 
Amministrativo  di  E.  Poitou,  la  Libertà  di  K.  Pe  Gi- 
rardi», la  Libertà  e la  Centralizzazione  di  C.  Dollfus, 
la  Libertà  di  G.  Simon,  di  Lourdoueix,  la  Libera  Fi- 
losofìa di  llersot,  i Liberi  Studii  di  A.  Coquerei,  la 
Libertà  nell’  Ordine  intellettuale  c morale  di  É.  Beaus- 

sire,  la  Libertà  e la  Democrazia  di  E.  Ollivier 

sono  tulli  lavori  degni  di  studio  e veramente  liberali 
di  spiriti,  di  massime  e di  inclinazioni.  Ed  io  ne  ho 
tenuto  conto;  nò  al  sagace  lettore  tornerà  diffìcile  di- 
scernere le  parti  della  opera  mia  che  si  accordano 
da  quelle  che  si  allontanano  dal  pensiero  dominante 
in  codesti  egregi  lavori. 

Io  volli  essere  tanto  più  largo  di  cortesia  verso  le 
Scuole  e gli  Scrittori  da  me  discordanti  quanto  più 
profonda  sentivo  in  me  stesso  c vittoriosa  V intrinseca 
verità  delle  mie  particolari  dottrine. 

Se  ho  maltrattato  o combattuto  senza  riguardi  le 
opinioni,  che  mi  sembrano  errate,  ho  però  saputo  e 
voluto  contemplare  con  imparziale  serenità  e benevo- 
lenza inalterabile  le  parti  buone  c le  generose  inten- 


zioni degli  avversari. 

La  tolleranza  e la  cortesia  verso  le  opinioni  opposte, 
o diverse,  forma,  secondo  me,  la  più  splendida  dimo- 
strazione esteriore  di  quella  che  il  Leibniz  chiamava: 
carità  del  sapiente . 

Mi  sono  studiato  di  squadrare  il  mio  soggetto  e 
di  considerare  tutte  le  questioni  non  da  un  lato  solo 
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ma  sotto  ogni  aspetto,  prevedendo,  senza  impensierir- 
mene più  clic  tanto,  come  i Ciclopi  della  critica  si 
sarebbero  compiaciuti  nel  rilevare  molte  contraddizioni 
e inconseguenze  nelle  mie  idee. 

Ho  ricordato,  scrivendo,  cosi  le  lodi  come  le  cri- 
tiche fatte  a’  precedenti  miei  libri,  studiandomi  di  me- 
ritarmi le  prime  e facendo  tesoro  delle  seconde. 

E per  ciò  che  si  attiene  al  processo  metodico  dei 
mici  studi  dichiaro  qui  con  tutta  schiettezza  di  avere 
tenuto  e di  tenere  nella  massima  considerazione  non 
pure  le  vostre  critiche,  ma,  per  tacere  di  altro,  (piche 
pubblicate  nel  Comune  di  Padova  su’  miei  primi  lavori 
da  F.  Lampertico  lume  della  erudizione,  della  critica 
e della  scienza  economica  in  Italia. 

E quanto  alla  forma  estrinseca  del  Trattato,  se  nella 
Introduzione  mi  lasciai  andare  a tutta  la  foga  e alla 
spontaneità  della  prima  inspirazione,  nel  corpo  dcl- 
1’  opera  mi  studiai  procedere  con  più  severo  e meto- 
dico concatenamento  di  idee  e maggiore  austerità  di- 
dascalica di  esposizione. 

Ma  non  per  tanto  ho  stimato  dicevole  comparire 
rigidamente  asciutto,  neppure  nella  esplicazione  siste- 
mai ica  della  dottrina  liberale,  e che  questa  dovesse 
mostrarsi  stecchita,  senza  polpe  e in  modo  da  fare 
scorgere  i muscoli  c le  ossa.  Imperocché  io  creda  non 
pure  possibile,  e lecito,  ma  necessario  alla  diffusione 
del  vero,  e debito,  il  vestire  lo  scheletro  delle  idee  pure 
di  forme  vive  c 1’  accordare  al  più  rigoroso  c profondo 
magistero  del  raziocinio  la  massima  virtù  della  elo- 
quenza. Questa  unione  ipostatica  dello  schema  o con- 
cetto ideale  colla  forma  estetica  o eloquio  sensibile 
mi  sembra  dovere  riesci  re  opportuna  e indispensabile 
sopra  tutto  nel  giro  delle  dottrine  politiche  e morali: 
dove  la  eccellenza  dello  stile  e la  perfezione  delle 
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forme  è parte  integrale  dell’  ufficio  educativo  e della 
destinazione  pratica  del  sapere. 

A volere  die  la  verità  domini  e rinnovi  il  mondo 
la  Scienza  deve  farsi  Eloquenza  e la  Idea  splendere 
in  mezzo  alle  congregazioni  degli  uomini  parola  di 
bellezza,  e suonarvi  armonia  di  sapienza. 

Cosi  la  pensava  il  nostro  Gioberti,  che  nel  Buono 
lasciò  scritto  queste  divine  parole:  « La  scienza  certo 
deve  essere  severa  c non  si  vuol  confondere  colle  let- 
tere frivole  e vulgari  ; ma  v’  ha  una  poesia  ed  una 
eloquenza  ideale che  le  si  affanno  e alla  sua  per- 

fezione richieggonsi.  Laonde,  come  un  uomo  che  fosse 
tutto  astrattaggini  e intellezioni  non  sarebbe  perfetto, 
cosi  perfetta  non  è la  filosofia,  c sovra  tutto  quella 
parte  di  essa  che  tocca  i costumi,  se  non  è atta  ad 
accendere  ed  eccitare  la  vena  del  cuore  e della  imma- 
ginazione, adornando  le  idee  colle  immagini,  colorando 
e incarnando  gli  scheletri  intellettivi  colle  tinte  c colle 
polpe  ideali,  e rendendo  piacevole  il  vero  col  leno- 
cinio  del  bello.  » 

E nella  sentenza  medesima  discorre  uno  dei  più  va- 
lorosi discepoli  di  quel  sommo,  Luigi  Rossi,  principalis- 
sima gloria  filosofica  e letteraria  di  questo  Ateneo,  che 
nella  sua  Filosofia  del  Diritto  con  leopardiana  venustà 
di  eloquio  scrive:  « L'insegnamento  del  vero  non  deve 
essere  arido  e disadorno  come  le  figure  c i segni  astratti 
della  geometria  e dell*  algebra,  ma  bensì  forte  c calo- 
roso oltremodo,  espresso  con  splendido  e penetrante 
eloquio,  che  talora  si  allarga  alla  maestà  dell’  epopea 
e ai  voli  della  lirica,  la  quale  ò 1*  espressione  più  valida 
e commovente  della  verità;  essendoché  i freddi  e com- 
passati espositori  di  questa,  quapdo  pure  non  sono 
ruvidi,  disadorni  ed  indotti,  anziché  persuaderla  altrui 
e radicarla  nel  vivo  degli  animi,  mostrano  di  non 
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possederla  veramente  e di  non  esserne  bene  convinti 
e penetrati  essi  medesimi.  » 

Nè  la  parola  è semplice  ornamento  esteriore  od 
ombra  muta  e languida  eco  dello  umano  pensiero. 
È,  coinè  dice  il  Tommasèo,  potenza  concreata  al  pen- 
siero, e rivelatrice  di  mondi  ideali.  E se  nella  parola 
S.  Centotanti  salutava  il  fondamento  più  saldo  della 
certezza  c ’l  testimonio  più  autentico  della  realtà  del- 
l’ universo,  quel  ponte  di  passaggio  onde  lo  spirito 
pensante  entra  in  comunicazione  di  vita  colla  vita  e 
coll’ armonia  del  creato:  - — dando  così  una  delle  più 
argute  soluzioni  al  massimo  problema  proposto  alla 
ragione  umana  da  Kant:  — io  faccio  notare  a’ dispre- 
giatori sistematici  di  questo  divino  istrumento  della 
universale  educazione  dell’  Umanità,  che  nelle  arti  della 
parola  e nel  magistero  delle  lettere  belle  la  Natura 
poneva  da  secoli  il  principio  e la  legge,  la  vita  e la 
via,  il  mezzo  ed  il  fine,  la  forza  e la  gloriosa  neces- 
sità della  trasformazione  del  pensiero  individuale  in 
pensiero  umanitario. 

E che  è mai  questa  legge  arcana  in  virtù  della 
quale  ogni  idea,  ogni  verità,  qualunque  parzialissima 
rivelazione  del  Pensiero  increato  ad  una  creata  e soli- 
taria intelligenza  non  può  rimanersi  in  essa  sepolta, 
ma  è necessità  che  si  diffonda  a tutta  la  comunanza 
umana  e si  trasfonda  nella  vita  dello  spirito,  e nella 
coscienza,  universale? 

fi  niente  meno  che  il  modulo  c ’1  principio  fontale 
di  tutta  la  divina  economia  del  nostro  incivilimento. 
Del  quale  tanto  più  veloci  e sicuri,  larghi  e perfetti 
saranno  i moti,  le  forme,  i processi  quanto  più  splen- 
dido, ricco,  e compito  nell’  inizio  di  ogni  civile  coltura, 
il  verbo  letterario,  germe  ideale  e paradigma  di  ogni 


XVI 


DEDICA 


parola  artistica,  industriale,  politica,  giuridica  e ra- 
zionale. La  parola  era  Dio! 

Scriviamo  in  un  momento  della  vita  europea  non  . 
troppo  propizio,  chi  guardi  solo  la  superfìcie  delle  cose, 
alle  riposate  visioni  dell’  intelletto.  <r  Tutto  caldeggia 
per  febbre  di  azione  (cosi  il  glorioso  solitario  di  Mon- 
tecassino  ne’  Prolegomeni  alla  Storia  Universale  della 
Chiesa)  perché  certi  nodi  lasciati  a sgropparsi  nella 
•mano  del  tempo,  per  intempestivo  bisogno  chieggono 
risolversi  da  quella  degli  uomini.  Questa  anticipazione 
dell’  avvenire  preoccupa  ogni  virtù  di  tranquilla  medi- 
tazione: punge,  rinfoca  quella  dell’azione:  gli  uomini 
scappando  ad  ogni  ragione  di  magistero,  o bene  o 
male,  vogliono  fare  da  loro.  In  queste  ore  non - si 
leggono  libri,  ma  gazzette.  » Ma  noli  dubitate!  Che 
qualunque  sia  lo  strepito  degli  accadimenti  umani,  la 
parola  - dello  spirito,  che  si  affatica  a ricondurre  gli 
. uomini  alla  coscienza  di  certe  verità  capaci  di  rista- 
bilire 1’  equilibrio  tra  il  pensare  e 1’  operare,  non  cade 
mai  inascoltata.  Questi  sono,  anzi,  i tempi  che  alla 
luce  della  scienza  stanno  per  rivolgersi  gli  stanchi  occhi 
delle  generazioni  desolate  e calpestate  dalla  forza.  E la 
verità  deve  scendere  nello  anfiteatro  dove  i popoli 
si  sbranano  a spettacolo  di  pochi  furfanti  con  segni 
di  vittoria  incoronali,  direbbe  1’  Allighieri,  per  mettere 
fino  allo  strazio  osceno  che  i governi,  pochi  eccettuati, 
fanno  degli  interessi  positivi,  della  morale  e dell’ onore 
vero  dalle  nazioni.  De  Maistre,  organo  della  Reazione, 
diceva  di  non  conoscere  1’  Uomo  della  Filosofia  e della 
Ragione,  ma  il  Francese,  l’ Inglese,  il  Tedesco,  il  Chi- 
nese  della  Geografìa  e della  Storia.  È tempo  clic  ai 
forsennati  apologisti  del  mondo  antico  i liberi  intelletti 
di  tutte  le  nazioni  contrappongano  una  dottrina  diame- 
tralmente contraria:  noi  non  conosciamo  nò  Francesi, 
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nè  Inglesi,  nò  Italiani,  nò  Tedeschi:  non  vediamo  che 
Uomini! 

Voi,  illustre  signore,  avete  scritto  contro  1*  abusato 
principi $ della  nazionalità  ; così  dottamente  illustrato 
dal  nostro  Palma,  da  meritare  che  il  vostro  Paricu 
ne’ suoi  Principii  della  Scienza  Politica  ne  citasse  le 
opinioni  allato  alle  sentenze  del  Komagnosi,  fin’  ora 
così  ingiustamente  dimenticato  da’ pubblicisti  stranieri: 
e veramente  come  sono  detestabili,  e vengono  ora  da 
ogni  animo  civile  detestate,  le  guerre  di  religione,  i 
sacrifici  umani  per  differenza  di  culto,  sebbene  la 
Religione  ed  il  Culto  sieno  per  sò  cose  venerabili  c 
sante,  così  abbominevoli  giudicheranno  i posteri  le 
nostre  sanguinose  querele  per  differenze  di  razza  o di 
lingua:  infami  proclamerà  la  Storia  coloro  che  su 
questi  pregiudizi  da  selvaggi  c su  queste  rivalità  da 
cannibali  posero  il  fondamento  della  loro  fortuna  e il 
principio  della  loro  grandezza,  sebbene  la  Nazionalità 
sia  per  sò  cosa  sacra,  coinè  ogni  spontanea  e incol- 
pevole concreazione  della  natura  e del  tempo. 

Io  rendo  omaggio,  del  resto,  alla  indipendenza  del 
vostro  giudicio  e al  coraggio  col  quale  avete  assalito 
le  idee  più  popolari  e accreditate  del  nostro  tempo. 
Ed  ò di  questa  specie  di  coraggio  intellettuale  che 
1’  Europa  ed  il  mondo  hanno  sopratutto  bisogno  nei 
giorni  che  corrono:  perchè  l’intollerante  privilegio  della 
Infallibilità,  che  il  Santo  Padre  tra  il  riso  omerico 
dell’  universo,  si  ò finalmente  fatto  attribuire,  esercitano 
da  troppo  lungo  tempo  nel  mondo  politico  le  fazioni 
più  autorevoli  e maggiorenti.  L’intolleranza  e la  super- 
stizione Cattolica,  Monarchica  e Democratica  formano 
la  malattia  e la  peste  morale  del  continente  europeo. 
Opponiamo  a queste  laide  e risibili  emanazioni  della 
barbarie  moribonda  l’ imperterrita  confessione  della 
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nuova  Scienza  e della  nuova  Fede,  clic  deve  rinnovare 
la  faccia  della  terra.  Per  questo  bisogna  armarsi  di 
una  stoica  noncuranza  e di  un  disprezzo  infinito  per 
la  vile  onnipotenza  della  plebe  politica  e dell’  ignoranza 
idolatra.  « L’ Europa,  * — scriveva  testò  Luigi  Boldrini 
mantovano,  — ha  d’uopo  di  virili,  di  agguerriti,  di  ine- 
spugnabili intelletti;  finché  si  proclamano  Sillabi,  finché 
si  bandiscono  Concilii,  finché  da  ciurmadori  scettrati  è 
pullula  la  Libertà.  » Sentenza  aurea,  ma  incompiuta, 
primo  : perchè  non  tutti  i ciurmadori,  da  cui  la  santa 
Libertà  è polluta,  sono  scettrati,  secondo  perché  le 
ciurmerie,  all*  umanità  disastrose,  degli  scettrati  non 
rappresentano  che  la  formula  estrema  e la  suprema 
incarnazione,  o il  fruito  maturo  e più  appariscente, 
delle  ciurmerie  che  si  svolgono  e si  moltiplicano, 
sempre  a danno  del  mondo  laborioso,  per  tutto  il 
corpo  sociale.  Siamo  dunque  impassibilmente  e geome- 
tricamente esalti  e proporzionali  nei  nostri  giudizii  e 
nelle  nostre  generose  maledizioni. 

Proclamiamo  dall’  alto  del  Campidoglio  — se  vo- 
gliamo andarci  da  uomini  — la  separazione  dello 
spirito  nazionale  dal  Simbolo  di  Nicea.  Porro  unum 
est  necessarium  ! L’ora  dell’ ultimo  scisma  6 suonata. 
L’  ultimo  puntello  dell’  impostura  sacerdotale  è crollato. 
I popoli  rigenerati  dalla  Riforma  si  levano  giganti  in 
tutte  le  parti  del  mondo  : voi  società  putrefatte  ed 
imbecillite  dalla  idolatria  romanesca  siete  in  fondo. 
Non  vi  resta  che  un  filo  di  salute:  eman cepparvi  nel- 
1’  anima,  spezzare  l’ ignobile  giogo  della  SacrisLia,  tor- 
nando alla  semplice  e liberatrice  parola  del  Cristo. 

« Usciamo  da  questo  antico  carcere  dell’  Appe- 
nino,  » diceva  il  Barone  Ricasoli  al  Popolo  Toscano 
annunziando  la  morte  della  secolare  autonomia  della 
Provincia,  principio  alla  vita  dell’Unità  Nazionale.  Rom- 
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piamo,  alla  nostra  volta,  le  mura  di  questo  carcere 
dello  spirito  e della  coscienza,  dove  la  corrotta  intel- 
ligenza degli  uomini  tiene  da  secoli  imprigionati  il 
culto  e il  pensiero  di  Dio:  spezziamo  le  assurde  par- 
tizioni del  dominio  spirituale  dell’ Unico  Padre,  come 
cancellammo  le  divisioni  artificiali  di  una  famiglia 
umana  nell’  ordine  politico.  L’  avvenire  è con  noi.  Il 
regno  della  superstizione  tramonta.  Apostoli  della  Luce 
e dell’Unico  Iddio,  il  vostro  giorno  è venuto:  i vostri 
nemici  più  formidabili  cadono  1’  uno  dopo  l’ altro  : nella 
melma  o nel  sangue,  ma  cadono.  Ieri  erano  i cattolici  e 
bigotti  Principi  dell’  Italia  divisa;  ieri  era  la  Isabella  di 
Spagna,  oggi  è l’ultimo  dei  Dittatori  cattolici:  domani 
sarà — sarà  qualunque  Principe  o Dittatore  abbia 
disonorata  o insaguinata  la  sua  spada  nella  difesa 
della  Superstizione  moribonda! 

Il  mio  libro  contiene  conseguentemente  un  appello 
formale,  diretto,  esplicito  alla  rivoluzione  religiosa,  ne- 
cessaria a salvare  l’Europa  dalla  triplice  maledizione 
della  Tirannide,  della  Guerra,  della  Decrepitezza,  onde 
già  sono  manifesti  e si  moltiplicano  i segni  in  tutte 
le  stirpi  e in  tutte  le  nazioni  rimaste  in  fede  di  Roma. 

L’ Italia  non  può  risorgere  grande  nel  concilio 
delle  libere  nazioni  che  per  virtù  e col  vessillo  di 
una  grande  Idea.  Quale  sarà  questa  Idea?  Quella  che 
tre  secoli  addietro  i suoi  filosofi,  i primi  martiri  della 
libera  ragione,  più  arditi  e avanzati  di  Lutero  c di  Cal- 
vino, portavano  nell’  esilio  a’  quattro  angoli  dell’  Eu- 
ropa feudale:  1’  Unitarismo  di  Socino.  7 Questo  ò il 
mio  voto,  la  mia  fede,  la  mia  speranza. 

Le  numerose  citazioni  di  libri  e di  autori  italiani  e 
stranieri  non  istanno  nell’  opera  a sfoggio  puerile  di 
erudizione  pellegrina:  come  qualche  povero  di  spirito 
potrebbe  sospettare:  ma  per  due  ragioni.  Primo  perché 
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mi  sembra  degno  più  presto  di  riso  che  di  imitazione 
l’esempio  di  coloro  che  usano  farsi  belli  deH’altrui  penne 
senza  indicare  scrupolosamente  dove  l’ hanno  tolte  : co- 
stume questo  non  libero  ma  licenzioso,  dirò  meglio  : da 
ladri  e da  impostori.  Secondo,  perché  combattendo  io 
per  la  propagazione  di  principii  ancora  poco  conosciuti 
dall’universale  contro  opinioni  molto  diffuse,  e radicate 
nel  mondo,  e standomi  a cuore,  più  che  la  fama  di  pen- 
satore originale,  il  trionfo,  la  riputazione,  il  credito 
delle  nuove  idee,  così  mi  giova  moltiplicare  a disegno 
le  utili  testimonianze  in  favore  di  dottrine,  contro  la 
cui  vittoria  sono  congiurati  pregiudizii,  interessi,  pas- 
sioni e poteri  di  tutte  le  specie. 

Io  volli  in  tutte  le  mie  opere  offrire  alla  gioventù 
studiosa  argomenti  di  indagini,  di  discussioni,  di  studi, 
agevolando,  colla  frequente  indicazione  di  libri  spesso 
poco  noti,  la  via  che  potesse  condurla  alle  più  alte  c 
copiose  sorgenti  del  pensiero  moderno.  Ho  parlato  con 
amore,  talvolta  con  entusiasmo,  di  scrittori  e di  libri 
non  pregiati  universalmente  quanto,  secondo  me,  sa- 
rebbero degni  : ma  nè  1’  affetto  nè  1’  ammirazione  io 
misurai  alla  stregua  delie  mie  predilezioni  di  Scuola 
o di  Sistema.  Uomini  da  ine  divisi  per  un  oceano  di 
contraddizioni,  uomini  che  adorano  ciò  ch’io  detesto 
vennero  da  me  trattati  non  solo  col  rispetto  debito 
alle  loro  virtù  e al  loro  sapere,  ma  con  affettuosissima 
cortesia.  E talora  mi  compiacqui  fare  parola  non  solo 
delle  idee  e degli  sludii  ma  e delle  virtù  personali 
di  qualche  pubblicista,  perchè  1’  Uomo  è un  tutto  indi- 
visibile,  e l’ insegnare  alla  gioventù,  che  tesori  di  virtù 
umane  e civili  si  nascondano  sotto  certi  nomi  da  lei 
celebrati  solo  per  la  sapienza  dell’ intelletto,  mi  parve 
sempre  parte  nobilissima  del  magistero  dottrinale  e pre- 
zioso elemento  dello  insoluto  educativo  degli  scrittori. 


DEDICA 


XXI 


Previdi,  che  favellando  con  stima  e collocando  in 
mezzo  alla  luce  di  glorie  incontestate  certi  nomi  meno 
chiari,  a me  cari  nondimeno  per  qualche  utile  verità 
candidamente  e nobilmente  significata,  avrei  scemato 
nell’  opinione  di  molti  il  concetto  della  mia  povera 
dottrina  e del  mio  senno.  Fu  questa  una  ragione  di  più 
perdi’  io,  anche  questa  volta,  non  mi  curassi  della  fu- 
tura ilarità  compassionevole  dei  solenni  e gravissimi  cen- 
sori che  per  attingervi  la  materia  gioconda  di  qualche 
riflessione  sulla  imbecillità  e sulla  facile  grandezza  della 
ippocrisia  scientifica  e dell’impostura  letteraria.  — 
Vi  lascio,  o vero  dotto  e imperterrito  banditore  del 
vero,  con  un  augurio  di  felicità  a voi  e di  grandezza, 
fondata  sulla  Scienza,  sul  Lavoro  e sulla  Libertà,  alla 
vostra  Patria. 

Modula  il  20  di  Agosto  1870. 


Pietro  Sbarbaro. 
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1 Stimo  opportuno,  perchè  nel  corso  dell’opera  ho  spesso  avuto  occa- 
sione di  citarlo  per  rispondervi,  riferire  qui  nella  sua  integrità  lo  articolo 
del  celebre  Economista,  clic  porse  occasione  al  mio  presente  lavoro.  Si 
legge  nel  Journal  DF.s  ÉCONoviistf.S  Revue  de.  la  Science  lìconnmique  et  de. 
la  Slatistique.  ( 26°  Année,  Tome  Septieme  Juillet  1807)  Eccolo: 

« Sulla  filosofia  della  ricchezza,  Scritto  dell’avvocato  Pietro  Sbarbaro. 

1 voi.  in-8.  Modéne,  Zanichelli  et  C.° 

« Yoici  une  nouvclle  publication  de  M.  Sbarbaro,  professeur  d’ economie 
politique  à I’  Università  de  Modéne,  doni  nous  avons  apprécié  ici,  un  pcu 
légèrement,  à ce  qu*  il  paralt,  un  premier  ouvrage.  1 Nous  venons  de  lire 
celui-ci  avec  plaistr,  car  il  est  élégamment  écrit,  d’ un  stvle  vif,  quoique 
aboudant,  mais  sans  apercevoir  hien  clairement  à quelle  fin  il  était  écrit. 
Il  convieni  donc  de  nous  borner  à l'aire  connaltre  quelques  observations 
partici Us  de  E auteur,  quelques  détails.  # 

« M.  Sbarbaro  propose  de  substituer  le  noni  de  philosophic  de  la  ricliesse 
à celui  d’  economie  politique.  Nous  n’ aurions  aucune  objection  hien  grave  à 
élever  contre  rette  substitution,  si  la  désignation  nsuellc  présentait  de 
grands  inconvénients,  et  la  déGnilion  proposéc  de  grands  avanlages.  Mais 
il  est  difficile  d’  apercevoir  Ics  uns  et  les  autres.  M.  Sbarbaro  invoque  en 
faveur  de  sa  proposition  les  précédents  qui  font  dire  « philosophic  du  droit, 
philosophic  de  l’histoirc:  » mais  les  tr&vaux  ainsi  désignés  sont  en  réalìté 
des  études  dont  E objct  et  le  resultai  sont  un  peti  indélcrminés.  Ce  sont 
des  con  versa  tions  plus  ou  moins  inslructives  sur  des  sujets  intcressants. 
Il  nous  semble  que  E economie  politique  est  quelquc  chosc  de  plus,  et 
qu’  elle  morite  à bon  droil  le  ti  tre  de  Science.  » 

« Les  liinites  que  M.  Sbarbaro  assigne  à la  philosophic  de  la  richesse 
sont  à pen  prés  celle*  que  nous  assignous  à E economie  politique  théorique 
et  appliquèe.  Il  n'  admet  pas  plu3  que  nous  E existence  de  richesses  irnma- 
térielles;  mais  il  ne  consent  pas  k sóparer  la  science  économique  de  ses 
application*,  de  E art  qu' elle  engendre.  » 


1 Voy.  Journal  des  bconomistcs  de  Mai  1866. 
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« Les  arguments  de  M.  Sbarbaro  contro  la  sòparation  que  j’ ai  essavé  de 
réaliser  entre  la  scioncc  et  1’ art  nc  m'ont  pas  convaincu.  Sana  doute,  la 
science  óconomiquo  a l'application  pour  fin;  il  en  est  de  méme  de  loute 
autre  Science,  sans  en  exccpter  les  mathòmatiqucs.  Sans  doute  il  v a des 
rapporls  intimes  et  nombreux  entre  les  tbéorèmes  de  la  science  économique 
-et  les  applications  qu'  on  en  tire;  mais  il  y a des  rapporls  du  roéme  genre 
entre  chaquc  science  et  ses  applications.  A ce  compie,  on  peut  aller  plus 
loin  et  soutenir,  corame  il  est  vrai,  qu’ il  n’  y a nulle  limite  absolue  entre 
les  Sciences  diverses,  et  qu'  elles  ne  forment,  avec  tous  les  art.*,  qu’une 
seule  science.  » 

* Pourquoi  les  a-t-on  séparécs?  Pour  la  commoditc  et  la  facilitò  des 
études.  Pour  le  raòme  motif,  il  convieni,  ce  nous  seiuble,  de  sòparer  avec 
soin  1‘  economie  poliliquc  pure,  que  nous  avons  nommòe  ploulolugie,  de 
ses  applications.  Celle  separation  permei  en  effct  de  poscr  les  qucstions 
d’  une  faqon  plus  simple,  et  de  les  discuter  d’  une  manière  plus  désinlércssòc 
et  surtout  plus  claire.  » 

« En  effet,  loute  question  d'  application  soulève  des  problèmes  de  morale, 
de  droit,  et  soulève,  par  conséquent,  une  raullitude  d' idòcs  pròcon^ues, 
tcnaces,  et  de  senlimcnts  vifs  qui  peuvcnt  et  doivent  Taire  obstacle  à la 
manifestatici)  de  la  véri  té.  Si  lorsquc  je  parie  economie  politique,  on  me 
répond  droit  et  morale,  il  est  probahle  que  nous  aurons  de  la  peine  à nous 
enlendre.  Si  au  contraire,  nous  platani  sur  le  terrain  de  la  science  pure 
et  dclìnissant  bien  les  termes,  nous  discutons  sòriousemeut  un  probleme 
quelconque,  il  y a toute  chance  d’arriver  à une  solution  commune.  » 

* Prenons  pur  cxemple  ut:  probleme  relativanicnl  facile,  puisque  la  mo- 
rale et  le  droit  n’y  soni  pas  direclement  intéréssòs,  celui  de  la  liberto  des 
òmissions  de  banque.  Si  nous  le  posons  dans  sa  généralité,  on  pourra  op- 
poser  pour  et  conlre  des  citations  sans  fin,  des  montagne*  de  chiffres,  ar- 
gumcnter  de  la  hausse  ou  de  la  baisse  de  l’intòròl,  ilivaguer  en  un  mot,  sans 
resultai.  Au  conlraire,  on  arrlve  sans  peine  à une  solution,  iorsqu’on  a com- 
mencé  parl’élude  de  trois  ou  quatre  problèmes  abstraits,  tels  que  celui-ci: 
« 1°  Une  banque,  doni  les  effets  de  portefeuille  soni  à courte  òcbéance  et 
exactemcnt  payòs,  peut-elle  cmetlre  trop  de  billcts?  » — i 2°  Une  banque 
peut-elle  gagner  qucb|ue  chosc  h cscompter  des  effets  à trop  louguc  echcance 
et  souscrits  par  des  personnes  peu  solvabies?  » — « 3.°  Qui,  du  gouverneinent 
ou  de  I’  administration  d*  une  banque,  est  plus  interessò  à ce  que  les  effets 
escomplòs  soient  bons  et  plus  aple  à distinguer  les  bons  des  mauvais?  » 

« I.cs  considerai lons  contcnues  dans  le  livre  de  M.  Sbarbaro  ne  se  ren- 
fermenl  pas  dans  les  limites  assignòcs  par  lui-mdme  à la  philosophic  de 
la  riebesse:  il  s'  elend  plus  volonticrs  sur  les  rapporta  de  celle  branche 
de  la  Science  sociale  avec  les  autres  et  sur  leur  accord,  sur  les  harmonies, 
corame  il  dit.  Là,  il  s'est  donne  libre  carrière  et  s' est  livrò  à de  beaux 
dèveloppements  sur  la  libertò  notamment  et  sur  le  progrès  indoli  ni.  Nous 
ne  pouvons  que  souscrire  aux  pages  éloquentes  qu’ il  a écrites  sur  ces  ma- 
tières,  sans  le  suivre  d’aillcurs  dans  la  discussici!  de  qucstions  mòtaphysi- 
ques  et  presque  religieuses. 

« Mais  il  faut  bien,  puisque  M.  Sbarbaro  le  lòsire,  lui  chercher  querelle 
sur  ce  qu' il  òcrit  au  sujet  de  la  distinclion  entro  1’  utile  et  le  jus/e.  Corame 
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ciana  1’  appréciation  de  son  premier  ouvrage,  1 nous  aviona  mentionnée  cette 
distinction  sans  la  critiquer,  M.  Sbarbaro  a pensé  que  nous  ne  1*  aviona 
pas  apen;.ue.  Il  n’ a pas  pris  garde  que  la  critique  doil  chercher  dans  un 
livrc  de  Science  U*s  opinione  propres  à 1*  au lem*  et  negliger  celles  cjii’ il 
partage  avec  telle  ou  Ielle  école.  Il  n’  y a pas  lieu  de  discuter  uno  qucstion 
aussi  génèrale  que  celle  de  I’  utile  et  du  juste  A propos  de  toutes  les  pu- 
blicalions  qui  prennent  parti  en  tei  ou  lei  sens.  J ' ai  exposé  mon  opinion 
sur  ce  poinl  et  je  lui  donnerai  pcut-étre  un  jour  de  nouveaux  développe- 
ments,  mais  ce  n’ est  ici  ni  le  temps  ni  le  lieu.  Je  me  bornerai  k regretter 
que  M.  Sbarbaro  n’  ait  pas  tenu  compie  des  changements  introduits  dans 
la  doclrine  de  l'utile  depuis  Èpicurc  jusq’k  nos  jours  et  qu' il  ait  répété 
contro  elle  les  vieilles  invectives  gréco-romaincs.  » 

« Nous  regreltops  également  qu*  il  n’  approuve  pas  ce  que  nous  avons 
écrit  contre  la  doclrine  arbitraire  des  nationalitòs,  ni  ce  qu’ a écrit  un  de 
nos  collaborateurs  sur  le  caractère  peu  inorai  de  la  derniere  guerre  d*  A 1 1 e- 
magne.  En  cela  il  obéit  à l’ intuition,  au  cceur  cornine  il  dit,  et  la  Science 
n’  a rien  k y voir.  » 

■ Il  est  bon  d’  observer  en  passant  que  les  opinions  émises  par  nous  on 
par  d’autres  sur  ces  matières  ou  sur  des  matières  semblablcs  ne  sont  nul- 
lement  imputables  k 1*  economie  politiquc.  Mais  pour  avoir  pensò  et  écrit 
sur  1’  économic  politiquc,  on  ne  salirai t élre  privé  du  droit  d’  avoir  et  d’  cx- 
primer  une  opinion  sur  des  matières  qui  ne  touchent  que  de  très-loin  ou  mi’mc 
qui  ne  touchent  pas  du  tout  k celles  doni  s’ occupe  1*  economie  politiquc. 
1/ économiste  peut  avoir  tei  les  ou  tei  les  opinions  philosophiques,  politiques 
ou  religicuscs  sans  que  ses  croyances  économiques  y soicnt  intéressées  et 
cela  justement  parco  que  1’ économie  politiquc  est  une  branche  à pari  dans 
la  science  sociale  et  parce  qu' elle  a alleint  l’état  scientiGque,  tandis  que 
les  autres  sont  encore  k l’état  de  simples  études  dans  la  pluparl  des  esprits, 
inéme  cullivés.  » 

« Revenons  k la  jdiilosnphie  de  la  richesse.  Rossi  avait  défini  1'  economie 
politiquc  science  de  la  ridiente:  pourquoi  substituer  au  mot  « science  » le 
mot  « philosophic?  » Re  dernier  a-t-il  un  sens  plus  précis?  Non.  évi- 
domment.  Faut-il  le  préférer  parce  qu’  il  a un  sens  plus  vagite?  Nous  ne  le 
pensons  pas.  La  philosophie  est  la  science  culminante,  la  science  de  1' en- 
semble des  connaisances  bumaines:  son  noni  nc  saurait  s’ appliquer  k une 
seule  branche  de  ces  connaissances.  » 

« La  science  de  la  richessc  ètudie  les  lois  suivanl  Icsquelles  les  familles 
et  les  pcuples  $’  enrichissent  et  s’ appauvrisscnt  ou  en  d’autres  tcrmes  les 
conditions  dans  lesquelles  la  richessc  collecllve  ou  privèe  augmenle  ou 
diminue.  Il  est  bien  cntendu  que  c’ est  une  branche  de  la  scicucc  sociale 
et,  par  consèquent,  u ite  science  morale,  puisqu’ellc  s*  occupe  avant  tout 
du  dèploiement  de  1’  act  vite  volontaire  de  1'  bomme  dans  un  ordre  de  faits 
dèterminès.  Mais  il  est  entendu  aussi  qu’ elle  n*  einbrasse  ni  le  délail  des 
lois  relatives  k l.acquisition  et  k la  posscssioo  des  richesses,  ni  les  prèce- 
ptes  moraux  relatil's  k l*  emploi  des- richesses.  Je  crois  que  tonte  tentativo 
faitc  pour  rèunir,  par  de  simples  harinonies  ou  a peu  près,  des  connaissances 


‘ Sulle  Rdtjioni  dell'  Economia  Politica  — Modena  Tip.  Moneti  1863. 
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d’  un  ordre  assez  distinct  nc  peni  aboutir  qu'  à unc  cnnfusion.  Il  est  vrai  que 
par  la  doctrine  de  l’utile  on  peut  arri  ver  et  on  arriverà  à unc  synthèse; 
mais  tant  qu’ on  repoussera  celle  doclriue  sans  prendre  la  peine  de  Fètu- 
dier,  on  nc  peut  conserver  des  ròsullats  acquis  à la  Science  par  les  reclier- 
ches  des  èconomistes  qu*  k la  condition  de  maintenir  avec  soin  des  distinc- 
tions  qui  jusqu'k  ce  jour  out  èie  plus  ou  moins  admises  et  reconnues.  * 

« Courcblle-Seneuil.  » 

2 Lirf.rté  f.t  Socialismb  om  discussion  des  principe s de  V organisation 
du  trovai/  industrie/.  Paris,  1868. 

*3  Rispose  al  Dep.  M.  Macchi,  in  difesa  della  mia  lesi,  il  Sacerdote 
Giuseppe  Besia  Professore  di  Filosofia  nel  suo  scritto  Sul  Concetto  della 
Libertà,  escilo  nel  Gerdii.  periodico  settimanale  religioso,  filosofico,  isterico 
e letterario  compilato  da  una  Società  di  Professori  e Dottori  dell'Università 
di  Torino  Anno  I.  Voi.  II.  1867. 

4 Alludo  alle  seguenti  parole  dello  articolo  di  M.  Macchi  nel  Politecnico  : 
« La  differenza  fra  i sostenitori  delle  opposte  dottrine,  più  che  nella  so- 
stanza si  riduce  dunque  ad  una  maggiore  o miuore  quaulitk  d’ingerenza 
che  al  governo  si  accorda  nelle  cose  sociali.  Non  è vero  che  siavi  alcuno, 
neppure  tra  i più  radicali  socialisti,  che  pretenda  conferire  allo  stato  la 
direzione  e il  monopolio  d*  ogni  cosa;  e non  è vero  tampoco  che  al- 
cuno, neppure  tra  li  economisti  più  fanatici,  ritenga  possibile  F abolizione 
completa  d’ogni  governo.  Ad  ogni  modo,  vuoisi  notare  clic  Girardin.  il 
quale  vorrebbe  si  governasse  il  mondo  colle  sole  poche  leggi  che  possono 
imprimersi  sopra  uno  scudo,  e il  Proudhon,  il  quale  gettò  brutalmente  nella 
discussione  la  mal  compresa  parola  di  anarchia,  appartengono  a scole 
diverse.  » 

!«  Su  questo  terreno,  pertanto,  ci  deve  essere  modo  d’ intenderci  : tanto 
più  che  se  lo  Sbarbaro  si  compiacque  di  magnificare  con  eloquente  effu- 
sione la  Fisiocrazia,  o il  governo  della  natura,  non  è per  altro  uomo  da 
credere  che  alle  leggi  della  natura  debbano  o possano  ornai  adamiticamente 
conformarsi  li  uomini  nei  rapporti  sociali.  Imperocché,  anche  solo  fisica- 
mente  parlando,  cioè  ne!  regno  dove  la  natura  esercita  il  più  diretto  e meno 
disconosciuto  imperio,  ove  pure  si  voglia  ammettere  che  essa  fece  tutto 
bene  c a fin  di  bene,  non  può  negarsi  che  le  procelle  schiantano,  e le  tigri 
sbranano,  e li  uomini  si  mangiano  tra  loro.  Questo  è il  governo  esclusivo 
della  natura.  Homo  Uomini  lupus.  » 

a C’  è modo  d’ intenderci  ripetiamo:  tanto  più  che  lo  stesso  Sbarbaro  ra- 
gionevolmente conviene  clic  l’abdicazione  dello  stato  non  dovrebbe  farsi 
d’  un  tratto,  ma  a gradi  e col  passo  del  tempo.  » 

a Nè  v’è  alcuno  tra  li  oppositori,  il  quale  creda  o pretenda  clic  l’ inge- 
renza o l’autorità  governativa  abbiano  a durare  com'ora,  e non  debbano, 
anzi,  progressivamente  diminuire  coll’  incremento  della  civiltà  e la  maggiore 
diffusione  degli  studii.  » 

« Giuseppe  Mazzini,  che  fu  reputato  dal  vulgo  e avversato  dai  governi 
come  fautore  di  auarchia  e sistematico  sovvertitore  viene  vivamente  com- 
battuto dallo  Sbarbaro,  ad  onta  della  cordiale  ammirazione  che  gli  prodiga 
per  altre  virtù,  come  fautore  esagerato  della  autorità  governativa.  t> 
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• Eppure  la  massima  mazziniana  che  anche  il  vascello  dello  stato  debba 
avere  un  pilota,  e che  questi  venga  prescelto  tra  i migliori  per  sapienza 
e virtù  e tale,  che  mal  si  saprebbe  teoricamente  respingere.  Sarà  a vedere 
come  si  possano  riconoscere,  e come  si  debbano  eleggere  cotesti  migliori: 
è una  difficoltà  di  mezzi.  Ma  il  principi  sta.  Ed  è poi  singolare  di  veder 
combattuto  il  Mazzini  come  partigiano  di  socialismo  mentre  è noto  eh’  egli 
si  mostrò  avverso  a tutti  i sistemi  sociali,  e che  una  risentita  quanto  ben 
ragionata  invettiva  fu  scritta  contro  di  lui  da'  tutti  i più  illustri  capi  scuola 
del  socialismo  ( Louis  Blanc,  Pierre  Leroux,  ecc.  ) per  questo  appunto  che 
egli  osò  accusare  i socialisti  come  fossero  la  cagione  prima  del  colpo 
di  stalo.  » 

5 Le  Armi  e le  Idee  è il  titolo  di  un  opuscolo  pubblicalo  da  M.  Macchi 
fino  dal  1855,  il  quale  diede  argomento  ad  una  erudita,  splendida  e cortese 
polemica  tra  lui  e G.  La  Farina. 

6 Veramente  questo  generoso,  liberissimo  e arguto  intelletto  ha  scritto: 
V Italia  (nolla  Necrologia  di  C.  Giani  comparsa  sulla  Favilla  di  Mantova 
Anno  IV  N.  281);  io  sostituisco,  l'Europa , attesa,  principalmente,  la  natura 
o F universalità  propria  di  uno  scritto  scientifico  e remoto  per  conseguenza 
da  ogni  preoccupazione  di  parte.  I ponderosi  e difficili  Aristarchi,  poi,  cui 
talentasse  conoscere  i diritti  di  Luigi  Roldrini  mantovano  a venire  citato 
con  ogni  affetto  nella  prefazione  o intitolazione  di  qualsiasi  più  solenne 
scrittura  di  argomento  sociale,  potranno  cavarsi  questo  gusto  leggendo  sol- 
tanto la  Lezione  Accademica  dove  V ottimo  e benemerito  Cittadino  discor- 
reva testò  Dei. Libri  me/jlio  addotti  alle  Scuole  Durali  (Milano  Stabilimento 
Itedaelli  etc.  1870.) 

7 Tempo  fa  si  parlò  vagamente  da’ giornali  del  disegno  di  innalzare 
per  mezzo  di  una  sottoscrizione  nazionale  un  monumento  al  celebre  Uni- 
tario di  Siena.  Invece  ebbe  fortuna  la  idea  di  un  monumento  a Frate  Savona- 
rola, commendala  concordemente  da  N.  Tommaseo  e dal  Generale  Garibaldi. 
Gli  onori  degni  a’  Socini  si  renderanno,  speriamo,  in  Roma  dal  Popolo  Ita- 
liano. Intanto  però  sarebbe  bene  che  la  proposta  di  onorare  la  memoria 
di  quel  celebre  Eresiarca  venisse  ripresa  e promossa  anche  come  mezzo 
di  rendere  popolari  i principi!  del  Razionalismo  Cristiano. 

« Crudeli  ed  ostinate  persecuzioni  spensero  nella  nostra  patria  il  fermento 
o religioso,  che  faceva  sorgere  i Savonarola  e quindi  gli  eroi  della  Riforma- 
« zione,  tra  i quali  brillarono  di  luce  più  di  ogni  altra  purissima  i nostri 
« Lelio  e Fausto  Socini,  di  cui  si  cercano  invano  le  sante  immagini  net- 
ti l' ingrata  patria.  A quei  sensi  sublimi  di  vera  pietà  successero  le  più 
« abbiette  pratiche  dell' idolatria,  nascendone  l'abolizione  di  ogni  spon- 
« tanea  moralità,  l’abbassamento  dei  caratteri,  ed  una  universal  corruttela 
• dove  spegnevasi  ogni  buon  costume.  >»  Queste  santissime  parole  leggo 
nella  Dedica  e Prefazione  « al  Chiarissimo  A.  Gussalli  » Della  Antica  Sa- 
pienza degli  Italiani  di  C.  B.  Vico  traduzione  di  Carlo  Sarchi  (Milano 
Tipografia  già  Domenico  Salvi  MDCCCLXX).  E ringrazio  Iddio  dal  profondo 
del  cuore  che  mi  abbia  concesso  df  potere,  prima  che  la  stampa  del  pre- 
sente volume  fosse  terminata,  rendere  qui  il  più  fervido  tributo  di  lode  e di 
ammirazione  e di  gioia  a questo  dottissimo  e generoso  uomo  dei  Sarchi  per 
la  magnifica  scrittura  che  ha  posto  in  fronte  al  volgarizzamento  felicissimo 
del  Vico  e per  la  stupenda  efficacia  di  parole  onde  vi  scolpisce  i caratteri 
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dell*  Egoismo  Ch'ile,  «lei I’  Egoismo  Nazionale,  dell' Egoismo  Metafìsico  e 
per  In  nobile  franchezza  con  cui,  «la  ultimo,  strappa  la  maschera  allo 
Egoismo  Superstizioso,  in  proposito  del  quale  scrive  il  Sarchi  { da  Paridi 
in  data  del  10  Giugno  1870  ) questa  meditabile  e opportuna  verità:  ««  Gli 
« sforzi  dei  fautori  della  Superstizione  non  debbono  soltanto  essere  temuti 
• e contrastati  pei  pessimi  loro  effetti  sulle  privale  coscienze.  Dessi  mi- 
« rano  ad  ottenere  l'assoluto  governo  delle  cose  umane,  ed  a trasformarne 
« ogni  essenzial  condizione.  »*  Mentre  scrivo  la  bandiera  italiana  sventola 
vittoriosa  sulle  mura  di  llorna.  Credesi  per  avventura  die  sia  passato  ogni 
pericolo  di  ricadere  sotto  il  turpe  giogo  della  Superstizione  organizzata? 
Ma  cominciano  ora  le  vere  lotte  e gigantesche  tra  i figli  della  luce  e quelli 
delle  tenebre,  come  li  chiama  il  Sarchi.  0 slimerassi  sufficiente  malleveria 
contro -I’ onnipotenza  clericale  la  lealtà  di  Vittorio  Emmanuelc  II  e de’ suoi 
discendenti  o successori,  che  dire  si  voglia,  nell’ osservanza  della  libera 
Costituzione?  Il  Capo  dello  Stato  indirizzava  pur  ora,  in  codesta  sua  qua- 
lità, una  lettera  al  Papa  per  invitarlo  a spogliarsi  dell’  ultimo  avanzo  del 
potere  temporale,  piena  di  proteste  di  devozione  alla  Chiesa  Cattolica  ed 
al  suo  Capo:  documento,  imputabile  più  alla  sapienza  de' suoi  Consiglieri  e 
alla  gesuitica  viltà  de’ tempi  e dei  popoli,  che  a Chi  lo  firmava;  ma  docu- 
mento onde  ogni  Italiano  dovrebbe  arrossire,  come  se  ne  sdegna  la  co- 
scienza di  ogni  Filosofo,  se  a cosi  fatte  manifestazioni  ufficiali  di  ippocrisia 
governativa  si  dovesse  ancora  attribuire  troppa  importanza.  Perche  cito 
quella  lettera  sciagurata?  Per  dire:  che  se  la  fazione  cattolica  in  Italia  pi- 
gliasse il  sopravvento,  e si  avverasse  il  prognostico,  o ipotesi,  fatta  dal 
Proiulhon  nel  Cap.  VII  — La  papautè  et  les  sectes  religieuse.s  — Du  PlWN* 
ClPE  FédÈiiatif  (pag  163)  il  He  d'  Italia  potrebbe  subire  la  maggioranza  dei 
Clericali,  come  lealmente  sostenne  fin' ora  al  potere  i cosi  detti  Liberali. 
Opportunamente  di  questi  giorni  il  Deputalo  G.  Dott.  Mussi  ricordava  agli 
Italiani  il  tradimento  che  trascinò  nella  Cittadella  di  Torino  Io  Storico 
Giannone,  affinché  abbiano  fin  d’  ora  1'  occhio  alla  pentola,  lo  voglio  rimet- 
tere sotto  gli  occhi  della  studiosa  gioventù  le  parole,  che,  circa  allo  zelo 
degli  antenati  di  Vittorio  Emmanuele  II  per  la  custodia  della  libera  coscienza, 
scriveva  nel  Gennaio  del  1853  in  Torino  lo  storico  e patriota  G.  La  Farina 
parlando  del  libro  di  P.  C.  Boggio  sulla  Chiesa  e lo  Sluto  in  Piemonte. 
Leggano:  « E mentre  in  nome  della  religione  proteggevansi  gli  assassini, 
« in  nome  della  religione  perseguitavansi  atrocemente  i Valdesi.  Per  inci- 
ti lamento  della  Corte  di  Poma  e dei'  preti,  Emmanuele  Filiberto  insanguinò 
« e disonorò  la  sua  spada,  e i due  Villorii  Amedei  si  coprirono  di  ob- 
li brobrio  con  una  delle  più  insensate  e crudeli  persecuzioni  delle  quali 

« serbili  ricordo  le  storie ; Per  incitamento  della  Corte  di 

« Doma  e «lei  Clero  Carlo  Emmanuele  fi  fece  la  sleale  e vergognosa  impresa 
* « di  Ginevra,  «love  i migliori  suoi  ufficiali  lasciarono  ingloriosamente  la  vita, 
« ed  egli  la  riputazione  e l’onore.  Per  gli  incitamenti  della  Corte  «li  Roma 
« e del  Clero,  l’ospitalità  fu  infamemente  violala  nella  persona  dell’ illustre 
« e infelice  Giannone 


« È stato  il  clero  infine  il  malgenio,  il  Mefislofele  della  Casa  di  Savoia,  c 
« non  v’  è quasi  atto  crudele  e disonorevole  della  loro  storia,  che  non  sia 
« stato  più  o meno  dal  clero  promosso  e consigliato.  » La  storia  non  si 
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cancella.  Ma  possono  cancellarsi  le  superstizioni  c combattersi  i pregiudi  zìi 
popolari  che  rendono  possibili  le  regali  scelleratezze.  Una  Repubblica  di  bigotti 
e una  Democrazia  di  fanatici  sarà  sempre  mille  volte  più  atroce  ed  infesta 
alla  libertà  del  pensiero  e della  coscienza  umana  del  Principato.  La  vera, 
l' unica,  1*  eterna  guarentigia  contro  il  prevalere  dell.»  setta  clericale  e 
contro  le  possibili  infamie  del  Trono  e dell'Altare  sta  nella  poderosa  di- 
sciplina dell'Apostolato  o nella  Riforma  Religiosa,  sta  nell' Educazione  del 
Popolo.  Soltanto  i ciechi  potino  sconoscere,  soltanto  i disonesti  trafilatori 
d Ila  menzogna  negheranno  l’ imperiosa  necessità  di  fortemente,  costante- 
mente, universalmente  agitare,  in  nome  della  Ragione,  della  Libertà  e del 
Progresso,  il  Problema  Religioso.  « Troppo  importa,  dice  ottimamente  Carlo 
« Sarchi,  agli  amatori  della  Libertà  e della  Giustizia  di  preservare  le  in- 
« conscienti  plebi  dall*  influsso  mortifero  di  quei  tristi.  Ed  è indispensabile 
« cosa  che,  con  unanime  sforzo,  concorrano  i buoni  a conciliarsi  l’assenso 
« della  classe  più  numerosa,  coll’ illuminarne  le  menti,  col  migliorarne  le 
* condizioni  c sopratullto  coll’ esternare  ogni  graziosa  dimostrazione  di 
« affettuosa  fratellanza.  » 


Digitìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


f 


INTRODUZIONE 


i. 

Nello  investigare  le  ragioni  ultime  e nel  definire 
i sommi  principii  dell’  umana  libertà,  sotto  il  triplice 
aspetto  morale,  giuridico  ed  economico  considerata,  io 
mi  proposi  due  fini,  bene  distinti  e non  pertanto  inse- 
parati e inseparabili  fra  loro:  uno  speculativo,  o vo- 
gliamo dire  teorico,  operativo  e pratico  1*  altro.  Col 
primo  io  intesi  a delineare,  non  dirò  certo  un  modello, 
ma  un  semplice  disegno,  e come  un  abozzo,  di  quel 
metodo,  di  quell’  indirizzo  o forma  di  scienza  sociale, 
che  meglio,  secondo  la  opinione  mia,  corrisponde  alla 
suprema  vocazione  ed  alle  necessità  organiche  dell' in- 
telletto e più  sicuramente  segna  a questo  la  via  delle 
grandi  e non  caduche  conquiste,  dei  veri  e non  chi- 
merici incrementi  dell’  umano  sapere.  Col  secondo  io 
ebbi  F animo  intento  alla  vocazione  ed  alle  necessità 
fondamentali  di  questo  nostro  umano  convitto,  vale  a 
dire  al  soddisfacimento  immediato  del  più  profondo,  uni- 
versale e irresistibile  bisogno  delle  civili  adunanze:  il 
trionfo  compiuto  e la  consecrazione  dell’  umana  libertà. 

I progressi  della  Scienza,  che  ha  per  argomento 
F uomo  e il  suo  destino  ne'  termini  del  vivere  sociale, 
c il  progredire  dell'  Umanità  nelle  vie  del  Bene,  che 
ò il  regno  della  verace  Libertà,  formarono  il  doppio 
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scopo  dolio  meditazioni  onde  ora  presento  all*  Italia, 
sotto  brevità,  i resultati. 

È egli  necessario  ch’io  mi  fermi  a dimostrare  il 
vincolo  naturale  e la  dipendenza  reciproca  di  questi  due 
intenti? 

Agli  ingegni  esercitati  negli  studi,  che  hanno  per 
tino  il  miglioramento  delle  civili  congregazioni,  po- 
trebbe riescire  opera  soverchia,  avvegnaché  tutto  l’or- 
dine delle  idee,  che  verrò  esponendo,  contenga  in  sé 
la  dimostrazione  ed  una  testimonianza  perenne  deir  ar- 
monia, clic  necessariamente  intercede  fra  le  ragioni 
della  scienza  e quelle  della  vita  sociale,  fra  i progressi 
della  Ragione  e quelli  della  Libertà. 

Non  istimo  tuttavia  fuori  di  proposilo,  a viemmeglio 
chiarire  l’indole  e l’ intenzione  dpi  mio  lavoro,  il  di- 
scorrere alquanto  le  relazioni  del  pensiero  scientifico 
collo  svolgimento  progressivo  della  libertà. 

Troppi  sono  coloro  i quali  mettono  in  dubbio  e 
negano  del  tutto  la  benefica  influenza  esercitata  coi 
secoli  dalla  filosofia  sull'  andamento  e sulle  sorti  del- 
1’  umana  progenie.  E,  singolare  a dirsi,  in  questa  sen- 
tenza di  sterilità,  in  questo  anatema,  in  questa  dichiara- 
zione di  impotenza  a migliorare  le  umane  sorti,  lanciata 
contro  la  più  alta  funzione  dell’  intelletto,  convengono 
i rappresentatori  delle  più  opposte  opinioni.  Deridono 
e insultano  come  destituita  di  ogni  autorità  salutare, 
di  ogni  positiva  efficacia  sulle  condizioni  e sul  pro- 
cesso della  umanità,  tanto  i dominatici  e fanatici  par- 
tigiani della  superstizione,  quanto  gli  scettici  e intolle- 
ranti nemici  di  ogni  Ideale,  così  i discepoli  di  Pascal  o 
del  P.  Ventura  come  i seguaci  di  Cabanis  e di  Mole- 
schott.  Chi  non  ricorda  le  eloquenti  diatribe  del  celebre 
Teatino  sulle  perpetue  contraddizioni,  sulla  stoltezza  e 
l’infeconda  vanità  de’ sistemi  filosofici?  E a chi  sono 
ignote  le  querele,  che  ogni  giorno  ci  fanno  sentire  gli 
adoratori  della  forza  e i sacerdoti  della  materia  in- 
torno al  lento  o illusorio  progresso  delle  dottrine  rno- 
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rali,  intorno  alla  scolastica  vacuità  di  loro  metodi,  al 
poco  o nessun  vantaggio,  che  arrecano  alla  civiltà  dello 
nazioni,  mentre,  per  lo  contrario,  si  perfezionano  por- 
tentosamente e i metodi,  e gli  studii,  e le  arti,  e le 
condizioni  del  vivere  materiale? 

A questi  due  estremi  sofìstici  del  mondo  intellet- 
tuale, a coloro  che  circoscrivono  la  somma  perfeziono 
dell’  umana  vita  nell’  abdicazione  della  Ragione  e ncl- 
T assoluto  dominio  di  una  Fede  immobile  e cieca,  come 
a quegli  altri,  che  racchiudono  l’opera  dell’  umano  pro- 
gredimento nella  glorificazione  della  meccanica,  tornerà 
sempre  vano  il  parlare  di  una  armonia  prestabilita  fra 
F indirizzo  speculativo  dello  spirito  umano  e l' invia- 
mento  pratico  dell’  umano  consorzio. 

Ma  chiuuque  non  è accecato  dalla  caligine  di  un 
sistema  deve  riconoscere  questa  verità,  che  ò il  punto 
di  partenza  di  tutti  i nostri  ragionamenti,  la  vita  esterna 
dello  umane  associazioni  essere  lo  specchio  fedele  delle 
loro  idee,  il  riflesso  della  intima  loro  vita  spirituale. 
E chi  negherà  che  nella  successione  storica  dello  di- 
verse forme  di  ordinamento  sociale  si  manifesti  la 
successiva  prevalenza  delle  opinioni,  dottrine  o credenze 
signoreggianti  nelle  varie  epoche  della  storia?  Possono 
i sistematici  detrattori  della  Ragione  e,  logicamente, 
della  Libertà  umana,  non  vedere  nell’  andamento  uni- 
versale dell’  Umanità  che  una  sequenza  continova  di 
decadenze  e di  corruzioni  : possono,  interpretando  a 
modo  loro  le  trasformazioni  subite  dalla  Società  nella 
lunghezza  dei  tempi,  disconoscere  e maledire  i nobili 
portati  del  sociale  progresso:  ma  come  potrebbero  ne- 
gare la  manifesta  corrispondenza  delle  vicessitudini  del 
pensiero  umano  colle  vicende  degli  umani  istituti?  Essi 
attribuiscono  la  felicità  dei  Secoli  gloriosi  per  mira- 
coli di  Fede  all’impero,  che  indisputato  esercitava  sulle 
anime  la  parola  della  Chiesa:  essi  referiscono  la  de- 
solazione delle  età  funestate  dalla  ribellione  degli  intel- 
letti dal  maestrato  di  Roma  al  veleno  dell’  insegna- 
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mento  filosofico  : dunque  riconoscono  questa  suprema  ed 
eterna  influenza  delle  idee  su  i fatti,  dunque  essi  am- 
mettono implicitamente  che  dalla  direzione  del  Pensiero 
dipende  lo  indirizzo  di  tutta  V Umanità. 

I meccanici  poi,  i dottori  della  fisica  esperienza 
eretta  ad  assoluto  ed  universale  criterio  del  vero,  del 
buono  e del  giusto,  rendono  alla  negata  autorità  delle 
Idee,  alla  contrastata  signoria  dello  Spirito  nell’indirizzo 
delle  cose  umane,  una  testimonianza  inconsapevole  ed 
un  omaggio  istintivo  quando  ne'  loro,  non  so  se  devo 
dire  abbozzi  od  aborti,  di  Sociologie  preconizzano  V in- 
tegrale trasformazióne  degli  ordini  e dei  rapporti  morali 
ed  economici  sull'  unico  fondamento  e coll’  unica  norma 
di  quella  Scienza  per  antonomasia,  che  deve  sbandire 
dalla  vita  e dall’anima  dei  popoli  ogni  concetto,  ogni 
preoccupazione,  ogni  sollecitudine  clic  di  terra,  di  senso, 
di  calcolo  e di  meccanica  non  sia.  L’aridità  sconsolata  di 
quel  deserto  sociale,  che  i pensatori  della  scuola  Po- 
sitiva promettono  all’umanità,  redenta  dalla  schiavitù 
deli 'Assoluto,  che  altro  sarebbe  mai  se  non  l’immagine 
scolorita  di  questo  sepolcreto  di  idee,  che  oggi  ne’ loro 
sistemi,  nelle  loro  utopie,  nate  in  mezzo  a una  Società 
viva  e fortunatamente  non  ancora  vedova  di  ogni  prin- 
cipio ideale,  ci  si  presenta  ancora  con  qualche  raggio 
di  luce  spirituale,  con  qualche  fiore  di  atfetto  generoso 
e di  gentile  speranza? 

La  nostra  fede  nella  potenza  riformatrice  e trasfor- 
matrice che  il  Sapere  Umano  è destinato  ad  esercitare 
su  tutte  le  condizioni,  in  tutte  le  relazioni,  in  tutti  gli 
ordini  del  vivere  sociale,  trae  origine,  in  sostanza,  da 
quell'alto  e luminoso  apoftegma,  che  guidò  il  Vico  nel- 
l’ investigazione  delle  leggi  governatrici  della  Umanità 
nel  suo  pellegrinaggio  attraverso  i secoli,  e che  egli 
significava  dicendo:  c!e  essendo  questo  mondo  delle  na- 
zioni opera  degli  Uomini,  nelle  modificazioni  della 
mente  umank  so  ne  dovevano  rintracciare  le  origini, 
i principii  e le  ragioni  supreme. 
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Che  se  la  Filosofia  deve  rifare  a sua  immagine  e si- 
militudine la  Società,  se  tutte  le  possibili  e desiderabili 
mutazioni  di  questa  trovano  in  quella  la  loro  spiega- 
zione, il  loro  principio,  il  titolo  della  propria  legittimità, 
la  ragione  della  loro  bontà,  il  pegno  più  saldo  e il  segno 
più  augusto  del  loro  prospero  compimento,  ognuno  vede 
quanto  i lineamenti  e P indole  della  prima  sieno  colle- 
gati colle  fattezze  e colla  forma  intrinseca  ed  esteriore 
della  seconda.  Sotto  questo  aspetto  le  questioni  del  me- 
todo scientifico  compariscono  problemi  di  diritto  uni- 
versale. Un  sistema  filosofico  porta  seco  il  germe  e il 
destino  di  una  civiltà,  di  un’  epoca,  di  un  mondo.  Il 
sogno  augurale  di  Platone  è la  più  innegabile  delle 
realtà:  i sapienti  hanno  l’impero  del  mondo. 

Che  se  le  dottrine  e quelle  sublimi  speculazioni  sul- 
l’ origine  e sul  fine  del  creato,  sulla  natura  umana,  sul- 
l’anima e su  Dio,  le  quali  agli  occhi  di  tutti  i volghi  sem- 
brano remotissime  da  ogni  intento  di  immediata  utilità, 
hanno  una  perenne  e innegabile  efficacia  sulle  forme 
del  vivere  sociale,  se  le  idee  dalla  scienza  elaborate 
danno  colore  ed  impulso,  calore  e direzione  ai  fatti  della 
vita  pubblica  e privata;  i fatti,  alla  loro  volta,  e la 
realtà  dell’  ordine  civile  conferiscono  positivamente  al 
diverso  atteggiarsi  e al  vario  procedere  del  pensiero 
speculativo.  Nelle  visioni  dello  spirito  e ne’ concepimenti 
della  ragione,  che  più  avanzano  lo  squallore  della  realtà 
e descrivono  in  un  dato  periodo  dello  incivilimento  il 
più  largo  orizzonte  di  migliore  avvenire,  sono  pur 
sempre  notabili  le  traccio  delle  imperfezioni,  de'  disor- 
dini, degli  errori  e delle  ingiustizie  inerenti  allo  stato 
sociale  dove  sorgono  e si  (anno  manifeste.  La  filosofia, 
tuttoché  si  affatichi  allo  scovamento  dell’assoluto  o 
si  sprofondi  nella  contemplazione  dell’ eterno,  è an- 
eli’ essa  figliuola  del  tempo,  subordinata  se  non  nel  suo 
oggetto,  certo  nel  suo  soggetto,  o strumento  conoscitivo, 
alle  condizione  relative  dell'  umana  imperfezione  e del 
graduale  esplicamento  delle  sue  facoltà. 
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Errano  grossamente,  secondo  noi,  coloro  i quali 
negano  1’  esistenza  di  un  Vero  eterno,  distinto  dalle 
mutevoli  opinioni  delle  generazioni,  che  si  succedono, 
sopra  questa  misera  aiuola  del  creato  e indipendente  dal- 
l’ignoranza transitoria  e dagli  errori  successivi  che  ne 
contendono  la  visione  all’  occhio  delle  create  Intelli- 
genze: ma  se  la  Verità,  in  quanto  é Legge  e forma  intel- 
ligibile deirordine,  ò immutabile  ed  assoluta  in  sé  stessa, 
oggettivamente  riguardata;  è bene  progressiva,  limitata, 
e capace  di  più  o di  meno  1’  appropriazione  suggettiva, 
che  faticosamente  ne  viene  facendo  lo  spirito  umano  e la 
scienza,  rivelatrice  c ministra  di  codesta  appropriazione. 

Quale  sarà  la  scienza  della  Libertà,  tale  sarà  il 
modo  con  cui  gli  uomini  congregati  ne'  civili  consorzi 
la  praticheranno  e la  consacreranno  nelle  loro  leggi  e 
negli  abiti  della  loro  vita  politica,  economica  e religiosa. 

Imperocché  le  leggi  che  presiedono  allo  svolgimento 
dell’ umana  società,  a’ suoi  progressi,  a’ suoi  destini  sono 
in  certo  senso  le  medesime  leggi  governatrici  di  tutta 
la  storia  naturale  dell’  umano  intelletto.  Così  voi  vedete, 
che  nell’infanzia  della  società  umana  alla  confusione 
degli  organi  e alla  promiscuità  delle  funzioni  sociali,  cor- 
risponde l'oscura  agglomerazione  dello  scibile  nell’unità 
di  un’indigesta  enciclopedia.  E come  il  perfezionamento 
degli  ordini  sociali  si  traduce  e si  avvalora  nella  pro- 
gressiva separazione  degli  uffici,  così  l’ incremento  del 
sapere  si  fa  palese  e si  giova  della  divisione  sempre 
crescente  del  lavoro  scientifico. 

Stando  ne’  termini  del  nostro  subbietto,  se  noi  ci 
facciamo  a ricercare  la  principale  cagione  per  cui  la 
Libertà  degli  Uomini  e dello  Nazioni  incontra  oggi  an- 
cora tanti  ostacoli  e così  gravi  difficoltà  a regolarmente 
assettarsi  e pacificamente  esercitarsi,  noi  la  troviamo 
sopratutto  nell’ignoranza  ove  dormono  in  troppo  grande 
porzione  le  intelligenze  circa  l’essenza  ed  i principii 
della  Libertà,  negli  errori,  nelle  preoccupazioni,  che  ne 
offuscano  e ne  alterano  agli  occhi  dell’  universale  le 


INTRODUZIONE 


r+r 

/ 


celesti  sembianze.  La  quale  ignoranza,  i quali  errori,  o 
preoccupazioni,  non  sono  altrimenti  dissipatili  che  per 
magistero  di  scienza. 

La  Scienza  sola  è capace  di  portare  la  luce  nel  caos 
delle  opinioni  contradditorie  e nel  labirinto  delle  idee 
volgari,  che  oggi  hanno  voga  intorno  ai  fondamenti 
ed  alle  condizioni  della  Libertà. 

Ma  perchè  la  Scienza  del  vivere  libero  possa  efficace- 
mente adempiere  questa  santa  missione  educatrice  si 
richiede  eh*  essa  incominci  dall’ ordinarsi  in  sè  medesima 
e fortificarsi  colla  virtù  di  principii  stabili  e collo  stru- 
mento di  un  metodo  rigoroso.  Alla  quale  necessità,  sel>- 
bene  tutti  gli  Scrittori  e i Pubblicisti  affermino  alta- 
mente di  volere  satisfare,  non  tutti  sono,  poi,  del  pari 
obbedienti. 

10  credo,  che  ci  sia  una  Scienza  della  Libertà,  come 
esiste  una  Scienza  dell' Ordine  Sociale:  o certamente 
renderebbe  un  inestimabile  servizio  all’Umana  Famiglia 
chi  ne  potesse  esibire  la  teorica  compiuta,  stabilendone 
i principii,  e le  ragioni  del  metodo,  con  tanta  precisione 
ed  evidenza  da  riscuotere  l’ assentimento  dell’  opinione 
, universale,  àia  chi  non  vede  come  la  determinazione 
e l’ esposizione  sistematica  de’  principii  fondamentali 
della  Libertà  sia  più  facile  a vagheggiarsi  come  ideale, 
ed  archetipo  di  perfezione  scientifica,  che  a conseguirsi, 
ad  attuarsi? 

11  problema  del  migliore  metodo  e dell’  unico  prin- 
cipio della  Scienza  della  Libertà  non  è di  così  facile  solu- 
zione come  suppongono  troppi  di  coloro,  che  sopra  vi 
hanno  esercitato  e vi  esercitano  l’ingegno,  la  parola  o la 
penna.  Per’  quanto  essi  si  studino  di  rimovcre  dalle  loro 
ricerche  e di  scartare  dai  loro  ragionamenti  ogni  idea 
di  sistema  e qualunque  preoccupazione  parziale  di  scuola 
o di  parte,  1*  indirizzo  delle  loro  menti,  l’ indole  de’  loro 
pensieri,  1’  effigie,  in  ultimo,  che  vi  presenteranno  della 
Libertà,  dovrà  ritrarre  il  genio  di  qualche  dottrina,  in- 
formarsi alio  spirito  di  qualche  sistema.  E il  sistema 
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li  seguiterà  in  tutti  gli  svolgimenti,  il  genio  della  loro 
Scuola  li  accompagnerà  in  tutte  le  applicazioni  più  mi- 
nute e nelle  conseguenze  pratiche  de’ loro  principiò 

Se  un  rimprovero  io  dovessi  fare  a certi  pubblicisti 
di  grande  autorità  nel  mondo,  non  sarebbe  per  la  doci- 
lità loro  a un  sistema,  ma  per  la  mancanza  di  un 
criterio  sistematico  di  loro  giudizii  e delle  singole  loro 
dimostrazioni. 

Io  credo  di  scorgere  in  questa  mancanza  di  un’  alta 
ragione  filosofica,  che  domini  sovranamente  ed  univer- 
salmente indirizzi  gli  studi  speciali  e le  discussioni  ri- 
guardanti le  diverse  parti  dell’ordine  e della  libertà, 
una  sorgente  copiosissima  di  errori  e di  contraddizioni 
e un  forte  ostacolo  al  progresso  così  della  Scienza 
come  della  Civiltà.  S’ io  mi  domando,  a cagione  di 
esempio,  perchè  sia  potuto  avvenire,  ed  avvenga  tuttora, 
che  le  teoriche  liberali  fondate  sulla  ricognizione  com- 
piuta del  Diritto  Individuale  e di  una  Legislazione  Na- 
turale della  Comunanza  Civile  anteriore  e superiore  a 
tutti  gli  ordinamenti  artificiali  diretti  a custodire  od 
interpretare  i principii  di  quella,  invece  di  essere  ac- 
colte come  la  più  ardita  glorificazione  dello  Spirito  e 
della  Legge  morale,  sieno  invece  contradette  e combat- 
tute quali  esaltazioni  sfrenate  del  Senso,  dell’  Egoismo 
e quali  negazioni  di  ogni  finalità  etica  della  vita;  io 
ne  trovo  la  spiegazione  precisamente  nella  mancanza 
di  una  larga  e dialettica  comprensione  e di  una  rigorosa 
esplicazione  di  quelle  somme  verità,  che  in  sè  conten- 
gono la  ragione  di  una  perfetta  corrispondenza,  di  una 
stupenda  armonia  dell’ Autonomia  Individuale  coll’Or- 
dine morale:  corrispondenza  ed  armonia  sconosciuta 
dagli  uni,  contestata  dagli  altri:  ed  a cagione  del  me- 
todo incompiuto,  che  tutti  sieguono  nella  ricerca  del 
vero  e del  bene  sociale. 

E ciò  che  viemmeglio  conferma  l’intima  colleganza 
dello  scopo  teorico  coll’  intenzione  pratica  del  mio  la- 
voro si  è appunto  questo  esempio  delle  conseguenze,  che 
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derivano  prima  nella  sfera  scientifica  e poscia  negli 
ordini  della  vita  dall’  uso  di  un  metodo  fallace  o dalla 
mancanza  di  un  metodo  qualunque.  Di  vero:  se  la  scienza 
non  riesce  a concordare  i diversi  aspetti  del  vero,  c 
offre  invece  T immagine  dell’ anarchia  nelle  idee,  ov- 
vero non  sa  stabilire  fra  i principii  un  giusto  ordina- 
mento gerarchico,  nè  conservare  lo  debite  proporzioni 
fra  gli  elementi  delle  sue  indagini,  esagerando  il  va- 
lore di  questo  a scapito  dell’  importanza  di  quello, 
mostrando  come  separato  ciò  che  è invece  congiunto 
o solo  distinto,  e via  discorrendo;  chi  non  vede  che  il 
medesimo  conflitto,  la  medesima  anarchia,  dovrà  ripro- 
dursi tra  gli  elementi  del  vivere  sociale? 

Se  la  Scienza  non  ci  porge  una  teorica  della  Li- 
bertà così  compiuta  e ordinata,  che  vi  faccia  scorgere 
chiaramente  nell*  unità  dei  principii  la  stretta  parentela 
di  tutte  le  conseguenze;  e come  tutte  le  Libertà,  onde 
l’Uomo  può  essere  privilegiato,  altro  non  sieno  sostan- 
zialmente che  le  diverso  manifestazioni  della  medesima 
idea,  tanti  aspetti  del  medesimo  principio;  egli  è facile 
il  prevedere,  che  1’  Arte  della  perfezione  civile  si  tro- 
verà nel  fatto  alle  prese  colle  medesime  difficoltà  di 
conciliare  gli  clementi  dell’ordine  sociale,  che  la  teorica 
non  avrà  saputo  mettere  d’ accordo.  E da  che  altro 
mai  è derivata  quella  strana  guisa  di  considerare  le 
diverse  Libertà  come  indipendenti  1’  una  dall’  altra,  sco- 
noscendo il  vincolo  di  solidalità,  che  tutte  necessaria- 
mente lo  unisce,  trascurando  1’  azione  e la  reazione,  che 
fatalmente  si  esercita  fra  loro,  dimenticando  infine  così 
P aiuto,  che  scambievolmente  si  prestano  siccome  il 
danno,  che  nelle  respettive  loro  imperfezioni  mutua- 
mente si  recano? 

Basterebbe  questa  semplice  * avvertenza  per  dimo- 
strare, che  male  non  si  appongono  coloro,  i quali  pen- 
sano: la  restaurazione  della  volontà  nazionale  per  i fini 
del  vivere  libero  implicare  ed  esigere  imperiosamente 
1111’  opera  di  restaurazione  intellettuale  : non  altrimenti 
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di  ciò  che  segue  nell' Umano  individuo,  clic  lo  indirizzo 
dell’  arbitrio,  la  sua  lbrza,  il  suo  valore,  la  sua  santi- 
ficazione dipende  tutta  dalla  sapienza  dell’  intelletto. 

A questa  desiderata  restaurazione  del  pensiero  pub- 
blico come  propedeutica  necessaria  e augurato  principio 
dell’  instaurata  Libertà  civile  si  può  contribuire  tanto 
colle  scoverte  di  verità  non  prima  meditate  quanto 
colf  ordinare  le  verità  per  lo  innanzi  conosciute  in 
guisa  da  schiudere  all’  umana  intelligenza  nuovi,  ampli 
e facili  sentieri. 

In  mezzo  alla  ricchezza  varia  e alla  sterminata  mol- 
teplicità dello  scoperte  e delle  idee,  che  l’età  nostra  ha 
raccolto  in  eredità  del  lavoro  di  tanti  secoli  trascorsi, 
la  mente  umana  sembra  quasi  smarrita,  confusa,  im- 
pacciata nella  sua  stessa  dovizia.  Ciò  che  a lei  sovra 
ogni  altra  cosa  fa  difetto,  in  tanta  copia  di  materiali, 
è lo  archetipo  deir  impresa,  il  modello  dell’  edificio  di 
comune  felicità,  alla  cui  edificazione  codesta  materia 
deve  servire:  è la  potenza  intellettiva  di  concepirlo. 

Dopo  un  secolare  lavorìo  di  analisi  sulle  facoltà 
umane,  sull’  origine  e sulla  natura  dei  corpi  sociali, 
sul  fondamento  del  giure,  sullo  fonti  della  ricchezza, 
sulle  leggi  del  suo  accrescimento  e della  sua  riparti- 
zione, 1’  umanità  invoca  ansiosamente  una  gran  sintesi, 
la  quale  imprima  a tutti  codesti  sparsi  elementi  dello 
scibile  e della  civiltà  il  suggello  di  una  nuova  finalità, 
e trasfonda  in  tanta  copia  di  strumenti  e di  organi  del 
progresso  il  principio  di  una  seconda  vita. 

II. 

Ma  non  basta  affermare  l’ indivisibilità  della  teoria 
della  Liberta  dalla  sua  pratica  attuazione,  non  basta 
provare  l’ importanza  delle  ricerche  scientifiche  sotto  il 
rispetto  delle  riforme  sociali:  occorre  anche  specificare 
le  più.  sane  tendenze  intellettuali  da  secondarsi  per  lo 
avanzamento  dei  sapere  e del  benessere  umano.  Libertà 
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ò parola  mirabile,  solenne,  parola  fatale,  che  come 
scuote  le  più  riposte  libre  dell’  umano  cuore,  così  si  im- 
pone a ciò  che  vi  è nella  ragione  di  più  grave  ed  augu- 
sto. Questo  nome  ha  potenza  di  suscitare  affetti  tem- 
pestosi neiratto  che  desta  le  intelligenze  e le  illumina, 
di  promuovere  le  rivoluzioni  più  stripitose  neiratto  che 
ricuopre  gli  interessi  conservatori  coll’  egida  veneranda 
del  diritto.  Tutto  si  dice  e si  tenta  con  questo  segno;  nes- 
suna potestà  si  argomenta  di  apertamente  sconfessarlo. 

È egli  possibile,  che  gli  uomini,  che  le  nazioni  si 
muovano,  si  agitino,  soffrano,  combattano  e credano  in 
una  chimera?  Può  egli  ammettersi,  che  in  questo  im- 
menso anelito  dell’Umanità,  che  sospira  dietro  l’imma- 
gine della  Libertà,  nuli’ altro  si  racchiuda  che  una  vana 
speranza,  una  tormentosa  illusione  od  un  sogno? 

Tutte  le  aspirazioni  del  Secolo  XIX  si  possono  com- 
pendiare nella  parola  Libertà.  Ni  uno  può  supporre  che 
gli  istinti  universali  del  genere  umano,  le  tendenze  di 
un'  epoca  intera  sieno  volte  ad  un  oggetto  fantastico  e 
senza  realtà. 

Il  problema  dell’  età  nostra  non  consiste  nel  sapere 
se  sia  legittima  o colpevole,  ragionevole  od  assurda, 
suscettibile  o incapace  di  soddisfacimento  la  universale 
inclinazione  delle  genti  verso  la  Libertà:  si  tratta  sem- 
plicemente di  vedero  quali  mezzi  conducano,  quali  ele- 
menti compongano,  e a quali  condizioni  sia  subordinata 
questa  sospiratissima  Libertà. 

Or  bene:  tutti  questi  problemi  dei  mezzi,  degli  ele- 
menti costitutivi,  delle  condizioni  e della  sostanza  della 
Libertà  non  ponno  trovare  la  soluzione  loro  che  nella 
soluzione  del  problema  generale  c primordiale  del- 
1’  Umana  Natura. 

Le  d ignizioni,  importanti,  e le  teoriche  della  Li- 
bertà devono  variare  necessariamente  secondo  il  diverso 
modo  di  concepire  l’umana  natura  e la  sua  destina- 
zione, in  altri  termini:  secondo  i principii  e il  metodo 
delle  scienze  morali. 
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È questo  un  tema  intorno  al  quale  nella  Introdu- 
zione ad  un  trattato  della  Libertà  niuno  vorrà  giudicare 
fuori  di  proposito  d’ intrattenersi.  Ed  io  con  tanta  mag- 
giore compiacenza  mi  fermo  qui  a significare  candidis- 
simamente l’opinione  mia  su’principii  e sul  metodo 
della  scienza  dei  consorzi  umani  con  quanta  piò  dili- 
genza nell’ altre  opere  mie  sonomi  studiato  di  racco- 
mandare ai  dotti  ed  alla  studiosa  gioventà  della  nostra 
patria  il  culto  di  quelle  dottrine  spirituali,  di  quei 
principii,  di  quei  metodi,  dove,  secondo  ciò  che  ne  sento, 
hanno  radice  e fondamento  non  pure  la  Libertà  vera 
e compiuta,  ma  la  dignità  e 1*  immortali  prerogative 
del  genere  umano. 

Il  problema  del  migliore  modo  di  organare  e di- 
rigere gli  studii  attinenti  all’  umana  società  sarebbe 
presto  e senza  contrasto  risoluto  quando  si  dovesse 
accogliere  come  una  grande  scoperta,  e come  una 
verità  superiore  ad  ogni  dubbio  e ad  ogni  contraddi- 
zione, la  idea  così  frequentemente  in  oggi  ripetuta  ed 
enunciata  con  tanta  solennità  da  quanti  si  fanno  a 
scrivere  di  materie  sociali,  voglio  dire  il  pensiero  sotto 
tante  forme  manifestato  : che  per  rinnovare  e fecondare 
le  scienze  dell’  ordine  morale  basti  informarne  il  me- 
todo alle  regole  direttive  delle  investigazioni  fisiche,  o 
naturali  che  dire  si  voglia,  compiere  a beneficio  della 
filosofia  morale  e giuridica  quei  rivolgimento,  che  sotto 
gli  auspicii  di  Bacone  e di  Galileo  si  ò consumato  nel 
regno  ampio  e fiorente  delle  ricerche,  che  si  svolgono 
sull’  universo  corporeo,  e sulle  leggi  della  materia. 

Non  vi  ò oggi  scrittore  di  qualche  autorità,  non 
esce  libro  di  qualche  pretensione  dottrinale  sopra  un 
argomento  qualsiasi  di  scienza  morale,  che  non  si  creda 
in  obbligo  esordire  con  un  lamentevole  raffronto  dei 
grandi  avanzamenti  e dei  fecondi  successi,  onde  offrono 
le  spettacolo  le  fisiche,  chimiche,  astronomiche,  geolo- 
giche, e naturali  discipline  mercè  l’applicazione  del  me- 
todo sperimentale  e la  surrogazione  dell’  esperienza  alle 
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fantasticherie  della  scolastica,  con  il  procedere  lento, 
incerto  e coll’ infeconde  agitazioni  delle  morali  e sociali 
dottrine.  Se  nella  repubblica  del  sapere  fosse  lecito  par- 
lare di  mode,  diremmo  essere  oggi  di  moda  il  beffarsi, 
a proposito  od  a sproposito,  di  ogni  speculazione  meta- 
fìsica e di  esaltare  esclusivanientc  e ad  ogni  piò  sospinto 
celebrare  i miracoli  del  metodo  sperimentale  da  appli- 
carsi allo  studio  dell’umana  Società. 

Ni  uno  stimi,  che  1’  intenzione  del  presente  lavoro 
sia  di  contraddire  e di  smentire  le  laudi  universal- 
mente tribuite  allo  indirizzo  sperimentale,  osservativo 
e,  come  oggi  anche  si  dice,  positivo  da  darsi  alle  mo- 
rali e politiche  dottrine.  Nessuno  è più  di  noi  persuaso, 
non  diremo  della  eccellenza,  ma  della  necessità  del- 
l’osservazione e della  esperienza  nella  costituzione  e 
nello  svolgimento  progressivo  di  tutto  lo  scibile,  non 
esclusa  quella  parte  di  esso,  che  abbraccia  le  relazioni 
degli  uomini  in  società  congregati,  i loro  interessi,  i 
loro  costumi,  la  loro  prosperità,  la  loro  Libertà.  Clic 
se  altri  non  bene  interpretando  le  cose  da  noi  esposte 
in  altre  nostre  scritture  intorno  a questi  ardui  sub- 
bietti  di  metodo  e di  principii,  ci  ha  segnati  alla  ma- 
ledizione di  quanti  hanno  fede  sconfinata  nella  asso- 
luta perfezione  e nell’  universale  dominio  del  metodo 
sperimentale  e ci  rappresentava  come  incorreggibili  se- 
guaci di  astrazioni  metafìsiche;  siamo  troppo  avvezzi 
alle  esorbitanze  esegetiche,  all’ ingiustizie  ermeneutiche 
dell’intolleranza  dottrinale:  e però  ci  teniamo  paghi 
di  rispondere  all’  immeritate  censure  raddoppiando  di 
fervore  nel  professare  e di  diligenza  nell’  esporre  con 
sempre  maggiore  chiarezza  le  nostre  antiche  e non  mu- 
tate opinioni. 

Qui  è prezzo  dell' opera  far  notare,  che,  risolvendoci 
addirittura  per  il  metodo  induttivo  e promulgando  1’  os- 
servazione sperimentale  dei  fatti  unica  forma,  unico 
strumento  di  progresso  scientifico,  non  si  è difinito  il 
grande  piato,  non  si  ò composto  per  sempre  il  gran 
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litigio,  che  travaglia  la  regione  delle  scienze  morali. 
Imperocché  vi  sono  più.  maniere  di  intendere,  e molte 
più  di  porre  all’opera,  questo  così  decantato  metodo  di 
osservazione.  Nò  tutti  coloro,  che  si  avviano  per  il  gran 
mare  dell’  essere  da  esplorare  coll’  identica  promessa 
di  non  consultare  altra  bussola  clic  1*  osservazione  dei 
fenomeni,  di  non  guardare  ad  altre  stelle  clic  alle 
leggi  dei  fatti,  riescono  alle  medesime  rive,  ovvero, 
per  uscire  di  metafora,  alle  medesime  conclusioni.  11 
che  viene  dimostrato  dalla  sterminata  varietà  di  pen- 
samenti e di  dottrine  sbucciati,  alla  nostra  memoria, 
dalle  più  clamorose  applicazioni  di  un  metodo,  clic 
pure  sembrava  e si  diceva  destinato  a ricondurre  gli 
studii  e le  menti,  le  scuole  e le  idee  alla  più  feconda 
unità,  alla  più  lieta  armonia. 

Un’altra  considerazione  ci  giova  fare  sul  proposito, 
la  quale  strettissimamente  si  congiunge  col  titolo  e col 
tema  dell’ opera  nostra;  che,  cioè,  sopra  il  limitare 
istesso  della  scienza  morale  e politica  la  prima  diffi- 
coltà che  si  fa  innanzi,  il  primo  e più  terribile  enimma 
che  l’ eterna  sfinge  del  pensiero  umano  propone  agli 
studiosi,  sta  precisamente  nel  postulato  della  Libertà 
deli’  umano  volere,  in  quanto  la  realtà  di  questo  libero 
arbitrio  sembra  inconciliabile  colla  universalità  delle 
immutabili  e fatali  ordinazioni  dell’universo.  Una  scienza 
dell’  umana  libertà  sembra  incontrare  fin  dal  suo  primo 
passo  una  condanna  al  suicidio,  perocché  un  elemento 
così  mobile,  ondeggiante,  quale  è questo  Proteo  miste- 
rioso del  volere  e dello  spirito  umano,  che  si  agita  in 
tutte  le  direzioni,  crea  a sé  stesso  lo  norme  del  proprio 
operare,  sfida  c contrasta  la  fatalità  delle  leggi  estrin- 
seche, non  si  vede  in  che  modo  possa  somministrare 
il  substratum  di  una  scienza  positiva  e sicura:  il  con- 
cetto di  scienza  essendo  inseparabile  da  quello  di  un  or- 
dine costante  di  fenomeni,  di  fatti  e di  cose  all’  impero 
di  un’ inflessibile  e inalterabile  legge  sottoposto. 
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La  quale  difficoltà  hanno  sentito  c più  o meno  aper- 
tamente riconosciuto  i più  zelanti  propugnatori  della 
riforma  degli  studii  morali  secondo  il  metodo  inaugu- 
rato dall’  immortale  Pisano  nella  investigazione  delle 
forze  naturali;  ed  essa  avrebbe  dovuto  rendergli  al- 
quanto più  circospetti  o modesti  nell’ annunziare  i por- 
tenti di  verità  c di  felicità,  che  l’ avvenire  ci  serbava 
in  queste  vagheggiate  assimilazioni  delle  morali  allo 
fisiche  discipline. 

Fino  dal  1820  il  più  illustre  e liberale  discepolo 
di  Bentham,  Carlo  Comte,  nel  Trattato  di  Legislazione , 
dopo  avere  sentenziato;  che,  mentre  le  scienze  naturali 
procedono  da  lungo  tempo  con  certezza,  prosperano  e 
si  perfezionano  senza  posa,  le  scienze  morali  e politiche, 
invece,  non  camminano  colla  medesima  sicurezza,  nò  si 
curano  di  conseguire  la  medesima  certezza  .delle  loro 
più  avventurose  compagne;  anzi  taluno  di  esso  vanno 
a ritroso  quando  più  si  vantano  de’ loro  progressi; 
veniva  a determinare  le  cause  di  questa  diversità  di  ri- 
sultati; e,  ammettendo  che  alcune  hanno  la  radice  nella 
natura  invariàbili  delle  cose , fra  queste  cause  na- 
turali annoverava  in  primo  luogo  l’ infinita  varietà  dei 
fatti  che  procedono  dalla  perfettibilità  della  specie 
umana;  noi  diremmo  anche:  dalla  prerogativa  tutta 
umana  del  libero  arbitrio:  il  Comte  amava  meglio  dire 
dalla  variabilità  delle  idee  e dei  costumi.  Ma  la  ca- 
gione principalissima  a cui  l’illustre  pensatore  riferiva 
F inferiorità  delle  scienze  morali  di  fronte  alle  tisiche, 
era  la  differenza  de’  loro  metodi,  facendo  egli  un  merito 
ai  naturalisti  di  seguitare  esclusivamente  la  via  del- 
1’ osservazione,  rimovendo  da' loro  passi  i sistemi  e le 
supposizioni  immaginarie , e cercando  solo  di  spiegare 
i fatti  dopo  di  averli  ben  constatati,  mentre  rimprovera 
alla  maggiore  parte  degli  studiosi  di  materie  sociali  l’uso 
dell’  ipotesi  arbitrarie,  delle  gratuite  supposizioni  messe 
in  luogo  dell’ osservazione  anche  allorché  si  vantano  di 
bene  osservare.  E subito  dopo  sentenziava,  ingannarsi 
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coloro  i quali  si  figurano,  che  i metodi  a cui  le  scienze 
naturali  sono  debitrici  de * loro  avanzamenti , non  pos- 
sano applicarsi  alla  ricerca  ed  alla  esposizione  delle 
verità  in  alcuni  rami  delle  scienze  morali.  Quel  suo 
magistrale  trattato  mirava  appunto  a provare  col  fatto 
il  contrario:  opera  stupenda  in  vero,  che  ben  poteva  as- 
sumere per  epigrafe  1’  Eppur  si  muovei  e che  rimarrà 
documento  perenne  così  de’  pregi  come  delle  imperfe- 
zioni, della  fecondità  come  dell’  impotenza  di  un  prin- 
cipio e di  un  metodo  esclusivo. 

La  gravissima  difficoltà,  che  abbiamo  dinanzi  cennato, 
è stata  pure  considerata  ed  espressa  eloquentemente 
da  Antonio  Ranieri,  che  può  degnamente  citarsi  vicino 
a Carlo  Comte,  col  quale  ha  comune  l’amore  ardentis- 
simo della  Libertà,  V abbonimento  profondo  da  ogni 
specie  di  servitù  e di  utile  menzogna  e lo  studio  esem- 
plarissimo della  schiettezza.  Ecco  che  cosa  scrive  sul 
proposito  Delle  Scienze  Morali  in  generate  l’onorando 
partenopeo.  « La  prineipal  ragione  che  indusse  gli  uo- 
mini a considerare  come  sostanziale  una  divisione  che 
era  sol  mente  accidentale  (l’A.  parla  della  distinzione 
dello  scibile  ne’  due  grandi  ordini  delle  scienze  fìsiche 
e delle  morali  ) fu  la  giusta  necessità  di  salvare  la  li- 
bertà del  volere  umano . La  Libertà  di  questo  volere 
parve  loro,  non  senza  una  qualche  apparenza  di  vero, 
che  fosse  fuori  delle  leggi  conosciute  o conoscibili  del- 
l’ universo.  Indi  di  tutte  le  cose  che  concernono  V uomo 
come  ente  intellettuale  crearono  un  ordine  a parte,  e 
disputarono  largamente  del  diverso  e particolar  metodo 
onde  le  leggi  di  quest’ordine  dovessero  investigarsi.  » 
Il  compagno  di  Leopardi,  che  con  sdegnosa  facondia 
rinfaccia  egli  pure  a'  cultori  delle  filosofiche,  morali  e 
politiche  dottrine  la  trascuranza  dell' osservazione  e il 
bamboleggiare  aristoletico  dietro  fantasiosi  sistemi  e 
ipotesi  superlative,  esclama:  « dobbiamo  perseverare  di 
studiare  i fatti  morali  con  lo  stesso  'metodo  naturale , 
unico  infallibile , col  quale,  essendo  stati  studiati  i fatti 
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fisici,  sono  sfati  ridotti  in  tanta  perfezione  di  cei  tezza.  » 
E nondimeno  immediatamente  soggiunge:  «Questo  me- 
todo, questa  via  unica  c sola  da  tenersi  tanto  nelle 
scienze  fisiche  quanto  nelle  morali,  non  è medesima- 
mente agevole  in  queste  che  in  quelle,  come  è medesi- 
mamente infallibile.  » 

Questa  primitiva  difficoltà  resultante  dal  libero  ar- 
bitrio riconosce  eziandio  E.  Laboulaye,  che  incomincia  il 
suo  bello  e buon  libro  — come  tutti  i frutti  di  quella 
nobilissima  intelligenza  — sullo  Stato  e i suoi  limiti 
scrivendo  : « Depuis  que  les  móthodes  d’  observation  ont 
renouvelé  les  Sciences  physiques,  en  montrant  partout 
des  lois  générales  qui  règlent  et  expliquent  l’ infime 
variété  des  phénomènes,  il  s’ est  fait  une  révolution 
de  mème  ordre  dans  les  études  qui  ont  ritornine  pour 
objet.  Que  se  proposent  aujourd’  hui  la  philosophie  de 
f histoire,  l’éeonomie  politique,  la  statistique,  sinon  de 
rechercher  les  lois  naturelles  et  morales  qui  gouver- 
nent  les  sociétés?  Entre  V homme  et  la  nature  il  y a 
sans  doute  cette  difference,  que  V un  est  libre  tandis 
que  Vanire  suit  une  course  inflexible ; mais  cette  con- 
dition  nouvelle  complìque  le  próbleme  et  ne  le  change 
pas.  Quelle  que  soit  la  liberté  de  l’ individu,  quelque 
abus  qu’  il  en  fasse,  on  seni  que  Colui  qui  nous  a créés 
a dù  faire  entrer  ces  diversité  dans  son  pian;  le  jeu 
mème  de  la  liberté  est  prèmi  et  ordonné.. ..  » 

Ma  se  nei  suo  primo  riguardamento,  ed  alla  super- 
ficie, la  materia  delle  morali  e politiche  dottrine  com- 
parisce non  solo  destituita  delle  condizioni,  che  rendono 
possibile  l’utile  impiego  del  metodo  induttivo,  ma  ribelle 
ad  ogni  forma  sistematica  di  vera  e solida  scienza,  per 
il  fatto  singolarissimo  e quasi  portentoso  di  una  forza 
libera,  che  si  muove  in  mezzo  a un  sistema  di  forzè 
fatali;  penetrando  oltre  la  buccia  dei  fenomeni  riottosi 
e scorretti,  e giugnendo  fino  alla  regione  delle  pure  es- 
senze, non  si  indugia  a scuoprire  tutto  un  vasto  com- 
plesso di  Leggi  Armoniche,  le  quali  indirizzano  forte- 
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mente  sì  ma  soavemente,  e governano,  senza  annullarla 
e senza  schiacciarla,  l'umana  Libertà.  La  conciliazione 
di  questi  due  termini  ci  si  svela  non  pure  possibile  ma 
in  atto;  e la  possibilità  quindi  di  una  scienza  dell’ Uomo 
libero,  che  si  svolge,  si  conserva  e si  perfeziona,  vive 
e si  innalza,  tra  le  armonie  delle  leggi  universali,  una 
descrizione  metodica  di  questo  incessante  lavorio  di 
conservazione  e di  perfezionamento,  che  ha  principio  e 
termine  dall’  esercizio  e nell’  incremento  della  Libertà, 
ci  si  fa  manifesta. 

Ma  sé  F intervento  della  Libertà  non  rende  inso- 
lubile, ma  più  complicato,  il  problema  della  scienza  e 
del  metodo,  ognun  vede,  por  altro,  come  esso  fin  d’  ora 
ci  avverta,  che  a questa  maggiore  complicazione  di 
elementi  cognoscibili,  a questa  ulteriore  difficoltà  portata 
dal  principio  razionale  e volontario,  che  solo  apparisce 
nel  regno  umano,  siccome  al  vertice  della  piramide  e 
in  cima  alla  gerarchia  degli  esseri  finiti,  deve  corri- 
spondere una  più  delicata  e complicata  qualità  di  pro- 
cedimenti conoscitivi.  Certo  la  ragione,  che  si  volge 
alla  investigazione  di  ciò  che  è,  permane  identica  a 
sé  medesima,  e adopera  le  medesime  facoltà  naturali 
di  comprensione  e di  intuizione,  sia  che  si  applichi  a 
scuoprire  le  cause  e le  leggi  del  mondo  corporeo,  sia 
che  si  affatichi  a contemplare  il  regno  delle  idee  eterne 
e le  leggi  del  mondo  morale:  ed  in  questa  medesimezza 
od  unità  del  pensiero  sta  la  radice  di  quella  Uguale 
Autorità  e Naturale  Amicizia  di  tutte  le  Scienze  1 che 
il  compianto  Professore  Giani  lasciò  così  acutamente  e 
profondamente  descritta.  Ma  che  perciò?  Basterà  essa 
questa  semplice  communanza  di  origine  e di  strumenti 
cognoscitivi  per  legittimare  quell' assoluta  e tirannica 
prevalenza  di  un  solo  metodo  di  ricerca,  e quell'  as- 
surda subordinazione  de’ principii  dell'ordine  morale  ai 


1 Mantova,  Viviano  Guastalla  editore  18C9.  Quest’opera  postuma  di  Co- 
stanzo Ciani  è preceduta  da  un  ingegnoso  discorso  del  Doti.  Mario  Panizza. 
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criterii  dell’  ordino  fisico  ? Perchè  la  scienza  sia  V im- 
, magine  semplificata  e non  1’  alterata  riproduzione  del- 
l’ ordine,  deve  incominciare  dal  conformarsi  colla  va- 
rietà de’  suoi  mezzi  e delle  sue  condizioni  subbiettive 
alla  varietà  gerarchica  degli  elementi  onde  è constituito 
F Ordine  stesso.  Nò  basta,  a stabilire  F autorità  di  un  me- 
todo esclusivo  ed  esclusivamente  adattato  allo  studio 
di  un  certo  aspetto  della  realtà,  il  dire  col  Comte,  che, 
in  fine,  sempre  e dovunque  ogni  magistero  scientifico 
si  esercita  sopra  fatti:  imperocché  i fatti  dell1  ordine 
umano  e sociale  hanno  un  valore  loro  proprio,  un  carat- 
tere specifico  di  valutazione,  ed  un  giudizio  di  autorità 
razionale:  in  quanto  devono  o accettarsi  silenziosamente 
o respingersi,  conservarsi  o mutarsi,  prodursi  o sop- 
primersi, per  il  fine  ultimo  della  vita  morale.  L’  ura- 
gano, che  schianta  alberi  o case,  è un  fatto,  onde  la 
Fisica  si  limita  a studiare  le  forme  e le  condizioni.  Una 
rivolta  popolare,  una  guerra,  un’emigrazione,  sono  fatti 
aneli'  essi,  che  la  Scienza  Sociale  non  si  limita  a stu- 
diare per  semplicemente  determinarne  lo  cause  e gli 
effetti;  ma  per  sentenziare  della  loro  contrarietà  od 
armonia  col  fine  dell’  uomo  e delle  nazioni.  Ora,  il  cri- 
terio superiore  per  determinare  la  bontà  o perversità 
delle  azioni  umane  e in  generale  la  convenienza  o scon- 
venienza dei  fatti,  che  dalla  Libertà  umana  discendono, 
colla  destinazione  dell’  Umanità,  non  si  può  trovare  nei 
fatti,  ma  nell’Idea,  che  a noi  li  rende  visibili  e intel- 
ligibili, come  ci  rende  visibile  e intelligibile  F ordine  . 
delle  relazioni  teleologiche,  che  passano  tra  F Uomo  e il 
resto  della  Creazione. 

Uno  di  coloro,  che  in  questi  tempi  hanno  maggior- 
mente commendato  e promosso  la  emendazione  del  me- 
todo nello  scienze  civili,  il  Barone  V.  D’ Ondes  Reggio 
dice  ottimamente  che:  « Le  scienze  morali  e politiche, 
non  altrimenti  che  la  filosofia,  non  altrimenti  che  le 
naturali  scienze,  debbono  avere  il  Metodo  pi'oprio,  parte 
integrale  di  esse  medesime,  avente  a fondamento  un 
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primo  e generale  vero  » Ma  sebbene  l’esimio  pubbli- 
cista trovi  F esemplare  di  codesto  metodo  in  quello 
delle  scienze  naturali,  in  quanto  debba  poggiare  sopra  la 
distinzione  dei  fatti  costanti  e variabili,  riconosce  la  mag- 
giore e più  intima  congiunzione  del  loro  principio  fon- 
damentale co’veri  filosofici,  e oltre  a ciò  segnala  un'altra 
differenza,  e moment  osissima,  tra  i fatti  delle  scienze 
naturali  e quelli  delle  morali  e politiche  — « L’intel- 
letto umano,  — egli  scrive  Su  di  un  Nuovo  Metodo 
d*  Investigare  i Veri  Morati  e Politici,  — quantunque 
nella  materia  delle  scienze  naturali  possa  giudicare  più 
importanti  i più  costanti  e meno  variabili,  quindi  ne- 
cessarii  gli  uni,  non  necessarii  gli  altri,  relativamente, 
non  può  sentenziare  con  stupida  presunzione,  che  la 
natura,  o meglio  il  Creatore  suo  abbia  fallato,  e molto 
meno  può  attentarsi  di  riformare  la  generazione  dei 
fatti:  il  suo  imperio  si  limita  a volgere  in  uti.ità  sua 
i fatti  già  esistenti.  Ma  F intelletto  umano,  nella  ma- 
teria delle  sci  nze  morali  c politiche,  scuoprendo  quali 
sieno  i fatti  costanti,  gli  importanti,  quelli  onde  il  Crea- 
tore compose  F uomo,  i necessarii,  può,  anzi  debbe, 
posciachè  assai  errabile  è il  genere  umano,  determi- 
nare quali  tra  i variabili  sieno  de’ falli,  straniati  da’ co- 
stanti, a’ medesimi  ingiuriosi,  e studiarsi  assiduo  e di- 
ligente riformarli,  o cessarli  affatto.  » 

Eccovi  provata  fino  all’  evidenza  la  necessità  di  un 
organo  speciale  di  sindacato  intorno  ai  fatti  contin- 
genti e riformàbili  dall’umana  sapienza:  in  mancanza 
del  quale  io  non  dubito  di  affermare,  che  le  scienze  del 
consorzio  umano  mancherebbero  di  base  scientifica  e 
di  lume,  come  mancherebbe  di  guida  F umana  specie 
e senza  fondamento  resterebbero  le  sue  più  nobili  aspi- 
razioni. Di  vero:  senza  questo  lume  superno,  senza 
questo  Archetipo  eccelso,  come  potrebbero  le  genera- 
zioni, che  passano,  giudicare  dell’imperfezione,  dei  vizi 
c della  tristizia  delle  condizioni  effettuali,  che  hanno 
dovere  di  correggere  c di  perfezionare?  Come  distili- 
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guere  fra  i diritti  degli  oppressi  e la  prepotenza  degli 
oppressori?  Fra  il  merito  di  Brulo  e la  condotta  di 
Cesare?  Tra  l'Inquisizione  e la  liberili  di  coscienza? 
Fra  la  Tortura  e la  purificata  legislazione  criminale  dei 
nostri  tempi?  Voi  vedete,  che,  a constituire  il  vero  e 
compiuto  metodo  della  scienza  umana,  si  richiede  il 
concorso  di  una  analitica  osservazione  sperimentale  dei 
fatti  e di  una  sintesi  contemplatrice  delle  idee.  E questo 
principio  sindacatore  e moderatore  supremo  di  tutti 
i fenomeni  e instituti  sociali  forma  ad  un  tempo  un 
elemento  di  maggiore  difficoltà  e di  più  squisita  cer- 
tezza per  le  scienze  morali.  La  fìsica,  per  modo  di 
esempio,  quando  ci  ha  insegnato,  che  la  velocità  dei 
gravi,  che  cadono,  si  accresce  come  i quadrati  delle  di- 
stanze percorse,  non  esclude  la  possibilità  astratta,  me- 
tafisica, che  la  velocità  si  accrescesse  come  i cubi  delle 
distanze  medesime.  Ma  in  scienza  morale,  allorquando 
la  nostra  ragione  ci  scuopre  resistenza  di  una  Legge 
di  giustizia  naturale,  siamo  dalla  coscienza  immediata- 
mente avvertiti  della  sua  apodditica  necessità.  Possiamo 
concepire  la  possibilità,  che  le  molecole  delia  materia 
nei  loro  stato  normale  e ad  uguale  densità  invece 
di  essere  fornite,  come  la  scienza  fìsica  ci  scuopre,  di 
uguale  potenza  di  attrazione,  fossero  dotate  di  forza 
attrattiva  disuguale.  Non  vi  è nulla  in  codesta  ipotesi, 
che  ripugni  alle  leggi  della  nostra  ragione.  Ma  potrebbe 
il  nostro  senso  morale,  al  punto  di  educazione  a cui  è 
giunto,  ammettere  la  possibilità  della  giustizia,  della 
legittimità  di  un  ordinamento  sociale  fondato  sull’  ine- 
guaglianza giuridica  dell’ umane  creature?  Per  questo 
rispetto  la  scienza  morale,  ne’ suoi  fondamenti  e nelle 
sue  logiche  deduzioni  universali,  partecipa  a tutto  il 
rigore  delle  matematiche:  e della  scienza  sociale  in 
genere  pare  a me  si  possa  e si  deva  concludere,  con 
più  forte  ragione  di  quello  avesse  G.  Dromel  di  affer- 
mare della  Politica:  che  senza  cessare  di  essere,  una 
za  di  osservazione  gode  i vantaggi  della  scienza 
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'puramente  astratta'.  » Science  externe  et  interne,  pos- 
siamo ripetere  collo  scrittore  della  Legge  delle  Rivo- 
luzioni, tout  à la  fois,  il  lui  sera  loisible  de  proc<Wr, 
soit  par  déductions  experimentales,  comme  la  chi  mie, 
la  physique  ou  l' astronomie,  soit  par  axiomes  posés  à 
priori , à l’instar  des  matématiques  » 

III. 

È antico  vanto  dell’ingegno  o della  sapienza  italiana 
questa  universalità  di  principii  e compitezza  di  metodo, 
clic  da  Pitagora  a G.  B.  Vico,  da’ Giureconsulti  Romani, 
che  definivano  la  loro  facoltà,  scienza  delle  cose  umane 
e divine , al  gran  padre  Allighieri,  informò  sempre 
le  grandezze  ideali  e le  creazioni  intellettuali  della  no- 
stra patria.  Fu  detto  e ripetuto  le  mille  volte:  l’ ingegno 
italico  essere  maravigliosamente  temperato  ad  accor- 
dare ne'  suoi  concepimenti  quegli  estremi,  che  l’ intel- 
letto di  altri  popoli  spesso  esagera,  sequestrandoli  per 
manco  di  virtù  e di  forte  temperanza  dialettica.  Onde 
la  forma  del  pensiero  italiano  viene  giustamente  re- 
putata acconcissima , per  usare  il  pellegrino  eloquio 
di  Terenzio  Mamiani,  alle  grandi  restaurazioni  sociali 
e politiche , sopratutto  nell’  opera  ideale  e architettonica 
che  quelle  debbo  informare  e disporre. 

Io  vorrei  potere  almeno  meritare  lode  di  fedeltà  a 
queste  nobili  tradizioni  del  pensiero  italiano  e di  docilità 
alle  ispirazioni,  che  ne  escono  ed  ai  solenni  documenti, 
che  ne  risultano  per  la  impresa  augustissima  della  re- 
staurazione e della  perfezione  civile.  Delle  cui  supreme 
necessità  per  fermo  non  si  rendono  giusta  ragione  quelle 
scuole,  oggi  tanto  in  fiore,  che,  mutilando,  a così  espri- 
mermi, 1’  umana  natura,  sfigurandone  l’ immagine,  cir- 
coscrivendo allo  studio  di  un  solo  degli  elementi,  che 
ne  compongono  la  vita,  tutto  l’ ufficio  del  metodo,  me- 
nano poi  vanto  di  avere  tutto  semplificato,  tutto  chia- 
rito e conchiuso,  intorno  al  fondamento  e all’indirizzo 
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della  scienza  sociale.  Le  quali  scuole  dall’ empiriche  sem- 
plificazioni a me  rendono  immagine  di  colui,  che,  privan- 
dosi di  un’  occhio,  si  argomentasse  di  dovere  ritrarre 
dalla  visione  così  semplificata  un’idea  più  corretta  c più 
sicura  degli  obbietti  circostanti;  o di  chi  spezzasse  i 
maggiori  strumenti  musicali  per  letiziare  1*  orecchio  di 
più  perfetta  armonia.  È la  mente  umana  nella  estima- 
trice  investigazione  dell’  ordine  sociale  siccome  un  or- 
gano, che  male  può  rendere  la  gravità  del  suono  com- 
pito dove  una  sola  delle  sue  canne  rimanga  scordata, 
siccome  diceva  Galileo  parlando  in  universale  dell’  or- 
gano del  sapere.  Ora,  perchè  volersi  privare  anticipa- 
tamente dei  mezzi  più  indispensabili  della  conoscenza, 
pognamo  pure,  che  per  1*  estrema  loro  delicatezza  sieno 
di  difficile  uso,  e pogniamo  pure,  che  l’abuso  fattone 
per  l'addietro  abbia  partorito  molteplici  esorbitanze  di 
sistemi  ? Chi  di  noi  vorrà  negare  che  l’ uso  immoderato 
del  sillogismo  abbia  fatto  bamboleggiare  per  lunga  sta- 
gione le  menti  dietro  false  immagini  di  vero? 

Ma  se  il  lungo  abuso,  e lo  stemperato  esercizio,  di 
una  facoltà,  constituisse  per  sè  argomento  bastevole  a 
legittimarne  1*  assoluta  condanna  e il  definitivo  ab- 
bandono, io  vorrei  domandare  in  prima:  che  cosa  mai 
rimarrebbe  di  indenne  e di  meritevole  di  conservazione 
al  genere  umano,  non  pure  nel  campo  delle  idee  ma 
in  quello  delle  instituzioni,  quando  io  cerco  in  vano  tra 
gli  istituti  più  antichi,  fra  le  cose  e gli  ordini  di  cose 
preordinati  dall’  eterna  sapienza  della  natura  alla  con- 
servazione ed  al  perfezionamento  di  nostra  progenie 
quell’  instituto  e quell’  ordine,  di  cui  la  malvagità  o i 
traviamenti  della  ragione  non  abbiano  fatto  strazio  e 
contaminato  V ufficio. 

Noi  possiamo  abusare  della  sintesi,  del  ragiona- 
mento deduttivo,  della  logica,  di  tutto,  come  si  abusa  • 
tuttogiorno  dell’ipotesi,  dell’analisi,  del  metodo  speri- 
mentale, presumendo  di  chiedere  all’  osservazione  dei 
fatti  ciò  che  nessuna  osservazione  di  fatti  potrà  mai 
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dare,  chiudendosi  sistematicamente  l’ adito  a tutti  gli 
aiuti  e a tutti  i lumi,  che  la  intelligenza  può  dalla 
contemplazione  dell’  idee  eterne  ricavare. 

Dalla  quale  possibilità  e facilità  quotidiana  di  abusi 
metodici  dobbiamo  ognora  piò  confermarci  nella  persua- 
sione, che  l’ unica  maniera  di  esplorare  vantaggiosa- 
mente, e riuscire  a comprendere  in  tutti  i suoi  aspetti, 
la  vita  dell’ umana  società  consiste  nell’ armonizzare 
dialetticamente,  e nell' esercitare  concordemente,  tutte 
quante  sono  le  virtù  cognoscitive  e le  facoltà,  di  cui 
natura  volle  fornire  il  nostro  intelletto,  e congiungere 
quindi  colle  analisi  più  minute  e sottili  le  più  vaste 
generalità,  non  Scompagnare  lo  studio  accurato  dei 
fatti  dalla  rigorosa  deduzione  dei  principii,  fuggendo 
del  pari  la  soverchia  freddezza  positiva  e l’ empirismo 
esclusivo  di  che  peccano  sovente  le  scuole  d’ Inghilterra 
e l’ apocalittiche  visioni  metafisiche  della  Germania: 
nel  che  si  vede  come  1*  eccellenza  del  vero  metodo  so- 
ciale, conforme  or  ora  dicevamo,  non  ci  obblighi  ad  ' 
uscire  dai  confini  della  nostra  patria  e si  confonda 
quasi  con  i destini  immortali  dell’  Italico  ingegno. 

• . • ■ IV. 

Il  filo  de’  nostri  pensieri  ci  condurrebbe  ora  a risol- 
vere una  difficoltà,  che  l’ empirismo  de’  pratici  non  meno 
di  quello  delle  scuole,  è solito  di  opporre  ad  ogni  ten- 
tativo, che  si  faccia  per  illustrare  colla  fiaccola  della  filo- 
sofia gli  ardui  e tremendi  problemi  dell’ordine  e delia 
felicità  sociale.  Siccome  l’opera,  che  noi  offriamo  alla 
studiosa  gioventù  italiana,  ha,  se  non  la  pretensione, 
l’ intenzione,  almeno,  di  sottrarre  questa  santa  e solenne 
parola  di  Libertà  all’impero  delle  vulgari  preoccupa- 
zioni, al  dispotismo  delle  passioni  e alla  tirannide  degli 
interessi  di  parte,  per  collocarla,  in  quanto  potremmo 
colle  forze  nostre  conferire  a questo  intento,  per  ri- 
porla sotto  l’ egida  eterna  dei  sommi  principii  e della 
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di  ogni  Libertà,  — così  dobbiamo  ribattere  brevemente 
questa  vecchia  obbiezione.  La  quale  viene  a dire,  in 
ultimo  costrutto,  che  1’  ordinamento  degli  Stati,  l’ in- 
staurazione della  loro  libertà  e il  progresso  del  pubblico 
bene,  come  la  diffusione  della  civiltà  nel  mondo,  sieno 
tutte  imprese  ed  uffici  a cui  l’istinto  e un  certo  naturale 
buon  senso  de’popoli  e dei  governi  deva  e possa  bastare, 
senza  necessità  di  fare  discendere  dal  cielo  in  terra 
la  Filosofìa  e di  introdurla  nelle  città  a porgere  con- 
sigli agli  uomini  e a dare  leggi  alle  civili  adunanze.  La 
natura,  secondo  questa  teorica,  — imperocché  non  può 
ricusare  nè  anche  esso  il  nome  di  teoria  un  ragiona- 
mento indiritto  a dimostrare  l’ inutilità  della  teoria  fi- 
losofica nelle  cose  civili,  — avrebbe  privilegiato  l’ uma- 
nità di  certe  tendenze  istintive  e primordiali  così  si- 
cure ed  inerranti  nella  ricerca  e nell’esecuzione  dei  suoi 
fini,  da  rendere  perfettamente  superflui  i lambiccati 
precetti  della  ragione  riflessa  e della  speculazione.  La 
esperienza  de’  savi  e la  pratica  consumata  dei  negozi 
umani  dovrebbero  essere  sufflcente  guida  all’  indirizzo 
della  opera  conservatrice  e riformatrice  della  società. 
Imperocché,  a volere  essere  imparziali  e giusti  estimatori 
della  dottrina,  chejandiamo  oppugnando,  bisogna  ricono- 
scere, che  la  non  nega  assolutamente  ogni  e qualunque 
tendenza  progressiva,  nè  respinge  del  tutto  i voti  del 
sociale  miglioramento.  Essa  vuole  sì  la  libertà  ed  ama 
il  progresso,  ma  stima,  che  a mallevare  quella  ed  a 
promuovere  questo,  1’  ufficio  della  Filosofia  Civile  e l’ in- 
dagine de’  sommi  principii  dell’  ordine  e del  progresso 
sociale,  lungi  dai  vantaggiare,  pregiudichi  la  causa  del 
meglio,  gettando  le  menti  dell’  universale  in  un  labirinto 
di  fantasticamenti  speculativi  e in  un  pelago  senza 
fondo  e senza  rive  di  discussioni  e di  problemi  inca- 
paci di  certa  soluzione  e di  utili  conclusioni. 

L’ energia  della  volontà  così  individuale  come  col- 
lettiva, la  potenza  produttiva  nell’  ordine  economico, 
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la  sapienza  del  consiglio  neir  ordine  politico,  la  purità 
de’  costumi  nell’  ordine  morale,  — dovunque  la  sempli- 
cità dell’  incorrotto  vivere  comune,  la  saldezza  de’  reli- 
giosi, morali  e giuridici  convincimenti,  — che  è quanto 
dire  lo  spirito,  l’ anima  delle  nazioni,  — non  avrebbero, 
secondo  questa  maniera  di  pensare,  che  io  qui  espongo 
dal  lato  suo  meno  brutto  e meno  ingeneroso,  non  avreb- 
bero più  mortale  nemico,  nò  più  funesto  e micidiale 
veleno  delle  dispute  e delle  speculazioni  intorno  ai 
principii  primordiali  della  umana  Libertà.  Poc’  anzi  io 
ricordavo  P Allemagna,  siccome  terra  classica  della  più 
ardita  e immoderata  speculazione:  e l’esempio  di  quel- 
P illustre  nazione  veniva  pochi  anni  addietro  citato,  e ad 
ogni  piò  sospinto,  da’  nemici  della  filosofìa  legislatrice  e 
riformatrice.  L’  Allemagna  colle  sue  cento  Cattedre  di 
Filosofia,  colle  sue  innumeri  Scuole,  co’suoi  grandi  patri- 
archi del  pensiero  metafisico,  compariva  corno  un  im- 
menso scandalo  di  inettezza  politica;  si  ripeteva  in  tutti  i 
tuoni,  che  sebbene  fornita  di  così  portentose  facoltà  in- 
tellettuali, anzi  a cagione  di  codesto  mostruoso  svolgi- 
mento di  virtù  contemplativa  e ragionatrice,  avesse  pa- 
ralitico il  braccio,  oscurato  il  senso  del  giusto  e smarrito 
il  secreto  dell’ operare  risoluto,  del  positivo  progredire  e 
della  Libertà.  Cotali  giudizii  sopra  la  patria  d’Emmanuele 
Kant  e degli  Humboldt  sembrano  ora  lasciare  il  posto  a 
più  riguardose  sentenze  dopo  le  ultime  imprese  della 
Prussia,  che  provò  al  mondo  come  la  religione  della 
scienza,  la  ricchezza  del  pensiero  e la  vita  avventurosa 
dello  spirito  su  per  gli  inaccessibili  pinacoli  dell’onto- 
logia non  formino  insuperato  ostacolo  alla  vigoria  del- 
l’ azione  civile  e allo  spettacoloso  impeto  delle  gesta, 
che  più  imperiosamente  dettano  ancora  al  mondo  l’ am- 
mirazione. Per  noi,  che  accingendoci  a scrivere  contro  i 
vecchi  errori  onde  la  morbosa  e pestifera  ammirazione 
per  i trionfi  della  forza  trae  continuo  alimento,  non 
possiamo  esagerare  di  troppo  le  glorie  e i meriti  re- 
centi della  Germania,  sarà  lecito  preferire  un’altra  te- 
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stimonianza,  più  consona  all’  indole  del  presente  trat- 
tato, un  altro  genere  di  prova,  altri  documenti  e altri 
fatti  : o osserveremo,  come  alla  Germania  la  profondità 
nebulosa  del  pensiero  metafisico  applicato  a tutte  le 
parti  dell’ordine  sociale- non  abbia  impedito  di  offerire 
al  mondo  un  Uomo  ed  una  Impresa,  onde  può  cammi- 
nare superba  quanto  di  un  Bismark  e di  Sadowa,  — 
io  voglio  dire  l’apostolo  benedetto  della  liberazione 
economica  dell’Operaio,  Schultze-Delitzsch  e le  sue  cento 
Banche  di  Credito  Popolano. 

Ma,  lasciando  stare  gli  esempi,  che  in  copia  avremmo 
alla  mano,  incominciando  da’  collegi  pitagorici,  e da 
quelle  gloriose  città  della  Magna  Grecia,  che  furono 
veri  popoli  di  filosofi,  e ragionando  secondo  1*  intrin- 
seca natura  delle  cose,  è egli  possibile,  dimandiamo  noi, 
che  al  punto  a cui  è oggi  pervenuta  la  civiltà  delle 
nazioni,  nell’  estrema  complicazione  degli  elementi  che 
la  constituiscono,  co’  progressi  della  ragione  in  tutti  i 
rami  dello  scibile,  colla  varietà  e composizione  di  inte- 
ressi sociali,  che  contrassegna  il  nostro  secolo  — il 
problema  del  vivere  libero  sia  divenuto  così  semplice, 
che  lo  si  possa  risolvere  compiutamente  senza  risalire  ai 
principii  dell’  operare  umano  e senza  scrutare  filosofi- 
camente i cardini  dell’  umano  consorzio  e le  leggi  della 
sua  conservazione  e del  suo  progredire? 

Nel  mio  discorso  « L’  Economia  Politica  e la  Li- 
bertà » letto  in  Ancona  nel  1867,  e pubblicato  l'anno 
seguente  in  Urbino  dalla  Tipografi i del  Metauro,  io 
risposi  a questa  interrogazione  brevemente:  e quando 
la  si  volesse  trattare  a fondo,  e in  tutte  le  sue  parti, 
una  questione  di  tanto  rilievo,  troppo  corto  sarebbe  lo 
spazio  di  un’  Introduzione.  Mi  terrò  quindi  pago  a brevi 
e semplici  considerazioni  non  interamente  esplicate  in 
quell’  altro  mio  Scritto. 

Già  nel  primo  paragrafo  di  questa  Introduzione  si- 
gnificammo la  nostra  fede  nell’armonia  del  pensiero 
colla  vita  sociale  e come  le  condizioni  pratiche,  l’ eser- 
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cizio,  e le  sorti  della  Libertà  necessariamente  dipendano 
dalle  opinioni  speculative,  che  pii  uomini  se  ne  formano. 
Ora  cade  in  acconcio  di  proseguire  a dimostrare,  come 
codeste  opinioni,  o concetti,  che  ponno  tanto  diversifi- 
care, della  Libertà,  presso  le  moltitudini  umane,  non 
debbano  lasciarsi  in  balìa  agli  impulsi  ciechi,  a’ vaghi  in- 
stinti, agli  inconsapevoli  intuiti  della  coscienza  popolare, 
non  possano  abbandonarsi  alla  mercè  della  volubile  e su- 
perficiale opinione,  alle  inspirazioni  degli  interessi  e delle 
passioni  di  un  giorno,  ma  debbansi  incardinare  e fer- 
mare sui  principii  essenziali  dell’  umana  natura.  E valga 
il  vero:  chi  potrà  decidere  in  ultima  istanza  tra  le  tante 
forme,  tra  le  infinite  maniere  di  intendere  la  Libertà, 
che  in  un  dato  tempo  e in  un  dato  luogo  possono 
avere  corso  nelle  menti?  Quale  maestrato  sarà  tanto 
autorevole  da  persuadere  a una  data  generazione,  che 
la  Libertà  non  risiede  in  questa  o quella  forma  di 
reggimento,  in  questi  o quelli  ordinamenti  giuridici, 
amministrativi  e costituzionali,  ma  in  altri  ordini  éd 
instituti?  Quale  norma  possederanno  le  civili  società 
per  sapere  con  sicurezza,  che  le  loro  leggi  e le  loro 
consuetudini  hanno  bisogno  di  questa  anziché  di  quella 
correzione,  di  questa  o di  quella  riformazione?  Con 
che  criterio  potranno  i legislatori  e i governatori  distin- 
guere nelle  nuove  esigenze  dei  popoli  quelle,  che  espri- 
mono davvero  un  bisogno  legittimo  di  giustizia  e di 
più  larga  libertà,  dalle  pretensioni  illegittime,  che,  sod- 
disfatte, recherebbero  un  grado  maggiore  .di  servitù  e 
offenderebbero  i principii  del  giusto? 

Nessun’ordinamento  politico,  giuridico  e sociale  si  le- 
gittima per  se  medesimo,  per  il  semplice  fatto  che  esiste, 
che  ha  più  o meno  lungamente  esistito.  Nè,  medesima- 
mente, il  disegno  di  alcuna  novità,  di  alcuna  innovazione, 
riforma  o rivoluzione  può  farsi  accettare  ed  imporsi  a 
un  popolo  per  ciò  solo  che  è scaturito  dal  cervello  di 
un  pensatore  o da’  penetrali  di  una  setta,  di  un  partito, 
d’ una  scuola.  Tanto  la  conservazione  di  ciò,  che  esiste. 
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quanto  l’ introduzione  di  ordini  nuovi  non  si  giustifica 
che  a un  patto  solo:  dimostrando  la  sua  conformità 
colle  prerogative  morali,  coi  diritti,  colle  necessità  su- 
periori dell’  umana  natura.  E dove  manchi  questa  con- 
dizione non  vi  è antichità  di  origine,  non  lunghezza  di 
durata,  neppure  la  memoria  di  benefici  recati  in  altri  se- 
coli all’umanità,  che  valga  a legittimare  e salvare  un  in- 
stituto,  un  ordinamento,  una  legge  quando  siasi  pale- 
sato il  desiderio  di  abolirla  o modificarla:  come  nessun 
conato  di  riformazione  diverrà  legittimo,  per  quante 
forze  ne  promoviuo  la  riuscita,  per  quanto  favore  gli 
offrano  e per  quanti  elementi  di  successo  gli  apprestino 
le  circostanze. 

Eobene!  Se  nè  l’ autorità  della  Tradizione,  nè  la 
potenza  della  Rivoluzione,  se  nè  i diritti  del  Passato 
nè  quelli  dell’Avvenire,  se  nè  la  Storia  nè  la  Profezia, 
possono  legittimamente  sovrastare  alle  ragioni  impre- 
scrittibili dell'Umana  Natura,  dove,  fuori  che  nei  principii 
di  questa,  si  troveranno  i titoli  di  ogni  legge,  di  ogni  or- 
dinamento, e di  ogni  innovazione?  E se  i principii  fon- 
damentali della  natura  umana  sono  la  fonte  di  ogni  le- 
gittima autorità,  sono  1’  unica  base  ragionevole  di  tutte 
le  possibili  libertà,  altro  non  resta;  ora,  che  domandare: 
come  questi  naturali  principii  del  sociale  ordinamento 
diventino  accessibili  all’  intelligenza  e sieno  conoscibili 
dalle  moderne  nazioni.  Egli  è chiaro,  che  la  conoscenza 
dell’  Uomo,  in  quanto  deve  servire  di  proemio  al  codice 
dei  suoi  doveri  e dei  suoi  diritti,  non  può  essere  una 
cognizione  superficiale  ed  empirica.  Questa  scienza  delle 
facoltà  umane,  appunto  perchè  è il  fondamento  ne- 
cessario e il  più  augusto  titolo  di  ogni  ordine  sociale, 
ha  da  essere  profonda,  ordinata,  autorevole:  nè  potrà 
presentare  questi  caratteri  dove  non  esprima  co’  suoi 
processi  metodici  e col  magistero  delle  sue  investiga- 
zioni la  più  squisita  coltura,  la  quintessenza  del  pen- 
siero contemporaneo.  Il  fiore  di  questa  intellettuale 
educazione  del  genere  umano,  la  forinola  della  più 
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alta  c lucida  intellezione  dei  massimi  postulati  e dei 
sommi  principii  dell'ordine  morale  e giuridico,  si  chiama 
appunto  Filosofia.  L’ intervento  della  quale  nella  solu- 
zione do'  massimi  quesiti  dell'  odierno  vivere  sociale  ò 
tanto  più  legittimo  e necessario  quanto  più  il  fonda- 
mento della  legislazione,  dell’ autorità,  dei  governi,  dei 
diritti  e dei  doveri  civili  si  scosta  dalle  tradizioni,  dalla 
fede  e dal  fatto , per  collocarsi  sul  consenso  delle  vo- 
lontà libere,  sopra  la  ragione  illuminata  e sull’  invin- 
cibile autorità  dell’  idea. 

Ciò  che  sovra  ogni  cosa  contrassegna  l’ ordine  delle 
umane  società  si  è questa  circostanza,  eh’  esso  non  re- 
sulta esclusivamente  dalla  cieca  fatalità  delle  leggi  na- 
turali, come  avviene,  per  atto  di  esempio,  dell’  ordine 
della  vita  belluina,  ove  ò sovrano,  e basta  a tutte  le  esi- 
genze della  riproduzione  delle  specie  animali,  l’Istinto  — 
ma  procede  da  due  coefficienti,  ciò  sono,  la  Legge 
della  Fatalità  e l’Impero  della  Libera  Ragione.  Se, 
dunque  la  destinazione  dell’  Uomo  nell’  ordine  della  ci- 
vile convivenza,  si  compie  per  dato  e fatto  di  facoltà 
libere  e razionali,  ognuno  comprende  a prima  vista,  che 
siccome  nella  Libertà  risiede  e si  risolve  il  principio 
universale  di  ogni  civile  ordinamento,  così  nella  Ragione 
sta  l’unico  e supremo  criterio,  il  titolo  originario  di 
tutte  le  discipline,  ordini  ed  instituti  preordinati  alla 
custodia  della  medesima  libertà.  E se  la  Ragione  è la 
fonte  prima  e il  tipo  elevatissimo  di  tutte  le  preroga- 
tive e guarentigie,  che  spettano  all'Uomo  in  Società  — 
come  potrà  negarsi  a codesta  sublime  Facoltà  della 
Ragione  il  diritto  di  progredire  e perfezionarsi  indefi- 
nitamente e l’ ufficio  di  trasfondere  i portati  de’  suoi 
progressi  e la  virtù  delle  suo  perfezioni  acquisite  nel- 
l’ indefinito  raeglioramento  dello  umane  condizioni?  Or 
bene:  la  Ragione  innalzata  alla  sua  più  alta  potenza 
piglia  nome  di  Filosofia. 

E se  la  Ragione  adulta  e l’ autorità  delle  sue  rive- 
lazioni progressive  si  rigetta  e si  esclude  dal  governo 
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e dalla  riforma  de’  civili  consorzi,  chi  no  terrà  le  veci, 
chi  ne  usurperà  il  posto,  quale  altra  autorità  morale,  o 
materiale,  eserciterà  le  funzioni  dèlia  sociale  sovranità? 

Ecco  un  problema,  a cui  non  hanno  mai  dato  e non 
daranno  mai  una  soddisfacente  risposta  i partigiani  del 
così  detto  senso  comune  e dell’  esperienza  volgare  nel- 
T indirizzo  della  vita  sociale. 

In  vero  il  mondo  civile  non  può  essere  retto  che 
da  queste  autorità: 

Dalla  Forza, 

Dal  Numero, 

Dalla  Fede, 

Dalla  Ragione, 

Alle  quali  categorie  corrispondono  quattro  forme 
di  reggimento  e ciò  sono, 

Il  Despotismo  di  un  Uomo, 

• Il  Dispotismo  d’  una  Moltitudine, 

Il  Dispotismo  della  Chiesa, 

La  Sovranità  dell’  Idea. 

Ora,  nè  la  forza,  nè  il  numero,  nè  la  parola  di  chi 
si  annunzia  interprete  privilegiato  e misteriosamente 
inviato  di  Dio,  possono  riscuotere  V assenso  e imporsi 
alla  coscienza  degli  uomini  inciviliti.  I quali  ornai  più 
non  si  inchinano  che  all’ autorità  del  Vero  e alla  Sovra- 
nità del  Giusto,  dimostrata  alla  loro  ragione  coi  mezzi 
che  la  ragione  stessa  ha  dichiarato  legittimi  e idonei. 
Nessun  decreto  di  principe  assoluto,  nessuna  legge  vo- 
tata da  un’  assemblea,  nessun  canone  decretato  da  un 
Concilio  Ecumenico,  non  il  consenso  unanime  di  un 
popolo,  non  la  tenacità  delle  più  antiche  tradizioni, 
nulla  nel  mondo  civile  può  rendere  vero  un  principio 
falso,  mutare  in  giusto  un  ordine  ingiusto,  trasformare 
in  buono  un  sistema  cattivo  e conseguentemente  fare 
tacere  il  grido  della  coscienza  e la  voce  della  ragione 
quando  proclamano  la  necessità  di  mutare  quell’  ordine, 
di  scomporre  quel  sistema.  La  Ragione  è l’assoluta  e 
universale  autorità,  che  mena  il  mondo.  Ma  la  ragione 
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si  manifesta  nell’  umanità  sotto  due  forme,  grezza  l’una, 
involuta,  inorganica,  confusa  e quindi  incerta,  ondeg- 
giante e inefficace,  élaborata  l’altra,  svolta,  organica, 
chiara,  distinta:  e però  certa,  costante  ed  attuosa:  la 
prima  è intuito,  la  seconda  è riflessione.  Tutto  il  pro- 
blema, che  noi  veniamo  ora  agitando,  si  riduce  a sta- 
tuire se,  ammessa  la  supremità  della  Ragione  nel  go- 
verno delle  cose  umane,  la  Ragione  deva  esercitare  il 
suo  alto  ufficio  sotto  la  forma  di  semplice  intuito  o sotto 
quella  di  cognizione  riflessa. 

Sì  attiene  alla  prima  forma  chi  nega  la  necessità 
del  magistero  scientifico  e della  civile  filosofia  nell’in- 
viamento  degli  umani  convitti  e nella  ordinazione  dei 
loro  interessi.  E qui  mi  piace  di  avvertire  come  di  co- 
deste  due  forme  primordiali  della  Ragione,  la  cognizione 
intuitiva  e la  cognizione  riflessiva,  la  prima  rappre- 
senti P impero  della  Fatalità  e solo  nella  seconda  com- 
parisca il  principio  e si  inizii  il  dominio  della  Libertà. 
L’Intuito  è fatale  come  P Istinto,  che  gli  corrisponde 
nella  simmetria  delle  nostre  facoltà  morali;  come  la 
Riflessione  risponde  al  Libero  Arbitrio,  del  quale  forma 
il  primo  anello,  la  prima  esplicazione,  il  primo  atto 
nell’  intime  regioni  dello  spirito  pensante. 

E,  proseguendo  nella  dimostrazione  della  mia  tesi 
dirò,  che  nell’Umanità,  siccome  nell’Individuo,  la  vita 
dell’  intelletto  corre  per  questi  due  stadii,  o vogliamo 
dire  momenti , dell’  Intuito  e della  Riflessione.  Onde  vi 
ò un’  epoca  delle  associazioni  umane,  un  periodo  primi- 
tivo della  loro  esistenza,  che  potrebbe  domandarsi  la 
epoca,  il  periodo  dell’Istinto:  contrassegnato  da  suoi 
speciali  caratteri,  distinto  per  certe  note,  che  sono  pro- 
prie della  infanzia  spirituale  e sociale  dell’  umana  gene- 
razione. Nella  quale  condizione  infantile  della  Società 
si  capisce  di  leggieri  come  alla  scarsa  suppellettile  e 
alla  semplicità  rudimentale  dei  comuni  interessi  e delle 
opere  dovesse  essere  scorta  sufficiente  e sicura  la  voce 
dell’  Istinto.  Ma  è manifesto  altresì  come  nella  virilità 
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dell’ uman  genere;  dopoché  il  crescere  e il  progredire 
dell’  incivilimento  ha  roso  così  complesse,  ambigue,  mol- 
tiformi  e intricate  tutte  le  relazioni  e condizioni  del 
vivere  consociato,  in  mezzo  sopratutto  all’  infinita  va- 
rietà, disproporzione,  contrarietà  di  interessi,  di  opi- 
nioni, di  averi  e di  uffici,  l’innata  aspirazione  degli 
animi  al  bene  e la  fioca  luce  delle  tendenze  istintive, 
il  senso  confuso  e l' intuito  indeterminato  del  vero, 
più  non  bastino  a confermare,  ricomporre  e riedificare 
l’ordine  de’ civili  consorzi  nelle  vie  del  meglio  e sulle 
fondamenta  della  comune  giustizia,  e come  quiildi  sia 
surta  da  lungo  tempo  per  tutti  la  necessità  inclita  dei- 
fi  alto  e consumato  sapore. 

Arrogo,  che  fi  immutabilità  delle  leggi  e fi  eternità 
delle  instituzioni  sociali,  nel  cui  àmbito  la  libertà  umana 
si  esplica  e si  muove  per  un  determinato  periodo  di 
tempo  e di  civiltà,  se  potò  essere  un  sogno  dell’  anti- 
chità, dove  Filosofi  e Tesmofori,  Legislatori  e Tesmo- 
teti  gareggiavano  di  zelo  e di  ostinazione  nell’  escogi- 
tare provvedimenti  atti  ad  impedire  la  mutazione  degli 
ordini  constituili,  oggidì  non  avrebbe  più  alcun  signi- 
ficato e viene  relegata  fra  le  più  assurde  pretensioni 
della  boria  legislativa.  L’ antica  sapienza  civile  muo- 
veva, in  fatti,  dal  sogno  di  un  Eden  primitivo,  di  una 
originaria  perfezione  e beatitudine  aurea  della  specie 
umana,  alla  quale  succedevano  epoche  e condizioni 
umane  progressivamente  più  infelici,  più  corrottq  e 
ognora  più  colpevoli  e miserande.  Essa  era  ispirata  in 
tutte  le  suo  provvisioni  dal  concelto,  che  fi  umanità  in- 
vecchiando peggiorasse,  e conseguentemente  poneva 
tutto  il  suo  studio  nell’  assicurare  fi  inalterabilità  degli 
ordini  civili  da  lei  reputati  i più  acconci  allo  assetto  di 
questo  nostro  umano  consorzio. 

Il  senno  moderno  parte  invece  dal  supposto  di  una 
continua  e indefinita  progressione  del  bene  sociale, 
di  una  naturale  tendenza  dell’  umanità  al  meglio  : c 
colloca  fi  ideale  della  perfezione  civile  non  all’  inizio 
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ma  al  termine  del  cammino  faticoso  della  nostra  specie 
attraverso  i secoli.  La  perfettibilità,  quindi,  de1  governi, 
delle  leggi,  dei  civili  ordinamenti  è per  noi  moderni 
un  postulato  superiore  ad  ogni  contesa:  e la  sapienza 
dei  popoli  inciviliti  più  non  risiede  nell’  affaticarsi,  con 
sempre  inutili  conati,  a creare  ostacoli  artificiali  alla 
trasformazione  delle  leggi  e degli  ordini  esistenti,  ma 
nell’ esplorare  con  nobile  curiosità  e nel  preparare  con 
provvida  sollecitudine  le  mutazioni  e le  innovazioni,  che 
il  naturale  e necessario  corso  del  tempo  e del  progresso 
universale  incessantemente  suscita  e conduce. 

A chi  si  appartiene  questa  interpretazione  profetica 
dell’ avvenire  ? Quale  facoltà  ò più  acconcia  a determi- 
nare le  future  condizioni  della  Libertà?  Leibnizio  di- 
ceva che  come  il  presente  è generato  dal  passato,  così 
F avvenire  procede  dal  presente.  Si  cerca  ora  di  sapere 
con  quale  artifìcio  intellettivo  l’umana  saggezza  possa 
essere  condizionata  a intravvedere  e deciferare  nei 
germi,  che  il  presente  racchiude,  il  fiore  ed  i fruiti, 
che  F avvenire  dovrà  maturare. 

La  libertà  umana  non  ò solo  un  domma  immutabile 
ma  ed  una  evoluzione  graduale:  non  è solo  un  principio 
ma  e un  rcsultamenfo  progressivo.  Posti  in  un  determi- 
nato periodo  di  tempo,  se  il  fatto  e l’esperienza  for- 
mano l’unica  stregua  per  misurare  l’estensione  di  cui 
la  libertà  nostra  è capace;  il  fatto  e l’esperienza  del 
presente  saranno  le  colonne  d’ Ercole  di  tutti  i possi- 
bili incrementi  della  Libertà.  Inchiniamoci  dunque  con 
rispetto  alle  forme  storiche  della  giustizia,  riconosciamo 
ossequienti  nelle  condizioni  effettive  dell’  umana  libertà, 
il  più  alto  destino  del  suo  sviluppo;  e arrestiamoci. 
Chi  darà  a noi  il  diritto  di  scomporre  la  quiete,  di 
turbare  la  pace,  alterare  la  realtà  dell’  ordine  esistente? 
Se  per  innovare  voi  non  mi  fate  balenare  alla  mente 
che  lo  splendore  della  forza,  scompagnata  da  un’idea; 
il  passato,  colle  sue  tradizioni  e gli  abiti  suoi,  il  pre- 
dente, colla  potenza  delle  sue  pacifiche  utilità,  sarà  più 
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autorevole,  e più  arbitro  dei  sociali  destini,  di  voi.  Senza 
dire,  che  se  la  potenza  sola  dei  fatti  deve  decidere 
P esito  di  questa  lotta  tra  i diritti  del  passalo  e le  ra- 
gioni dell’  avvenire,  io'  non  so,  nè  posso  sapere,  da 
qual  parte  risegga  P ultima  ratio  della  sociale  perfe- 
zione e della  comune  felicità. 

La  Ragione,  adunque,  è il  solo  potere  Costituente , 
come  oggi  dicono,  in  permanenza:  e la  Filosofia  pos- 
siede sola  il  supremo  diritto  di  raffigurare  e iniziare 
nel  giro  deir  opinione  tutte  le  ragionevoli  conquiste  c 
le  possibili  esplicazioni  della  Libertà. 

V. 

Disposto  a benedire  anziché  inclinato  a maledire  il 
secolo  in  cui  viviamo,  io  non  posso  purnondimanco 
astenermi  dal  chiamarlo:  il  secolo  delle  grandi  contrad- 
dizioni. E ninna  fra  le  tante  contraddizioni  deir  età 
nostra  panni  più  curiosa  e strana  di  questa:  che  mentre 
r opinione  de’  miei  coetanei  si  mostra  intollerantissima 
di  ogni  autorità  di  tradizioni,  e gli  ingegni  riluttano 
ad  ogni  freno  di  antica  disciplina;  mentre  un  genio 
critico  senza  riguardi,  senza  limiti,  inquieto,  agitato, 
avido  di  rovine,  e quasi  disperato  di  posarsi  in  qualche 
concetto  positivo,  soffia  dovunque  e diffonde  un’  aura 
di  tristezza  e una  tinta  di  ineffabile  malinconia  sovra 
tutti  i fondamenti  della  convivenza  e sulle  più  antiche 
e venerande  convinzioni;  mentre  la  Società,  uscita  dei 
vetusti  suoi  cardini,  barcolla  incerta  ancora  del  nuovo 
punto  di  appoggio  a cui  dovrà  fermarsi,  c l’Umanità  si 
può  paragonare,  nel  suo  allontanarsi  irrevocabile  dallo 
asilo  delle  instituzioni  decrepite,  a quelle  squallide  emi- 
grazioni di  genti,  che  si  avviano  in  cerca  di  una  patria 
più  ospitale,  ma  senza  sapere  dove,  nè  come,  nè  quando 
potranno  salutarne  le  rive;  — le  menti  in  universale 
ostentino  così  superbi  fastidi  e così  stolti  dispregi  por 
quella  autorità  immateriale,  che  unica  è rimasta  inco- 
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lume  nel  gran  naufragio  delle  avite  credenze  e sola 
resta  gigante  fra  le  rovine  delle  abusate  e demolite  au- 
torità del  passato. 

Una  società,  clic  sulla  fede  di  un’  Idea,  e in  nome 
della  Ragione,  ruppe  violentemente  il  filo  delle  più.  au- 
guste tradizioni,  spezzò  le  catene,  che  la  legavano  al 
passato,  sovvertì,  esplorò,  alterò  ogni  cosa,  mosse  cielo 
e terra,  c si  precipitava,  or  non  è un  secolo  ancora, 
come  un  forte  innebbriato,  con  impeto  irresistibile  e 
con  titanico  ardimento,  nelle  avventure  di  un  arcano 
avvenire,  in  cerca  di  nuove  terre  e di  nuovi  mari;  una 
Società,  che  pone  fra  gli  articoli  del  proprio  Credo  la  so- 
vranità della  Ragione,  che  inaugura  e prosegue  1*  opera 
della  propria  emancipazione  col  riscontrare  uno  ad  uno 
e saggiare  sulla  bilancia  dell’interesse  popolare  i titoli 
di  tutte  le  potestà  della  terra,  non  ha  bel  garbo,  .non 
ha  diritto  a beffarsi  delle  astrazioni  metafisiche,  nò  a 
relegare  nel  Museo  delle  divinità  tramontato  la  povera 
e nuda  Filosofia. 

Non  siamo  ingrati  colla  Rivoluzione  ; diceva  nel 
Parlamento  Italiano  il  28  di  Giugno  1862,  Giuseppe  La 
Farina;  la  Rivoluzione  ci  ha  fatto  quello  che  siamo. 
A più  forte  ragione  la  Società  contemporenea,  che  è fi- 
glia di  una  grande  Rivoluzione,  deve  guardarsi  dal- 
l’ ingratitudine  verso  la  Filosofìa:  perchè  se  la  Filosofia 
non  fosso  stata,' il  genero  umano  si  troverebbe  ancora 
immerso  nelle  tenebre  della  Feudalità.  Tutti  i diritti, 
tutte  le  Libertà  di  cui  procedono  lieti  c gloriosi  i popoli 
moderni,  devono  la  loro  scoperta  e il  loro  ingresso 
prima  nell’  intelletto,  poscia  nella  coscienza  e da  ultimo 
nella  legislazione,  alla  Filosofia.  La  Libertà  di  culto,  i 
diritti  della  Ragione  individuale,  la  Libertà  di  lavoro, 
i diritti  dell’  industria  rigenerata,  P inviolabilità  della 
persona,  l’uguaglianza  giuridica,  il  sistema  delle  guaren- 
tigie costituzionali,  la  fraternità  e l’ indipendenza  delle 
nazioni,  tutte  le  forme,  tutte  le  conquisto  della  Libertà, 
sono  opera  o gloria  della  Filosofia.  E spero,  che  da  tutte 
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le  pagine  di  questo  povero  libro  esca  la  dimostrazione 
di  quanto  ora  affermo  in  onore  e lode  alla  primogenita 
dell’  limano  pensiero. 

Vi  é qualche  cosa  più  che  un’  ingratitudine,  nel  vul- 
gare  discredito  dalla  ragione  speculativa,  vi  é della 
stoltezza  e una  follia  gravida  delle  più  disastrose  con- 
seguenze. Il  giorno  in  cui,  prevalendo  queste  vulgari 
preoccupazioni  antifilosofìehe,  la  Libertà  consumasse 
il  fatale  divorzio  dalla  sua  immortale  sorella  e rinne- 
gasse la  nobile  genitrice,  tutti  i sinceri  amatori  di  Lei 
dovrebbero  vestirsi  a lutto;  imperocché  sarebbe  facile 
prevedere,  che  la  Libertà,  scompagnata  dalla  Ragione 
Scientifica,  non  tarderebbe  a cadere  in  braccio  della 
ragione  vulgare  e quindi  dell’ Anarchia  o del  Dispotismo, 
che  rappresentano  appunto  le  due  opposte  negazioni 
empiriche  delia  Sovranità  della  Ragione. 

Filosofìa  e Libertà  nacquero  insieme  e moriranno 
insieme.  La  istoria  della  Libertà  é P identica  sequenza 
di  combattimenti,  e di  martirii,  di  trionfi  e di  cadute, 
di  lunghi  sonni  e di  splendide  resurrezioni,  che  formano 
il  lungo  quadro  delle  vicissitudini  dell’  umana  Ragione. 
La  Rivoluzione,  che  adempì  i voti  e l’opera  del  Cri- 
stianesimo, delia  Riforma  e della  Filosofìa,  considerata 
nelle  sue  parti  immortali,  ne’ suoi  effetti  irrevocabili, 
nelle  sue  universali  e legittime  conseguenze  altro  non 
è che  P impero  delle  ragione  speculativa  accettato  e 
riconosciuto  ne’ rapporti  degli  uomini  in  Società.  Finché 
la  Rivoluzione  si  mantenne  fedele  al  genio  speculativo 
delle  sue  origini  fu  non  solo  incolpevole  ma  vittoriosa: 
si  contaminò  e fu  sconfìtta  tutte  le  volte  che  si  oscu- 
rarono in  lei  i caratteri  ideali  de’  suoi  principiò  Docile* 
ministra  e messaggiera  pacifica  della  Filosofìa,  é la  Ri- 
voluzione un  fiume  regale,  che  apporta  la  fecondità  e 
la  vita;  sequestrata  dalla  Ragione,  é un  torrente,  che 
assorda  e sparge  la  desolazione,  la  sterilità  e la  morte. 
Nel  primo  caso  é la  legittima  espansione  delle  forze 
umane,  lo  sforzo  generoso  e il  conato  sacrosanto  di 
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una  Società,  che,  crescendo  in  tutti  gli  organi  della 
sua  vita,  rompe  P involucro  di  un*  antica  legislazione 
in  cui  si  sentiva  soffocare:  nel  secondo  ò l’arbitrario 
sovrapporsi  di  una  forza,  di  un  principio,  di  un  ele- 
mento dell’ordine  sociale  a tutti  gli  altri:  ò una  rot- 
tura di  equilibrio,  un  difetto  violento  di  armonia  tra 
le  varie  sfere  di  legittimi  interessi  sociali.  Nel  primo 
caso  la  Rivoluzione  è la  glorificazione  delle  forze  intel- 
lettive, dell’ingegno,  della  virtù;  è la  spiritualizzazione 
dell’ordine  sociale,  o l’ incarnazi ine  sociale  dell’ Idea; 
nel  secondo  è invece  P apoteosi  della  violenza,  la  ti- 
rannide dei  muscoli  o delle  cifre,  P esaltazione  delle 
forze  materiali,  P imbestiali  mento  del  civile  consorzio. 
L’  una  ò P Ordine,  che  sorge  dal  Caos,  e che,  secondo 
uno  stupendo  concetto  di  Chamfort,  comparisce  per  ciò 
stesso  più  sublime  e più  bello  ; P altra  è il  Caos  che 
minaccia  riprendere  il  posto  dell*  Ordine.  L’  una  è la 
Società,  che  guarisce  dà  un  i lunga  malattia,  P altra  ò 
il  Corpo  Sociale,  che  inferma. 

Di  qui  si  vede  con  quanto  senno  coloro,  che  rim- 
piangono la  felicità  dei  Secoli  feudali,  si  argomentino  di 
rimproverare  alla  Filosofia  le  inquietudini  di  spirito  e 
le  agitazioni  onde  ò travagliata  la  Moderna  Società. 

Riconosciamo  noi  pure  la  malattia  morale,  che  af- 
fligge questo  nostro  moderno  consorzio;  e chi  non  vede, 
non  sente,  non  deplora  P anarchia  delle  idee,  il  balenare 
dei  principii  morali,  la  fiacchezza  dello  convinzioni,  la 
incredulità  religiosa,  il  dubbio  infecondo,  lo  scetticismo 
e lo  spaventevole  vuoto,  che  si  ò fatto  nella  coscienza 
universale  ? 

. Ora:  i nemici  della  Ragione  e della  Filosofia  ci  do- 
mandano in  tuono  di  scherno  se  la  salute  del  genere 
umano  possa  venire  di  là  donde  scaturì  il  fatale  veleno, 
che  ne  corruppe  tutto  le  vene  e gli  attossicò  tutte  le 
sorgenti  di  vita  morale. 

Comprendiamo  P obbiezione,  e,  senza  ira  come  senza 
odio,  vogliamo  rispondervi. 
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Innanzi  tutto  non  può  attribuirsi  assolutamente  la 
spirituale  infermità  del  mondo  moderno  all*  insegna- 
mento filosofico  senza  molta  leggerezza  di  giudicio. 
Le  cagioni  di  questo  fenomeno  morboso  non  sono  così 
semplici  come  siffatta  estimazione  farebbe  supporre.  E se 
la  filosofia  ha  contribuito  a generarlo,  le  sue  radici 
sono  riposte  in  una  legge  storica  dell’  Umanità,  di  cui 
la  comparsa  dei  sistemi  filosofici  è una  delle  tante 
manifestazioni,  come  ne  sono  rivelazioni  le  credenze 
religiose,  come  ne  è conseguenza  lo  stesso  scetticismo, 
clic  noi  deploriamo.  Far  dipendere  la  condizione  odierna 
delle  menti  e degli  animi,  lo  stato  delle  convinzioni 
morali  o religiose,  dall’apostolato  diabolico  di  alcune 
scuole  filosofiche,  ò una  specie  di  filosofìa  della  storia 
poco  dissimile  da  quella  maniera  di  valutare  i grandi 
rivolgimenti  politici  facendoli  derivare  dal  maltalento 
di  alcune  sette  o di  pochi  facinorosi.  Noi  spiegheremo 
nella  prima  parte  dell’  opera  la  legge  che  presiede  allo 
svolgersi  dello  scetticismo  e al  trasformarsi  progres- 
sivo delle  idee  religiose;  dalla  quale  esposizione  verrà 
sempre  meglio  chiarito  il  nostro  assunto,  che  cioò  1*  u- 
nico  rimedio  all’  anarchia  spirituale  del  nostro  tempo, 
f unico  mezzo  di  restaurare  la  pace,  la  calma,  l’ ar- 
monia nelle  opinioni,  negli  intelletti,  non  possiamo  tro- 
varlo che  nella  Filosofia. 

E veramente,  quando  si  voglia  ragionare  a filo  di 
logica,  si  vede,  che  ancora  che  si  dovessero  ricondurre  le 
menti  alla  obbedienza  dell’  antica  fede,  e che  la  restau- 
razione morale  della  società  tutta  avesse  a sostanziarsi 
in  un  semplice  ritorno  all’  unità  della  Chiesa,  siccome 
vanno  sognando  di  questi  giorni  e delirando  i congre- 
gati di  Roma,  sarebbe  sempre  necessario  il  sussidio 
della  Ragione  e l’opera  della  Filosofia;  se  già  non  si 
stima,  che  invece  della  persuasione,  del  raziocinio,  del 
discorso  dimostrativo  per  assettare  i cervelli  e i cuori 
umani  si  abbia  ad  usare  il  bastone,  la  carabina  o il 
capestro,  ovvero  la  magia,  l’ astuzia,  l’ inganno,  come 
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si  usa  coi  bimbi  quando  si  vogliono  far  tacere  con 
racconti  spaventevoli  e con  incredibili  fole. 

Che  se  la  trasformazione  del  mondo  civile  è,  come 
noi  crediamo,  un  portato  necessario  e benefico  di  quelle 
leggi  provvidenziali,  che  scorgono  V Umanità  verso  una 
perfeziono  sempre  più  alta:  so  ò provvidenziale  questa 
emancipazione  degli  intelletti  dalle  pastoie  dell’  auto- 
rità chiesastica,  se  è fatale  questa  rivoluzione  liberatrice 
dei  corpi,  dell' industria,  delle  coscienze,  degli  interessi 
da  tutto  le  vecchie  artificiali  ordinazioni,  e impossibile 
il  restauro  delle  antiche  servitù  — io  chiederò  sempli- 
cemente agli  amici  della  Libertà,  che  tengono  in  poco 
conto  e quasi  a vile,  la  Filosofia,  una  cosa.  Credete  voi 
che  la  maestra  prima  di  libertà  ai  popoli  ed  al  mondo, 
una  volta  iniziata  la  emancipazione  c la  riforma  sociale 
abbia  fornito  per  sempre  il'  còmpito  suo?  Parvi  egli 
ragionevole  il  supporre,  che  se  la  Scienza  dei  Principii 
ò stata  necessaria  a inaugurare  l’ avvenimento  della 
Libertà,  a prepararle  le  vie,  secondarne  il  trionfo,  sia 
ora  divenuta  un  fuor  d’  opera,  ora  che  si  tratta  di  per- 
fezionare, di  consolidare  il  regno  dell’ umana  Libertà? 
0 stimate  forse,  che  la  Libertà  regni  compiuta  e abbia 
già  toccato  gli  ultimi  termini  della  sua  perfezione? 

Nata  col  primo  atto  di  riflessione,  col  primo  pal- 
pito di  amore,  che  balenò  in  anima  umana,  la  Libertà 
non  cesserà  di  svolgersi  e di  perfezionarsi  che  coll’  ul- 
timo pensiero,  che  scintillerà  dalla  fronte  di  un  mortale 
e si  stamperà  sulla  terra,  o si  scriverà  in  un  Codice, 
risplenderà  in  una  Scuola. 

Dunque,  se  la  Libertà  come  ogni  altro  attributo  del- 
P Uomo,  come  tutte  le  altre  condizioni  della  Società, 
non  è mai  perfetta,  ma  sempre  perfettibile,  e condan- 
nata a camminare  eternamente,  senza  potersi  fermare 
e pietrificare  in  una  forma  determinata,  voi  dovete  rico- 
noscere l’ invitta  necessità  di  quel  Genio  benefico,  che 
come  è infaticabile  a suscitare  sul  suo  cammino  sempre 
nuovi  problemi  da  risolvere,  così  ò ognora  sollecito  di 
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aiutarla  a trovarne  praticamente  la  soluzione.  — Uni- 
camente la  Ragione,  dice  sul  proposito  il  Mamiani,  e 
la  più  alta  filosofìa  precorrono  in  parte  il  fatto  e ne 

10  rivelano,  pensando  fra  sò  e ben  divisando  le  dispo- 
sizioni esemplari  e le  leggi  neccessario  di  ciò  che  non 
è ancora , ma  preesiste  c vive  in  idea . 

VI. 

Io  non  credo,  che  la  ragione  peculiare  ed  intrinseca 
di  questa  manifesta  contraddizione  del  Secolo  XIX  di 
sdegnare  le  alte  e generose  meditazioni  nell*  atto  stesso 
che  più  si  travaglia  e si  infervora  allo  scioglimento  di 
problemi  politici,  sociali,  economici,  legislativi  e reli- 
giosi, che  tutti  si  risolvono  in  astratti  e profondi  quesiti 
filosofici,  di  volere  scrutare  senza  riguardi  estranei  gli 
ultimi  fondamenti  dell’  Autorità,  del  Dovere,  della  Li- 
bertà, del  Diritto,  credendo  di  venirne  a capo  mediante 

11  sussidio  di  poche,  superficiali,  avventate  ed  empiriche 
vedute ; di  porsi  all’opera  del  rinnovamento  fondamen- 
tale del  civile  consorzio  colla  baldanza  di  chi  si  propone 
edificare  ciò  che  ancora  non  ha  disegnato  in  mente 
nò  architettato  — deva  riporsi  nella  prevalenza  e nel 
facile  e universale  dominio  esercitato  per  lungo  tempo 
sulle  menti  e sull*  opinione  d’Europa  da  quella  nazione 
illustre,  la  cui  intelligenza  e il  cui  genio,  secondo  i 
nostri  più  insigni  filosofi,  quanto  eccelle  e risplende 
nel  magistero  dell’  Analisi  c riesco  maravigliosamente 
sottile,  come  dicea  il  Vico,  a distinguere  e per  minuto 
osservare,  altrettanto  ò inetto  alla  prova  della  Sintesi 
creatrice  e della  rinnovatrice  Invenzione.  Le  quali  doti 
e proprietà  dell’ ingegno  francese,  vengono  notando  i 
suoi  più  severi  censori,  come  erano  richieste  dalle  con- 
dizioni del  Secolo  scorso,  dove  principalmente  facea 
duopo  atterrare,  e distruggere,  scuotere  le  intelligenze 
e snebbiarle  di  tante  superstizioni  e di  tanti  errori 
legati  dal  Medio  Evo,  così  vengono  oggi  inopportune 
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od  insufficienti  al  riedificare  e a ricolmare  il  gran 
vuoto,  che  nelle  coscienze  hanno  lasciato  quei  poderosi 
atleti  della  Ragione,  quei  gran  sacerdoti  della  Critica 
e della  Libertà. 

Anche  su  questo  articolo,  dell’  influenza  esercitata 
dal  pensiero  francese  sull’  indirizzo  delie  opinioni  e 
degli  studi  in  Europa,  panni,  che  si  cada  in  qualche 
esagerazione  tanto  da  coloro,  che  non  rifiniscono  di 
celebrarne  e di  esaltare,  quanto  da  coloro,  che  ne  de- 
plorano gli  effetti. 

Si  dimentica  qui  pure  di  risalire  alla  origine  prima 
e di  penetrare  le  cause  interne  di  fatti  così  universali, 
complessi  e moltiformi.  Si  attribuisce  a cause  secondarie 
e accidentali  ciò  che  procede  da  leggi  sovranamente  e 
arcanamente  irresistibili  dello  spirito  umano  e della  ci- 
viltà. Non  si  avverte,  che  se  il  genio  della  nazione  fran- 
cese penetrò  così  addentro  e diffuse  così  largamente 
nel  mondo  certe  idee  e certi  abiti  intellettuali,  se  gli 
Umanisti  del  Secolo  XVIII  ebbero,  non  ostante  le  la- 
cune e le  gravi  imperfezioni  de’  loro  sistemi,  tanta 
parte  nella  distruzione  dell’  antica  società  e delle  cre- 
denze, che  ne  constituivano  il  substratum  e il  principio 
vitale,  ciò  avvenne  perchè  l’ ispirazione  e 1’  opera  loro 
si  riscontrava  perfettamente  con  l’ invincibili  necessità 
di  una  rivoluzione  morale*  che  da  piò  di  due  secoli  ve- 
niva elaborandosi  e maturando  in  grembo  a tutte  le 
nazioni  d’  Europa.  Le  quali  accolsero  con  tanta  solle- 
citudine le  novità  e fecero  tanto  buon  viso  alle  idee, 
alle  dottrine,  di  cui  l’Intelletto  Francese  dovea  poi  farsi 
il  Tribuno  e il  Guerriero,  sovra  tutto  perchè  in  codeste 
idee,  in  codeste  dottrine  i popoli  dell’  Europa  ridesta 
trovavano  1’  ultima  formola  de’ loro  desiderii,  salutavano 
1’  emblema  del  proprio  riscatto,  leggevano  il  simbolo  del 
loro  avvenire. 

Siamo  giusti  anche  col  Secolo  scorso,  e tanto  piò 
equanimi,  che  ne  possiamo  ora  scansare  i traviamenti 
e correggere  gli  sbagli.  Era  poi  tutta  negazione  e 
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tutto  scetticismo  in  quel  solenne  movimento  di  studi, 
di  principii  e di  scienza,  che  terminava  nella  grande 
affermazione  dei  Diritti  dell’Uomo  e 'del  Cittadino?  Ram- 
mentatevi: che  se  dapprima,  a cagione  di  esempio,  Mon- 
tesquieu, esagerando  F azione  della  natura  sull’  uomo, 
sembra  creare  la  storia  col  Termometro,  viene  da  ultimo 
Condorcet  non  solo  a rivendicare,  ma  a fantasticare 
illimitate,  le  ragioni  dell’ umana  libertà  sulla  natura: 
che  se  Voltaire  disconosce  la  legge  di  continuità  nella 
Storia  e non  vede  la  Provvidenza  nei  destini  del  genere 
umano,  Turgot  l’ha  rivelata  colla  teorica  dell’  indefinito 
progresso.  Ricordatevi:  che  se  Atei  furono  o si  credet- 
tero i minori  dalla  filosofica  famiglia,  Teisti  furono  i 
maggiorile  questi  favellarono  di  Dio  come  Santi-Padri;  e 
sovra  tfitto  non  dimenticate:  che  se  nel  Secolo  XVIII  una 
analisi  superficiale  della  umana  natura  condusse  Rous- 
seau a maledire  la  civiltà  e la  ricchezza  e a spiegare 
F origine  del  consorzio  civile  coll’  ipotesi  sovvertitrice 
a un  tempo  e illiberale  di  una  convenzione  arbitraria  — 
i Fisiocratici  arricchivano  F umana  enciclopedia  di  una 
scienza  nuova,  della  filosofia  della  ricchezza,  e la  pone- 
vano sotto  gli  auspici  di  una  vasta  sintesi  — conser- 
vatrice insieme  e liberale,  — sotto  la  ricognizione  ori- 
ginalissima e profonda  di  un  Ordine  Naturale  ed  essen- 
ziale dell  Umana  Società. 

Sapete  voi  da  che  ha  origino  questa  stolta  preten- 
sione del  secolo  corrotto  o sparviero;  imperocché  la 
parte  più  sana  e più  grave  dell’  età  nostra  senta  altri- 
menti; di  camminare  alla  conquista  del  Vello  d'oro 
senza  bussola,  di  rifabbricare  la  Società  senza  disegno; 
di  congedare  i Filosofi  dalla  Repubblica  incoronandoli 
di  spine  o di  papaveri;  di  rigettare  e spegnere  la 
fiaccola  divina  della  Ragione? 

In  primo  luogo  vuoisi  annoverare  lo  spettacolo  dei 
disastri,  la  dolorosa  sperienza  dei  disinganni,  a cui  pur 
troppo  la  Ragione  redentrice  de’  popoli  si  è veduta 
esposta  più  di  una  volta:  quando  tentò  di  ricostruire 


41 


INTRODUZIONE 


colle  sole  sue  forze  1*  edificio  della  socievolezza.  — Amo 
clic  il  mio  pensiero  non  sia  frainteso,  come  ò facile 
che  segua  in  così  delicata  materia,  e però  chiedo  venia 
al  lettore  se  mi  trattengo  un  poco  a spiegarlo.  — 

Ed  a me  sta  tanto  piò  a cuore  di  riuscire  chiaro 
e di  evitare  ogni  specie  di  equivoco  nelle  cose,  che 
sono  per  esporre,  in  quanto  che,  venendo  ora  a determi- 
nare i giusti  limiti  per  entro  i quali  l’ autorità  della 
Ragione  deve  esercitarsi  in  armonia  colle  leggi  sto- 
riche del  consorzio  umano,  io  mi  propongo  di  mettere 
in  evidenza  l’ indole  specifica  e l’ intenzione  peculiare 
che  informa  tutto  il  mio  Trattato , il  pensiero  che  lo  do- 
mina, lo  spirito  che  ne  anima  il  beninsierne  e le  singole 
parti,  pensiero  che  potrebbe  formularsi  così:  ricercare 
le  condizioni  in  cui  la  Libertà  Umana  si  svolgi  e con- 
segue il  piò  alto  grado  della  sua  potenza  o dignità 
sotto  l’impero  delle  leggi  dell’ Ordine  Universale. 

Tale  essendo,  sostanzialmente,  l’ultimo  fine  de’ miei 
studii  sull’essenza  e sulle  manifestazioni  organiche  della 
Libertà  in  universale,  di  leggieri  si  comprende  come 
la  soluzione  del  problema  di  cui  sonmi  proposto  la 
discussione  sia  suscettibile  di  due  opposte  soluzioni, 
secondo,  cioò,  che  la  nostra  mente  procede  con  un 
criterio  esclusivamente  subbiettivo,  ovvero  si  lascia  gui- 
dare sovra  tutto  dalla  contemplazione  dell’  obbietto,  se- 
condo che  noi  attribuiamo  maggiore  importanza  ed 
allarghiamo  la  sfera  dell’  uno  o dell’  altro  di  questi 
due  Principii,  che  abbiamo  in  cospetto,  il  principio  della 
Libera  Ragione  e quello  dell’ Ordine  Fatale.  Seguendo 
la  prima  direzione  esclusivamente,  si  riesce  alla  esal- 
tazione dell’Umana  Libertà,  della  Ragione  Individuale 
e se  ne  forma  il  principio  non  pure  conoscitivo  ma 
constitutiro  della  giustizia  sociale,  collocando  ne’  de- 
creti di  quella  la  sorgente  suprema  di  ogni  diritto,  di 
ogni  dovere;  onde  la  Libertà  è fatta  legislatrice  di  se 
medesima,  e la  Ragione  doventa  la  creatrice  esclusiva 
dell’  ordine  morale.  Ora  quando  siffatta  maniera  di  pen-  * 
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saro  viene  a dominare  le  menti  in  un’  epoca  o presso 
un  popolo  qualunque,  è facile  vedere  le  conseguenze 
buone  e i cattivi  effetti,  che  necessariamente  la  deve 
generare.  Egli  accadrà,  che  la  Ragione,  dopo  avere 
decomposto  coll’  analisi  gli  elementi  dell'  antico  ordine 
sociale,  dopo  averne  svelato  il  vizio  organico  e rove- 
sciato r edificio,  ebbra  dei  suoi  trionfi,  inorgoglita  delle 
proprie  vittorie,  si  esalterà  fino  all’  illusione  di  credersi 
infallibile  e perfetta.  Dalla  quale  illusione  alla  presun- 
zione di  ricostruire  tutfa  la  società  sovra  di  un’  idea 
astratta  dell’  Uomo  non  vi  ò che  un  passo.  E quel  passo 
non  tarderà  a farsi.  Ma  sopravvengono  egualmente 
solleciti  gli  amari  disinganni.  La  Ragione,  che  dapprin- 
cipio pareva  onnipotente,  e che  nella  ricostruzione  del 
mondo  civile  non  dovesse  incontrare  altri  limiti,  che 
nell’  orizzonte  delle  sue  logiche  deduzioni,  ben  tosto  si 
abbatte  in  una  materia  ribelle  a' suoi  superbi  voleri: 
incontra  una  Società  governata  da  leggi  necessarie,  la 
quale  forma  un  organismo  vivente  di  vita  propria,  con 
radici  profondissime  nel  passato,  organismo  modificabile 
sì,  e perfettibile:  ma  non  colla  celerità  dei  pensiero  spe- 
culativo, bensì  per  gradi  e mercé  la  longanime  azione 
del  Tempo,  maestro  di  tutti  i riformatori  e donno  di 
tutte  le  possibili  riforme.  E poiché  le  leggi  naturali  del- 
l' organismo  e della  vita  sociale  non  si  offendono  mai 
impunemente,  ma  secondate  secondano,  contrariate 
contrariano,  minacciate  minacciano  tutte  le  creazioni 
artificiali  dell’ingegno  umano;  egli  accade  che  l’opera 
delle  Rivoluzioni,  che  travalcano  la  giusta  misura  e per 
vanità  di  un  principio  razionale  stemperato,  vogliono 
andare  contro  alle  leggi  necessarie  del  progresso  e della 
società,  trovano  un  intoppo  o la  causa  de’  loro  disastri 
là  dove  potevano  e dovevano  incontrare  il  massimo  ele- 
mento della  loro  forza  e della  loro  salvezza. 

Questi  disastri  generano  immediatamente  lo  scon- 
forto e il  dubbio,  lo  scoraggiamento  e la  sfiducia  delle 
anime  rispetto  alla  potenza  o a’  destini  della  Ragione. 
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La  quale,  se  alla  vigilia  o nel  pieno  trionfo  della  Ri- 
voluziono redentrice  ò ac  al  a mata  e benedetta,  quasi  Di- 
vinità scesa  di  ciclo  in  terra  a miraeoi  mostrare:  e 
nel  suo  nome  tutto  si  crede  di  poter  sperare,  e tutto 
osare:  dopo  la  catastrofe,  viene  in  moda  il  beffeggiarla 
o maledirla;  e allora,  se  fosse  concesso  a’ deli  rii  di  un 
giorno  od  a’ vaneggiamenti  di  una  generazione  affaticata 
fermare  il  corso  dei  secoli  e imporre  silenzio  all’  aspira- 
zioni indefettibili  di  tutta  l’ Umanità  — si  vedrebbe 
forse  condannata  a perpetuo  bando  la  Filosofia,  e cac- 
ciata da  ogni  civile  e ben  regolato  consorzio  la  Ragione. 

Questa,  secondo  noi,  ò la  più  forte  delle  cagioni,  che 
sin  qui  hanno  impedito  al  nostro  secolo  di  comprendere 
e di  pregiare  conforme  al  vero  V importanza  e la  mis- 
sione civile  della  Scienza  Prima.  Riportiamoci,  in  fatti, 
col  pensiero  alle  origini  razionali  del  massimo  avveni- 
mento dell'età  nostra,  di  quel  grande  rivolgimento  delle 
condizioni  e delle  sorti  umane,  e sforziamoci  di  scuo- 
prirvi  il  germe  delle  sue  imperfezioni  : noi  vi  troveremo 
altresì  la  spiegazione  di  questa  deplorata  tendenza  in- 
tellettuale, che  combattiamo. 

Secondo  la  teoria  che,  nel  secolo  XVIII,  signoreg- 
giando le  monti  dei  pubblicisti  e giureconsulti  della 
scuola  liberale  e riformatrice,  ha  piu  di  ogni  altra  ser- 
vito di  arme  di  offesa  contro  le  instituzioni  sociali  del 
Medio  Evo,  V umano  arbitrio  è rappresentato  come  l’ar- 
tefice supremo  dell’ Ordine  Sociale,  come  il  creatore 
del  diritto  e di  tutti  gli  instituti  preordinati  ad  espri- 
merlo, dotato  di  una  potestà  senza  limiti  di  riformare 
e trasformare  la  Società.  Ora,  questa  teorica  dell’  ori- 
gini sociali,  se  per  un  lato  aveva  il  pregio  di  apportare 
nel  mondo  e di  farvi  riconoscere  i diritti  per  tanti  se- 
coli calpestati  e sconosciuti  della  Ragione,  e,  come  os- 
serva FAhrens,  infondeva  un  principio  di  vita  e di  moto 
nella  costituzione  della  società  civile , un  principio  di 
progresso,  di  rigenerazioni,  di  Libertà,  aveva  per  altro, 
il  gravissimo  difetto,  sconoscendo  l’ elemento  oggettivo 
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' della  Legge  e trascurando  il  principio  dell’  Ordine  As- 
soluto, di  togliere  alla  Libertà  stessa  rigenerata  il  ca- 
rattere sacro,  il  titolo  augusto  di  diritto , che  soltanto 
la  Ragione  pel  suo  connubio  coll’ Idea  eterna  del  Giusto 
può  conferirle.  Eccovi  la  spiegazione  piò  logica  dell’  im- 
potenza e dei  disastri  onde  la  Rivoluzione  ha  dato  al 
mondo  il  doloroso  spettacolo  : ecco  il  perchè  la  Libertà 
trova  ancora  in  Europa  tanti  ostacoli  e tante  difficoltà 
a organizzarsi  e prosperare:  il  divorzio  della  Libertà 
dalla  Ragione:  e l’indipendenza  esagerata  della  Ra- 
gione dall’Assoluto  del  Vero  e del  Bene. 

L’  avere  fatto  dell’  arbitrio  umono  il  supremo  fon- 
datore dell’ordine  sociale,  e della  volontà  collettiva  la 
misura  del  giusto  e dei  diritto,  ha  dato  origine  a una 
nuova  forma  di  dispotismo,  il  dispotismo  della  sovranità 
popolare,  che  il  volgo  democratico  scambia  per  l’ ul- 
tima evoluzione  delia  Libertà;  tirannide  così  mostruosa 
e spaventevole  da  far  dubitare  i più  liberi  ingegni  del 
l’ età  nostra,  dal  Tocqueville  al  Proudhon,  le  sorti  della 
Libertà  umana  non  sieno  per  peggiorare  sotto  la  plum- 
bea onnipotenza  e lo  sconfinato  estendersi  di  quella. 

E di  qui  si  vede,  nè  torna  superfluo  avvertire,  come 
non  a soverchio  ma  a difetto  di  Ragione  siano  da  im- 
putarsi i disastri  della  Libertà.  E vuoisi  anche  notare: 
che  è parte  altresì  di  Ragione  il  conoscere  i limiti  della 
Ragione,  è cima  di  sapienza  e di  civile  filosofia  rico- 
noscere codesti  limiti  e la  potenza  che  esercitano  sui  de- 
stini delle  umane  società  la  Tradizione,  il  Costume,  la 
Storia.  L’  uomo  non  è soltanto  un’  intelligenza  servita 
da  organi:  non  è una  macchina  di  sillogismi:  nè  la 
società  procede  nel  suo  svolgimento  dinamico  come  una 
linea  retta  segnata  da  Geometra.  Nell’  Uomo  è il  senti- 
mento, P immaginazione,  la  passione,  questo  Proteo 
multiforme  e misterioso,  che  nelle  sue  metamorfosi 
sembra  sfidare  e scomporre  tutti  i calcolatori  delle  so- 
ciali probabilità  e tutti  i calcoli  dell’  umana  previdenza. 
Nulla  è più  contrario  alla  Ragione  che  il  volere  consti- 
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tuire  di  soli  clementi  razionali  ed  astratti  P ordine  ci- 
vile, e imporre  colla  violenza,  precipitare  coll’  azione 
dittatoria  della  volontà  nazionale  i mutamenti  e le  in- 
novazioni, lo  riforme  e le  leggi,  che  la  Ragione  ha  ap- 
pena delineato  e sentenziato  conformi  all’  archetipo  del 
Bene  Sociale.  Se  all’Umanità  costarono  lacrime  e sangue 
senza  fine  gli  stolti  orgogli  della  Tradizione:  chi  può 
numerare  i disastri  e le  calamità  recate  ai  popoli  dalló 
impazienze  della  Ragione? 

Non  tutti  gli  atti  di  tirannia  si  esercitarono  e si  com- 
mettono col  pretesto  e 1 in  nome  dell’  Ordine  e della 
Autorità,  nè  gli  ostacoli  più.  gravi  ai  regolare  processo 
dell’  incivilimento  vengono  sempre  suscitati  da’  poteri 
c da’ governi  ripugnanti  ad  ogni  utile  novità:  impe- 
rocché troppo  sovente  i fanatici  del  progresso  umano, 
gli  impazienti  apostoli  della  ragione  si  mostrano  ancor 
meno  scrupolosi  e men  riguardosi  nell’  uso  della  forza 
verso  i diritti  più  sacrosanti,  verso  le  più  auguste  Li- 
bertà de'  privati  e delle  minori  aggregazioni  e più  irri- 
‘ verenti  di  ogni  antico  dispotismo  si  chiariscono  rispetto 
alla  naturale  legislazione  dell’ umana  società;  la  quale 
essi  risguardano  qual  materia  inerte  e senza  luce  nè 
vita,  fatalmente  inclinata  a pervertirsi  e sfasciarsi  dove 
la  mano  ferrea  del  sapientissimo  legislatore  onnipotente 
non  la  corregga,  e con  puntelli,  catene,  argini  e fascia- 
ture in  tutte  le  parti  non  la  ricinga  e la  premunisca 
contro ‘gli  effetti  delle  sue  perverse  e stupide  inclina- 
zioni. L’ idea,  la  persuasione  intima  di  avere  alle  mani 
un’  argilla,  che  aspetta  dalle  dita  dell’  infallibile  vasaio 
1’  ultima  sua  perfezione,  è l’anima  di  tutti  i più  arditi 
manipolatori  di  governi  e presuntuosi  riformatori  di 
società,  è P ispirazione  di  tutti  i Demagoghi  trasformati 
in  Legislatori:  è P origine  prima  di  quella,  che  Emerico 
Amari,  con  una  frase  che  rivela  tutta  una  sapienza, 
chiama:  Tirannide  riformatrice. 

Pochi  fra  i moderni  filosofi  del  diritto  hanno  così  ma- 
gistralmente definito  gli  eccessi  e i disinganni  della  Ra- 
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gione  riforinatrico  come  il  Signore  Lerminier  in  queste 
parole:  « Quand  la  raison  aspiro  au  gouvcrncment 
« des  sociétés,  cette  ambition  en  soi  n’  est  pas  illégi- 
« timo,  mais  elle  devient  faconde  en  naufrages  par  les 
« fautes  et  le  impatiences  de  la  raison  mème.  Pour 
« dótruirc  les  anciennes  institutions,  la  raison  a de  nos 
« jours  dóployó  uno  irrésistible  énorgie.  Elle  a souvent 
« étó  sagace,  éloquente,  quand  elle  en  a démontré  les 
« vices  et  signalé  Ja  caducità.  Après  en  avoir  précipité 
« la  mine,  elle  a passò  avec  audace  au  soin  de  fonder 
« des  ótablissements  nouveaux.  Mais  il  lui  arriva  de 
« prendre  dégoiìt  de  ses  propres  ouvrages  aussitót 
« aprés  les  avoir  produits  et  de  les  renverser,  comme 
« elle  avait  fait  des  choses  antiques,  pour  y substituer 
« d’ autres  conceptions  destinèes  à la  mòme  incon- 
« stance  et  à la  mème  fragilitò.  » 

Come  le  dottrine  astratte,  che  avevano  promulgato 
T onnipotenza  della  Ragione,  furono  una  teorica  di  rea- 
zione contro  gli  ordinamenti  positivi  deir  antica  società 
i quali  da  ogni  parte  inceppavano  e quasi  schiacciavano 
r umana  Libertà,  cosi  la  tirannide  riformatrice  dei 
sistemi  puramente  razionali  provocò  aneli’  essa  colle 
sue  esorbitanze  e colla  violenza  delle  sue  illusioni  una 
fortissima  e profonda  opposizione,  che  prese  nome  di 
scuola  e dottrina  storica . Della  quale  siamo  ora  obbli- 
gati a parlare,  perché  rappresenta  nel  modo  più  scien- 
tifico, e sotto  la  più  nobile  forma,  quell’  avversione  si- 
stematica allo  indirizzo  filosofico  delle  cose  umane, 
che  in  altro  paragrafo  abbiamo  principalmente  attribuito 
all’empirismo  dei  pratici  e all'ignoranza  de’ volghi. 

Spiegando  qui  le  ragioni  e l’intento  di  un’opora  volta 
all’esposizione  delle  dottrine,  ch’io  stimo  le  più  fondate  e 
giuste  intorno  alla  Libertà,  non  posso  esimermi  dal  con- 
siderare imparzialmente  e le  ragioni  da  cui  provengono 
i disastri  della  Libertà  e la  parte  che  nelle  sconfitto  di 
lei  hanno  avuto  ed  avranno  sempre  le  false  od  incom- 
piute teoriche  alle  quali  si  ò voluta  appoggiare.  I difetti 
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dello  teorie,  da  cui  prese  lo  mosse  il  moderno  rinnova- 
mento degli  ordini  sociali,  mi  rendono  anche  imparziale 
verso  i sistemi  e verso  gli  scrittori  che  gli  storici  della 
filosofia  giuridica  chiamano  della  Cordro-rivoluzione.. 

Da  che  ò nata  codesta  scuola  delle  Storiche  Tradi- 
zioni, clic  in  Francia  per  bocca  di  De  Maistre,  in  In- 
ghilterra pur  organo  di  Burke,  in  Germania  per  mozzo 
di  Haller,  di  Mailer,  di  Ugo,  di  Savigny,  di  Niebuhr,  di 
Eichhorn  si  è levata  con  tanta  eloquenza  e con  tanta 
erudizione  a contendere  alla  Ragione  Speculativa  il 
diritto  di  rinnovare  liberalmente  la  Società? 

È nata  precisamente  dagli  universali  disinganni,  che, 
siccome  dianzi  avvertivo,  lasciò  dietro  sò  la  Rivoluzione 
organo  della  Ragione  Filosofica,  o dalla  sua  impotenza 
dimostrata  dai  fatti  a tutti  risolvere  c tutti  organizzare 
i problemi  e i rapporti  del  vivere  comune.  L’ origine 
di  codesta  disposizione  di  inente  che  andiamo  criticando 
viene  chiarita  da  Federico  G.  Stalli  in  questi  ter- 
mini: « Fino  alla  rivoluzione  francese  le  teorie  del 
liberalismo  e del  sistema  costituzionale  furono  tenute 
per  infallibili  e come  l’ ideale  delle  instituzioni  poli- 
tiche: dalla  loro  attuazione  si  aspettava,  a dir  poco, 
la  perfezione  della  esistenza  umana,  il  dominio  della 
ragione  assoluta.  Dopoché  entrambe  furono  attuate  nella 
rivoluzione  c l’ aspettativa  non  rimase  soddisfatta,  e 

seco  portarono  una  lunga  serie  di  mali nacque 

negli  animi  una  scontentezza  contro  di  esse,  c un  sen- 
timento concorde  di  entusiasmo  per  gli  ordini  antichi 
nel  vedere  tanta  rovina  e pel  timore  dell’ avvenire.  Tale 
ò P origine  degli  scrittori  della  Contro-rivoluzione.  » 

Quale  ò il  pensiero  che  ispira  l’eloquenza  di  Burke, 
di  questo  grande  avversario  della  violenza  riformatrice, 
che  fu  chiamato  il  Mirabeau  della  Contro-rivoluzione 
e così  ingiustamente  accusato  di  cdntraddizione,  di  apo- 
stasia e di  diserzione  dalla  causa  liberale  da  lui  stre- 
nuamente difesa  nei  primordii  del  regno  di  Gregorio  III? 
L’ idea  principe  de’  suoi  discorsi  e de’  suoi  scritti,  il 
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concetto  dominante  di  tutta  la  sua  condotta  parlamen- 
tale, che  ci  fa  scorgere  un  carattere  'politico  armonico 
e profondo , come  nota  1’  ora  citato  giureconsulto  Ale- 
manno, in  quel  Tribuno  sapientissimo,  che  i politici  di 
poca  mente  calunniano  di  incostanza  e di  contraddi- 
zione, è questo:  che  la  costituzione  di  una  civile  so- 
cietà ò un  essere  arcano,  un  tutto  misterioso,  di  cui  le 
parti  stanno  legate  insieme  per  un  vincolo  invisibile: 
e che  per  conseguenza  T ufficio  di  organizzare  e per- 
fezionare uno  stato  non  può  essere  affidato,  nè  appog- 
giato ad  idee  astratte,  a principii  di  ragione  filosofica: 
che  la  vera  scienza  sociale  non  può  consistere  che  nei 
documenti  pratici  desunti  dall’ esperienza:  e che  gli  in- 
stituti  e gli  ordini  divenuti  per  vetustà  difettivi  c in- 
sufficienti ai  bisogni  popolari,  deono  riformarsi  sponta- 
neamente, come  a dire  per  virtù  propria,  seguendo 
V impulso  di  un’  intrinseca  necessità,  che  escluderebbe 
l’opera  della  riflessione,  l’ intervento  della  ragione,  e il 
magistero  delia  Scienza  e dell’  Umana  Libertà. 

Il  concetto,  che  animava  l’oratore  Inglese  alla  difesa 
delle  vecchie  instituzioni  politiche,  della  Libertà  vera 
della  sua  patria,  indirizzava  il  grande  giurista  di  Berlino 
nell’opera  Sulla  Vocazione  del  nostro  secolo  per  la 
legislazione  e la  scienza  del  diritto.  Le  legislazioni,  egli 
insegnava,  non  sono  e non  devono  essere  un  prodotto 
dell' umana  speculazione;  il  lavoro  della  ragione  non 
può  dar  vita  al  Diritto;  il  quale  non  è creazione  del 
pensiero  riflesso,  non  è un  portato  della  volontà  e 
molto  meno  del  capriccio  dell’Uomo  o dell’Umana  Com- 
pagnia; ma  nasce,  si  svolge  presso  ogni  popolo,  presso 
ogni  nazione  come  la  sua  lingua,  come  i suoi  costumi: 
forma  un  elemento  integrale,  necessario,  fatale  della 
vita  di  ogni  popolo,  ed  obbedisce  nel  suo  svolgimento 
ad  una  legge  secreta,  ad  un  principio  inaccessibile  ad 
ogni  artificiosa  ingerenza  di  legislatori. 

Eccoci  ricacciati  sotto  il  dospotismo  della  fatalità 
istorica  da  una  forma  di  sapienza  civile,  che,  introniz- 
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zando  r Erudizione  ci  conduce  alla  destituzione  della 
Ragione,  a cui  surroga  il  misterioso  e inconsapevole 
maestrato  dell’  Istinto.  Siamo  ora  solleciti  di  accennare 
ciò  che,  al  nostro  vedere,  si  racchiude  in  questo  sistema 
di  contrario  e di  conforme  a’  principii  del  buon  metodo, 
della  scienza  compita  c della  verace  Libertà:  tre  cose 
che  nel  nostro  pensiero  si  trovano  e si  troveranno 
sempre  indivise. 

So  in  alcun’  epoca  mai  l’ indole  ed  i portati  della 
scuola  storica  dovrebbono  essere  giudicati  non  solo 
con  imparzialità,  ma  con  benevolenza  e gratitudine, 
quest’epoca  ò certamente  la  nostra:  difatti  essi  pre- 
sentano la  più  intima  e perfetta  corrispondenza  con  l’in- 
cremento e col  credito  maraviglioso  che  nei  secolo  XIX 
hanno  preso  le  dotte  e profonde  ricerche  su  tutto  quanto 
il  passato  dell’ Umanità,  della  scienza  della  quale  oggi, 
quasi  universalmente,  si  crede  la  non  possa  poggiare 
sovra  più  solido  fondamento,  e più  vero,  come  afferma 
il  Rénan,  che  negli  studi  storici.  Del  quale  indirizzo  es- 
senzialmente storico  della  scienza  sociale  a me  sembra 
di  scorgere  la  manifesta  influenza  e le  visibili  traccio 
anche  sopra  ingegni  ed  in  lavori  direttamente  collegati 
col  tema  della  Libertà,  che  a prima  vista  si  direbbero 
i più  lontani  da  ogni  culto  dell’ erudizione,  i più  alieni 
dall’ interrogare  la  tradizione  e i più  superbi  di  pog- 
giare nello  studio  immediato  e razionale  dell’  umana 
società  e delle  leggi  assolute  che  ne  governano  l’ esi- 
stenza. Farei,  per  atto  di  esempio,  meravigliare  più  di 
uno  de’  miei  dotti  lettori  se  dicessi,  elio  nella  Libertà 
del  Lavoro  di  Carlo  Dunoyer  e nel  Trattato  di  Carlo 
Comte  si  trovano  mirabili  analogie  di  pensieri  colle 
ponderose  lucubrazioni  di  Ugo  c di  Carlo  di  Savigny. 
Sembra  strano  a prima  giunta  il  dire,  che  il  grande 
economista  di  Carennac,  che  sul  conto  del  Medio  Evo 
si  esprime  come  un  buon  discepolo  di  Voltaire,  meno 
1’  arguzia  e la  vivezza  dello  stile,  abbia  qualche  cosa 
di  comune  coll’insigne  storico  del  Diritto  Romano  nel 
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Medio  Evo,  e che  il  sommo  discepolo  di  Bentham, 
( vale  a dire  del  più  rigoroso  dialettico,  che  nello  studio 
dei  fatti  umani  abbia  recato  più  disprezzo  per  la  storia 
e maggior  uso  di  geometria  legislativa,  ) colui  che  forse 
più  profondamente  di  ogni  moderno  pubblicista  svelò 
le  infamie  della  schiavitù,  un  Comte,  dico,  possa  citarsi 
vicino  a quell’  Hugo,  che  dai  dispregio  per  1’  assoluto 
delle  regole  etiche  e dalla  esclusività  del  metodo  pram- 
matico fu  condotto  alla  più  sfacciata^  apologia  del  ser- 
vaggio e perfino  della  Tortura . Nondimeno  chi,  lungi 
dal  soffermarsi  alla  consideraziono  superficiale  delle  in- 
negabili discrepanze,  che  corrono  fra  questi  scrittori,  si 
compiace  di  penetrare  fino  al  midollo  de’ respettivi  loro 
sistemi,  non  può  non  trovare  in  essi  certe  notabilissime 
analogie  e concordanze. 

Mirate,  in  fatti,  come  la  maniera  di  considerare  la 
Libertà , che  il  Dunoyer  fino  dalle  prime  pagine  del- 
1*  opera  stupenda,  dichiara  essere  non  un  domma , un 
principio,  un  diritto  assoluto,  ma  un  semplice  resultato, 
si  concorda  co’  placiti  della  Scuola  Storica.  Vedete  come 
la  famosa  teoria  dei  lenti  progressi,  a cui  1*  economista 
francese  parea  così  tenero  di  legar  il  proprio  nome,  si 
riscontra  con  la  germanica,  che  se  non  esclude,  come 
osserva  lo  Stahl,  la  intenzione  e la  coscienza  nel  pro- 
gresso del  diritto,  secondo  che  le  hanno  rimproverato 
i suoi  più  rigidi  censori,  lo  riguarda,  per  altro,  e sopra 
tutto,  come  un’esplicazione,  e quasi  una  vegetazione 
naturale,  su  cui  poca  potenza  abbia  ad  esercitare  la 
riflessione  libera  dell’  uomo  e minor  ingerenza  la  po- 
testà legislativa  dei  governi. 

E per  ciò  che  riguarda  il  Comte,  già  prima  di  me, 
e con  bene  altra  autorità  delia  mia,  il  Prof.  Emerico 
Amari  in  quella  sua  mirabile  Critica  di  una  scienza 
delle  Legislazioni  Comparate  aveva  acutamente  ri- 
levato essere  il  Trattato  di  Legislazione  « P estremo 
cui  possa  spingersi  Videa  storica  delle  leggi,  ed  av- 
vertito con  sagacità,  come  la  dottrina,  che  niega  al  le- 
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gislatoro  il  diritto  di  fare  propriamente  leggi,  riguar- 
dandolo, tutt’  al  più,  ' come  1’  obbligato  copista  e regi- 
stratore di  leggi  già  ne’ costumi  esistenti  e nei  costumi 
dalla  natura  e dai  bisogni  dei  popoli  già  stabilite,  fosse 
P evidente  contrapposto  dell’  antica  dottrina,  che  ripu- 
tava i legislatori  cosi  potenti  da  mutare,  anzi  creare 
la  natura  dei  popoli,  e procedesse  o rinascesse  dalla 
scuola  storica.  « Curioso  e singolare  ò — non  poteva 
« astenersi  dal  dire  P illustre  siciliano  — che  sistema 
« sì  risoluto  non  ebbe  mai  forme  sì  franche  e ricise 
« dalla  scuola  storica  germanica,  ma  da  un  pubblicista 
« ed  anche  legislatore  di  una  nazione,  i cui  legislatori 
« più  che  quelli  di  qualunque  altra,  onnipotenti  si  cre- 
« dono,  e più  di  tutti  hanno  fatto  guerra  alla  storia.  » 
Che  cosa  vogliamo  argomentare  da  codesti  raffronti  ? 
Essi  erano  per  noi  opportuni  a mettere  in  rilievo  il 
lato  pregevole,  le  benemerenze  incontestabili,  secondo 
P opinione  mia,  la  parte  veramente  originale  e profonda 
dello  storico  indirizzo  dato  agli  studii  del  diritto  e della 
società.  Per  esso,  in  fatti,  si  Veniva  a compiere  una 
grande  riforma,  anzi  una  vera  rivoluzione  nelle  idee 
intorno  alle  origini  ed  alla  vita  de’ sociali  instituti , 
intorno  a’  principii  costitutivi  delle  umane  società,  in 
quanto  che  celavano  di  comparire  un  artificiale  pro- 
dotto della  volontà  governativa  e come  un  meccanismo 
decretato  a priori  dal  senno  o dal  capriccio  di  pochi 
fortunati  mortali,  per  isvelarsi  in  tutta  la  ricchezza 
degli  organi  e delle  forze  latenti  che  le  fanno  muovere 
e le  conservano  constituendolo  veri  organismi  viventi 
di  vita  loro  propria,  governata  da  sue  intrinseche  leggi, 
che  nel  tempo  necessariamente  si  attestano.  Ora  chi 
non  vede  la  grande  portata  di  questa  idea,  che  suppone 
un  intuito  così  profondo  della  vita  e una  conoscenza 
così  esatta  delle  sue  organiche  manifestazioni  e delle 
sue  variate  evoluzioni?  La  sua  immensa  efflcaca  nel 
doppio  giro  della  scienza  e della  realtà?  Io  per  me, 
quanto  più  medito  sui  lavori  della  scuola  storica  e mi 
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sforzo  di  penetrarne  l’intimo  pensiero  e di  coglierne 
la  genuina  idea,  fuori  delle  esagerazioni  de’  suoi  im- 
prudenti apologisti  e dei  sui  critici  superlativi,  e più 
rimango  percosso  da  questo  suo  carattere,  da  questa 
sua  potente  intuizione  della  vita,  che  la  condizionava 
a scuoprire  la  ragione  degli  umani  instituti  non  più 
ne'  motivi,  nell’  intenzione  arbitraria  de’  legislatori,  ma 
nei  concetti  permanenti  e ne’  caratteri  sostanziali  del 
giure  racchiusi  negli  instituti  stessi  secondo  il  diverso 
genio  della  nazionale  coltura.  Quanto  più  mi  soffermo 
a questa  sua  concezione  organica  del  sodalizio  umano, 
tanto  più  mi  confermo  nella  corrispondenza,  che  a’ più, 
come  dicevo,  dovrà  parere  paradossale,  tra  lo  spirito  di 
essa  e l’indole  della  più  ortodossa  scuola  economica: 
e non  posso  nascondere  la  mia  suprema  compiacenza 
nel  verificare,  che  la  vecchia  illusione  dell’  onnipotenza 
legislativa  — negazione  diametrale  della  Libertà  — 
viene  demolita  e scoperta  a’  popoli  in  tutto  il  vuoto 
disastroso  del  suo  dommatico  formalismo,  da  quegli 
studi,  da  quelle  ricerche,  e discipline  e metodi  di  scienza 
sociale  e giuridica,  che,  diversificandosi  sotto  mille 
aspetti,  parrebbe,  e pare  alla  comune  degli  ingegni, 
dovere  riuscire  alla  più  opposta  conclusione.  Sì,  nel 
grande  nome  di  Dio!  i canoni  più  ragionevoli  della 
Scuola  Storica  convengono  mirabilmente  co’  postulati 
più  recenti  e luminosi  della  Scuola  Economica,  nella 
negazione  del  dispotismo  legislativo  e nell'affermazione 
di  un  organismo  sociale  inviolabile  e sacro  ! 

Ed  a me  sembra  perfino  di  potere  indicare  un  nesso 
e un  punto  di  dipendenza  intermedio  tra  la  filosofia  isto- 
riale degli  umani  istituti,  che  ebbe  in  Germania  al  prin- 
cipio del  secolo  le  sue  formule  più  sapienti  e il  sistema 
degli  ultimi  e più  liberi  Economisti:  quel  rapporto  di 
successione  logica  io  lo  ravviso  in  certe  sentenze  del 
Comte  sull’  armonia  de’ sociali  interessi,  nelle  quali,  sic- 
come per  la  prima  volta  avvertii  nella  mia  Filosofia 
della  Ricchezza , si  trova  in  germe  la  dottrina  così  prò- 
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fondamente  vera,  così  armonica  essa  stessa,  così  conso- 
lante per  il  cuore  e cosi  luminosamente  severa  agli  oc- 
chi della  ragione,  delle  Armonie  Economiche  di  Bastiat. 

Per  queste  considerazioni,  che  i termini  del  presente 
proemio  non  mi  consentono  di  più.  lungamente  espli- 
care, benemerita  in  sommo  grado  del  sapere  e del 

metodo  deve  salutarsi  la  Scuola,  che,  riconducendo  le 

• 

menti  all’  investigazione  erudita,  longanime  e severa 
della  biologia  delle  leggi  e della  fisiologia  de’  civili  in- 
stituti,  feco  meglio  comprendere  i limiti  dell’ azione  go- 
vernativa nell’  opera  del  sociale  perfezionamento,  ci  rese 
più  giusti  nella  estimazione  del  Passato,  e ci  educò 
a comprendere  meglio  e a più  religiosamente  rispettare 
1’  azione  del  Tempo.  In  essa  e per  essa  le  trasforma- 
zioni del  corpo  sociale,  il  mutamento  delle  condizioni 
giuridiche,  dove  la  Libertà  si  svolge  progressivamente 
e trova  nella  successione  de’  secoli  le  proprio  guaren- 
tigie, cessarono  di  comparire  qualche  cosa  di  arbi- 
trario e che  viene  dal  di  fuori  al  di  dentro:  ed  inco- 
minciarono in  vece  a riguardarsi  come  un  effetto  ne- 
cessario, elio  si  svolge  dal  di  dentro  ai  di  fuori,  dalle 
viscere  stesse  dei  fatti,  dei  costumi,  della  consuetudine 
popolare:  come  il  portato  di  un  decreto  della  Natura 
e del  Tempo,  non  come  la  conseguenza  di  un  atto  di 
volontà  principesca.  E certamente  se  questa  maniera  di 
concepire  la  vita  naturale  delle  compagnie  civili  fosse 
prevalsa  coi  legittimi  suoi  temperamenti  e le  debite 
correzioni,  come  conseguenze  pratiche  di  lei  si  sareb- 
bero veduti  prevalere  nelle  nazioni  moderne  di  Europa  i 
meditati  propositi  del  progresso  continuo  e graduato,  gli 
spiriti  della  concordia  fra  tutti  gli  ordini  sociali  e.  lo 
abbonimento  sistematico  dalle  improvvise  rivoluzioni, 
dalla  violenza,  dalla  dittatura  o tirannide  riformatrice. 

Ma  la  dottrina,  che  il  secolo  XVIII  aveva  recato 
in  trionfo,  con  tutto  Timpeto  della  sue  aspirazioni  umane 
e con  tutta  l’universalità  e la  generosità  de’suoi  intenti, 
era  troppo  insofferente  di  ogni  pacata  e grave  inda- 
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pino  sulle  ragioni  di  un  Passato,  da  cui  non  vedeva  il 
momento  di  staccarsi  per  sempre:  e nella  sua  presun- 
zione razionalista  aveva  troppo  esagerato  l’onnipotenza 
de’  governi  e de’  legislatori  nel  compito  delle  sociali  mi- 
gliorie. Essa  ò tutta  scolpita  in  quel  curioso  consiglio 
di  Voltaire  che  si  leggo  nel  Dizionario  Filosofico  al- 
l’ articolo  sulla  Legge  Salica  ; « Londres  n’  est  dovenuo 
digne  (V  etre  habitée,  que  depuis  qu’elle  fut  róduit  en 
cendres.  Les  rues,  depuis  cette  époque,  furent  élargies 
et  alignées:  Londres  fut  une  ville  pour  avoir  étó  brulle. 
Voidez-vous  avoir  des  bonnes  lois?  brulcz  les  vótres  et 
faites-en  de  nouveUes.  » 

In  questa,  che  sembrerebbe  la  formula  più  ardita 
del  razionalismo  liberale  e la*  consacrazione  più  co- 
spicua della  umana  energia,  si  manifesta  in  tutta  la 
sua  insolente  fanciullagine  l’eterno  sogno  del  dispotismo 
illuminato  sia  di  un  Uomo  sia  di  un’  Assemblea  o di 
un  popolo  intero.  E che  altro  è da  questa  pericolosa 
e dannosa  illusione  di  potere  con  un  tratto  di  penna 
cancellare  gli  abiti,  le  costumanze,  le  opinioni,  tutto 
il  modo  di  essere  e di  vivere  di  un  popolo,  a quel  su- 
perbo concetto,  che  il  Rousseau  si  era  formato  dell’  uf- 
ficio e della  potenza  del  suo  legislatore?  Il  quale  doveva 
essere  una  creatura  straordinaria,  una  specie  di  Semidio , 
investito  della  missione  di  alterare  la  costituzione  mo- 
rale e fisica  dell * Uomo! 

E qui  riflettiamo,  che  se  il  Comte  colla  sua  dottrina, 
che  implica  la  destituzione  del  legislatore,  fu  il  più 
risoluto  avversario  e il  critico  più  spietato  dell’  errore 
volteriano,  nessuno  ha  più  calorosamente  di  Bastiat 
combattuto  il  romanzo  ginevrino  della  onnipotenza  le- 
gislativa : nuova  testimonianza  in  favore  di  ciò  che  ho 
detto  del  mirabile  accordo  fra  le  conclusioni  ultime  dello 
Storicismo  e quelle  del  Liberalismo  Economista. 

Di  questo  accordo  fra  scrittori  di  tempera  così  di- 
versa, fra  scuole  che  mossero  da  punti  così  lontani  fra 
loro,  non  è difììcile  assegnare  la  ragione.  La  Scuola 
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Storica  come  la  Scuola  Economica  si  fonda  sullo  studio 
dei  fatti;  e sebbene  non  sia  identico  lo  scopo  finale  e 
P argomento  delle  loro  indagini,  era  impossibile  che  i 
fatti  dell’ordine  sociale  sinceramente  interrogati  non 
rispondessero  alle  due  scuole  alcun  che  di  comune  e 
di  universalmente  vero.  E la  luce  limpida,  eh?  uscì  dallo 
studio  severo  dei  fatti,  basta  a trasfondere  nelle  due 
scuole  un  comune  sentimento,  una  profonda  intuizione 
dell’organismo  obbiettivo  del  mondo  sociale  e un’  uguale 
repugnanza  per  tutte  le  orgogliose  combinazioni  legis- 
lative, che  P estro  degli  Utopisti  concepisce  e la  in- 
sania de'  rifabbricatori  di  società  umane  vorrebbe  de- 
cretare. Alla  quale  comunità  di  vere  e solide  nozioni 
sociali  fra  le  due  scuole  ponendo  attenzione,  io  più  non 
mi  stupisco,  che  il  grande  Sofista  delle  Contraddizioni 
Economiche , volendo  gettare  in  faccia  alla  Scienza  Eco- 
nomica il  più  grosso  insulto,  l’abbia  appunto  accusata 
di  un  eccessivo  rispetto,  anzi  di  una  colpevole  compia- 
cenza per  le  tradizioni  e le  instituzioni  storiche  del- 
l’Umanità. Ecco  le  precise  parole  del  Proudhon  nella 
Filosofia  della  Miseria:  « L’ Economie  Politique  est 
donc  P histoire  naturelle  des  coutumes,  traditions,  pra- 
tiques  et  routines  les  plus  apparentes  et  les  plus  uni- 
verselleinent  accràditòes  de  P Immanità,  en  ce  qui  con- 
cerne la  production  et  la  distribution  de  la  richesse. 
A ce  titre,  Pòconomie  politique  se  considère  cornine 
légitime  en  fait  et  en  droit  ; en  fait,  puisque  les  phé- 
nomònes  qu’elle  àtudie  sont  constants,  spontanés  et 
universels  ; en  droit,  puisque  ces  phenomònes  ont  pour 
eux  P autorità  du  genre  humain,  qui  est  la  plus  grande 
autorità  possible.  » E poco  innanzi  egli  aveva  diffinito 
le  due  potenze , che  si  disputano  il  governo  del  mondo 
e si  anatematizzano  col  furore  di  due  cidti  nemici: 
V Economia  Politica  ovvero  la  Tradizione  ; e il  Socia- 
lismo ovvero  P Utopia.  Ma  ciò  che  ò ancora  più  curioso 
e degno  di  nota  si  è la  conclusione  tirata  dal  Proudhon 
dalla  sua  diffinizione  dell’  Economia  in  ordine  alla  Giu- 
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risprudenza,  e elio  testifica  aneli'  essa  la  comunanza  da 
noi  segnalata  fra  i portati  delle  due  Scuole:  «Mais,  si 
r Economie  politiquo  est  fausse,  la  jurisprudence,  qui 
en  chaque  pays  est  la  Science  du  droit  et  de  la  cou- 
tume,  est  donc  fausso  encore,  puisque,  fondile  sur  la 
distinction  du  tien  et  du  mien,  elle  suppose  la  l^gitimit/» 
des  faits  décrits  et  classàs  par  1*  economie  politique.  » 
E da  ultimo  nelle  applicazioni  pratiche  c nell’  indi- 
rizzo sociale  gli  Economisti  vengono  dal  Proudhon  accu- 
sati di  ottimismo  superlativo  quanto  ai  fatti  compiuti, 
di  sostenere  che  ciò , che  deve  essere,  è,  di  esibirsi  come 
difensori  della  religione , dell3  autorità  e degli  altri 
principii  coevi  e conservatori  della  proprietà. 

L’  eco  di  simile  accusa  contro  1’  Economia  Politica 
si  è ripetuta  largamente  nelle  Scuole -e  noi  libri  dei 
Socialisti  e pervenne  in  alcuni  paesi  del  continente 
europeo,  più  abbondanti  di  teorie  e di  discussioni  sulla 
Libertà  che  di  costumi  e di  esperienze  liberali,  a tra- 
viare stranamente  l’opinione  delle  moltitudini;  agli  occhi 
delle  quali  codesta  Scienza  veniva  dipinta  come  l’eterna 
e fastidiosa  apologetica  di  tutti  gli  abusi  del  passato, 
di  tutte  le  iniquità  storiche  onde  è ingombro  1’  umano 
consorzio,  e come  la  negazione  più  superba  di  ogni  pro- 
fonda mutazione,  di  tutti  i radicali  progressi  volti  all’e- 
mancipazione materiale  e civile  delle  povere  plebi.  Per- 
fino il  nostro  Gioberti  nel  Rinnovamento  Civile  d* Italia 
ha  riprodotto  quasi  ne’  medesimi  termini  del  Proudhon 
la  stessa  imputazione,  e,  notevole  circostanza,  in  pro- 
posito della  quistione  del  Metodo.  L’ eloquentissimo  fi- 
losofo, discorrendo  del  problema  massimo  di  questo 
Secolo,  ch’egli  così  felicemente  formulava  colla:  /ras- 
formazione  della  plebe  in  popolo , mentre  riconosce 
la  necessità  della  Scienza  per  ottenerne  una  compiuta 
soluzione  e cernere  nelle  vaghe  aspirazioni,  nei  confusi 
desiderii  e negli  intuiti  indeterminati  de’  volghi  con- 
temporanei, rispetto  ad  un  più  ragionevole  assetto  del- 
l’ ordine  economico,  gli  elementi  di  verità  e di  giustizia, 
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che  vi  si  contengono;  mentre  riconosce  l’importanza 
dell’  Economia  Politica  e le  assegna  per  origine  1*  in- 
troduzione dei  Metodo  sperimentalo  negli  studii  del- 
l’ ordine  umano;  muove,  per  altro,  un  grave  rimprovero 
agli  Economisti:  quello  di  non  avere  avvertita  la  pro- 
fonda differenza,  che  intercede  tra  i fatti  dell’' ordine 
fìsico,  di  loro  natura  immutabili  e fìssi,  e i fenomeni 
del  mondo  morale:  di  avere  in  oltre  trascurato  un’essen- 
ziale distinzione  di  questi  ultimi,  alcuni  dei  quali  sono 
anch’essi  perpetui  ed  immutabili,  altri  invece  suscettibili 
di  infinite  modificazioni  e soggetti  alla  legge  delle  suc- 
cessive trasformazioni.  Dal  quale  errore  di  Metodo  il 
Cicerone  della  moderna  filosofia  italiana  non  dubitava 
di  far  discendere  quegli  errori  dell’Economia  o quelle 
inumane  conseguenze  che  la  resero  così  odiosa  alle 
menti  gentili  e così  infausta  alle  plebi!  Vero  è,  che 
non  sono  mancate  all’Economia  Politica  da  un  altro 
lato  dell’  orizzonte  scientifico  e civile  accuse  di  altro 
genere,  le  quali  dipinsero  questa  disciplina  siccome  un 
fomite  importuno  di  pericolose  agitazioni,  un  incentivo 
a tutte  le  stravaganze,  a tutti  i sogni  di  impossibile 
rinnovamento  sociale,  come  quella  che  inserisce  negli 
animi  un’  immoderata  cupidigia,  una  smania  irrequieta 
di  miglioramenti  materiali  dove  senza  fallo  viene  ad 
affondare  ogni  culto  delle  più  auguste  tradizioni  e ogni 
rispètto  di  antichi  instituti. 

Il  savio  e discreto  lettore  capirà  facilmente  il  perchè 
io  mi  sia  alquanto  soffermato  a riscontrare  insieme  le 
ragioni  dell’Economia  Politica  con  quelle  della  Uni- 
versale Giurisprudenza  in  questa  speciale  questione  del 
Metodo  Storico  e del  Razionale.  Proponendomi  io  di 
dimostrare  la  natura,  l’ essenza  e le  leggi  fondamentali 
della  Libertà,  in  quanto  svolgendosi  dall’ intimi  penetrali 
dell’  umana  personalità  si  attua  e si  dilata  nel  doppio 
giro  delle  relazioni  giuridiche  e degli  interessi  materiali, 
era  ben  giusto  che  nel  determinare  i canoni  e le  re- 
gole di  siffatta  investigazione  io  avessi  l’ occhio  alle 
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corrispondenze  ed  alle  analogie  delle  due  più  vaste  ed 
importanti  disciplino  che  si  riferiscano  all’ umana  at- 
tività, P Economia  e il  Diritto,  le  quali,  insieme  colla 
Scienza  Prima  e colla  Storia,  compiono  il  circolo  di  tutto 

10  scibile  sociale. 

Ed  a rendere  ancora  più  manifesta  P opportunità  di 
cotali  raffronti  ricorderò  di  passata  come  in  questi 
ultimi  anni  col  medesimo  indirizzo  istorico,  che  tanto 
fervore  di  controversia  e così  utili  resultamenti  aveva 
portato  nelle  scienze  giuridiche,  si  cercò  di  rinnovare 
anche  gli  studii  economici;  e la  scuola  novella,  che  si 
costituì  con  questo  nobile  disegno,  surse  precisamente 
nella  stessa  Germania,  rappresentata  da' chiari  nomi  di 
G.  Roscher,  di  Knies,  di  Hildebrand.  Il  primo  de’  quali 
discorrendo  nel  Capitolo  III  de’  suoi  Principii  d*  Eco- 
nomia Politica  sui  Metodi  della  medesima,  distingue  il 
Metodo  Ideale,  che  noi  chiameremmo  razionale,  filoso- 
fico od  astratto,  dal  Metodo  Istorico  o Fisiologico,  che 

11  dottissimo  Professore  di  Lipsia  definisce  con  queste 
parole,  dopo  avere  rinunziato  ad  innalzare  edifici  pu- 
ramente ideali:  « Ciò  che  noi  andiamo  ricercando  si 
ò la  semplice  descrizione  della  natura  economica  e dei 
bisogni  del  popolo,  non  che  dello  leggi  e delle  institu- 
zioni  preordinate  al  loro  soddisfacimento,  e dell’  esito, 
finalmente,  più  o meno  felice  di  cotali  instituti.  Sarà 
dunque,  a così  esprimerci,  P anatomia  e la  fisiologia  del- 
Vcconomia  sociale.  » E,  cosa  per  me  notabile,  aggiunge  a 
maggiore  chiarimento  del  suo  pensiero,  in  una  nota: 
« Come  dice  Dunoyer:  Io  non  impongo  nulla,  non  pro- 
pongo, nò  meno,  nulla  : espongo  » — Io  qui  non  ho  il 
tempo  nò  il  talento  di  esaminare  codesta  definizione 
e di  mostrarne  le  inesattezze,  le  ambiguità  e le  repu- 
gnanze  interiori;  lo  quali  paionmi  talmente  visibili  al- 
l’occhio del  critico  più  benigno,  che  quasi  starei  per 
dire:  potere  la  medesima  convenire  alla  scienza  econo- 
mica razionale  messa  in  un  fascio  coll’  arte  delle  sue 
pratiche  applicazioni.  Anello  questa,  in  vero,  se  al  prò- 
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prio  istituto  non  fallisco,  altro  in  tino  non  ò,  che  una 
descrizione  dalla  natura  economica , dei  bisogni  popolari 
e degli  ordini  e leggi  indirizzate  alla  loro  satisfazione. 
Piuttosto  voglio  rendere  la  dovuta  giustizia  alle  parti 
buone  di  questo  Metodo,  a'  servigi  utili  che  esso  può 
rendere  alla  scienza  dell’ umano  benessere:  primo  dei 
quali  io  riconosco  1’  intelligenza  larga,  imparziale  e di- 
ritta eh’  esso  ci  impartisce,  o ci  agevola  a conseguire, 
delle  instituzioni,  dello  cose  e delle  generazioni  passate. 
Iniziandoci  a’  misteri  della  formazione  intima  e dello 
svolgimento  organico  di  tanti  istituti,  leggi,  costumi,  che 
una  Scienza  superficiale  decorata  del  nome  di  razio- 
nalismo suoleva  attribuire  a cause  fortuite,  al  capriccio, 
alla  malvagità,  alla  stoltezza  di  pochi  potenti,  la  Storia 
economica  delle  nazioni  ci  fa  assistere  ad  uno  spetta- 
colo bene  altrimenti  istruttivo  ed  edificante,  mostrandoci 
nella  origine  e nella  successione  di  tutte  le  formo  o 
costituzioni  industriali  della  Società  il  principio  e la 
continuità  dell’  indefinito  Progresso.  Ed  insegnandoci 
come  l’Umanità  da  una  condizione  meno  felice,  come 
il  Lavoro,  da  un  reggimento  sociale  meno  libero,  siano 
passati  via  via  ad  un’  esistenza  e sotto  ordini  più  fa- 
cili e fortunati  ; ci  ammaestra  eziandio  intorno  alle  ra- 
gioni del  metodo  riformativo  c ci  abilita  a indovinare 
le  non  ancora  nate  conquiste  della  Libertà:  affinché  sia 
ognora  più  confermata  quella  grande  verità,  che  ri- 
sponde del  continuo  al  nostro  pensiero,  e informa  tutte 
queste  nostre  considerazioni  preliminari,  che  insepara- 
bilrsono  le  ragioni  e i Metodi  della  Scienza  e l’ indi- 
rizzo delle  opinioni,  che  conducono  l’Umana  Società. 

VII. 

Ma,  prima  di  venire  al  proposito  della  suprema  arte 
del  riformare,  affine  di  estendere  colla  sapienza  dei 
civili  instituti  e colla  bontà  degli  ordini  sociali,  il  do- 
minio della  .Libertà  e di  consolidarlo,  argomento  che, 
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intrecciandosi  direttamente  colla  destinazione  ultima  del 
saliere,  ha  qui  il  naturalo  risedio,  mi  corre  obbligo  di 
mettere  line  alla  critica  del  metodo  istoriale. 

Parlando  il  Signore  Wolowscki  De  V application  de 
la  Mcthode  I lisi  ori  que  à V Ètude  de  V Economie  Poli- 
tiqne,  — discorso  ove  rifulge  più  la  dovizia  di  una  sva- 
riata erudizione  che  la  pellegrinità  delle  idee  e il  lucido 
ordine  della  loro  sistematica  connessione,  — dice,  che 
se  la  Storia  applicata  alla  conoscenza  dell’  Umana  So- 
cietà ci  preserva  (bilia  facile  seduzione  dell * idee  conce- 
pite a priori,  e sostituisce  V opera  lenta  e progressiva 
del  genio  dei  popoli  ai  sistemi  arbitrarii,  non  ci  induce 
per  altro  a rigettare  le  alte  lezioni  della  Filosofia  nò 
rinnega  i rapporti  eterni  che  risultano  dalla  na- 
tura delle  cose;  all’ opposto  essa  ci  fornisco  un  so- 
lido fondamento  alle  investigazioni  dell’intelletto:  non 
si  restringe  a descrivere  il  passato,  ma  lo  giudica:  e 
V impar  zia1  ita,  che  rispetto  a quello  ci  inspira,  non  di- 
viene imliffercnza:  inlino  il  più  degno  frutto  di  questo 
grave  e profondo  rinnovamento  istorico  delle  • scienze 
morali  consisto  nel  metterci  in  guardia  contro  « le  for- 
mule ambiziose  e le  chimere  sovversive.  » 

Tali  dovrebbero  essere  i limiti,  i temperamenti  e le 
funzioni  del  metodo  storico,  se  dovesse  constituirsi  se- 
questrato da  ogni  altro,  ed  autonomo,  anziché  formare 
un  elemento  integrale  dell’  Unico  compiuto  Metodo,  che 
deve  scorgere  in  universale  il  nostro  intelletto  nella 
ricerca  de’ veri  politici  e morali  : il  quale  « metodo  più 
conducente  all'umano  sapere,  dirò  ancora  qui  col  vene- 
rabile Amari,  (che  alcune  volte  duoimi  vedere  proce- 
dere sentenziosamente  acerbo  verso  le  astrazioni  tra- 
scendentali dell'Assoluto  e parzialissimo  ne’ suoi  giudizii 
su  certe  dottrine  di  alto  e squisito  magistero)  ò insieme 
analitico  e sintetico,  dommatico  e critico,  a priori  ed 
a posteriori , e con  più  aggiustato  nome  chiamar  si 
deve  metodo  vero,  naturale,  facile,  sicuro,  metodo  ec- 
cellente. » 
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Ma  l’ applicazione  degli  studii  storici  alla  ricerca  del 
vero  e del  bene  sociale  si  é contenuta  sempre  in  quei 
termini  di  giovevole  moderazione  e in  quelle  vie  di  fe- 
condi sussidii  alla  scienza  dell’  Eterno  Ordine  delle  Idee 
e delle  Cose,  che  il  dottissimo  Polacco  le  descrive? 

Non  offro  forse  presentissimi  pericoli  e facilità 
somma  di  esagerazioni,  di  abusi  ? 

Eccovi  che  il  Roscher  ricusa  assolutamente  alla  ra- 
gione umana  il  diritto  di  formulare  un  ottimo  ideale 
economico  e. le  prescrive,  purché  non  demi  dalla  verità 
e dalla  pratica , di  moltiplicare  le  sue  concezioni  se- 
condo il  numero  dei  caratteri  o tipi  speciali  delle 
nazioni.  E nondimeno  egli  aveva  poco  innanzi  rico- 
nosciuta la  ragionevolezza  delle  innovazioni  e la  neces- 
sità delle  riforme,  consigliando  alle  nazioni,  come  mezzo 
di  prosperità,  di  prendere  ne’  loro  cangiamenti  il  Tempo 
per  modello,  e proclamando  : i due  massimi  bisogni  db 
ogni  persotialità  essere  la  conlinuità  regolare  dell * esi- 
stenza, ed  il  progresso  libero  da  ogni,  pastoia. 

Ma  come  ò possibile  il  Progresso  libero  e indefinito 
di  una  pet'sonalità  intelligente  senza  la  visione  di  un 
Ideale  Assoluto? 

Forsechò  T insufficenza  delle  vecchie  instituzioni  e 
T angustia  delli  organismi  artificiali,  che  la  Libertà  è 
indotta  a modificare  e allargare,  vengono  avvertite  uni- 
camente per  una  specie  di  materiale  disagio,  per  un 
meccanico  impedimento  alla  esplicazione  de’  nuovi  bi- 
sogni e degli  interessi,  che  sovra  essi  si  incalmano  — 
senza  che  nessuna  parte  vi  prenda  il  giudizio  specula- 
tivo della  Ragione,  la  quale  raffrontando  quelle  decrepite 
organizzazioni  con  l’ Idealo  che  le  brilla  di  eterna  luce 
dinnanzi,  avverte  una  profonda  discordanza  e sente 
l’obbligo  divino  di  farla  cessare? 

Intèndiamoci:  l’Ideale,  alla  cui  attuazione  devono 
indirizzarsi  le  opere  e gli  affetti  dell’ umane  generazioni, 
non  intendo  che  sia  arbitrariamente  posto  e difllnito 
da’  governi.  I quali,  ponendosi  sullo  sdrucciolo  delle  pre- 
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ordinazioni  imperative  e della  ingerenza  educatrice  cor- 
rono al  dispotismo  e a tutti  gli  abusi  della  legalità 
sconfinata.  Ma  ogni  epoca  ha  il  suo  Ideale,  clic  si  mo- 
difica, depurandosi,  si  aggrandisce,  sublimandosi,  nella 
mente  dei  popoli  col  crescere  delle  cognizioni  c col 
migliorarsi  della  vita. 

Or  bene:  ad  ogni  grado  su  cui  ò ascesa  l’Umanità, 
ad  ogni  innalzamento  del  suo  intelletto  verso  la  sor- 
gente del  Vero,  si  scuoprono  davanti  alla  Ragione  non 
solo  i motivi  e i legami  istorici  delle  inferiori  condi- 
zioni, degli  imperfetti  ordini,  e delle  meno  nobili  forme 
di  essere  sociale,  da  cui  è escita:  ma  la  misura  e il 
criterio  di  quella  inferiorità,  di  quelle  imperfezioni,  di 
quella  indegnità  relativa  di  forme,  di  ordini  e di  con- 
dizioni. E non  le  basta  di  sapere  il  modo  onde  una 
forma  sociale  ò scaturita  dalla  precedente,  il  come  dei 
progressi  compiuti:  ma  trovasi  condizionata  a profferire 
e profferisce,  con  assoluta  certezza,  i responsi  della  co- 
scienza universale  sul  diverso  grado  di  bontà,  di  giu- 
stizia, di  moralità  di  quelle  forme  di  vivere  sociale  e 
di  que’ costumi  e ordini  abbandonati:  e questi  giudizii 
si  fondano  sulle  categorie  inalterabili  del  Vero,  sul  mo- 
dello di  una  assoluta  Bontà. 

Che  le  leggi  non  sieno  opera  esclusiva  degli  uomini, 
ma  frutto  e portato  del  Tempo,  lo  stesso  Platone  aveva 
molti  secoli  prima  di  Savigny  sentenziato,  e innanzi  che 
la  Scuola  Storic'a  di  Germania  venisse  ad  escludere  l’ in- 
tervento dell’  umana  volontà  e della  ragione,  collo- 
cando la  ragione  e la  giustificazione  degli  instituti  po- 
sitivi nel  semplice  fatto  della  loro  esistenza,  sconoscendo 
implicitamente  P autorità  di  quei  veri  eterni  che  dalle 
eterne  relazioni  degli  enti  procedono,  i nostri  grandi 
Giureconsulti  avevano,  conforme  al  genio  altamente 
dialettico  della  nostra  patria,  onde  più  sopra  toccammo, 
gettate  lo  basi  di  un  metodo  storico  più  razionale:  come 
quello,  che,  lungi  dall’  escludere  P elemento  filosofico,  lo 
presupponeva:  o serviva  di  strumento  a scoprirlo.  Il  no- 
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stro  Vico  indagò  1*  essenza  de)  giuro  colla  doppia  face 
della  Storia  e della  Filosofìa.  Il  Diritto,  egli  diceva,  è 
la  verità  eterna , immutabile  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo.  Se  il  creatore  della  Scienza  Nuova,  — come 
osserva  giustamente  quel  valentuomo  di  Benedetto  Cri- 
safulli  Zappala  — « ò razionalista  puro  nella  nozione 
del  diritto,  ò empirico  e storico  quando  si  tratta  di  prov- 
vedere agli  interessi  sociali  con  l’ applicazione  sociale 
di  questo  diritto.  » E qui  sta,  se  non  m’ inganno,  pre- 
cisamente tutta  T utilità,  tutto  il  magistero  e la  somma 
funzione  della  storica  erudizione,,  facilitare  l’ applica- 
zione, — e insegnando  il  modo  dello  opportune  ri- 
forme, — ai  grandi  prineipii  razionali.  Nel  che  si 
vede  come  gli  studii  sulle  vetuste  condizioni  della  Li- 
bertà, sugli  instituti  che  anticamente  ne  limitavano 
T esercizio  o,  fatta  ragione  dei  tempi  e del  grado  di 
incivilimento,  ne  favoreggiarono  l’incremento,  non  con- 
tengane un  semplice  diletto  di  archeologica  curiosità, 
ma  confermino,  sotto*  un  certo  aspetto,  il  dettato  di 
Cicerone,  che  la  storia  ò rnagistra  vitae.  Imprese  col 
disinteressato  amore  del  vero,  colla  più  nobile  e pura 
vaghezza  di  conoscere  le  forme  e le  condizioni,  entro 
alle  quali  si  aggirò  e si  svolse  la  vita  dei  nostri  avi, 
codeste  ricerche  erudite,  sebbene  a primo  aspetto  altro 
non  promettano  con  certezza,  che  un  sémplice  orna- 
mento della  memoria  e dell’ intelletto,  non  passano  tut- 
tavia senza  una  positiva  e civilissima  nostra  utilità: 
in  questo  ha  piena  ragione  il  dottissimo  Hugo  di  chie- 
dere nella  Introduzione  al  Civilistisches  Magazin: 
« Dove  sarebbero  i progressi  di  tutte  le  scienze  se  non 
ci  fossimo  arrestati  che  alle  proposizioni,  delle  quali  già 
si  conosceva  la  pratica  utilità?  Non  ricaviamo  da  certe 
scoperte  un  profitto,  che  i loro  autori  non  avrebbero 
mai  immaginato?  » Nulla  di  ciò  che  ebbe  origine  dai 
bisogni  e dai  pensieri  dell’  Uomo  in  altri  secoli  ò a noi 
straniero:  come  nulla  ci  è estraneo  di  quanto  oggi 
succede  e vive  negli  angoli  più  remoti  della  terra  ahi- 
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tata.  Valgami  ora  un  esempio.  Quali  ordinamenti  più  re- 
moti da’  nostri  usi,  e dalle  condizioni  odierne  del  lavoro 
industriale,  che  le  Corporazioni  delle  Arti  e de’ Mestieri, 
che  formano  tanta  parte  della  storia  del  Medio  Evo  e 
nelle  quali,  secondo  la  bella  espressione  di  Marco  Min- 
ghetti,  la  libertà  cercava  un  asilo  sotto  le  forme  del 
privilegio?  Certo  si  dilunga  dal  vero  la  Scuola  Storica 
quando,  a contemplazione  de’  benefizi  recati  alla  na- 
scente civiltà  europea  da  quegli  ordini  fondati  sull’esclu- 
sione più  tirannica  e nel  più  rigido  monopolio  e avuto 
riguardo  alla  corrispondenza  loro  co’  bisogni,  colle  opi- 
nioni, collo  stato  de’  tempi  in  cui  ebbero  vigore,  ne  pro- 
clama la  legittimità  assoluta  e ne  giustifica  dottrinal- 
mente la  durata  non  solo,  ma  e la  bontà  giuridica;  e più 
si  scostano  dal  retto  sentiero  i partigiani  di  impossibili 
restauri,  che  ancor  sognano  il  rinnovamento  delle  Mae- 
stranze. Ma  contuttociò,  lasciando  da  parte  simili  esa- 
gerazioni, a me  pare  certo  che  nello  studio  di  quelle 
Corporazioni,  del  loro  intimo  organamento,  dei  loro 
Statuti , delle  loro  discipline,  delle  idee,  dello  spirito 
•che  lo  informava,  delle  manifestazioni  caratteristiche 
della  intima  lora  vita,  ci  sia  copiosa  materia  di  indagini 
circa  F avvenire,  che  la  Provvidenza  viene  maturando 
alle  classi  operaie  dell’ età  nostra.  Il  progresso,  che  deve 
essere  qualche  volta  una  lotta  contro  il  passato,  è più 
spesso  un  imprestito  tolto  dallo  stesso  passato:  dice  in 
questo  proposito  Emilio  Laurent  discorrendo  la  Fi- 
gliazione Istorica  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso. 
« Beata  l' idea,  egli  esclama,  che  può  presentare  una 
lunga  genealogia!  »Le  varietà  di  usi,  di  leggi,  di  costumi, 
di  idee,  di  condizioni,  di  educazione,  che  contrassegnano 
i secoli  diversi  e le  generazioni,  che  si  succedono  nella 
lunghezza  del  tempo  su  questa  terra,  non  esclude  l’unità 
fondamentale  della  umana  natura,  che  tutte  hanno  in 
comune  e la  quale  viene  appunto  rappresentata  da  quei 
caratteri  di  intelligenza,  volontà,  socievolezza,  perfet- 
tibilità e operosità,  ove  sta  scritta  la  legge,  il  destino 
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di  tutta  la  specie  Umana.  La  quale,  siccome  ogni  altra 
specie  di  forze  create,  come  ogni  altra  provincia  del- 
T Universo,  non  potrebbe  al  pari  di  questo  rendere 
immagine  dall’Idea  increata,  qualora  non  esprimesse 
nella  sua  universale  esistenza  l’accordo  della  più  ricca 
Varietà  di  tipi  e di  forme  sociali  coll’Unità  massima 
degli  elementi  fondamentali  che  la  compongono,  e su 
cui  quelle  diversità,  esposte  dalla  storia,  si  innestano, 
e da  cui  quelle  varietà  di  fìsonomie  sociali  si  svolgono. 

Ma  se  riconoscere  si  debbo  questa  mirabile  solida- 
rietà di  tutte  le  generazioni,  la  quale  ci  rende  assai  ri- 
spettosi e misurati  ne’  nostri  giudizii  verso  gli  errori  e 
le  imperfezioni  de'  nostri  antenati,  non  per  questo  pos- 
siamo elevare  quegli  errori  e i difettivi  ordini  che  ne 
nascevano  alla  maestà  di  principii  e tributare  ad  essi 
il  culto  clic  spetta  alla  verità,  quale  ci  è dato  ora  di 
contemplarla.  11  sogno  di  una  Giurisprudenza  Storica , 
dopo  l’ invenzione  dei  principii  e delle  regole , viene  con 
risolutissima  parola  dal  Romagnosi  detto  criminoso. 
E perchò?  Il  sommo  Piacentino  non  lo  dice.  Ma  ò quasi 
un  sacrilegio  ed  un  delitto  il  modellare  i principii  mode-* 
ratori  dell’  umana  Libertà  e de’  civili  consorzi  sopra  lo 
imperfezioni  e gli  accidenti  storici  dell’  Umanità:  ò come 
un  chiudere  gli  occhi  allo  splendore  delle  idee,  che,  fi- 
nalmente, dopo  tanto  correre  e sudare  di  generazioni, 
ci  è concesso  di  godere,  ò quasi  un  rinnegare  la  legge 
dell’  umano  perfezionamento  e ripudiarne  i benefici. 

Sursum  corda!  A suscitare  e corroborare  nelle  ge- 
nerazioni, che  scendono  nell’  arringo  della  vita  terrestre, 
il  sentimento  e la  coscienza  della  nobile  parte  che  ad 
esse  si  spetta  nei  destini  dell’  Umanità,  voglionsi  dot- 
trine generose,  le  quali  nella  formazione  e nell’  indirizzo 
degli  umani  instituti  lascino  intera  l’ autonomia  della 
Ragione  e della  Libertà,  e non  pongano  al  suo  posto  il 
fioco  lume  dell’  Istinto.  Noi  dobbiamo  agire  e pensare 
come  se  tutto  1’  esito  delle  nostre  imprese,  se  tutto  il 
corso  de’ futuri  nostri  destini  dipendesse  da  noi.  Tutto 
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ciò  clic  serve  a rendere  V Umanità  fiduciosa  nelle  sue 
forzo  intellettuali  e morali  è bene:  il  male  incomincia 
quando  l’orgoglio  della  ragione  speculativa  piglia  la 
forma  deli’  onnipotenza  legale  e si  traduce  in  precipitate 
e inconsulte  rivoluzioni:  rivoluzioni  più  appariscenti  ed 
estrinseche  che  sostanziali  e profonde,  che  alterano  vio- 
lentemente l’esterna  figura  del  consorzio  umano,  lascian- 
done intatte  o peggiorate  l’ intime  condizioni  morali, 
economiche  e religiose.  Singolare  contraddizione  del  pen- 
siero moderno  ! Mentre  l’ opinione  vulgare  e spesso 
quella  dei  dotti  ò facile  ad  attribuire  un  immenso  va- 
lore e una  quasi  onnipotenza  alla  Ragione,  quando  ha 
per  organo  la  Legislazione  e lo  Stato,  si  accascia  invece, 
e incodardisce  sotto  l’ incubo  di  un  mussulmano  fata- 
lismo, là  dove  si  tratti  di  manifestare  l’ impero  delle 
nuove  idee  e della  Ragione  umana,  che  le  illustra,  nelle 
modificazioni  delle  umane  condizioni  ne’  termini  della 
libera  iniziativa  e della  spontaneità  popolare.  Contro  la 
prima  tendenza,  contro  quella  specie  di  razionalistica 
presunzione,  la  Scuola  Storica  può  fornire  preziosi  in- 
segnamenti e un  antidoto  molto  opportuno,  mettendo 
in  rilievo  la  vegetazione  e lo  sviluppo  organico  de’  ci- 
vili instituti  : ma  rispetto  alla  seconda  disposizione  delle 
menti,  troppo  inclinevoli  a rassegnarsi  e poltrire  e ve- 
getare moralmente  all  ombra  de’  fatti  esistenti,  io  penso 
che  non  si  predichi  mai  abbastanza  la  eccitatrice  virtù 
della  Ragione  e della  Filosofia.  Sursum  corda!  È suo- 
nata da  gran  tempo  per  le  nazioni  della  vecchia  Eu- 
ropa l’ ora  di  sostituire  arditamente  e fortemente  al- 
l’ impero  cieco  del  Caso  la  Provvidenza  dello  Spirito 
nella  determinazione  del  loro  indirzzo  e della  loro  storia 
avvenire:  se  è vero  che  il  predominio  della  previdenza 
illuminata  sulle  determinazioni  dell’ umana  volontà  ò il 
segno  che  distingue  la  maturità  dell’  incivilimento,  dalla 
barbarie  e dalla  fanciullezza  dei  popoli,  e che  a pro- 
porzione cimala  ragione  va  ampliando  le  sue  conquiste 
la  cieca  fortuna  va  restringendo  il  suo  predominio, 
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corno  scrive  G.  D.  Romagnosi  nell’  Introduzione  allo 
Studio  del  Diritto  Pubblico  Universale  ; dove  con  tanta 
energia  ed  eloquenza  dimostrava  la  suprema  necessità 
di  una  civile  filosofia  « dalla  quale  devono  derivare  i 
dogmi  della  ragion  sociale  sì  pubblica  che  privata  » 
e la  necessità  di  un  metodo  proprio  delle  scienze  mo- 
rali e politiche  per  elevare  alla  dignità  di  Scienza  e 
di  arte  dimostrata  la  dottrina  delle  leggi.  Non  dubi- 
tando il  solenne  filosofo  di  affermare,  che  fino  a tanto 
la  scienza  delle  cose  civili  non  acquisti  tutta  la  preci- 
sione, il  rigore  c la  consistenza  necessaria  « vano  ò 
cercare  fermezza,  convinzione  e moralità  pubblica.  » 
Niuno  portò  tant’alto,  nò  con  maggiore  solennità  di 
forme  significò,  il  culto  dell’ottimo  metodo  della  scienza 
sociale,  che  il  Romagnosi.  — « L’ ultima  speranza,  escla- 
mava egli  nelle  lettere  al  Valeri,  1*  ultima  speranza 
delle  genti  che  implorano  pace,  equità  e sicurezza,  si 
può  dire  raccomandata  alla  ferma  e diffusa  cognizione 

dei  principii  dell’  arte  sociale.  Il  metodo  adunque 

sarà  tanto  importante  quanto  importante  si  è la  pace, 

l’equità  e la  sicurezza  implorate Tempo  verrà  che 

il  trionfo  dei  grandi  principii  sarà  proclamato  dalle 
coscienze  e protetto  degli  interessi  concordi:  ma  per 
arrivare  a quest’  epoca  felice  ò necessario  che  questi 
principii  precedano  prima  armati  di  tutto  punto  colla 
forza  della  dimostrazione,  e,  a modo  di  stretta  falange, 
si  facciano  strada  in  mezzo  ai  pregi udizii  ed  allo  opi- 
nioni interessate.  » 

Quel  sapiente  aveva  una  robustissima  fede  nella 
dimostrazione  certa  e propagata  fra  gli  uomini  dell’  Or- 
dine di  Natura,  donde  vedeva  nascere  spontaneamente 
« la  facilità  di  governare  e la  libertà  nel  convivere.  » 
Egli  stimava,  che  a rendere  gli  uomini  congregati  nelle 
civili  società,  buoni,  giusti,  virtuosi  fosse  necessario 
« soggiogarli  colla  dimostrata  necessità  della  Natura, 
per  la  quale  veggano  o di  dover  seguire  la  giustizia 
o di  dover  naufragare.  » Nel  quale  concetto,  siccome 
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altrove  notai,  il  nostro  grande  giurista  ripeteva,  ma- 
gistralmente esplicato,  il  pensiero  che  guidò  la  Scuola 
Fisiocratica  nella  investigazione  dell’  umana  prosperità. 
Anche  i buoni  Economisti  del  Secolo  XVIII  invocavano 
il  regno  deir  evidenza , e,  primo  fra  tutti  gli  statuti  po- 
sitivi, legge  fondamentale  di  tutte  le  altre  leggi  scritte, 
salutavano  con  Quesnay  V istruzione  pubblica  e privata 
delle  leggi  dell * Ordine  Naturale,  che  è « la  regola  su- 
prema di  umana  legislazione  e di  ogni  condotta  civile, 
politica,  economica  e sociale:  » senza  la  quale  cono- 
scenza dell’  Ordine  Naturale,  « i governi  e la  vita  degli 
uomini  non  possono  essere  che  tenebre,  traviamenti, 
confusione,  disordine;  perchè  senza  la  cognizione  delle 
leggi  naturali  che  devono  servire  di  base  alla  legisla- 
zione umana  e di  sovrana  norma  alla  condotta  degli 
uomini,  non  vi  è alcuna  evidenza  di  giusto  e di  ingiusto, 
di  diritto  naturale,  di  ordino  fisico  e morale:  nessuna 
evidenza  dell’  essenziale  distinzione  dell'  interesse  gene- 
rale e dell’  interesse  particolare,  della  realtà  delle  ca- 
gioni della  prosperità  e della  decadenza  delle  nazioni, 
niuna  evidenza  della  sostanza  del  bene  e del  male,  dei 
veri  diritti  di  coloro  che  comandano  e dei  doveri  di 
coloro  a cui  l’Ordine  Sociale  prescrive  di  obbedire.  » 
Così  il  fondatore  della  Scuola  Fisiocratica;  a cui  mani- 
festamente il  Romagnosi  tolse  più  di  un’  idea  originale 
e feconda:  come  si  vede  perfino  nella  diffiniziono  del- 
F archetipo  civile,  che  il  Quesnay  faceva  consistere 
nell'  osservanza  delle  migliori  leggi  possibili,  — « qui 
constituent  V Ordre  le  plus  avantageux  aux  hommes 
réunte  en  società,  — e il  Romagnosi  nell’  assumere  come 
scopo  e criterio  supremo  di  tutte  le  morali  e politiche 
dottrine  il  più  alto  punto  di  perfezione  ottenibile. 
Sull’  importanza  del  quale  modello  di  ottima  convivenza 
umana,  come  criterio  della  respettiva  bontà  od  imperfe- 
zione degli  ordini,  delle  imprese  e statuti  positivi,  non 
mi  è lecito  in  questo  proemio  di  passare  in  silenzio, 
nè  in  questo  punto,  dove  la  critica  della  scuola  storica, 
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da  cui  ogni  ideale  perfezione  vien  ripudiata,  la  somma 
sapienza  del  riformare,  l’ ufficio  e i limiti  della  Ragione 
nel  governo  della  Società  mi  invitano  a considerare 
l’altissimo  tema. 


Vili. 

In  tutte  le  opere  dell’  umano  ingegno,  in  tutte  le 
produzioni  dell’arte,  lamento  ò naturalmente  condotta 
a guardare  in  un  tipo  di  compiuta  eccellenza,  che  noi  ci 
sforziamo  ognora  di  riprodurre  ne’ nostri  artifìcii,  di  in- 
carnare e scolpire  nella  materia  su  cui  l’ attività  nostra 
e la  nostra  industria  si  esercita.  In  nessuna  dello  diverse 
sfere  dell’  umana  operosità,  in  nessuno  dei  tanti  arringhi 
dove  la  nostra  vita  ò destinata  a combattere  e faticare, 
manca  questa  sollecitudine  o visione  del  Perfetto  e del- 
P Ottimo.  La  quale  può  essere  più  o meno  consape- 
volmente avvertita  da  noi,  secondo  il  diverso  grado 
della  educazione  onde  veniamo  condizionati  a com- 
prendere distintamente  il  fine,  1’  ordine,  la  natura  del 
nostro  operare  e le  leggi  che  lo  collegano  colf  uni- 
versale magistero  della  creazione:  ma  sempre  ci  ac- 
compagna, e mai  non  ci  abbandona,  sempre  ci  inspira, 
ci  regge  e ci  conforta  a ricercare  in  tutto  e per  tutto 
il  meglio,  1’  ottimo,  il  perfetto  : e con  nobile  e tormen- 
toso aculeo  ci  costringe  a camminare  perennemente  col 
pensiero  alto  e rivolto  ad  una  non  conseguita  e non 
conseguibile  eccellenza. 

Di  questa  arcana  e pur  manifesta  tendenza  di  tutto 
1’  essere  nostro  verso  una  perfezione  sempre  più  alta 
di  pensieri,  di  affetti,  di  opere,  di  costumi,  di  leggi,  di 
industria,  di  ricchezza  e di  governi,  onde  procede  l’im- 
mensa e incessante  solennità  e il  rito  immortale  del- 
1’  umano  incivilimento,  risiede,  a quel  eli’  io  ne  sento, 
la  causa  prima  nell’  origine  divina  dell’  Uomo.  Il  quale, 
uscendo  dal  Pensiero  ove  ogni  increata  perfezione  ha 
suo  albergo,  ne  porta  seco  un  ricordo,  una  immagine 
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illanguidita,  sì,  ma  indissolubilmente  congiunta  all’in- 
timo principio  della  sua  vita  spirituale.  E con  la  rimi- 
niscenza  confusa  delle  origini  nostre  dal  seno  dell’  As- 
soluta Perfezione  noi  portiamo  e sentiamo  un  vago  o 
non  pertanto  indomabile  desiderio  di  ricongiungerci  a 
Lui,  che  dal  nulla  ci  chiamò  alle  gioie  e ai  travagli 
dell’  esistenza. 

Il  conato  storico  dell’  Umanità  por  riunirsi  al  suo 
Principio  si  chiama  Progresso.  La  virtù  e tutta  la  sa- 
pienza delle  generazioni,  che  passano,  consiste  non  già 
nel  correre  verso  quella  meta  ultima  di  tutto  il  moto, 
di  tutta  la  storia  dell’  Incivilimento:  ma  nell’ intendere 
la  ragione  del  moto,  nel  vedere  la  Legge  della  vita: 
e nel  volere  eh’  essa  si  adempia.  Senza  la  cognizione, 
pertanto,  dello  indirizzo  teleologico  e del  finale  intento 
della  vita  dell’Umanità,  e senza  la  spontanea  accet- 
tazione pratica  e il  riconoscimento  operoso,  spontaneo, 
delle  necessità  che  ne  resultano,  non  v’  è merito,  non 
virtù,  non  sapienza,  nè  vera  grandezza  morale  di  Uo- 
mini o di  Nazioni.  Qui  giace  il  sommo  precetto  della 
Legge  Morale,  o si  formuli  col  Gioberti  nel  comando 
di  con-creare  o cooperare  ai  disegni  della  Creazione:  o 
si  esprima  col  Rosmini  coll’imperativo  di  riconoscere 
praticamente  V essere  nell’ordine  suo.  È Ragione  la  com- 
prensione di  questa  legge  di  Perfezionamento,  che  tutta 
governa  la  vita  del  genere  umano:  è Libertà  il  secon- 
darla con  intelletto  di  amore,  vale  a dire  con  piena 
conscienza  di  essere  a un  tempo  moralmente  obbligati 
a secondarla  e capaci  di  materialmente  contrastarvi. 

Or  bene:  se  le  trasformazioni  necessarie  del  civile 
ordinamento,  se  il  mutarsi  delle  leggi,  il  rivolgersi  dei 
governi,  e lo  svolgersi  delle  consuetudini  e degli  usi 
non  isfuggono  all’  impero  della  legge  del  Progresso 
Umano,  come  non  dovranno  andar  soggette  alla  doppia 
condizione  di  ogni  moralità,  di  ogni  dignità  e verace 
grandezza  umana?  La  quale  dupplice  condizione  abbiamo 
detto  consistere  nel  commercio  consapevole  dell’Ulna- 
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nità  coll’  eterna  perfezione  del  suo  Principio,  mediante 
la  Ragione , e nell’  amoroso  a spontaneo  intendere  del 
suo  volere  al  compimento  del  progresso  mediante  la 
Libertà . 

Nessuna  parte,  niuna  appartenenza  dell’essere  umano, 
delle  sue  civili  e sociali  condizioni,  è sciolta  interamente 
dal  vincolo  augusto  che  tutti  coordina  gli  atti,  gli  isti- 
tuti, gli  interessi  dell’  Uomo  al  fine  ultimo  della  sua 
morale  destinazione. 

Tutto  ciò  che  procedo  dal  pensiero  e dal  volere 
dell’  Uomo  partecipa  alle  prerogative  della  sua  natura. 
La  legge  dell’Umana  dignità  si  stende  quanto  l’impero 
e su  tutte  le  manifestazioni  di  quella. 

.Donde  si  vede,  come  l’attentare,  sotto  qualsiasi 
pretesto,  alle  immortali  prerogative  umane  della  Ra- 
gione e della  Libertà,  ponendo  limiti  arbitrarii  e susci- 
tando impedimenti  pregi udicevoli  all’  una  o all’altra,  sia 
opera  nefanda  e veramente  sacrilega:  e quasi  delitto 
di  lesa  divinità  il  voler  tenero  sotto  perpetua  tutela 
queste  due  ancelle  del  Supremo  Benefattore  degli  Uo- 
mini, il  depravarle,  l’ invilirle  con  ignobili  talgeti  e ob- 
brobriosi flagelli:  e ingiuria  a Dio,  Ottimo  Massimo,  com- 
parisce il  dubitare  eterno,  il  diffidare  sistematico  dei 
portati  buoni,  ragionevoli  e certi  dell’  una  e dell’  altra. 

Il  Supremo  Ordinatore  dell’  Umanità  al  Vero,  al 
Bello,  al  Buono  ed  al  Giusto  poneva  una  profonda  armo- 
nia tra  la  Ragione  e la  Verità,  tra  la  Libertà  e il  Bene: 
non  condannò  V una  a errare  in  perpetuo  nelle  tenebre 
dell'  errore,  non  le  impartiva  facoltà  imbecilli  e mezzi 
inadeguati  al  fine  di  scuoprire  l’ordine  degli  Enti;  nè 
si  compiacque  mai  il  Padre  di  tutte  le  misericordie  di 
pervertire  la  volontà  umana,  ponendo  in  essa  il  germe 
di  tutte  le  brutture,  di  tutte  le  iniquità,  che  lo  spetta- 
colo della  storia  e della  vita  ci  pone  sott’  occhio.  E tra 
la  Ragione  e la  Libertà  il  Padre  nostro  poneva  tanta 
corrispondenza  e tanto  accordo,  che  appena  possiamo 
comprendere  come  l’ignoranza  degli  uni  e la  perfidia 
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degli  altri  abbiano  potato  negarlo.  Mirate  ! Egli  ha  vo- 
luto, che  i progressi  della  Libertà  fossero  tutti  subordi- 
nati agli  incrementi  della  Ragione.  Nell*  Uomo,  siccome 
nelle  Nazioni,  la  Libertà  vera  non  comincia  che  col  sor- 
gere della  Intelligenza:  la  misura  del  volere  sta  nella 
capacità  del  conoscere.  L’  uomo  tanto  può  quanto  sa:  il 
che  vuol  dire  appunto  che  1*  uomo  tanto  ò libero  quanto 
è illuminato;  che  ogni  passo  dell’ umana  società  nel 
sentiero  della  libertà,  della  potenza,  della  grandezza 
presuppone  uno  svolgimento  del  suo  intelletto,  del  suo 
sapere,  della  sua  Ragione.  E reciprocamente  possiamo 
dire  che  1’  Uomo  tanto  sa  quanto  può,  cioò  quanto  vuole, 
quanto  si  sforza  di  voler  sapere.  Donde  il  detto  che 
il  genio  è pazienza:  donde  quelle  magnifiche  induzioni 
del  Gioberti  sulla  quasi  onnipotenza  dell’arbitrio  umano 
anco  negli  ordini  del  sapere.  I Psicologi  hanno  già 
descritto  quest’  efficacia  della  volontà  sulla  cognizione, 
ma  pochi,  forse  nissuno,  1’  ha  più  vivamente  celebrata 
che  il  Filosofo  Subalpino;  il  quale  andava  persino  a 
sostenere  che  l’ ingegno  altro  non  ò in  gran  parte  che 
volontà,  c come  principio  della  restaurazione  specula- 
tiva, base  al  risorgimento  della  filosofia  da  lui  vagheg- 
giato, invoca  sopratutto  il  ristauro  della  volontà,  la 
energia  dei  caratteri,  la  tenacità  dei  propositi,  in  altri 
termini  una  maggior  dose  di  libertà  morale  per  arrivare 
ad  un  più  largo  spiegamento  di  coltura  e libertà  scien- 
tifica. Quelle  sue  pagine  eloquentissime  e spiranti  amor 
patrio  sono  nella  memoria,  o devono  essere,  di  tutti  i 
colti  Italiani  eziandio  non  consenzienti  con  tutte  le  opi- 
nioni teologiche  di  quel  grande;  onde  ci  asteniamo  dal 
riferirle:  senza  dire  cho  altra  volta  dovremo  tornare 
su  questo  bellissimo  e grave  argomento. 

Ma,  per  tornare  ancora  un  poco  a’  nemici  della  Ra- 
gione libera  ed  alle  sacrileghe  loro  pretensioni  di  fer- 
mare, Giusuò  da  manicomio,  il  corso  di  questo  solo 
del  mondo  civile;  che  provano  mai  contro  l’assunto  no- 
stro le  perpetue  controversie,  il  conflitto  irremediabile 
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delle  opinioni,  e gli  stessi  più  deplorevoli  traviamenti  del 
pensiero  speculativo?  Primo,  questa  interminabile  di- 
scordia di  pensieri  speculativi  ò rivelazione,  segno  e con- 
dizione di  vita,  voluta  da  Dio  stesso,  il  quale  commise 
all’ investigazione  degli  uomini  tutto  il  creato.  Questa 
varietà  c questo  conflitto  di  pensamenti  ha  la  sua  radice 
prima  nella  limitazione  e nell’  imperfezione  dell’  umano 
intelletto:  ma  ò il  segno  più  splendido  dell’ umana 
grandezza.  L’ Umanità  sola,  fra  tutte  le  famiglie  degli 
esseri  creati,  possiede  questo  incomparabil  dono,  questo 
glorioso  privilegio  di  ingannarsi,  di  disputare,  creare 
sistemi  metafisici  che  si  combattono:  come  è sua  in- 
communicabile  prerogativa  il  delinquere,  il  lacerarsi,  il 
guerreggiare,  l’abusare  insomma  delle  sue  facoltà  ope- 
rative. Secondo,  sotto  questa  discordanza  battagliera 
di  sistemi,  corre  e si  aumenta  co’  secoli  una  onda  di 
verità  comuni  e comunemente  accettate,  che  forma  il  più 
prezioso  capitale,  il  patrimonio  più  santo  dell’ Umanità. 

L’ Unità  di  credenze,  il  deposito  di  una  fede  comune, 
di  quello  verità  consolatrici  ed  educatrici  della  specie 
che  parla,  elio  i partigiani  del  servaggio  mentale  fanno 
consistere  nell’  insegnamento  ortodosso,  riposa  invece 
in  una  cerchia  più  ampia  di  principii  razionali  riguar- 
danti la  natura  e i rapporti  universali  dell’Uomo,  frutto 
di  quelle  controversie  filosofiche,  teologiche,  religiose 
e scientifiche  che  affaticano  da  secoli  il  pensiero  del- 
l’ Umanità,  e di  cui  la  dottrina  romanesca  contiene 
qualche  frammento,  misto  e confuso  colle  più  strane 
aberrazioni  e negazioni  di  quel  nobile  retaggio  di  verità. 
Ma  non  anticipiamo  l’ esposizione  delle  nostre  idee  sul 
problema  religioso.  E terminiamo  questa  brevissima  in- 
tramessa  con  alcune  parole  dette  da  Costanzo  Giani 
il  21  di  Giugno  18G9  nell’Università  di  Bologna  in  un 
Discorso  sul  Concilio  in  relazione  colla  Scicìiza  e col 
Diritto.  Non  per  onorare  la  memoria  del  lacrimato 
Mantovano  ma  ad  onorare  queste  pagine  io  qui  lo  cito 
con  affetto,  con  riverenza,  che  per  morte  non  scema: 
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corno  in  suo  vivente  non  menomavala  il  dissenso  dolio 
nostre  opinioni. 

« Ma  se  ragione,  libertà  e moto,  chiedeva  quei- 
resimio, proprietà  e caratteri  della  umana  natura,  danno 
scienza,  diritto  e progresso,  che  sono  sostanza  e forma 
del  bene,  perché  mai  suona  da  secoli  il  grido,  non  possa 
1’  uomo  operare  il  bene,  se  non  abdicando  alla  ragione 
ed  alla  libertà?  essere  delitto  e servitù  dell’  anima 
la  curiosità  delle  menti,  * lo  studio  faticoso  della  na- 
tura, l’intelletto  progressivo  del  vero,  il  rifiuto  delle 
catene  del  corpo,  il  desiderio  e i riti  dei  civili  progre- 
dimenti? Perché  quello  stesso  grido,  che  dannò  Pro- 
meteo alla  rupe,  pose  alla  tortura  Galileo?  Forse  che 
Dio  insidiava,  cumulando  ogni  inalo  laddove  erano  le 
più  allettanti  parvenze  del  bene?  Forse  che  la  scienza 
e P amore  non  sono  P inno,  che  possa  innalzarsi  più 
grato  dall’uomo  a Dio?  — E se  Dio  voleva  l’uomo 
passivo  nel  credere,  perchè  gli  diede  il  pensiero?  se 

10  voleva  servo,  perché  lo  fece  libero?  se  voleva  non 
innoltrasse  nelle  vie  del  conoscere  e della  libertà,  perchè 
gli  acconsentiva  di  uscire  dagli  antri  e dalle  lacustri 
capanne,  di  abbominare  i fieri  pasti  del  cannibale  e la 
stupida  inerzia  del  selvaggio  per  edificare  le  città  e 
stringere  relazioni  coi  suoi  simili,  per  sudare  ne’  solchi, 
nelle  officine,  nelle  accademie;  per  sublimarsi  nell’a- 
more della  patria,  nel  culto  della  fratellanza  universale?  » 

Ritornando  al  proposito  dello  archetipo  civile,  dico, 
che  la  sua  necessità  viene  dimostrata  da  un  doppio 
ordine  di  considerazioni.  Primieramente  dalla  naturale 
tendenza  dello  spirito  umano  alla  Perfezione,  tendenza 
che  come  è segno  di  sua  celeste  origine  cosi  forma 

11  pegno  de’  suoi  immortali  destini.  In  secondo  luogo 
dalle  necessità  logicali  di  ogni  discorso  intorno  a ma- 
terie riguardanti  le  condizioni  del  vivere  umano  e ci- 
vile. In  altri  termini:  se  la  contemplazione  dell’Ideale 
risponde  per  un  lato  alle  facoltà  più  elevate  e alle 
aspirazioni  nobilissime  dell’ Uomo  e serve  a tenere  desto 
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in  lui  il  culto  di  ogni  magnanima  impresa,  il  senso 
della  umana  grandezza,  la  coscienza  della  morale  nostra 
dignità,  o impedisce  così  alle  congregazioni  incivilite 
di  corrompersi,  avvilirsi,  degradarsi  nell’ esclusiva  ri- 
cerca delle  utilità  corporali,  per  altra  parte  si  vede 
essere  necessaria  all’  unità  sistematica  e al  buon  indi- 
rizzo operativo  della  scienza  sociale. 

E valga  il  vero.  Una  dottrina  volta  a illuminare  gli 
Uomini  e le  Nazioni  sulla  loro  felicità  e libertà,  deve 
rappresentare  un  intreccio  di  mezzi  e di  fini,  e tutta 
la  sua  forza  risiede  appunto  sulla  connessione  neces- 
saria tra  codesti  fini  e i mezzi  per  conseguirli.  Ora  che 
solidità,  che  cortezza,  che  consistenza  possono  avere  i 
particolari  spedienti,  1 mezzi  speciali,  le  formule  deter- 
minate e le  teorie  dirette  a promovere  la  beatitudine  e 
a guarentire  la  libertà  degli  umani  convitti,  se  chiara  e 
precisa  e compiuta  non  sovrasta  ad  esse  la  nozione 
del  Fine?  La  quale  notizia  integrale  del  Fine  si  risolvo 
nell’  Idea  dell’  Ottimo  c del  Perfetto  Sociale.  « Se  voi 
non  avete,  è qui  il  caso  di  chiedere  col  Roma  gnosi,  sot- 
t' occhio  il  più  alto  punto  di  perfezione  possibile,  po- 
trete mai  accorgervi  che  cosa  manca  alla  cosa  pubblica 
ed  a qual  punto  dobbiate  rivolgervi  per  andare  avanti? 
Questo  scopo  forma  la  stella  polare  della  scienza,  perché 
forma  il  modello  ideale  che  conviene  raggiungere  o al- 
meno‘avvicinare.  La  cosa  è tale  che  anche  colla  per- 
suasione di  non  raggiungerlo  mai  egli  serve  di  guida 
per  fare  tutto  il  bene  che  si  può.  » 

Io  sento  quanto  siffatte  speculazioni  intorno  alia 
perfetta  libertà  de’  popoli  c all’  ottimo  stato  dell’  Uomo 
in  Società  si  discordino  dallo  andazzo  e offendano  le 
preoccupazioni  empiriche  dei  nostri  coetanei.  I quali, 
oltre  a non  ammettere  l’ intrinseca  utilità  di  tali  astrat- 
tezze o sogni  di  perfezione  civile,  ravvisano  in  esse 
non  pochi  inconvenienti  e pericoli  per  il  buon  anda- 
mento della  pubblica  cosa.  Chè  1’  Utopia  è a’  giorni 
nostri  sinonimo  non  pure  di  innocente  trastullo  e svago 
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di  menti  fantasiose  e maliconicamente  infastidite  del 
mondo  reale,  ma  e di  chimera  gravida  di  perturbazioni 
e di  tempeste:  formula  erudita  di  tutte  le  malvage 
passioni,  di  tutti  gli  istinti  selvaggi,  degli  odii  compressi 
e dei  rancori  distruttivi,  che  la  miseria,  l’ ignoranza, 
T invidia  dell’  altrui  benessere  e l’ abbiezione  e servitù 
secolare  hanno  accumulato  in  seno  agli  ordini  più  de- 
relitti della  civile  compagnia.  E che  le  Utopie  di  tutti 
i Secoli  e di  tutti  i luoghi,  dalla  Repubblica  di  Platone 
alla  Città  del  Sole  di  Tommaso  Campanella,  dall 'Oceania 
di  Harrington  alla  Nuova  Armonia  di  Roberto  Owen,  da 
Tommaso  Moro  a S.  Simon,  sieno  un  gran  fenomeno, 
il  quale  nella  storia  dei  pensiero  umano,  se  qualche 
cosa  significa,  mutamente  confessi  la  necessità  di  un 
archetipo  del  perfetto  civile , riconosce  colla  consueta 
larghezza  di  giudicio  anche  T insigne  Critico  delia 
Scienza  delle  Legislazioni  Comparate,  che  mirabilmente 
svolge  di  questo  archetipo  le  ultime  ragioni,  affermando: 
« questa  idea  di  un  modello  ideale  del  perfetto  civile 
essere  grande  ed  universale  necessità  di  ragione:  questa 
dominare  in  guisa  tutte  le  scienze  sociali,  che  senza 
prima  potentemente  e compiutamente  specularla,  vani 
torneranno  gli  sforzi  delle  più  elette  menti  per  farla 
con  passo  sicuro  e costante  progredire;  questa  infine 
essere  la  funzione  più  nobile  dei  metodo,  la  vera  pro- 
pedeutica  della  filosofia  civile.  » 

Qui  Emerico  Amari,  il  quale  non  fu  mai  nò  pla- 
tonico ne  giobertino,  imita  Platone  e Gioberti:  e quanto 
non  si  dilunga  da  Aristotile  e dal  proprio  maestro  il  Ben- 
tham! Il  quale  se  reputava  pericolosa  alla  sicurezza  e 
alla  tranquillità  degli  Stati  la  dottrina  di  un  Diritto  Natu- 
rale, anteriore  o distinto  dalla  giustizia  contenuta  nello 
leggi  positive,  perchè,  armato  di  codesta  teorica  il  primo 
fanatico  venuto,  poteva  mettere  a soqquadro  quando 
si  fosse  tutto  1’  ordine  sociale,  figuriamoci  come  avrebbe 
accolto  codesta  Idea  platonica  dell’  Ottimo  e del  Per- 
fetto Civile,  preordinata  a servire  di  misura  e di  criterio 
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della  bontà  delle  leggi,  e delle  rivoluzioni,  a dar  norme 
e consigli  ai  popoli  ed  a’  legislatori  ! E certamente  non 
può  negarsi  che  diffìcile  impresa  e circondata  da  ogni 
parte  di  precipizii  sia  questa  di  edificare  un  compiuto 
modello  di  civile  consorzio.  Configurandosi  per  esso  una 
condizione  ipotetica  facile  è lo  sdrucciolo  per  cui  si 
venga  a creare  uno  stato  chimerico,  e,  invece  di  com- 
porre in  idea  la  più  perfetta  realtà,  presentare  il  fan- 
tasma dell’  impossibilità  più  sragionevole  ed  assurda. 
E nell’  ordinare  questa  repubblica  ottima  come  serbare 
la  più  giusta  armonia  fra  i molteplici  elementi  che 
deono  comporre  uno  stato  perfetto?  Con  che  materiali 
edificarla?  Con  che  norma  eleggerli  ? Da  quali  principii 
prendere  le  mosse?  A che  fine  indirigersi? 

. Quasi  ci  nasce  il  sospetto  che  siffatto  Archetipo  di 
Sociale  perfezione,  che  dovrebbe,  secondo  dice  l’ Amari, 
formare  la  'propedeutica  di  tutta  la  civile  filosofia,  non 
possa  emergere,  invece,  che  come  r ultima  conclusione 
e la  formula  sintetica  di  studii  analitici  e di  tutte  lo 
osservazioni  da  farsi  sull*  Uomo  e sulla  Società.  E questo 
dubbio  lungi  dal  dissiparsi  mi  si  confermerebbe  nel- 
1’  animo  leggendo  in  Emerico  Amari  una  cosa,  come 
egli  ci  avverte,  importante  e forse  non  aspettata  « la 
scienza,  cioè,  che  deve  trovare  e costruire  1*  archetipo 
dell’ ottimo  civile  essere  appunto  la  scienza  della  legis- 
lazione comparata.  » 

L’  obbiezione,  che  qui  mi  si  è affacciata  al  pensiero, 
e che  qui  con  tutta  la  semplicità  dell*  animo  alla  ricerca 
del  vero  unicamente  inteso  ho  voluto  accennare,  non 
sembra  che  nè  pure  all’acuto  ingegno  di  Emerico  Amari 
sia  sfuggita:  tanta  e così  ostinata  è ne*  virtuosi  intel- 
letti la  cura  di  scrupolosamente  esaminare  in  tutti  i 
loro  aspetti  e per  ogni  lato  questi  alti  problemi,  così 
severa  la  diligenza  di  rivelare,  siccome  entro  uno  spec- 
chio, ogni  dubitazione,  ogni  incertezza  od  ombra,  che 
loro  faccia  intoppo  alla  intera  e salda  conoscenza  della 
verità:  scrupoli  e titubanze,  onde  i trafficanti  vulgari 
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del  sapere  mai  non  sperimenteranno  il  nobile  fastidio, 
e clic  il  volgo  semidotto  suol  prendere  come  segni  di 
poca  fermezza  e di  minore  sicurtà  de’  propri  con  vici- 
menti.  Io  trovo,  in  fatti,  che  egli,  stesso,  dopo  avere 
affermato  : che  un  Modello  nodale  deve  essere  compiuto , 
d'ordine  pratico,  costale,  possibile,  e progressivo  : dopo 
aver  sentenziato  : che  tutte  queste  condizioni  si  trovano 
in  sommo  grado  nella  comparazione  universale  delle 
Leggi:  nell’atto  di  conchiudere,  che  il  metodo  rivela 
questo  nobilissimo  ufficio  della  legislazione  comparata 
cioè  essere  dessa  V archetipo  del  modello  di  ragione 
della  filosofìa  civile,  si  propone,  spontaneo,  questa  dif- 
ficoltà: « Ma  s’ella  ha  pure  tale  funzione  solenne, 
« come  accordarla  con  ciò  che  abbiamo  noi  con  ogni 
« cura  sostenuto,  clic  per  essere  logicamente  trattata,  la 
« prima  che  abbia  bisogno  di  un  modello  sia  la  scienza 
« nostra?  Non  sarebbe  questo  un  circolo  manifesto,  una 
« vera  petizione  di  principio ? » Ed  ingenuamente  con- 
fessa il  dottissimo  uomo,  tale  istanza  averlo  per  lungo 
tempo  travagliato . E come  no  ? Si  ha  un  bel  predicare 
la  perfezione  del  metodo  sperimentati  vo,  onde  lo  studio 
comparato  delle  legislazioni  è una  magnifica  applica- 
zione: si  ha  un  bel  ripetere,  che  la  verità  intorno  al- 
l’ ordinamento  migliore  degli  stati  non  può  ricavarsi 
altronde  che  dall’  osservazione  dei  fatti  e dall’  inda- 
gazione  di  ciò  che  è universalmente  seguito  nella  vita 
dei  popoli:  sempre  starà,  che  in  codesto  immenso  de- 
posito di  fatti,  di  avvenimenti,  di  leggi,  di  costumi  e 
tradizioni,  che  vi  si  spiega  dinnanzi,  c’è  di  ogni  ragione 
instituti,  c’ò  di  ogni  specie  manifestazioni  dell’ umano 
talento;  e voi  costì  avrete  materiali  e mezzi  in  copia, 
documenti  curiosi  ed  apparecchi  senza  fine  per  edifi- 
care un  disegno  ideale  di  civile  perfezione;  ma  non 
troverete  mai  l’Idea,  che  sola  può  abilitarvi  a diffinirlo. 

Ed  avvertite,  eh’  io  pure  sono  convinto  la  compara- 
zione di  tutte  le  legislazioni  esistite  cd  esistenti  deva 
condurre  la  mente  non  a negare  ma  a riconoscere 
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l’identità  di  una  comune  natura  fra  tutte  le  genti  umane. 
Anche  a me  questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte  di 
tante  contraddizioni,  diversità,  antinomie  fra  i modi 
onde  i varii  popoli  della  terra  concepirono  ed  espressero 
la  Libertà  ed  il  Diritto,  non  reca  che  un  semplice  te- 
stimonio e della  parte  che  ha  la  prima  nello  svolgi- 
mento della  vita  universale  dell’  Umanità  e dello  ele- 
mento artificiale,  secondario  e mutevole  del  secondo. 
Ma  veggo  sotto  quella  corteccia  di  inaccordabili  dis- 
sonanze legislative,  allato  a quella  moltitudine  di  usi 
diversi,  di  instituti  tra  loro  irriconoscibili,  di  formo  di- 
sparatissime di  vita  sociale,  una  copia  sterminata  di 
omonomie,  di  analogie,  di  armonie,  le  quali  attestano 
una  comunione  di  origine  e di  destino  fra  tutte  le  por- 
zioni della  famiglia  umana.  E se  Pascal,  se  Montaigne, 
e prima  di  loro  Pirrone,  Cameade  e Sesto  Emperico,  e 
dopo  di  loro  Bentham  e a dì  nostri  E.  Di  Girardin,  si 
fondano  su  questo  spettacolo  di  contraddizioni  fra  le 
giurisprudenze  delle  varie  nazioni  per  negare  l’ esi- 
stenza di  una  giustizia  e di  una  legge  naturale  co- 
mune a tutto  il  genere  umano,  noi  invece,  ne  ar- 
gomentiamo la  divina  realtà  considerando  la  mirabile 
corrispondenza  che  si  ritrova  in  fra  le  opinioni  perenni 
e le  costanti  maniere  di  essere  di  tutte  le  umane  adu- 
nanze ch’ebbero  ed  hanno  vita  quaggiù:  verità  pre- 
sentita da  Aristotile  quando  nel  Primo  della  sua  Ret- 
torica  scriveva:  Est  enim  aliquid  quod  opinantur  uni- 
versi, natura  commune,  jus  et  infuria , tametsi  nidlam 
hàbeant  invicem  iptsi  communionem , nullavc  pactio  in- 
ter cedatf  e poscia  dal  nostro  Vico,  come  fondamento  e 
conseguenza  del  suo  sistema,  nella  Degnità  XIII  della 
Scienza  Nuova,  significata  così:  — « Idee  uniformi 
nate  appo  interi  popoli  tra  esso  loro  non  conosciuti 
debbono  avere  un  motivo  comune  di  vero Prin- 

cipio che  stabilisce  il  senso  comune  del  genere  umano 
essere  il  criterio  insegnato  alle  nazioni  dalla  Divina 
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Provvidenza  per  definire  il  certo  d*  intorno  al  diritto 
naturale  delle  genti.  » 

Ma  affinchè  i materiali  in  abbondanza  somministrati 
dallo  studio  dello  legislazioni  comparato  ci  servano  a 
costruire  un  modello  di  vivere  civile,  è chiaro  che  an- 
tecedentemente al  loro  uso  dobbiamo  possedere  un’Idea, 
od  una  Scienza  Prima,  dell’  ottime  condizioni,  de’  fini, 
e dei  diritti  assoluti  dell’  Uomo.  La  quale  immagine, 
se  mi  è lecito  di  così  domandarla,  dell’ umana  natura 
glorificata  nella  comunione  del  giure,  voi  non  potete 
desumerla  dai  fatti,  nè  dalle  diverse  legislazioni,  c 
nemmeno  dai  caratteri  loro  uniformi,  dalle  condizioni 
perpetue  de’  consorzi  umani,  imperocché  tutta  questa 
non  è che  storia,  descrizione  di  fenomeni;  e nella  storia, 
come  ben  dice  il  Crisafulli  — vi  è il  diritto  e il  non 
db'itto,  e in  ciò  che  seguì  o succede  ancora  non  si  trova 
scritta  la  ragione  di  ciò  che  deve  e dovrà  avvenire. 
0 voi  guarderete  alle  forme  generalissime  ed' alle  con- 
dizioni costanti  dell’  umana  società  e il  vostro  arche- 
tipo sfumerà  in  una  mera  astrazione  razionale:  o voi 
cercherete  di  accozzare  ed  eleggere  i migliori  fra  gli  in- 
stituti  e ordini  ritrovati  dalla  legislazione  comparata  e 
farete  opera  arbitraria  o sarete  costretto,  secondo  il  pen- 
siero di  Roscher,  a moltiplicare  gli  Ideali  a seconda  delle 
molteplici  forme  di  ordinamenti  sociali  che  ebbero  vita 
nella  successione  dei  tempi  o nella  distesa  dello  spazio. 

L’ Ideale  dell’ottima  convivenza  che  voi,  o sapien- 
t’  uomo,  ite  cercando  fuori  di  voi,  nella  materia  esterna 
e per  sò  stessa  priva  di  luce,  di  signiflcanza  e di  va- 
lore morale  e scientifico  delle  legislazioni,  che  nella  va- 
rietà loro  a primo  aspetto  sembrano  testificare  la  stol- 
tezza e la  follia  dell’ umano  capriccio,  è dentro  di  noi; 
lo  portiamo  incolume  e luminoso  nelle  visioni  dello 
spirito,  a cui  le  contingenze  della  storia  e i dati  della 
esperienza  sono  di  eccitamento,  di  stimolo,  di  occasione 
a meglio  comprendere  e a più  esattamente  diffinire 
le  condizioni  e il  contenuto  di  quell’  Ideale  : ma  non 
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no  racchiudono  nò  la  causa,  nò  il  principio,  nò  la  su- 
prema ragione. 

Solo  in  un  senso  io  potrei  concedere  che  P Idea 
del  Perfetto  Sociale  giaccia  negli  clementi  di  fatto  som- 
ministrati dalla  comparazione  delle  diverso  civiltà:  nel 
modo  cioè  che  Michelangelo,  con  quel  suo  divino  im- 
maginare, suoleva  dire:  che  nel  masso  marmoreo  gia- 
ceva sepolta  la  Idea  perfettissima  della  figura,  che  la 
mente  contemplava,  e allo  scalpello  suo  docile  ministro 
altro  ufficio  non  restava  che  di  scuoprirla  e farnela 
emergere. 

E veramente  la  immagine  compiuta  di  un’  ottima 
società,  perché  non  riesca  una  mostruosa  chimera  ma 
colla  verità  delle  sue  immortali  fattezze  serva  di  re- 
gola a giudicare  le  comunanze  reali,  vuol  essere  sif- 
fattamente concepita,  e con  tali  pregi  intrinseci,  da 
rappresentare  luminosamente  tutte  le  parti  e le  condi- 
zioni fondamentali  del  vivere  consociato,  spoglie  di 
ogni  particolarità  accidentale  e sciolte  di  ogni  imper- 
fezione storica,  che  ò quanto  dire  nella  purezza  del  loro 
concetto  originario  e nella  eccellenza  del  loro  principio 
constitutivo. 

E quell’  ufficio,  che  io  chiamerei  di  sindacato  per- 
petuo c moderatore  delle  concezioni  ideali,  di  leggieri 
convengo  possa  essere  ottimamente  adempito  dalla  le- 
gislazione comparata,  dalla  storia,  dall’  esperienza,  da 
tutti,  in  fine  quegli  amminicoli  c sussidii  esteriori  o 
sensati,  i quali  ci  rendono  aperta  e non  equivoca  testi- 
monianza della  maniera  in  cui  i Principii  Ideali  si  espli- 
cano e si  attuano  progressivamente  colla  vita  c nella 
vita  del  mondo  sociale.  Ed  ò chiaro  che  1*  avere  cam- 
minato esclusivamente  su’ trampoli  delle  idee,  l’ avero 
lavorato  unicamente  a regola  di  astrazione,  senza  tenere 
l’occhio  intento  del  continuo  alla  realtà  manifestata 
dalla  storia,  da’ raffronti  legislativi,  dall’osservazione, 
fu  cagione  che  gli  architettori  di  Utopie  fallissero  allo 
intento  e lungi  dal  soddisfare  un’  alta  e profonda  ne- 
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cessità  della  ragione  progressiva,  invece  di  fornire  alla 
scienza  del  consorzio  umano  un  istrumento  opportuno 
di  utili  scoperte,  rimanessero  sterili  di  buoni  risulta- 
menti,  quando  non  traviarono  gli  ingegni  e non  con- 
ferirono a perpetuare  nelle  scuole  c nello  spirito  popo- 
lare le  preoccupazioni  e gli  errori  più  funesti  allo 
svolgersi,  più  contrarii  alla  dottrina  della  Vera  Libertà. 

Io  noto  in  fatti,  che  tutte  le  più  celebri  Utopie  di 
ordinamento  sociale,  so  per  molti  capi  e sotto  mille 
aspetti  si  diversificano  fra  di  loro,  offrono  per  altro 
un  carattere  comune;  tutte  promettono  all’ Uomo  la 
felicità  ed  il  benessere  ma  con  iscapito  e a deteri* 
mento  della  sua  Libertà.  Divise  sopra  ogni  altro  arti- 
colo, in  questo  mirabilmente  si  accordano:  di  mettere 
un’  organizzazione  artificiale  e una  regola  esteriore  al 
posto  dell’  ordine  naturale  e dell’  umana  libertà.  Nè 
qui  posso  nascondere  un  mio  pensiero.  A primo  aspetto 
sembrerebbe  che  lo  scoglio  dove  fecero  naufragio  tanti 
e cosi  potenti  ingegni,  artefici  di  Utopie,  sia  un’  ecces- 
siva prevalenza  nelle  loro  cogitazioni  della  pura  idea- 
lità, un  culto,  esagerato  fino  all’  accecamento  del  fa- 
natismo, dell’Idea  e dell’Ideale  Umano:  e di  certo  se 
il  non  fare  alcun  caso  della  realtà  e’1  ripugnare  a 
disegno  all’  esperienza  importa  necessariamenle  1’  abban- 
donarsi senza  ritegno  e senza  misura  all’adorazione  e 
alla  contemplazione  dell’  Eterno,  dell’  Assoluto,  dell’  Ot- 
timo, per  un’  invincibile  repugnanza  e un  solenne  di- 
spregio del  mondo  reale,  non  si  potrebbe  niegare  cotal 
merito  a quei  grandi  traviati  del  pensiero  sociale.  Ma 
se  fosse  provato,  come  a me  sembra  facilissimo  di 
provare,  che  1’  ultima  cosa  di  cui  ne’  loro  disegni  di 
ricostruzione  sociale  si  sono  dati  * premura,  la  cosa, 
anzi,  di  cui  hanno  fatto  più  facile  mercato,  più  orribile 
strazio,  è precisamente  la  Libertà  dell*  Uomo  e del 
Cittadino ; mentre  non  si  può  dire  che  trascurassero 
i mezzi  del  suo  benessere  corporeo,  quando  la  ricerca 
della  felicità  fisica,  la  produzione  del  più  largo  e co- 
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pioso  godimento  corporeo  sta  in  cima  a tutti  i loro 
sistemi  e congegni  di  meccanica  civile;  non  si  potrebbe 
concludere:  che  non  la  Idealità  più  squisita  ma  il  piìl 
corpulento  empirismo  sia  il  germe  di  tutte  lo  loro  stra- 
vaganze, di  tutti  i loro  traviamenti  ed  errori?  Empiri- 
camente ci  dovettero  per  fermo  procedere  i più  degli 
Utopisti,  checché  suonassero  del  resto  le  loro  profes- 
sioni di  fede  metafisica,  se  nell’  accumulare  tanta  mole 
di  provvidenze  legislative,  nel  moltiplicare  con  sì  mi- 
nuta analisi  e sì  profusa  fecondità  gli  spedienti  al  fine 
di  ricondurre  nel  mondo  la  beatitudine  dell'  età  saturnia, 
mai  non  furono  turbati  dal  dubbio  che  il  dono  del  li- 
bero arbitrio,  concesso  agli  Uomini  dal  supremo  Uto- 
pista, costituisse  per  se  medesimo  un  valore  infinito, 
fosse  un  attribuito  e una  condizione  immensamente  supe- 
riore ad  ogni  felicità  acquistata  a prezzo  della  confisca 
intera  o parziale  di  quello;  né,  prima  di  ogni  altra,  si 
proposero  la  questione  se  la  Libertà  piena  dell’Uomo 
non  fosse  per  avventura  il  solo  degno  termine,  il  solo 
risultato  eccellente  e la  più  desiderabile  conseguenza 
di  ogni  speculazione  e di  ogni  riforma  sociale. 

Quando  io  rifletto  a questa  fatalità  sciagurata  di 
tutte  le  Utopie  di  umana  perfezione:  quando  penso 
che  nella  Repubblica  del  divino  Ateniese  come  nella 
Città  solare  del  monaco  Calabrese,  nella  Chiesa  di 
Saint  Simon  come  nel  Falanstrro  di  Fourier  l’ agia- 
tezza, la  utilità,  il  buonessere  corporeo  non  sorge  che 
sulle  spoglie  dell’ Umana  Libertà,  sulle  rovine  della 
Umana  Dignità,  della  Responsabilità  e del  Diritto  Indi- 
viduale: quando  ricordo  che  Roberto  Owen  volendo 
dare  un  fondamento  scientifico  al  suo  programma  di 
rigenerazione  sociale  incomincia  dal  negare  all’Uomo 
il  libero  arbitrio,  cancella  dalle  azioni  umane  ogni  di- 
stinzione di  bene  e di  male,  di  merito  e di  demerito, 
di  premi  e di  castighi  e tutta  l’economia  della  vita 
pone  sotto  il  governo  di  una  cieca  fatalità  — e nella 
terrestre  esistenza  racchiude  tutto  il  destino  della  specie 
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umana,  — non  posso  a meno  di  concepire  qualche  grave 
timore  sull’  avvenire  d’ una  società  civile,  che  per  in- 
fiacchimento di  virtù  intellettiva,  per  odio  dell’  alte 
nozioni  speculative,  per  dispetto  della  filosofia  e fastidio 
della  Ragione,  si  gettasse  a occhi  chiusi  sotto  la  disci- 
plina dello  Empirismo  materiale:  dove  l’esempio  di 
tanti  sogni  di  sociale  rinnovamento  ci  fa  scorgere  la 
tomba  di  ogni  idea  di  giustizia,  di  dignità  e libertà 
umana. 

Tornando  al  nostro  principale  subbiettò,  da  che  cosa, 
io  domando,  può  essere  raffigurata  l’ Idea  della  mi- 
gliore convivenza  umana?  Dalla  scienza  più  perfetta, 
io  rispondo,  dalla  cognizione  più  fedele  ed  esatta  del- 
l’ Ordine  Sociale.  Lo  Archetipo  che  voi  cercate  o deve 
trovarsi  nella  sistematica  ordinazione  delle  verità  ri- 
guardanti il  consorzio  civile  o non  è in  nessuna  parte 
del  mondo  intellettuale.  Ogni  scienziato  o filosofo  ci- 
vile meritevole  di  queste  nome  porta  nel  proprio  in- 
telletto un  Modello  di  Vita  Comune,  tanto  più  ele- 
vato e compiuto  quanto  più  ricca  ò la  suppellettile  delle 
sue  cognizioni,  quanta  più  maturo  ò il  suo  sapere, 
e,  aggiungerebbe  il  Gioberti,  quanto  più  ricca  ò la 
sua  vena  inventiva  o vogliamo  dire  la  sua  potenza 
speculativa.  L’ esprimere  questo  Modello,  il  toglierlo 
dalla  severa  e fredda  regione  dell’  astrettezze  e dei 
principi  universali,  per  dargli  forma  individuata,  e tra- 
sfondergli quasi  il  soffio  e il  palpito  della  vita  — è 
ufficio  ed  opera  di  Arte. 

Il  quale  artificio  è senza  dubbio  utilissimo  così  al  pro- 
gredire come  alla  diffusione  o divulgazione  del  sapere, 
ed  ha  un’  importanza  veramente  dottrinale,  un  logico 
valore:  ma  da  non  esagerarsi.  Esso  conferisce  collo 
splendore  delle  forme  all’  efficacia  del  vero:  come  la 
parola  alla  perfezione  dell’  idea  si  collega.  Siccome  il 
Metodo  nel  suo  concetto  od  ufficio  più  rigoroso  e so- 
lenne è l’interno  organismo  della  Scienza,  la  Carta  Cu- 
stituzionale,  se  mi  è lecito  di  così  esprimermi,  delle  idee 
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elio  la  compongono,  così  il  Tipo  della  Perfezione  Sociale 
potrebbe  considerarsi  come  l’eloquio  e la  vocale  espres- 
sione di  quell’ intima  vita  del  sapere  umano.  Ora,  chi 
negare  vorrebbe,  che  senza  il  sussidio  della  parola  l’atto 
della  riflessione  sarebbe  impossìbile,  e impossibile  quindi 
ogni  lavoro  mentale  di  progressivo  esplicamelo  dei 
semi  o principii  forniti  dall’ intuito?  Siegue  quindi  che 
la  perfezione  del  segno,  la  chiarezza  del  simbolo  del- 
l’ idea  conferisce  senza  fine  alla  chiara  e distinta  per- 
fezione del  vero,  come  ogni  oscuramento  o corruzione 
della  parola  trae  seco  un’ alterazione  e confusione  nello 
idee.  La  notizia  idoleggiata  dell’  ottimo  sodalizio  umano, 
un'  immagine  viva,  concreta  e parlante  di  ciò  che  do- 
vrebbe essere  la  condiziono  nostra  ne’  termini  del  vi- 
vere civile,  non  può  riuscire  che  di  una  grande  utilità 
per  la  scienza  e per  la  vita.  Ne  diminuisco  io  forse, 
così  dicendo,  l’importanza?  No,  ma  desidero  che  in 
opere  di  tal  fatta,  onde  possediamo  così  rari  esem- 
plari, restino  molto  bene  distinte  le  parti  sostanziali 
e rigorosamente  scientifiche,  gli  elementi,  ciò  sono,  uni- 
versali, permanenti  c assoluti,  dalle  appartenenze  este- 
riori e formali.  Sieno  questi  disegni  di  sociale  perfe- 
zione il  ritratto  di  una  società,  o,  per  dire  più  esatto, 
l’effigie  della  realtà  sociale,  ma  idealizzata  ; più  esatta- 
mente ancora  direi,  che  le  sembianze  del  mondo  civile 
si  abbiano  a ritrovare  nello  Archetipo  degli  ordini 
civili,  che  deve  governare  la  ricerca  dei  fatti , con- 
forme notava  perfino  il  Gioberti,  come  le  fattezze  della 
Fornarina  si  ravvisano  ancora  nelle  Madonne  del  ce- 
leste Urbinate. 

La  Pittura  mi  porge  qui  un’altra  similitudine  per 
chiarire  viemmeglio  il  mio  pensiero.  Come  i varii  co- 
lori, clic  stan'no  sulla  Tavolozza  dello  Artefice,  in  tanto 
solo  concorrono  alla  eccellenza  e bellezza  del  quadro 
in  quanto  ò eccellente  e bella  1*  idea  che  il  Pittore  ha 
virtù  di  creare,  o riprodurre  esternamente  dalla  vi- 
sione arcana  del  suo  pensiero,  e il  pregio  dell’  opera 
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non  risiede  nella  materia  di  che  il  quadro  ò composto 
ma  nel  concetto  che  felicemente  vi  si  lepore  dipinto; 
così  i materiali  o fatti  clic  la  Legislazione  Comparata, 
la  Storia,  la  Statistica,  la  esperienza  schierano  davanti 
all’  occhio  del  Filosofo,  non  ricevono  il  loro  giusto 
collocamento,  non  concorrono  a formare  il  colorito  di 
un  Modello  di  vivere  umano  se  non  per  virtù  di  una 
Speculazione  interiore  ed  anteriore  ad  ogni  sperimen- 
tale osservazione  analitica  di  siffatti  clementi. 

Il  dissenso  tra  l’ opinione  or  ora  rilevata  nel  libro 
dell’  Amari  e il  mio  povero  parere  viene,  del  i osto, 
molto  attenuato,  e per  poco  non  si  dilegua,  da  questa 
schietta  sua  confessione:  che  la  legislazione  comparata 
deve  ricevere  dalla  Scienza  Prima  quei  sommi  veri,  i 
quali  le  hanno  da  servire  di  criterio  al  suo  metodo  e 
di  base  a tutte  le  sue  dottrine . — « La  Libertà , egli 
« scrive,  l’ uguaglianza,  l’ universalità  del  diritto,  ed 
« il  trionfo  della  giustizia  degli  ordini  divini,  clic  con- 
« forme  a’ disegni  della  Provvidenza  progrediscono, 
« sono  i principii  la  cui  attuazione  e il  cui  ampio  svi- 
« luppo  indaga  la  legislazione  comparata.  La  teoria  e 
* la  dimostrazione  della  natura  e delle  condizioni  di 
« codesti  primi  principii  non  appartengono  a lei,  ma 
« alla  scienza  del  diritto  universale  ed  alla  teologia 
« naturale;  e da  esse  devo  la  scienza  nostra  toglierla 
« in  prestito.  Ma  quelli  quattro  principii  con  ingegnosa 
« dialettica  maneggiati  le  bastano  perchè  possa  mctodi- 
« coniente  procedere  alla  scelta  cd  al  paragone  dei 
« fatti  c delle  leggi  più  generali ; e quantunque  non 
« costituiscano  ancora  il  modello  compiuto,  saranno 
« sufficente  criterio  per  costruirlo:  non  daranno  la 
« opera  finita,  ma  bensì  Votiimo  strumento  per  finirla.  » 

Resta  dunque  fermato,  che  se  nella  comparata  le- 
gislazione si  trova  la  materia  dello  Archetipo  Civile, 
solo  nella  Filosofìa  risiede  la  forma  veramente  e pro- 
priamente scientifica  di  quello,  pigliando  questa  parola 
forma  non  nel  senso  dei  moderni  ma  nel  significato  ari- 
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stoletico,  che  vale  quanto  essenza  intima  delle  cose.  Pro- 
cedendo con  questa  doppia  scorta  dell’  Idee  esemplari, 
ove  si  incardina  la  Libertà,  come  l’ Uguaglianza,  la 
Ricchezza,  ed  ogni  altra  desiderata  e desiderabile  condi- 
zione dell’ Uomo,  e dei  Fatti,  con  questa  duplice  sor- 
gente di  cognizioni  : e mantenendo  fra  loro  la  giusta  e 
necessaria  ponderazione  ed  armonia,  noi  eviteremo  del 
pari  i delirii  dell’  Utopia  e le  viltà  della  rassegnazione 
empirica;  noi  cammineremo  con  moto  regolare  c co- 
stante verso  la  doppia  conquista  della  verità  e della 
realtà:  la  speculazione  non  sarà  temeraria  languida  o 
ingenerosa  l’azione;  e lungi  dal  nuocersi  a vicenda, 
lungi  dal  contraddirsi,  scambievolmente  queste  due  fa- 
coltà dell’  umana  specie  si  aiuteranno.  E così  rimarrà 
alla  ragione  filosofica  incontestata  la  supremazia  sull’in- 
dirizzo delle  cose  umane  e ben  augurata  l' incombenza 
di  concordare  i fatti  colle  ideo,  il  diritto  storico  col 
diritto  ideale,  gli  ordini  che  dicono  positivi  coi  prin- 
cipii  dell’  ordine  naturale,  vigilando  a diffinire  se  le 
leggi,  i costumi,  i governi,  la  politica  e la  giurispru- 
denza favoriscano  od  avversino  la  funzione  di  quei 
naturali  organismi,  l’ azione  di  quei  principii  fondamen- 
tali in  che  risiede  la  vita  economica,  religiosa,  morale 
e piuridica  dell’Umanità:  incombenza,  che  il  Verulamio 
nell’  Vili.0  De  augumentis  et  dignitatc  Scientiarum  così 
diffiniva:  Id  nunc  agitnr  ut  fontes  justitiae  et  ut  ili- 
tati  s pubi  iene  pctantu r,  et  in  singidis  juris  partibus 
character  quidam  et  idea  justi  exhibeatur,  ad  quam 
particularium  regnorum  et  rerutnpublicaruvn  leges  pro- 
bare atque  inde  emendationem  molivi , quisque , cui  hoc 
cordi  erit  et  curae,  possit. 

Vuoisi  ora  considerare,  come  la  composizione  o dupli- 
cità degli  elementi  e delle  funzioni  dell’  Ottimo  Civile, 
dall’  intelligenza  speculato,  risponda  alla  composizione 
dei  principii  della  vita  sociale  e al  doppio  ufficio  della 
Dialettica  Civile.  Mi  spiego.  La  vita  delle  società  civili 
resulta  dall’  armonico  intreccio  e dalla  combinazione 
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della  stabilità  col  movimento,  della  conservazione  col- 
P innovazione.  Bisogna  dunque  che  gli  ordini  positivi 
e il  senno  politico  delle  nazioni  si  contemperino  a questa 
doppia  necessità  della  quiete  e del  moto,  e la  espri- 
mano fedelmente  collo  loro  provvidenze,  la  secondino 
proporzionatamente  colla  opportunità  de’  loro  precetti 
e colla  efficacia  de’  respettivi  loro  attributi.  La  cima 
della  sapienza  civile  consiste  sostanzialmente  nel  tro- 
vare ed  applicare  in  ogni  concorso  di  circostanze  e 
fatta  ragione  de’ luoghi  e de’ tempi,  del  genio  e degli 
umori  proprii  di  un  popolo,  la  più.  giusta  misura  e il 
più  armonico  temperamento  di  questo  due  perenni  in- 
clinazioni dell*  Umanità.  Ed  ottimo  dovrà  reputarsi  quel 
reggimento  politico,  eccellente  quella  costituzione  giu- 
ridica della  Società,  la  quale  mostri  accoppiate  le  con- 
dizioni della  massima  stabilità  coi  mezzi  del  più  largo 
e rapido  perfezionamento.  Solo  col  verificarsi  di  questa 
stretta  e sincera  alleanza  del  principio  conservativo  col 
principio  progressivo,  sotto  gli  auspicii  della  Legge  Mo- 
rale e dell’  Assoluta  Giustizia,  le  ragioni  della  verace 
Libertà  possono  reputarsi  mallevate  contro  la  doppia 
inimicizia  e i pericoli  de’  due  estremi  sofìstici  della  im- 
mobilità e della  precipitazione.  Or  bene:  perché  la  Dia- 
lettica civile  adempia  a queste  due  condizioni,  di  natura 
così  disforme,  che  a prima  giunta  sembra  si  escludano 
irremediabilmente;  perchè  1’ Arte  di  Stato  e 1’ Arie  Le- 
gislativa riescano  a far  camminare  d’ accordo  questi 
due  Principii,  che  pur  troppo,  quando  si  guarda  alle 
faticose  alternative  della  civiltà  e a’  travagli  del  Diritto 
per  istabilirsi  nel  mondo,  saremmo  tentati  a primo 
aspetto  di  giudicare  destinati  a perpetuo  conflitto  ; — 
è necessaria  una  cosa.  È indispensabile  in  ogni  modo, 
che  la  legislazione  e la  politica  sieno  fondate  sopra  tale 
filosofia  civile,  che,  per  la  universalità  e compitezza 
de'  suoi  metodi  e de’  suoi  principii,  sia  degna  rappre- 
sentazione dell’unica  Legge  in  cui  sta  racchiusa  così 
la  ragione  del  moto  come  quella  della  quiete  sociale. 
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Di  questo  vero  eminente  ebbe  intelletto  l’ Autore  del 
Primato  quando  scrisse:  la  conformità  delle  inst Un- 
zioni col  reale  ( cioè  colle  condizioni  di  fatto  delle 
nazioni)  crea  la  stabilità  loro:  il  moto  verso  V ideale 
dà  luogo  alla  perfettibilità  delle  medesime . Noi  siamo 
così  pervenuti  col  nostro  discorso  ad  un  punto  ove  si 
può  scuoprire  1’  intreccio  e la  dependenza  reciproca  dei 
tre  seguenti  problemi,  che  una  sincera  riflessione,  spe- 
riamo, in  teoremi  non  tarderà  a convertire. 

L’ azione  del  pensiero  speculativo  sullo  svolgimento 
sociale  della  Libertà. 

L’ efficacia  del  metodo  degli  studi  sociali  sulle  sorti 
e sull’  indirizzo  delle  nazioni. 

La  necessità  di  accordare  nell’  unità  del  metodo  e 
dell’Archetipo  Civile  l’ elemento  storico  col  razionale,  il 
principio  volontario  coll’ordine  necessario:  la  conser- 
vazione coll’  innovazione  nell'  unità  della  sapienza  Ci- 
vile e della  Dialettica  Riformatrice. 

Di  questa  dobbiamo  ora  parlare. 

IX. 

Rivoluzione  o Riforma!  Tale  ò il  dilemma,  che  si 
presenta  oggi  alle  nazioni  incamminate  alla  conquista 
del  vivere  libero:  tale  è l'alternativa  inuanzi  a cui  si 
trovano  i popoli  agitati  dal  desiderio  di  progredire;  di 
migliorare  le  proprie  condizioni  materiali,  morali  e 
politiche,  tormentati  dal  bisogno  di  mettere  lo  insti- 
tuzioni  giuridiche  all’  unissono  cogli  incrementi  della 
loro  interiore  civiltà  e colle  recenti  conquiste  della 
loro  ragione. 

Quale  fra  questi  due  metodi  di  rinnovamento  sociale 
merita  la  preferenza  delle  viventi  nazioni? 

Quale  fra  queste  due  forme  del  pensiero  civile  sta 
per  ottenere  il  suffragio  delle  società  illuminate? 

Quale  di  queste  due  manifestazioni  della  intelligenza 
e della  volontà  collettiva  è più  conforme  alle  esigenze 
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di  un  adulto  incivilimento  e più  in  armonia  co’  diritti 
e cogli  interessi  della  Libertà? 

Dove,  finalmente,  sta  il  criterio  per  valutare  il  me- 
rito loro  respetti vo  e determinare  le  ragioni  ultimo 
della  elezione? 

Troppo  ci  condurrebbe  in  lungo  Tesarne  di  tutte 
queste  gravi  quistioni,  le  quali  ognun  vede  quanto  stret- 
tamente si  collegllino,  a’ giorni  che  corrono,  collo  uni- 
versali sollecitudini  e agitazioni  della  vita  politica  eu- 
ropea. A noi  qui  non  si  addice  che  di  squadrarle  nella 
relazione  che  presentano  col  soggetto  della  Libertà  e 
colle  dottrine,  che  la  dichiarano  e la  commentano. 

Al  primo  de’ su  esposti  quesiti  rispondiamo:  quella 
doversi  preferire  tra  le  duo  maniere,  che  ci  si  offrono 
di  redimere  la  società,  dove  più  spiccato,  integro,  e con- 
sapevole si  manifesta  il  principio  e il  dominio  della 
Libertà,  dove,  per  conseguenza,  più  circoscritto,  od 
escluso,  è T impero  della  Fatalità.  Posta  in  questi  ter- 
mini la  questione  a me  sembra  per  sè  risoluta. 

Senza  negare  la  legittimità,  nò  sconoscere  i meriti 
o servizi  resi  alla  causa  del  progresso,  dalle  più  grandi 
e gloriose  Rivoluzioni,  egli  si  vede,  nondimeno,  come 
in  esse  il  concorso  della  violenza,  dell’  istinto,  di  tutti, 
insomma,  gli  elementi  della  vita  popolare,  che  nella 
Fatalità  hanno  radice,  sia  di  gran  lunga  maggiore  che 
nella  pacifica  c ordinata  evoluzione  delle  Riforme. 

Qui  mi  arresto  davanti  a una  questione  preliminare. 
Può  egli  disputarsi,  chiederà  taluno,  in  termini  gene- 
rali e stando  in  sull’  astrazioni,  come  se  fosse  questione 
di  carattere  veramente  scientifico,  se  meglio  convenga 
la  Rivoluzione  o la  Riforma  alla  emanceppazione  delle 
civili  società?  Sono  forse  le  nazioni  libere  nella  scelta? 
Non  ò questa  una  materia  governata  tutta  dal  caso , 
dalla  fatalità  delle  circostanze,  dal  genio  de’  popoli, 
dalle  condizioni  storiche,  dagli  eventi,  da  tutto  fuorché 
dalla  anticipata  e calcolata  decisione  della  volontà  na- 
zionale? Quando  mai  si  ò visto  un  popolo  a tenere  con- 
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sulta  o gravemente,  pacatamente,  flemmaticamente  pon- 
derare i motivi,  che  stanno  in  favore  dell’  una  o del- 
l'altra forma  di  guerra  ai  Passato?  Che  utilità  scienti- 
fica e pratica  può  quindi  avere  una  disamina  di  questa 
natura  ? 

L’ obbiezione,  se  male  non  mi  appongo,  in  cambio  di 
distruggere  o di  menomare  1*  importanza  della  que- 
stione, la  metta  in  maggiore  lume  di  evidenza. 

Appunto,  noi  possiamo  replicare,  perchè  fin  ora  i 
popoli  non  comparvero  interamente  liberi  nella  deter- 
minazione anticipata  delle  forme,  dei  modi  e della  in- 
dole di  così  grandi  eventi,  e subirono  la  fatalità  delle 
circostanze,  noi  poniamo  ed  agitiamo  il  problema,  af- 
finchè i popoli,  se  di  tanto  ne  vorranno  essere  i cieli 
liberali,  acquistino  una  facoltà  onde  per  lo  passato  non 
si  vide,  o scarsamente,  1*  esempio,  e si  compia,  se  è 
fattibile,  anche  questo  progresso:  consistente  nell’ eli- 
minare la  fatalità  delle  circostanze  da  un'  impresa  di 
tanto  momento,  quale  è il  conquisto  o la  dilatazione 
delle  pubbliche  e private  Libertà. 

E perchè  mai  un  argomento  di  tanto  rilievo  per  la 
salute  e la  felicità  delle  nazioni  dovrebbe  rimanere  eter- 
namente in  balia  di  codesta  misteriosa  Fatalità  degli 
storici  eventi? 

Perchè  mai,  in  mezzo  a’  maravigliosi  progressi  della 
previdenza  organata,  dimostrati  dall’  incremento  quo- 
tidiano, che  nella  varietà  delle  sue  forme  va  pigliando 
il  principio  benefico  dell’  Assicurazione  contro  i flagelli 
della  natura,  contro  le  infermità  corporee,  contro  tutte 
le  calamità,  che  possono  funestare  la  nostra  esistenza 
individuale,  non  si  dovrebbe  introdurre  l’ antiveggenza 
organizzata  contro  l’eventualità  degli  imitili  sciupa- 
menti  di  forze  e di  sangue,  di  denaro  e di  libertà,  di 
legalità,  di  moralità  che  accompagnano  tutte  le  violenti 
trasformazioni  dell’umano  consorzio? 

Più  che  penso  alla  orrenda  necessità  degli  scon- 
volgimenti politici,  a cui  i popoli  sono  trascinati  dalle 
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loro  impazienze  innovatrici  e dalla  cecità  conservatrice 
de’  loro  rettori,  e più  mi  riesce  difficile  capacitarmi  di 
questa  singolare  condizione  in  cui  si  trova  la  Libertà: 
di  dovere  abdicare  davanti  alla  Fatalità  degli  eventi 
esteriori  precisamente  in  quei  momenti  solenni  che  sta 
per  affermare  più  virilmente  la  propria  onnipotenza, 
spezzando  qualche  gran  laccio,  o vogliamo  dire  qualche 
enorme  ingiustizia  cancellando,  che  si  opponga  al  suo 
fatale  andare . Quale  contraddizione! 

A rispondere  adeguatamente  al  primo  dei  sue- 
sposti quesiti  converrebbe  fare  alcuna  notabile  distin- 
zione. Per  cagione  di  esempio  gioverebbe  distinguere 
il  caso  di  una  nazione,  la  quale  oltre  al  sommo  bene 
della  piena  independenza  da  ogni  esterna  dominazione, 
godesse  anche  il  beneficio  inestimabile  di  un  governo 
libero,  da  quello  dove  il  dominio  straniero  e le  tristi 
condizioni  dell'  interiore  reggimento  rendessero  impos- 
sibile l' uso  del  metodo  riformativo.  Potrebbe  anche 
farsi  una  distinzione  tra  il  rinnovamento  degli  ordini 
politici  e la  riforma  delle  leggi  puramente  civili  o mi- 
nistrativo  ovvero  il  miglioramento  degli  ordini  econo- 
mici e sociali.  E rispetto  al  caso  di  una  mutazione  del 
sistema  politico  bisognerebbe  anche  distinguere  se  co- 
desto  reggimento  politico  da  mutarsi  ò al  tutto  dispo- 
tico ed  assoluto  ovvero  appartiene  alla  categoria  dei 
governi  fondati  sulla  volontà  nazionale,  e sulle  ga- 
ranzie dei  diritti  naturali  dell’Uomo.  Il  savio* e discreto 
lettore  per  altro  si  avvede,  che,  discendendo  noi  a 
specificare  e discutere  tutte  questo  ed  altre  ancor  più 
minute  distinzioni,  di  leggieri  trapasseremmo  dalle 
ragioni  della  scienza  a quelle  dell’arte  politica;  dove 
l’ obbiezione  preliminare  poc’  anzi  enunciata  potrebbe 
reggere  in  quanto  noi  verremmo  ad  accettare  la  di- 
scussione del  secondo  quesito  ne’ termini  in  cui  fu  si- 
nora quasi  esclusivamente  posto  e risoluto  dalla  logica 
delle  fazioni  politiche  e dalla  ragion  di  stato  de’ partiti 
che  si  dicono  liberali.  I quali  naturalmente  non  si  inspi- 
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rano  ne’  loro  atti  c nelle  loro  opinioni  al  rigido  con- 
cetto di  ciò  clic  forma  P universale  ed  assoluta  giu- 
stizia e verità  del  mondo  civile  e dell’  ordine  morale, 
ma  rappresentano,  pur  troppo,  come  il  loro  stesso  nome 
diparti  significa,  P appassionato  prevalere  di  un  aspetto 
parziale  del  vero  e del  giusto.  Chiedere  a’  partiti  la 
formola  scientifica  e la  giuridica  giustificazione  delle 
Rivoluzioni  equivarebbe  a ricercare  nel  cervello  del 
manovale  P idea  arclietipa  dell’  intero  edifìcio  al  cui 
innalzamento  in  un  angolo  oscuro  stesse  faticando. 

V’  ha  senza  dubbio  alcun  che  di  eternamente  fatale 
e di  intrinsecamente  necessario  nello  scoppiare  delle 
Rivoluzioni:  vi  ò una  parte  nell’ordine  dei  grandi  muta- 
menti sociali,  che  sfugge  all'  impero  dell’arbitrio  umano. 
Non  ò di  questo  elemento  clP  io  mi  occupo  ora,  nò 
ch’io  intenda  ad  escludere  od  abolire.  Inquanto  simili 
eventi  sono  condotti  dall’invitto  progredire  della  scienza, 
della  coscienza,  della  ricchezza,  dell’  universale  coltura 
de' popoli;  in  quanto  si  radicano  in  un’invincibile  me- 
tamorfosi dell’  interiore  vita  delle  nazioni,  e in  quanto 
sitratto  trasformazioni  della  vita  nazionale  si  compiono 
sotto  l’impero  dell'indefinita  perfettibilità  umana;  le 
Rivoluzioni  sono  provvidenzialmente  fatali.  Ma  qui  non 
giace  il  nodo  della  nostra  questione.  Percliò  qui  non 
ò in  discussione  la  fatalità  del  progresso:  ma  solo  la 
legittimità  delle  sue  forme.  Non  si  tratta  di  stabilire 
se  stia  in*  arbftrio  degli  uomini  e delle  società  per- 
venute a un  dato  stadio  della  loro  civiltà  il  fermarsi 
c chiudere  il  Gran  Libro  d’Oro  de’ loro  miglioramenti, 
ovvero  camminare  oltre  ed  accogliere  nuove  idee  nei 
loro  cervelli,  nuove  comodità  nella  loro  vita,  nuove 
creature  fornite  di  doveri  e di  diritti  negli  ordini  loro  ; 
ma  so  dovano  o no  prefinire,  indirizzare,  moderare 
sotto  la  scorta  della  loro  Ragione  la  forma  e l’esito, 
lo  avviamento  e P indole,  P inizio  e il  termine,  le  con- 
dizioni legali  e P opportunità  politica  del  proprio  rinno- 
vamento perfettivo. 
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Alla  seconda  delle  sovra  enunciate  questioni  rispon- 
diamo senza  esitanza,  che  tutto  annunzia  nelle  dispo- 
sizioni morali  del  mondo  civile  e nelle  condizioni  della 
odierna  coltura:  la  forma  riformativa  delle  novità  pub- 
bliche dovere  sempre  più  guadagnare  credito  appresso 
l’opinione  universale  ed  ottenere  la  preferenza  dei 
popoli  inciviliti  a scapito  del  sistema  rivoluzionario; 
i cui  partigiani  perdono  visibilmente  ogni  giorno,  come 
si  dice,  terreno  e si  riducono  oggimai  ad  avere  contro 
le  più  forti  repugnanze  delle  classi  più  gentili  e potenti 
per  influssi  civili  e morale  maggioranza,  e a racco- 
gliere inefficaci  adesioni  o tra  le  più  corrotte  o le  più 
rozze  porzioni  della  società,  tra  il  bollore  e l’inespe- 
rienza dell’  età  giovanile  e fra  le  passioni  perverse  della 
cupidigia  e dell’  invidia,  che  agognano  meno  ad  un  sem- 
plice spostamento  di  autorità  politica  che  ad  una  totale 
liquidazione  della  proprietà  e della  ricchezza  sociale. 

La  poesia  ed  il  prestigio,  che  accompagnavano  e 
circondavano  di  un’  aureola  di  gloria  immacolata  i pro- 
digi della  violenza  al  servigio  della  giustizia,  si  dile- 
guano a vista  d’  occhio  e a poco  a poco  si  estinguono 
nella  coscienza  universale,  davanti  a un  nuovo  ideale 
di  eroismo  e di  grandezza  civile. 

Il  tempo  dei  sovrumani  ardimenti  c delle  rumorose 
iniziative  tribunizie  è passato  per  sempre.  È passato, 
come  passarono  le  fallaci  e disastrose  apoteosi  della 
conquista  e della  guerra. 

L’  Uomo  e il  Cittadino  del  Secolo  XIX  vede  aprirsi 
davanti  un  arringo  tutto  nuovo  e tutto  diverso  di  ope- 
rosità civile  e di  eroismo  benefico 

Non  è il  pugnale  di  Bruto,  come  non  è la  spada  di 
Cesare,  non  è l’eloquenza  di  Demostene,  come  non  è 
la  virtù  guerriera  di  Epaminonda,  non  è nè  Spartaco 
nè  Masaniello,  non  Cola  di  Rienzo  nè  Robespierre,  non 
Cromwel  nò  Luigi  XIV,  non  Danton  nò  Bonaparte,  non 
Mazzini  nè  Ledru-Rollin,  non  Kossuth  nè  Prim,  non 
Bismark  nè  Castellar,  non  Vittorio  Emmanuele  II  nè 
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Garibaldi,  non  Napoleone  III  nò  Rochcfort,  non  Juarez  * 
nò  Massimiliano,  non  il  Principe  Cuza  nò  il  Maresciallo 

Saldanha nessuna  di  queste  figure,  di  questi  esempi, 

di  questi  tipi  di  azione  politica  o militare  sta  in  armonia 
colle  mutate  condizioni  dell’  umana  civiltà  e co’  nuovi 
bisogni  del  mondo  sociale. 

Noi  assistiamo  ad  una  profonda  rivoluzione  ideale, 
nel  modo,  cioò,  di  sentire  e di  vedere  intorno  alla  mis- 
sione doli'  Uomo  nella  Società  e intorno  alle  forme  che 
questa  deve  assumere  per  guarentire  a quello  il  più 
largo  e armonioso  svolgimento  delle  sue  facoltà. 

A poco  a poco  il  mondo  si  educa  a giudicare  gli 
uomini  e le  cose  non  più  . attraverso  il  prisma  delle 
opinioni  e dei  sentimenti  della  classica  antichità,  di 
quella  pura  c serena  antichità,  che  fa  andare  in  estasi 
il  Thiers  e tutta  la  innumerabile  famiglia  dei  pagani 
superstiti. 

I veri  rappresentai  ori  dell * Umanità,  come  li  chia- 
merebbe lo  Emerson,  nel  Secolo  XIX  sono  i discepoli 
di  Turgot  e di  Adamo  Smith.  Sono  gli  apostoli  del 
libero  scambio,  della  rigenerazione  proletaria,  della  pace 
universale,  del  diritto  individu  le,  sono  gli  oratori  della 
Scuola  di  Manchester;  Riccardo  Cobden,  ecco  la  più 
alta,  pura,  c venerabile  e gloriosa  personificazione  delle 
profonde  e nobili  tendenze  della  società  contemporanea:  * 
Giovanni  Bright,  Stuart-Mill,  Channing,  Wilberforce,  De- 
litzsch-Schultze,  Bastiat,  Pestalozzi,  ecco  i veri  Santi 
della  Civiltà  che  si  inizia. 

Io  so,  che  così  scrivendo  vengo  ad  offendere  opinioni 
e sentimenti  rispettabilissimi  e ancora  molto  diffusi  nel 
mondo.  Che  importa?  Se  fossi  sempre  sicuro  di  espri- 
mere la  comune  maniera  di  pensare,  se  le  idee,  che 

» 

ho  nell’  anima,  fossero  partecipate  da  tutti  i miei  coe- 
tanei, verrebbe  meno  ogni  ragione  di  scrivere  per  di- 
vulgarle. Il  primo  e più  sacro  dovere  del  Filosofo  e 
dello  Scrittore  non  è quello  di  esplorare  l’opinione 
che  domina  intorno  a lui  per  farsene  l’eco  docile  e il 
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servile  turcimanno,  ma  la  ricerca  coscienziosa,  ostinata  e 
scevra  di  ogni  umano  rispetto,  della  verità:  il  secondo 
quello  di  manifestarla,  senza  vili  riguardi,  senza  codarde 
reticenze,  senza  ambiguità  od  ipocrite  dissimulazioni. 

Così  intendo,  ed  ho  sempre,  la  Dio  mercè,  inteso,  il 
ministero  delle  lettere  o della  scienza.  E ringrazio  il 
Cielo  di  avermi  fatto  nascere  in  un  secolo  e in  un  paese, 
dove  ò lecito  pensare  come  si  vuole  e parlare  e scrivere 
come  si  pensa. 

Scrivendo  in  onore  della  Libertà  io  mi  stimerei  in- 
degno di  pure  pronunciare  questa  divina  parola  se  non 
incominciassi  dall’  usare  con  intera  franchezza  di  quella 
facoltà,  che  è la  radice  di  tutti  i diritti  e di  tutto  li- 
bertà umane,  e che  consiste  nel  pensare  col  proprio, 
non  coll’  altrui,  cervello. 

Non- è già  che  tutto  sia  errore,  ignoranza  e pre- 
giudizio nelle  disposizioni  dello  spirito  pubblico  di  molta 
parte  del  mondo,  che  ancora  rendono  possibili  certe 
grandezze  e fortune  di  romana  o greca  sembianza.  Nò 
è mia  intenzione  di  detrarre  menomamente  alla  fama 
di  tanti  Eroi,  al  merito  di  tante  imprese,  onde  l’età 
nostra  o i secoli  passati  furono  testimoni,  e applau- 
dirono siccome  ad  imprese  di  universale  benemerenza. 
Riconosco  e gl’istinti  generosi,  che  si  celano  sotto  quelle 
credenze,  e i servigi  prestati  alla  causa  del  progresso 
e della  Libertà  dagli  eroismi  di  classica  fisionomia.  Ma 
noto  semplicemente  una  trasformazione  incominciata 
e che  diviene  ogni  giorno  più  manifesta  e invincibile 
nelle  idee,  ne’  sentimenti,  nelle  inclinazioni  ed  alfetti 
degli  uomini  rispetto  alla  virtù  eroica,  rispetto  alla 
vera  gloria,  alla  vera  grandezza  dell’  Uomo  e delle 
Nazioni.  Io  medito  e scrivo  per  secondare,  non  per 
dissimulare,  questa  trasformazione  di  idee,  la  quale  pro- 
cede dalle  trasformate  condizioni  dell’ umana  società: 
come  nel  processo  dell’  opera  sarà  dimostrato. 

Che  le  Riforme  legali,  pacifiche  e ordinate  devano 
pigliare  il  passo  avanti  alle  Rivoluzioni  tempestose  e sur- 
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rogarle,  risulta  anche  da  una  considerazione  agli  occhi 
miei  molto  ovvia:  riguardando  alla  diversa  materia  cioè 
ed  al  diverso  fine  a cui  le  due  maniere  di  opera  rinno- 
vatrice più  specialmente  si  applicano.  Difatti  le  Rivo- 
luzioni generalmente  hanno  per  fine  immediato  una 
alterazione  degli  ordini  politici,  un  cangiamento  o spo- 
stamento del  potere  sovrano:  non  già,  si  avverta  bene, 
che  nelle  mutazioni  delle  formo  e delle  condizioni  go- 
vernative risegga  la  loro  principale  ragione:  il  cam- 
biamento dei  governi,  in  sostanza,  ha  luogo  perchè  una 
data  forma  di  reggimento  si  trova  in  contraddizione 
co’  mutati  bisogni  e cogli  interessi  materiali  o mo- 
rali della  società  e perchè  a torto  od  a ragione  si 
credo  tale  contraddizione  irremediabilc : comunque  sia 
egli  è certo,  che  è nella  natura,  nell’  essenza  di  ogni 
Rivoluzione  lo  scioglimento  immediato  e improvviso  di 
un  grande,  capitale  problema  attenente  alla  Sovranità  : 
dovecchè  è .dell’ essenza  di  ogni  Riforma  il  riferirsi  o a 
qualche  questione  secondaria,  a qualche  accessorio  o 
particolarità  del  sistema  politico,  ovvero  ad  alcun  or- 
dine speciale  di  instituti  e di  interesssi  sociali.  Sta 
anzi  in  ciò  la  differenza  specifica  e il  carattere  proprio 
delle  Riforme:  che  intendono  a modificare  il  sistema 
politico  o sociale  senza  scomporlo  dalle  fondamenta, 
ma  solo  correggendo  questo  o quel  congegno,  questa 
o quella  appartenenza  di  esso,  che  è stimata  viziosa  e 
meritevole  di  emendazione;  onde  il  loro  ufficio  consiste 
nel  risolvere  le  molteplici  questioni  del  vivere  comune 
una  per  una;  mentre  le  Rivoluzioni  si  propongono  di 
affrontarle  tutte  insieme  e di  scioglierle  contempora- 
neamente, toccando  a’  cardini  stessi  deir  ordine  politico 
o sociale.  Ciò  posto  a me  pare,  che  siccome  i problemi 
meramente  politici,  le  questioni  riguardanti  le-  forme 
e l’esercizio  della  sovranità,  vanno  perdendo  ogni  giorno 
della  loro  importanza:  verità  di  cui  vedremo  nel  corso 
dell’ opera  la  dimostrazione;  così  deve  scemare  para- 
tamente l’ opportunità  e la  necessità  delle  Rivolu- 
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zioni,  che  por  ]’  indole  loro  sporifica  si  attaglierebbero 
alla  soluzione  di  siffatti  problemi. 

Il  Conte  di  Cavour  lasciò  scritto  in  quel  suo  saggio 
Sulle  Dottrine  Comunistiche  e sui  mezzi  di  arrestarne  la 
diffusione,  che  la  Rivoluzione  Francese  del  1818  aveva 
finalmente  provato  a tutti  una  verità,  che  gli  Econo- 
misti si  erano  da  lungo  tempo  ed  in  vano  affaticati  di 
dimostrare,  che,  cioè,  le  rivoluzioni  nell’età  nostra  ed 
in  avvenire  non  sono  e non  saranno  politiche  ma  so- 
ciali ed  economiche.  Giuseppe  La  Farina  andava  anzi 
più  oltre  e coll’  autorità  della  sua  vasta  conoscenza  del- 
F Istoria,  non  dubitava  di  affermare,  che  tutte  lo‘  più 
memorabili  rivoluzioni  erano  in  fondo  rivoluzioni  eco- 
nomiche: concetto  inesatto  se  si  prende  alla  lettera,  e 
giustamente  criticato  in  altro  proposito  da  Cesare  Balbo: 
ma  vero  se  con  ciò  non  si  voglia  già  significare  che 
in  tutti  quei  grandi  mutamenti , come  riconosceva  lo 
Istorico  Siciliano,  non  vi  concorra  il  progresso  delle 
idee , ma  solamente  dire,  che  le  più  nobili  idee,  per 
divenir  fatti  hanno  avuto  bisogno  di  congiungersi  col 
soddisfacimento  di  materiali  bisogni.  Il  che,  aggiungo 
io,  apparirebbe  anche  più  manifesto  dalla  lezione  di 
tutte  le  Istorie  se  l’elemento  economico,  che  in  tutte 
si  trova,  fosse  meglio  ricerco  e più  profondamente  si 
studiassero  i rapporti  intimi  per  cui  lo  svolgimento 
materiale  della  società  si  collega  con  tutte  le  vicende 
politiche,  giuridiche,  morali  e religiose  delle  nazioni. 

Alla  sua  volta  il  De  Molinari  prevede  non  lontano 
il  giorno  in  cui  le  rivoluzioni  sociali  succederanno  alle 
politiche,  sendo  il  socialismo  tutt’  altro  che  spento,  anzi 
giacendo  appena  coperto  dal  frastuono  delle  odierne 
contenzioni  diplomatiche,  guerresche  e parlamentali,  1 
come  i carboni  accesi  sotto  la  cenere. 


1 Uso  sempre  la  parola  parlamentale  invece  di  parlamentare  o parla • 
mentario  per  le  ragioni,  che  un  insigne  filologo  e filosofo  nostro  il  Sena- 
tore Centofanti  lia  dato  di  questa  bella  e logica  variante  in  una  nota  della 
sua  Introduzione  al  Comento  della  Divina  Commedia  del  Buti. 
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Tutta  l’ammosfera  morale,  in  cui  respiriamo,  è oggi 
popolata  di  somiglianti  pronostici  o profezie,  le  quali 
corrono  per  le  bocche  de' più  sapienti  uomini  politici, 
per  i libri,  per  le  accademie,  per  le  gazzette,  e suo- 
nano alto  ne'  parlamenti,  avvalorate  tutto  giorno  tanto 
dallo  spettacolo  di  una  crescente  prosperità,  di  un'ele- 
vazione costante  e universale  delle  moltitudini  operose, 
quanto  dai  disordini,  dalle  miserie,  da'  pericoli  per  la 
pubblica  quiete,  i quali  si  manifestano  ad  ogni  istante, 
ed  accompagnano  questo  formidabile  movimento  delle 
classi  inferiori  verso  una  sfera  più  alta  e più  luminosa 
di  vita.  Il  10  di  Giugno  1870  nel  Consiglio  dei  nostri 
Deputati  Romualdo  Bonfadini,  discutendosi  i provvedi- 
menti per  salvare  l’ erario  nazionale,  a provare  1’  op- 
portunità di  un  forte  esercito  e di  un  robusto  potere, 
additava  con  grave  linguaggio  i pericoli  minacciati  al- 
T Europa  Civile  dal  Quarto  Stato , che  aspira  a fare  il 
suo  ingresso  nella  Città  Moderna:  e scongiurava  il  go- 
verno e il  parlamento  di  questo  popolo,  risorto  per 
opera  di  una  Rivoluzione,  a smettere  una  volta  e del 
tutto  gli  abiti  e i modi  della  Rivoluzione,  avvertendo 
per  altro,  che  ciò  si  deve  intendere  dei  poteri  costituiti 
e dei  procedimenti  normali  delle  instituzioni  rappresen- 
tative, perchò  nell'ordine  delle  idee  la  Rivoluzione  non 
finisce  mai.  Sentenza  non  meno  giusta  che  libera.  La 
quale  mi  revoca  alla  mente  una  importantissima  con- 
siderazione, anzi  mi  riconduce  al  precipuo  soggetto  di 
questo  paragrafo.  Se  la  stabilità  delle  libere  instituzioni 
non  esclude,  anzi  inchiude,  la  mobilità  ragionevole  delle 
idee:  se  una  rivoluzione  ideale  in  permanenza  può  be- 
nissimo accordarsi  con  un  governo  robusto  e rispet- 
tato, noi  siamo  in  termini  di  vera  e 'propria  Riforma: 
perchò  ò dell’  essenza  di  un  libero  reggimento  l’ accon- 
ciarsi, senza  scomporsi  e rovinare,  alle  perenni  muta- 
zioni dell’opinione  pubblica  c il  consentire  che  alle  mu- 
tate opinioni  de'  cittadini  corrispondano  tutte  quelle 
novità  pratiche  e quelle  trasformazioni  dei  fatti,  in  che 
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la  virtù  delle  idee  trova  r ultimo  suo  esplicamento  e 
la  suprema  sua  confermazione.  E vi  ha  di  più.  Se,  come 
tutti  riconoscono  i gravi  e giudiziosi  intelletti,  la  gran 
bisogna,  la  massima  faccenda,  il  supremo  intento  del- 
T epoca,  che  attraversiamo,  è la  soluzione  del  problema 
sociale,  o vogliasi  dire  1’  emancipazione  del  proletariato 
e F abolizione  della  miseria  popolare,  io  mi  domando  : 
se  a un  còmpito  di  tale  indole  #c  natura  si  convenga 
meglio  la  Rivoluzione  o la  Riforma.  Posta  in  questi 
termini  la  questione  si  risolve  da  sè.  A chi  può  cadere 
in  mente,  che  colla  violenza  delle  sommosse,  cogli  Ar- 
chibugi, co’  Serragli  e colle  Dittature  la  mite  civiltà  di 
questo  Sodalizio  e la  sua  constituzione  essenzialmente 
industriosa  consenta  si  possa  solvere  un  nodo  di  quella 
fatta?  La  Rivoluzione!  Ma  nel  sopprimere  le  cause  di 
codeste  perturbazioni  si  aboliscono  le  cagioni  non  ul- 
time dell’  universale  miseria.  Ma  l’ innalzamento  degli 
ordini  plebei  alle  onorate  sommità  della  fortuna  e del 
benessere  non  avrebbe,  oggi,  più  metuendo  ostacolo 
delle  Guerre  e delle  Rivoluzioni!  Perchè  esso  è pro- 
blema, innanzi  tutto,  di  aumentata  ricchezza  e la  ric- 
chezza sociale  non  si  accresce,  ma  si  sperpera,  nelle  Ri- 
voluzioni. Il  Problema  Sociale,  secondo  noi,  è problema 
di  Libertà,  di  Autonomia  Individuale  e di  Libera  Asso- 
ciazione: la  Rivoluzione  applicata  a risolverlo,  vi  da- 
rebbe F Onnipotenza  Governativa,  1’  accentramento  più 
sconfinato  e rovinoso  — quello  dell’ industria,  l’asso- 
ciazione forzata,  la  bancarotta,  il  peggioramento  di  tutte 
le  condizioni  sociali.  Il  Problema  Sociale  non  si  risolve 
che  per  virtù  di  alleanza  generosa  fra  poveri  e ricchi, 
operai  e capitalisti:  la  Rivoluzione  renderebbe  più  pro- 
fondo e inesplebile  l’abisso,  che  già  li  divide:  l’ultima 
sua  parola  sarebbe  o F oppressione  delle  classi  incivi- 
lita la  confisca  universale,  la  legge  agraria,  o il  trionfo 
del  dispotismo.  Francia  informi.  La  Rivoluzione  del 
1848  non  cadde  solo  perchè,  come  «lice  La  Farina,  volle 
affrettare  la  soluzione  di  un  problema  che  non  era 
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peranco  maturo  noli’ opinione:  ma  perchè  surse;  come 
confessarono  i suoi  artefici  primi;  colla  stolta  preten- 
sione, col  programma  insensato  ed  assurdo  di  risolvere 
il  problema  sociale.  A ciascun’  opera  il  suo  strumento  ! 
Strumento  di  rigenerazione  economica  delle  classi  arti- 
giane non  potrà  mai  essere  la  Rivoluzione.  È un’  im- 
presa troppo  gelosa,  difficile,  complicata  e troppo  inti- 
mamente connessa  cogli  organismi  più  sottili  e delicati 
del  sistema  economico,  dell’  ordine  industriale;  dove  sol- 
tanto il  magistero  scientifico  e misurato  delle  Riforme 
può  esercitarsi  con  frutto  e con  sicurtà. 

Quale  ò la  grande  missione  dell’ Incivilimento  odierno? 

Scuoprire  l’ economia  e l’ ordine  naturale  da  cui 
procede  il  massimo  benessere  sociale  e rimuovere  gli 
impedimenti,  che  attraversano  l’azione  delle  sue  leggi. 
Se  questo  e nessun’ altro  è l’ufficio  della  Civiltà  con- 
temporanea io  qui  non  vedo  che  due  istrumenti  o mezzi 
di  esercitarlo:  la  Scienza  e l’Educazione,  la  Ragiono  e 
la  Riforma:  non  vedo  come  ci  entri  la  Rivoluzione. 

Ho  detto  l’Educazione:  e per  questa  parola  io  non 
intendo  solo  il  magistero  pedagogico,  che  svolge  ar- 
monicamente ed  emancipa  le  facoltà  dell’  Uomo  Indi- 
viduo: ma  intendo  parlare  di  un  complesso  di  ordini 
e di  leggi,  di  discipline  e di  instituti  positivi,  i quali  si 
propongano  l’ educazione  di  tutta  la  Società.  L’ industria 
ed  il  lavoro,  per  esempio,  sono  una  grande  educazione 
dell’  Umanità.  La  Stampa  e la  Tribuna  sono  una  scuola 
di  educazione  sociale:  ben’ inteso  quando  servono  di 
strumento  al  Sapere  e di  organo  all’  opinioni  e alle 
idee;  che  dove,  tralignando  dalla  santità  del  loro  insti- 
tuto,  si  facciano  ministre  all’  Ignoranza  od  alla  Passione, 
la  cosa  cambia  di  aspetto.  La  Magistratura,  la  Chiosa, 
1’  Associazione,  la  Scuola,  il  Governo  e persino  la  Forza 
deputata  alla  custodia  dell’Ordine  Esterno,  sono,  o ponno 
e dovrebbero  sempre  essere,  altrettanti  instituti  di  edu- 
cazione nazionale.  A che  segno  riconosceremo  se  adem- 
piano la  loro  missione  educatrice?  A quest'unico:  se 
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concorreranno  positivamente  all’  esecuzione  delle  leggi 
od  ordini  di  natura,  dimostrati  dalla  Scienza.  Allor- 
quando la  Scienza  ha  scoperto  e annunziato  le  imper- 
fezioni degli  ordini  positivi  e delle  Instituzioni  esistenti 
si  presenta  il  problema  delle  necessarie  innovazioni. 
Le  quali  per  riuscire  compiute,  sincere,  proficue  e du- 
rature è indispensabile  procedano  e sieno  condotte  a 
tenore  di  Scienza:  la  quale  per  prima  condizione  di 
buon  successo  ci  addita  la  maturità  della  pubblica  opi- 
nione. Perché  il  pensiero  dei  Filosofo  divenga  legge 
dello  Stato  ò necessario  si  converta  prima  in  pensiero 
della  Nazione:  proposizione  universalmente  vera,  veris- 
sima poi  quando  si  tratti  di  argomenti  giuridici  e sociali. 

Che  importa  che  io  sia  persuaso  come  di  una  verità, 
matematica,  pognamo,  che  la  libertà  assoluta  dell’  in- 
segnare e dell’ apprendere,  come  la  libertà  di  pregare 
e di  predicare,  esigerebbe  la  distruzione  di  ogni  inge- 
renza dello  Stato  nelle  faccende  dell’  istruzione  e del 
culto,  quando  l’ universalità  dei  cittadini,  o il  maggiore 
numero,  e le  classi,  che  maggioreggiano  nel  governo 
della  cosa  pubblica,  sono  di  tutt’  altra  sentenza? 

Spesso  la  più  grave  difficoltà  per  attuare  certe  ri- 
forme liberali  non  ista  ne' costumi,  nelle  condizioni  effet- 
tuali e nella  vita  pratica  delle  popolazioni  : ma  nel  non 
trovarsi  un  sufficiente  numero  di  fautori  di  siffatte  lar- 
ghezze nelle  classi  dirigenti  della  nazione.  La  Libertà  si- 
gnifica assenza  di  regola  coattiva  e facoltà  di  vivere,  stu- 
diare, possedere,  lavorare,  commerciare,  adorare  Iddio 
a proprio  talento,  salvo  il  rispetto  del  medesimo  diritto 
negli  altri  uomini.  Si  vede  per  quotidiana  e sciagurata 
esperienza  che  le  franchigie  di  questo  genere  e l’ abo- 
lizione corrispondente  della  tutela  legislativa  od  am- 
ministrativa trovano  più  avversità  c ripugnanza  nel 
vulgo  politico  e negli  interessi  egoistici  o negli  errori 
delle  più  alte  e autorevoli  classi  sociali,  che  nel  vulgo 
ignorante  e nelle  genti  di  poca  o nessuna  autorità  sui 
consessi  legislativi. 
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Comunque  sia  di  questo  punto,  che  dovremo  a tempo 
e luogo  esaminare,  egli  è certo,  che  senza  il  preliminare 
apparecchio  dell’  opinione  e senza  la  propedeutica  del- 
P apostolato  scientifico  nessun  progresso  delle  institu- 
zioni  pel  miglioramento  delle  condizioni  sociali  può 
stabilmente  ed  effettivamente  conseguirsi.  Ora,  che 
mezzi  hanno  i pochi  fortunati,  clic  pensano  bene,  cioè 
meglio  dell’  universale,  e posseggono  la  verità,  per  farla 
trionfare  nel  mondo? 

Non  ne  conosco  che  due:  la  persuasione  o la  forza. 
Quale  di  questi  due  mezzi  è il  più  legittimo  ed  ellìcace? 

Clic  un  Uomo,  o una  eletta  di  uomini,  per  il  sem- 
plice fatto  di  avere  scoperto  o comecchessia  conosciuto 
una  verità  utile  agli  uomini,  abbia  anche  acquistato  il 
diritto  di  imporla  agli  altri  colla  forza  mi  pare  difficile 
ad  ammettersi.  E si  noti  di  passaggio,  che  la  forza  può 
manifestarsi  sotto  due  forme,  brutale  P una  e scorretta, 
inverniciata  di  sembianze  civili  l’altra  e regolarissima: 
P una  è la  violenza  propriamente  detta,  P altra  la  ti- 
rannide legislatrice.  Si  avrebbe  la  prima,  verbigrazia, 
quando  io,  convinto  che  il  sapere  leggere  e scrivere  è 
un*  eccellente  cosa,  costringessi  il  mio  vicino  a fare 
istruire  i proprii  figli,  o convinto  che  il  Teatro  è un 
ottimo  istituto  obbligassi  chi  è di  diverso  parere  a con- 
correre a’  miei  divertimenti  teatrali.  Si  ha  la  seconda 
specie  di  violenza  quando  in  virtù  della  nostra  qualità 
di  legislatori  od  amministratori  ci  imponiamo  recipro- 
camente di  cotali  obbligazioni. 

L’opinione  che  legittima  l’impiego  della  forza  nella 
propagazione  della  verità  è ancora  tanto  diffusa  nel 
mondo,  segnatamente  ne’  paesi  che  Giovanbattista  Gior- 
gini  chiama  di  rivoluzione  in  opposizione  ai  paesi 
di  tradizione ; sono  ancora  così  radicati  nella  coscienza 
pubblica  i pregiudizii,  gli  istinti  e gii  errori  da  cui  trae 
alimento  la  religione  della  violenza,  e il  culto  macchia- 
vellico  del  successo  e la  gesuitica  benignità  nella  esti- 
mazione dèi  mezzi  in  grazia  del  fine,  che  nessuna  dili- 
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. gonza  riesco  soverchia  nello  smascherare  e combattere 
questa  veramente  pagana,  feudale  e tirannesca  preoc- 
cupazione. Della  quale  io  per  me  non  conosco  dottrina 
od  opinione  più.  contraria  al  progresso  delle  idee  libe- 
rali ed  alla  pratica  loro  effettuazione. 

Appunto  perchè  noi  siamo  i figli  della  Rivoluziono, 
perchè  all’  astuzia  fortunata  od  alla  violenza  delle  fa- 
zioni andiamo  debitori  di  molti  benefici,  troviamo  na- 
turalissimo 1’  erigere  in  domina  di  civile  e politica  mo- 
ralità T uso  della  coazione  legislativa  e il  procedere 
alla  spiccia  co’  mezzi  rivoluzionari!  contro  gli  uomini, 
le  idee  e gli  interessi  contrarii  al  nostro  politico  Ideale. 

Siamo  come  quegli  onesti  discendenti  di  speculatori  bric- 
• • 

coni  e avventurosi,  che  per  rispetto  alla  memoria  delle 
paterne  gesta,  da  cui  ripetono  ogni  domestica  felicità, 
volontieri  saluterebbero  un  nuovo  codice  di  morale,  una 
etica  riformata,  meno  rigida  ne’  suoi  principii,  più  pra- 
tica, e tanto  flessibile  nelle  sue  pratiche  applicazioni  da 
glorificare  tutte  le  felici  prodezze  del  padre  o dell’  avo. 

Un  egregio  pubblicista  francese  parlò  del  pagane- 
simo degli  intelletti , che  ancor  regna  e si.  oppone  alla 
prosperità  degli  ordini  liberali  in  Europa.  Ma  vi  è nel 
mondo  un  paganesimo  delle  coscienze , una  paganità 
superstite,  nel  sentimento,  nelle  passioni  collettive,  negli 
istinti  politici  delle  nazioni  che  piò  si  vantano  delle 
loro  origini  e delle  loro  credenze  cristiane,  anche  piò 
detestabile  c metuenda:  e tanto  più  turpe  ed  abbietta  in 
quanto  usurpa  i nomi  di  libertà,  di  virtù  pubblica,  di  pro- 
gresso, e ippocritamente  si  ammanta  delle  sembianze  del 
Diritto  e si  cuopre  delle  forme  della  Giustizia  Sociale.  ' 


1 Può  sempre  dirsi  col  Manzoni: 

« Una  feroce 

Fona  ii  mondo  possiede,  e fa  nomarsi 
Dritto.  I.a  man  degli  avi  insanguinala 
Seminò  la  ingiustizia:  i padri  I'  hanno 
Coltivala  col  sangue,  e ornai  la  terra 
Altro  frutto  non  dà.  * 
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Voi  la  riconoscerete  senza  fallo  a questi  due  segni  : 
al  disprezzo  del  Diritto  Individuale  e alla  predilezione 
dei  mezzi  violenti  per  accelerare  il  corso  dell’  umana 
perfettibilità.  Rousseau  n’è  il  gran  maestro  in  diritto 
pubblico  : .Machiavelli  in  morale  politica:  Robespierre 
l’apostolo  più  sincero  e perfetto  nella  storia  moderna. 

Quando  per  abborrire  e dismettere  i procedimenti 
rivoluzionarii  nell’  opera  del  sociale  progresso  non  ci 
fosse  altra  ragione  che  la  profonda  perturbazione  del 
senso  morale,  1’  oscuramento  de’  principii  dementali  del 
giusto,  lo  scatenamento  di  queste  barbaro  passioni,  di 
queste  lievito  di  paganità,  che  portiamo  tutti  nell’anima, 
tanto  dovrebbe  bastare  a farceli  detestare. 

La  rivoluzione  oggimai  non  è scuola  di  giurispru- 
denza nè  di  moralità,  ma  esempio  funesto  di  audacia 
usurpatrice,  di  spogliazioni  organizzate,  di  oppressioni 
esercitate  in  nome  della  salvezza  pubblica;  di  questo 
eterno  e sanguinoso  sofisma  di  tutte  le  tirannidi  ; contro 
i deboli  e gli  sfortunati.  Guardate.  Quel  Deputato  Bon- 
fadini,  che  giorni  sono  orava  con  tanta  solennità  di 
concetti  e di  parole  in  difesa  dell’  ordine,  del  principio 
autoritativo,  del  Diritto  di  Proprietà,  della  Legge,  contro 
la  Demagogia,  la  Sommossa  repubblicana  e il  Comu- 
niSmo e predicava  1 alle  moltitudini  povere  tutte  le 
virtù  e i doveri  del  proprio  stato,  in  quell’ istesso  di- 
scorso proclamava  la  legittimità  degli  incameramenti , 
o vogliamo  dire  appropriazioni  per  parte  dello  Stato, 
dei  Beni  della  Chiesa;  e ne  celebrava  la  politica  op- 
portunità, siccome  di  rivincita  necessaria,  di  giusta  rap- 
presaglia, o vendetta,  o schermo,  contro  le  chiesastiche 
esorbitanze  e le  improntitudini  romanesche:  siccome 
degna  risposta  anticipata  alla  diffinizione  imminente  del- 
P infallibità  Pontificia.  E poco  avanti  il  savio  oratore 
' aveva  invocato  con  grande  istanza  la  cessazione  dei 
procedimenti  rivoluzionarii  nel  governo! 

1 1/ appellativo  di  predica  a quella  parte  del  Discorso  del  Dep.  Bonfa- 
dini  fu  dato  nell’  istcssa  tornata  dal  suo  dottissimo  collega  M.  Pescatore. 
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La  Rivoluzione  rende  sofistici  e dispotici  coloro 
stessi  che  ne  combattono  gli  errori  e cercano  di  ar- 
restarne gli  eccessi. 

Ho  recato  questi  esempi  affinché  si  vegga  con  quale 
spirito  in  questa,  come  nell’  altre  mie  scritture,  io  vada 
cercando  la  Libertà  e come  io  intenda  i diritti  e i 
doveri  delia  Scienza  rispetto  a tutte  le  quistioni  che 
si  agitano  negli  ordini  della  vita  nazionale.  Io,  come 
il  lettore  vede  bene,  non  trovo  commendabile  l’esempio 
dato  all’  Italia  da  Vincenzo  Gioberti  con  que’  suoi  inimi- 
tabili accomodamenti  della  verità  scientifica  cogli  scopi 
politici  del  risorgimento  patrio,  col  fare  servire  la  filo- 
sofia agli  avvedimenti  ed  alle  arti  strategiche  del  suo 
apostolato  civile.  Io  non  credo,  che  ad  instaurare  nel- 
l’ Italia  unificata  e indipendente  il  regno  della  verace 
libertà  sia  punto  necessario  adoperare  gli  artifici  della 
menzogna  e i compromessi  della  verità  coll’errore, 
dell’ idee  pure  coi  fatti  compiuti,  che  già  furono  stimati 
opportuni  e dicevoli  alle  necessità  pubbliche  dell’  Italia 
schiava  o divisa.  In  questo  particolare  io  trovo  assoluta- 
mente  giusta  e veramente  degna  di  essere  scritta  in 
fronte  ad  ogni  opera  di  argomento  sociale  o politico 
quella  sentenza  di  G.  Mazzini:  I popoli  non  si  rigene- 
rano colla  menzogna! 

Si  rigenerano  meglio  colla  violenza? 

La  violenza,  agli  occhi  miei,  non  ò che  la  menzogna 
in  azione.  Logica  conseguenza  di  ogni  dottrina  religiosa 
o politica  che  si  presume  originata  da  un’  ispirazione  so- 
prannaturale, logica  applicazione  di  un  principio  che  si 
reputa  privilegiato  di  assoluta  superiorità,  di  un  potere 
che  si  crede  delegato  da  Dio,  la  violenza  ri  formatrice  è 
assurda,  immorale  e inaccordabile  coi  primi  elementi 
di  una  civiltà  democratica  e di  un  reggimento  sociale, 
che  abbia  per  fondamento  la  libera  concorrenza  delle 
idee,  come  1’  universale  competenza  degli  uffici. 

La  dittatura  legislativa  suppone  l’ infallibilità  in  chi 
1’  esercita,  suppone  il  privilegio  della  virtù  e della  sa- 
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pienza  ne’ pochi,  che  comandano,  e l’ignoranza  e rim- 
becillita o perversità  ne’ molti,  che  obbediscono.  Non  è 
l’ultima  parola  del  progresso,  come  gli  odierni  volghi 
politici  si  credono:  ò uno  strascico  di  antiche  tirannidi: 
è un  anacronismo. 

Noi  ci  vantiamo  uomini  progressivi,  alunni  dell’in- 
civilimento moderno:  ad  ogni  istante  abbiamo  sulle 
labbra  parole  di  scherno  e di  maledizione  per  i se- 
coli della  feroce  ignoranza,  per  le  generazioni  che  su- 
birono in  silenzio  tutti  i capricci  del  potere  assoluto, 
tutte  le  iniquità  del  privilegio,  tutti  gli  orrori  della  bar- 
berie e P onnipotenza  della  forza.  E non  ci  accorgiamo 
di  imitare  nelle  nostre  opere  legislative  e nelle  nostre 
violenze  rivoluzionarie,  colla  nostra  intolleranza  politica 
verso  gli  interessi  c lo  opinioni  contrarie  a noi,  preci- 
samente lo  stile  e la  giustizia  grossolana  dell’  antico 
dispotismo.  Educati  alla  sua  scuola  noi  ne  redammo 
tutte  le  grettezze  di  spirito,  tutla  la  ippocrisia:  nella 
quale  forse  eli  sovrastiamo,  quando  la  crassa  igno- 
ranza delle  vere  dottrine  liberali  non  mette  in  salvo 
la  nostra  buona  fede. 

La  dottrina  della  violenza....;  veramente  sono  due 
parole  queste,  che  male  si  trovano  insieme;  pure  bi- 
sogna dire  così,  dacché  anche  la  violenza  ha  trovato 
i suoi  dottori,  che  ne  fecero  una  teoria  anzi  un  domina; 
la  teorica  della  violenza  brutale  è sorella  germana,  per 
non  dire  figlia  legittima,  del  concetto  tutto  pagano 
delP Onnipotenza  dello  Stato:  ò la  negazione  più  espli- 
cita di  quell’  Ordine  naturale  delle  umane  società  su  cui 
riposano  la  nostra  fede  nell’  immortalità  del  Dritto,  le 
nostre  speranze  nell’eternità  del  Progresso,  il  nostro 
amoroso  culto  della  Libertà. 

Di  fatti:  se  nelle  instituzioni  governative  c nel  mec- 
canismo dell’  autorità  ò riposta  la  suprema  ragione  di 
essere  del  consorzio  civile:  se  a rigenerare,  a miglio- 
rare questo,  basta  impossessarsi  del  potere  di  ammini- 
strarne i generali  interessi  e imporgli  sotto  forma  di 
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precetti  obbligatori,  di  leggi  positive,  il  proprio  pen- 
siero, le  proprie  credenze  ; chi  non  vede  quanto  debba 
essere  potente  la  seduzione,  quanto  naturale  la  tenta- 
zione che  esercita  sui  riformatori  c rigeneratori  del 
mondo  il  disegno  delle  audaci  imprese  ’e  de’ subiti  rivol- 
gimenti;! quali  trasferendo  le  funzioni  della  sovranità 
nelle  loro  mani,  li  condizionano  a fare  con  questo 
mezzo  l’esperienza  dell’idea  sul  corpo  della  nazione? 

La  fiducia  nella  eccellenza  del  processo  riformativo 
e la  longanimità  operosa  de’  legali  o pacifici  mutamenti 
non  possono  entrare  negli  animi  e nelle  opinioni  di 
un  popolo  se  non  accompagnate  da  una  Filosofia  Civile 
tutta  diversa,  anzi  opposta  a quella,  clic  abbiamo  suc- 
chiato col  latte  avvelenato  delle  nostre  classiche  rimi- 
nisccnze,  de’  nostri  pregiudizii  autoritari,  delle  nostre 
pagane  allucinazioni.  Non  vi  ò che  la  scienza  delle 
Leggi  naturali  del  mondo  economico  c sociale  accop- 
piata colla  Storica  Erudizione,  che  possa  guarire  i cer- 
velli dogli  uomini  e lo  spirito  delle  nazioni  dal  fana- 
tismo delle  rivolture  e dell'  illusioni  dell'  onnipotenza 
governativa,  che  lo  alimentano  e lo  giustificano. 

Non  vi  ò che  il  vero  e compiuto  Positivismo  della 
Politica  sperimentale,  fondata  sullo  studio  dell’ interna 
struttura  e delle  vita  spontanea  del  sociale  organismo, 
che  possa  salvare  l'Italia  in  particolare  dagli  orrori 
dell'  Anarchia  e dall'  infamia  del  governo  personale, 
dalle  sommosse  e dai  colpi  di  stato.  Forse  che  codesto 
positivismo  delle  opinioni,  e questo  indirizzo  sperimen- 
tale da  darsi  agli  studii  c alle  idee,  contraddice,  o di- 
struggerebbe, il  culto  dell’ Ideale?  Molti  sono  di  questo 
avviso.  I quali  non  sanno,  che  la  vita  ordinata  di  una 
società  industriosa,  pacifica,  e ugualmente  aliena  dagli 
spettacoli  delle  guerre  che  dal  gioco  delle  rivoluzioni, 
contiene  tanta  somma  di  virtù  pubbliche  e private 
quanto  non  ne  videro  mai  le  nazioni  vissute  co'  sudori 
degli  schiavi  tra  i ludibrii  delle  contenzioni  tribunizie 
e la  rapina  delle  conquiste. 
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Al  lavoro!  al  lavoro!  popoli  dell’ Europa  cattolica 
e feudale:  il  regno  dell’ industria  sapiente  vi  prepara 
ben  altro  ideale. 

L' immagine  della  nostra  patria  non  può  essere 
lontana  da  noi  quando  meditiamo  o scriviamo  sulla 
essenza  e sulle  condizioni  della  nuova  libertà.  E pen- 
siamo all’  Italia  quasi  scoraggiti  dall’  enormi  difficoltà 
di  ogni  specie,  che  la  nuova  Libertà,  fondata  sul  lavoro, 
sul  diritto  Individuale,  sulla  Scienza,  sulla  Pace  deve 
incontrare  su  questa  classica  terra,  ove  ad  ogni  passo 
che  tu  muova  incontri,  confusi  coi  trofei  delle  sue 
glorie,  i tristi  monumenti  di  una  lunga  e multiforme 
servitù. 

Chi  impera  in  Italia? 

Sui  corpi  una  progenie  di  Guerrieri,  sull’  anime 
un  Papa. 

Donde  viene  il  nostro  risorgimento  politico? 

Dalle  tradizioni  e dalla  poesia  del  martirio,  dalle 
Catacombe  delle  società  secreto,  dal  connubio  di  una 
Monarchia  militare  colla  Rivoluzione.  La  poesia,  la  con- 
giura, le  armi  e le  barricate  ci  fecero  una  nazione. 

Quanto  tempo  peserà  sulle  vicende  del  nostro  es- 
sere nazionale,  vivrà  ne’ nostri  costumi  politici  e nelle 
nostre  idee,  il  misticismo  settario  e soldatesco  delle 
origini  nostre? 

Io  non  so.  So  per  altro  e proclamo,  che  nò  gli 
spiriti  guerrieri;  nò  i fantasimi  di  Roma  antica,  nò  la 
scuola  del  pugnale,  nè  quella  delle  barricate,  nè  il  cat- 
tolicesimo, nò  il  paganesimo  superstite  hanno  nulla 
che  vedere  colla  nuovissima  forma  di  vivere  libero, 
che  ci  preparano  i secoli  della  civiltà  rigenerata.- 

Incipit  vita  nova!  Dobbiamo  esclamare  coll’ Ali- 
ghieri; ma  ricordarci,  che,  come  benissimo  disse  agli 
Italiani,  con  diverso  intento,  il  Gioberti,  la  vita  nuova 
della  nostra  patria  non  può  inaugurarsi,  non  svol- 
gersi, che  sul  fondamento  di  una  scienza  nuova.  La 
quale,  movendo  dall’  Ideale  dell’  Umana  Natura  santifi- 
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cata  dalla  Scienza,  dal  Lavoro,  dalla  Virtù,  dal  Diritto 
e dalla  Paco,  conduca  gli  uomini  a detostare  la  Super- 
stizione, la  Guerra,  la  Violenza  dei  Re  e dei  Dema- 
goghi, tanto  i Principati  quanto  le  Repubbliche,  che 
calpestano  il  Diritto  Individuale,  che  fomentano  la  di- 
scordia fra  le  nazioni  e alimentano  i sogni  disastrosi 
della  gloria  militare  e tutte  le  passioni  bestiali  e gli 
istinti  animaleschi,  che  perpetuano  sulla  terra  l'ambi- 
zione di  governare,  ciò  che  non  deve  essere  governato, 
•la  sete  del  sangue  e il  disprezzo  dell’industria,  rim- 
becillita politica  dello  popolazioni  e il  ciarlatanesimo 
costoso  di  tutti  i grandi  disturbatori  dell’umana  officina. 

La  scienza  nuova  della  libertà  non  ò una  raccolta 
di  precetti  o di  ricette  per  fabbricare  Costituzioni  o ri- 
solvere le  questioni  d’ ordine  pratico  costituzionale,  che 
si  agitavo  nella  sfera  della  politica  militante.  Non  in- 
‘ segna  la  tennologia  governativa,  nò  l’arte  dell’ ammi- 
nistrare e del  legiferare:  ma  addita  a’ popoli  ed  ai  go- 
verni lo  scopo  supremo  a cui  tutte  le  loro  provvidenze 
c le  loro  opere  devono  fendere:  lo  spirito,  che  deve 
informare  tutte  le  politiche  e sociali  instituzioni,  in  una 
parole  : come  un  popolo  deva  pensare  c sentire  per 
vivere  in  Libertà. 

E veramente  il  più  saldo  ed  unico  fondamento  della 
Libertà  di  un  popolo  non  istà  in  uno  Statuto,  nò  entro 
alle  forme  del  suo  politico  reggimento:  non  nella  somma 
de’  suoi  diritti  costituzionali,  delle  garanzie  rappresen- 
tative, nella  partecipazione  all’  esercizio  della  sovranità 
nazionale:  ma  nello  spirito  delle  sue  consuetudini,  nel 
genio  della  sua  vita  economica,  religiosa  e morale  e 
nella  sapienza  e virtù  colla  quale  si  comporta  nelle  rela- 
zioni e nel  governo  de’  suoi  interessi  generali,  e nel- 
l’ esercizio  de’  suoi  naturali  diritti. 

Il  giorno  che  questa  grande  verità,  dimostrata  dalla 
Scienza  Moderna  e comprovata  dallo  spettacolo  edifi- 
cante ed  unico  al  mondo  dell’  Inghilterra  e de’  pochi 
paesi  che  le  somigliano,  sarà  penetrata  nell’  opinione 
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pubblica  dell’ Europa  civile,  l’èra  delle  politiche  rivol- 
ture e delle  tirannidi  regie  o popolari  sarà  chiusa  per 
sempre:  come  per  sempre  sarà  chiusa  l’epoca  delle 
carnifìcine  internazionali  il  giorno  che  la  dottrina  del 
libero  scambio  sarà  divenuta  un  domma  per  la  coscienza 
del  genero  umano. 

Esclusa  la  violenza  delle  subite  mutazioni  e ricono- 
sciuta la  importanza  salutare  delle  Riforme,  che  proce- 
dono dagli  universali  convincimenti  e dalle  propagate 
verità  della  scienza,  resta  che  si  difHnisca  lo  intento 
unico  di  tutte  lo  riforme,  che  è quanto  dire  il  criterio 
supremo  per  determinare  la  loro  intrinseca  utilità  e 
la  loro  giustizia.  A qual  segno  possiamo  riconoscere 
se  una  innovazione  introdotta  negli  ordini  del  vivere 
sociale  constituisca  un  vero  progresso  per  1’ umanità? 
A quest’unico,  secondo  il  mio  sentire:  se  reca  uno 
aumento  positivo  di  libertà.  La  libertà,  adunque,  è' 
per  me  1’  unico  termometro  per  misurare  i diversi  gradi 
della  bontà  delle  leggi,  dei  costumi  e di  tutte  le  pos- 
sibili innovazioni.  E per  libertà  intendo  una  proprietà, 
attributo,  condizione,  facoltà,  prerogative  dell’  Uomo 
Individuo,  la  quale  implica  il  concetto  di  una  forza  che 
consapevolmente  e spontaneamente  tende  alla  propria 
perfezione  eleggendone  i mezzi  e senza  subire  altra  ne- 
cessità interna  od  esteriore  che  le  necessità  logiche 
del  vero  e le  leggi  immutabili  della  natura:  siccome 
il  contenuto  dell’  opera  nostra  verrà  dimostrando.  La 
grandezza  quindi  dell’  Individuo,  la  sua  responsabilità, 
il  suo  diritto,  la  sua  morale  dignità-,  in  quanto  dalla 
supremazia  della  ragiono  sugli  istinti  inferiori  procedo 
e dalla  distruzione  di  ogni  ingiusta  sudditanza  all’altro 
uomo  od  alle  forze  avverse  di  natura  e vantaggiata  e 
protetta,  forma  la  meta  de’  nostri  pensieri  è dei  nostri 
studii  e constituisce  il  perenne  criterio  per  giudicare 
l’ intrinseca  natura  di  ogni  riforma.  Non‘è  la  gloria  o la 
potenza  dello  Stato,  nè  la  sua  esterna  perfezione,  non 
è il  successo  di  questa  o quella  forma  di  reggimento,  od 
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altro  fino  di  questo  genere,  che  cerchiamo,  ma  il  bene 
dell’Uomo:  nò  crediamo  ci  'possa  essere  verun  inte- 
resse superiore  a quello  della  sua  individualo  bontà,  e 
che  tutti  gli  interessi  dinastici,  rivoluzionarii,  politici, 
guerrieri' e sacerdotali,  che  fin’ ora  usurparono  quasi 
esclusivamente  1’  attenzione  e le  cure  del  mondo 
bano  cedere  il  passo  davanti  a questo  unico  intento 
della  elevazione  morale  dell’  Individuo  — guarentita 
mercò  gli  organismi  del  Diritto,  aiutata  dal  progresso 
dell’  Economica.  Da  questo  punto  noi  possiamo  scorgere 
tutta  P estensione  di  cui  ò capace  il  concetto  della  Ri- 
forma, il  quale  si  stende  quanto  quello  della  Libertà. 
E come  questa  abbraccia  tre  grandi  ordini  od  aspetti 
della  vita  e si  svolge 

Nella  vita  interna  dell’  uomo,  mediante  la  legge  del 
Dovere,  la  Scienza  e la  Religione, 

Nella  vita  esterna  e sociale  mediante  il  Diritto,  la 
Politica,  1’  Amministrazione, 

Nella  vita  economica  mercò  l’ ordinata  conquista 
della  natura  corporea  coll’  Industria  e col  Lavoro, 

Così  l’ opera  e l’ intento  della  Riforma  può  volgersi 
tanto  a correggere  e perfezionare  V educazione,  i co- 
stumi, le  forme  del  sentimento  religioso,  ovvero  gli 
ordini  del  sapere,  quanto  a modificare  gli  ordini  dello 
Stato,  le  leggi  e gli  instituti  preordinati  a mantenere 
incolume  la  giustizia,  come  anche  a trasformare  le 
condizioni  delle  arti  e degli  uffici,  che  si  propongono  la 
creazione  e la  distribuzione  in  fra  gli  uomini  dei  beni 
materiali. 

Come  vi  ò una  libertà  dell’  arbitrio,  dello  intelletto, 
della  coscienza,  così  vi  può  essere  una  Riforma  morale, 
scientifica,  religiosa.  Come  vi  è una  Libertà  giuridica, 
politica  ed  economica,  così  la  Riforma  può  abbracciare 
questi  diversi  capi.  Esempio  di  una  grande  Riforma- 
zione morale  ci  offre  il  Cristo:  che  col  divino  Sermone 
della  Montagna  rivela  all’  Umanità  tutta  una  nuova 
forma  di  sentire  e di  amare,  di  volere  e di  vivere  spi- 
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rituale,  e instaura  nella  coscienza  umana  un  ideale  non 
inai  visto  di  libertà.  Egli  stesso  lo  annunzia  in  termini 
di  perfetta  chiarezza.  La  buona  notizia  da  Lui  recata 
fra  gli  uomini,  la  instaurazione  della  volontà  da  lui 
impresa  0011’  unico  argomento  della  parola  e coir  unica 
fona  del  vero  era  una  notizia  ed  un’impresa  di  Libertà  : 
e resterà  l’eterno,  incomparabile  prototipo  di  tutte 
le  Riforme  Liberali.  Esempio  di  Riforma  intellettuale 
ci  porge  Socrate,  che  indirizza  le  menti  e gli  studii 
per  un  sentiero  affatto  opposto  a quello  fino  a’ suoi 
tempi  seguitato  dietro  1’  orme  de’  Sofisti,  e dallo  vane 
speculazioni  circa  gli  obbietti  esteriori  revoca  l’Uomo 
alla  indagine  di  sò  medesimo.  E sul  proposito  della 
socratica  riforma  vuoisi  avvertire  come  la  consistesse 
in  una  doppia  e indivisa  rinnovazione  del  sapere  e della 
vita,  comprendesse  cioè  tanto  la  speculazione  quanto 
l’ azione.  Socrate,  come  testifica  Senofonte,  era  solito 
domandare  a coloro,  che  si  occupavano  di  cose  natu- 
rali e di  fenomeni  celesti,  se  ciò  facessero  per  disprezzo 
delle  cose  umane  e se  con  tali  studii  credessero  di  po- 
tere produrre  a loro  talento  il  vento  e la  pioggia  0 
le  stagioni;  volendo  così  dare  ad  intendere  che  le  loro 
indagini  non  satisfacevano  che  un  puro  desiderio  di 
curiosità:  mentre  la  conoscenza  dell’ umana  natura, 
egli  diceva,  condiziona  chi  la  possiede  ad  operare  util- 
mente sopra  sò  stesso  e sugli  altri.  La  quale  applica- 
zione della  filosofia  al  miglioramento  de’ costumi  ed 
all’  instituto  del  vivere  umano  promossa  dal  quel  grande 
maestro  di  sapienza  significò  Cicerone  dicendo:  « So- 
« crates  autem  primus  philosophiam  devocavit  e cedo 
« et  in  urbibus  collocavi!,  et  in  domos  etiam  introduxit, 
« et  coegit  de  vita  et  mori  bus  rebusque  bonis  et  malis 
« qumrere  ».  Nò  parmi  sia  un  impicciolire  il  merito 
della  riforma  di  Socrate  interpretando  il  detto  di  Ci- 
cerone. nel  senso  che  Socrate  il  primo  abbia  abbando- 
donato  le  contemplazioni  della  filosofia  puramente  fi- 
sica c sostit tdt evi  quelle  della  morale , come  il  Prof. 
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Amari  sentenzia:  perocché  questo  grande  merito  non 
escluda,  anzi  sembra  a noi  che  venga  ad  includere  vir- 
tualmente queir  altro,  di  avere  il  primo  secolarizzato  od 
umanato,  che  dir  si  voglia,  1*  idea  del  diritto  e le  origini 
della  giustizia  sociale.  E questo  ci  fa  toccare  con  mano 
come  nel  concetto  di  quel  divino  lo  studio  e la  purifi- 
cazione dell’  uomo  interiore,  la  libera  ricerca  del  vero 
umano,  constituisse  la  necessaria  preparazione  e il  fon- 
damento primo  di  ogni  studio  e riforma  dello  Stato. 
Eccovi  che  in  Socrate  pure,  nel  suo  esempio  e nel  suo 
insegnamento,  vediamo  scolpita  la  fratellanza  del  pen- 
siero speculativo  e dell’ azione  civile.  Egli  indagava, 
come  nota  Adolfo  Garnier,  — De  la  morale  dans  Van- 
tiquité , — ciò  che  ò la  pietà,  l’onestà,  la  giustizia, 
la  temperanza,  il  coraggio;  e cercava  di  scuoprire  ciò 
che  deva  essere  lo  Stato,  l’Uomo  di  Stato,  l’Arte  del 
governare  e quali  gli  uomini  degni  di  esercitarla.  Pare 
anzi  certo,  secondo  l’ avviso  e del  citato  Garnier  e del 
Fréret,  che  una  delle  cagioni  del  martirio  di  quel  Grande 
sia  stato  il  suo  abbonamento  per  lo  sgoverno  della  mol- 
titudine e le  intemperanze  demagogiche  della  plebe  cor- 
rotta, e l’avere  sostenuto:  che  il  governo  non  appartiene 
che  alla  Scienza.  In  Socrate  abbiamo  il  modello  del 
riformatore  non  pure  per  la  universalità  del  concetto, 
ma  e per  la  sapienza  e moderazione  dei  propositi.  Di- 
fatti, sebbene  motteggiasse  sulla  costituzione  politica 
del  suo  tempo  e della  sua  patria,  non  predicò  mai  alla 
gioventù  il  disprezzo  e la  violazione  delle  leggi:  egli 
si  mostrò  anzi  così  scrupoloso  della  loro  osservanza,  che 
preferì  di  morire  piuttosto  che  calpestarle.  Egli  inse- 
gnava, che  le  leggi  si  avevano  a rispettare  fino  a che 
per  le  vie  legali  non  fossero  state  modificate  e corrette: 
conciliando  in  tal  guisa  nel  modo  più  degno  i diritti 
della  ragione  coi  doveri  del  cittadino. 

Modello  eternamente  memorabile  di  riformatore  dia- 
lettico, cioè  universale  ne’suoi  principii,  comprensivo  nei 
suoi  fini  e sapientissimo  per  il  magistero  che  coordina  la 
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speculazione  alla  pratica,  la  filosofia  all’  ordinamento  so- 
ciale, fu  Pitagora.  Il  quale,  intendendo  a modellare  gli 
ordini  del  consorzio  umano  suirarmonia  dell’universo,  a 
fare  della  civiltà  un  concento  di  opere  buone,  mosse  alla 
rinnovazione  del  mondo  civile  dalla  riforma  o vogliam 
dire  dall’  educazione  integralo  delle  facoltà  dell’  indi- 
viduo, chiamando  la  scienza  prima  a legislatrice  del- 
P anime  per  potere  essere  legislatrice  degli  stati.  E la  tra- 
dizione o mito  di  quella  riforma  ci  presenta  un  Archetipo 
di  civile  perfezione  vivo  e incarnato  in  una  eletta  di  uo- 
mini, quasi  simbolo  animato  e augurale  imagine  della 
Chiesa  umanamente  cattolica,  di  quella  compiuta  Città 
di  Dio  sulla  terra,  che  dovrà  chiudere  l’intero  circolo 
e consumare  1’  evoluzione  ultima  dell’  umana  civiltà.  Nà 
lo  istituto  pitagorico  — come  avverte  il  Centofanti  in 
quel  suo  monumento  aureo  di  critica  e di  erudizione 
c di  eloquenza  che  sta  in  Appendice  alla  Letteratura 
Greca  — era  esclusivamente  ordinato  a semplici  fini 
di  politica  utilità:  « era  una  Società-Modello,  scrive  il 
celebre  Pisano,  la  quale  se  intendeva  a migliorare  le 
condizioni  della  civiltà  comune  e aspirava  ad  occupare 
una  parte  nobilissima  e meritata  nel  governo  della 
cosa  pubblica,  coltivava  ancora  le  scienze,  aveva  uno 
scopo  morale  e religioso,  promuoveva  ogni  buona  arte 
a perfezionamento  del  vivere,  secondo  una  idea  tanto 
targa  quanta  e la  virtualità  della  umana  natura.  » 
Ed  è osservazione  da  non  potersi  pretermettere  in 
questo  luogo,  che  la  Filosofia,  come  si  esprime  lo  stesso 
Centofanti,  non  prima  ha  stabilimento  nelle  terre  ita- 
liane, che  non  si  contenta  alle  speculazioni  sole,  ma 
quasi  inspirata  dal  clima  par  conformarsi  alla  natura 
di  questi  nostri  uomini  e volge  le  sue  arti  alla  pratica. 

E come,  domando  io,  potrebbe  essere  altrimenti? 
Come  potrebbe  negarsi  alla  scienza  delle  cose  umane 
e divine  il  diritto  e la  feconda  necessità  di  trasfondersi 
nella  vita  e nelle  forme  degli  umani  sodalizii,  ed  allo 
virtù  tutte  del  vivere  consociato  il  diritto  e la  neces- 
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sita  di  sublimarsi  nella  visione  dell’  Ottimo  da  quella 
speculato?  L’Idea  non  ha  in  sò  una  perpetua  inclina- 
zione a convertirsi  in  Fatto?  E la  vita  del  mondo  ci- 
vile non  tende  forse  per  impeto  proprio  ad  accostarsi 
all’  Idea  ? 

Altro  esempio  e gloriosissimo  di  riforma  intellet- 
tuale ci  offre  la  istoria  del  pensiero  moderno  nell’  opera 
impresa  del  gran  Cancelliere  d’ Inghilterra  ad  instaura- 
zione del  metodo  e della  scienza  del  corporeo  universo. 
Gli  effetti  della  quale  riforma  scientifica  non  si  restrin- 
sero nelle  Scuole  e nelle  Accademie  ma  si  distesero  tal- 
mente alle  discipline  dell’  Arte:  e alla  potenza  di  questa 
propagarono  talmente  i confini  in  ciò  che  si  attiene  alla 
signoria  dell’uomo  sulla  natura,  che  bene  possiamo  dire: 
tutte  le  glorie  dell’  Industria  perfezionata  e tutte  le 
meraviglie  dell’  odierna  civiltà  economica  delle  nazioni 
celebrare  la  virtù  della  riforma  scientifica  e narrare 
la  gloria  del  metodo  scoperto  e inaugurato  da  Bacone 
e da  Galileo. 

Un'  altra  insigne  riforma  intellettuale  fu  quella  ini- 
ziata col  sublime  monologo  di  Cartesio,  che  tutti  sanno 
come  non  sia  rimasta  infeconda  di  conseguenze  pratiche 
e sociali.  Nò,  per  quanto  studio  ponesse  Renato  a non 
mescolare  le  metafìsiche  colle  religiose  e civili  contro- 
versie, la  logica  necessità  del  suo  principio  e del  suo 
metodo  potò  piegarsi  davanti  alla  fragile  tela  di  quel- 
1’ artificiale  separazione,  che,  per  amore  di  quiete;  scu- 
sabile in  parte,  ove  si  guardi  alla  ragione  de’ tempi  e 
alla  ferocia  calunniatrice  delle  vecchie  superstizioni;  il 
Sansone  dell'  intelligenza  moderna  cercava  di  stabilire 
fra  le  verità  dalla  ragione  dimostrate  e i dommi  rive- 
lati dalla  Chiesa.  Se  i canoni  di  Bacone  e le  scoperte 
di  Galileo  hanno  rinnovellato,  anzi  creato,  il  regno  della 
moderna  industria,  1’  ardimento  speculativo  di  Descartes 
che,  chiuso  nel  suo  pensiero,  nega  ogni  tradizione,  du- 
bita di  tutto,  e pone  nella  evidenza  il  criterio  di  ogni 
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verità  o nella  coscienza  dell*  Io  la  base  di  ogni  certezza, 
si  può  dire  abbia  ricreato  il  mondo  civile  moderno. 

Se  il  Medio  Evo  riposa  tutto  sul  Credo  quid  ctJ)- 
surdum  della  Chiesa,  il  mondo  moderno  ripete  la  sua 
genesi  ideale  del  cogito,  ergo  suoi,  che  aperse,  sulle  ro- 
vine della  Scolastica  e sui  frantumi  dell’autorità  di  Ari- 
stotile, l’ era  della  moderna  filosofia  e del  libero  esame. 

Io  penso , dunque  sono!  Così  la  Ragione  nel  Se- 
colo XVII.  Io  penso,  dunque  sono  libera , proseguendo 
oltre  affermava  1’  Umanità  nel  Secolo  XVIII.  La  con- 
secrazione  dei  Diritti  Naturali  dell' Uomo  e lo  stabi- 
limento dei  governi  rappresentativi  sono  V ultima  ap- 
plicazione pratica  dell’  entimema  cartesiano. 

E che  diremo  della  Riforma  per  antonomasia,  che 
tolse  al  giogo  di  Roma  papale  la  porzione  piò  robusta 
c oggi  più  illuminata  e più  libera  dell’Europa?  Quale 
più  solenne  dimostrazione  del  Protestantesimo,  del  vin- 
colo necessario  che  collega  i destini  dell’  intelletto  alla 
storia  delle  nazioni,  la  scienza  alla  civiltà,  lo  idee  e 
le  credenze  a' fatti  ed  alla  vita?  Dalla  dittatura  di  Gre- 
gorio VII  fino  alla  ribellione  di  Lutero  il  Papato  e la 
Chiesa  avevano  diviso  con  Aristotile  il  dominio  uni- 
versale della  cristiana  repubblica  e delle  menti:  nò 
sembra  esatto  il  dire  col  Lermiuier,  che  Roma  nell’epoca 
della  sua  maggiore  potenza,  più  che  a dettare  teorie , 
pensasse  a governare  con  autorità.  No,  1’  autorità  della 
Chiesa  non  avrebbe  durato  tanto,  nò  si  sarebbe  cotanto 
estesa,  nò  così  intensa  sarebbe  riuscita  la  sua  azione 
su  tutti  gli  ordini  della  vita  sociale,  quando  sopra  una 
teoria  non  si  fosse  appoggiata.  E da  che  altro  provenne 
la  sua  supremità:  che  la  rese  per  secoli  arbitra  della 
pace  e della  guerra,  temuta  da’ Re,  invocata  da’ popoli, 
che  non  invano  poteva  sciogliere  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, auspice  al  sorgere  dei  Comuni,  vincolo  di  uni- 
versale fratellanza  e unica  forma  di  diritto  frannazionale 
in  mezzo  alla  Feudale  anarchia  — se  non  dalla  supe- 
riorità riconosciuta  della  sua  teoria?  La  Somma  di  San 
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Tommaso,  oracolo  delle  scuole,  spiega  il  sogno  grandioso 
del  Monaco  di  Soana.  Non  mai  potere  al  mondo  fu  più 
legittimo,  perchò  fondato  sulla  superiorità  dell'  Idea,  che 
il  potere  di  Roma  quando  fiorì. 

Bisogna  scendere  fino  al  Secolo  XVI,  secolo  di  ma- 
nifesta corruzione  e decadenza  del  pensiero  o dell’ idee 
nella  Chiesa,  per  vedere,  come,  a proporzione  che  la 
virtù  spirituale  si  indebolisce  in  lei,  si  accendano  più 
vive  le  fiamme  delle  sue  cupidigie  di  autorità  che  non 
discute  e non  medita  ma  fulmina  ed  impera.  L’eccesso 
de’ suoi  disordini  domandava  risoluti  rimedi:  i bacca- 
nali e le  orgie  di  quella  potenza  decrepita,  lo  scandalo 
del  paganesimo  redivivo  sotto  le  spoglie  insanguinate 
della  sua  vittima  divina,  provocava  una  riforma  ripa- 
ratrice. Della  quale  il  germe  non  mancava  in  Italia,  1 
come  vedremo  parlando  dei  Grandi  Italiani  clic  primi 
diffusero  in  Europa  le  dottrine  dell'  Unitarianesimo, 
ma  rimase  soffocato  sotto  il  cumulo  delle  nostre  mi- 
serie politiche,  del  nostro  accademico  ateismo,  sotto  la 
mollezza  e le  lascivie  dei  nostri  letterarii  costumi.  La 
Riforma,  che  nella  patria  di  Savonarola  e dei  Socini  non 
attecchì;  per  le  ragioni  molteplici  che  la  salute,  gli  Ita- 
liani e Dio  concederanno  io  spero  alla  eletta  intelligenza 
di  F.  De  Boni  pubblicamente  spiegare; 2 trovò  nella  forte 
stirpe  teutonica  più  acconcio  terreno  e in  un  Monaco, 
discendente  di  Arminio,  l’ interprete  animoso  e T op- 
portuno promulgatore.  « La  riforma,  dice  il  Lerminier,  si 
rivelò  con  resultamenti  positivi:  ma  dovette  unire  ne- 
cessariamente al  'pensiero  V azione  e comunicare  agli 
intelletti  un  impulso  fecondo.  » Lutero  ripudia  contem- 


1 Ne  conviene  anche  ii  Gioberti.  II  quale  anzi  riconobbe:  che  nel  Se- 
colo XVI  in  Italia  il  terreno  era  in  parte  preparalo  a ricevere  U seme  Iute - 
rana  e a farlo  germogliare,  con  rigoglio  e celerità  maggiore,  che  non  uvea 
fatto  nella  Germania  medesima. 

2 II  dotto  e venerando  Patriota  sappiamo  che  ha  fatto  sopra  questo  im- 

portantissimo argomento  profondi  studii.onde  sarebbe  a desiderarsi  venis- 
sero resi  di  pubblico  diritto  i resultati.  , 
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poraneamento  l’ autorità  di  Aristotile  e quella  del  Pon- 
tefice romano:  mentre  Ramus  in  nome  della  filosofia 
muove  guerra  al  Peripato.  È un'  ora  solenne  nella 
vita  dell’ Umanità  Cristiana,  un’ora  in  cui  suonano  i 
rintocchi  della  campana  che  annunzia  la  morte  del 
Medio  Evo.  Quanto  è sublime  di  suprema  tristezza  il 
tramonto  di  una  grande  epoca  e il  funerale  passaggio 
di  una  grande  autorità! 

Ma  perchè  piò  tardi  quel  Lutero,  che  nel  primordio 
della  sua  impresa  non  aveva  che  ingiurie  ed  anatemi 
contro  lo  Stagirita,  despota  delle  menti  al  servizio  della 
Chiesa  nel  Medio  Evo,  piò  tardi  si  riconcilia  col  Mae- 
stro di  color  che  sanno , e andrà  fino  a salutarlo  il 
più  perspicace  degli  uomini:  acutissimum  hominem?  La 
ragione  di  cotale  palinodia  sta  nelle  mutate  condizioni 
e nel  diverso  periodo  dell’opera  rinnovatrice:  essa  con- 
ferma quanto  dissi  piò  volte  sulla  massima  sapienza 
delle  Riforme.  La  ragione  di  codesta  mutazione  di  lin- 
guaggio è benissimo  segnalata  da  Cristiano  Hartholmess 
nella  Vita  di  Giordano  Bruno.  « Nell’ ultimo  periodo 
della  sua  vita,  egli  dice,  allorché  bisognava  edificare 
sulle  rovine,  e nel  tempo  stesso  frenare  l’ illuminismo 
degli  Anabattisti,  Lutero  modificò  singolarmente  le  sue 
opinioni  e dette  ascolto  alle  rimostranze  di  Melantone. 

Già  ei  gli  aveva  promesso  di  citare  Aristotile  con  lode 

« 

nella  Confessione  di  Augusta e terminò  col  lo- 

darne 1’  Etica  ». 

Osserviamo  ora  l’ indole  generale  e la  comune  fìso- 
nomia  di  tutte  queste  riforme.  Esse  muovono  da  una 
Idea  e riescono  ad  una  trasformazione  dell’  uomo  mo- 
rale e della  Società;  raffigurano  tutte  colla  storia  delle 
loro  origini  c delle  loro  conseguenze  ultime  il  nesso 
tra  la  vita  intellettuale  e la  vita  operativa  dell’  Uma- 
nità. — Nascono  tutte  da  un  pensiero  individuale,  che, 
attraversò  lotte,  contraddizioni,  esperienze  e martini, 
si  fa  pensiero  generale  di  un’  epoca,  di  una  nazione,  e 
del  mondo. 
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L’ essenza  poi  di  tutte  questo  riforme  altro  non  è 
che  la  glorificazione  e r incremento  dell’ Umana  Libertà. 
Ricondurre  l’ Uomo  al  principio  della  vita  universale, 
a specchiarsi  nell’  eterna  bellezza  o armonia  dell’  uni- 
verso, farlo  rientrare  in  sà  medesimo  per  conoscere 
la  propria  natura  e seguirne  i precetti,  salire  all’  infimo 
commercio  col  Supremo  Fattore  e nell' affinità  del  nostro 
essere  col  suo,  ritrovare  i titoli  perduti  della  nostra 
morale  nobiltà,  le  ragioni  supreme  della  verace  nostra 
grandezza  e Libertà;  instaurare  la  conoscenza  della  na- 
tura per  assicurare  il  dominio  dell'Uomo  sulle  forze 
materiali,  scrutare  le  leggi  del  pensiero  per  assicurargli 
il  diritto  e l’attitudine  a conseguire  la  verità;  eman- 
ceppare  V intelletto  dal  giogo  dell'  autorità,  la  coscienza 
dal  dispotismo  di  una  Casta:  rompere  l’incantesimo 
degli  errori  venerati,  negare  l'articiali  impedimenti  dello 
Spirito  e farlo  liberamente  camminare  in  cerca  di  Dio, 
del  Mondo,  di  sò  stesso  : ecco  la  costante  ed  universale 
missione  delle  riforme  religiose,  scientifiche  e morali. 

Le  riforme  politiche  e sociali  altro  non  sono  che 
l’esterna  ricognizione  e la  visibile  sanzione  di  quelle. 

X. 

La  potenza,  che  nel  secolo  in  cui  viviamo  e ne’ paesi 
liberi  domina  sovrana  e conduce  lo  ideo  a trasformare 
le  condizioni  tutte  esteriori  e gli  ordini  della  vita  so- 
ciale, è l’opinione  pubblica:  potenza  veramente  formi- 
dabile e smisurata,  la  quale  di  per  sà  sola  basterebbe 
a farci  comprendere  l’infinita  differenza  che  corre  dal 
mondo  moderno  all’antichità,  e di  quali  profonde  tras- 
formazioni sieno  suscettibili  tutti  gli  ordini  della  vita 
pubblica  e privata  dei  popoli  e delle  nazioni.  Vi  A tutta 
una  Politica,  tutta  Una  Diplomazia,  tutta  un’  Arte  so- 
ciale da  desumere  dal  concetto  di  questa  invisibile  e 
pur  manifesta  potenza  del  pensiero  pubblico,  che  a me 
pare  destinata  a risolvere  i più  scabrosi  problemi  della 
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Libertà  e dell’  Autorità,  del  Progresso  e della  Conser- 
vazione. 

In  questa  autorità  dell’ opinione  pubblica,  chi  bene 
guardi,  si  trova  la  più  solida  guarentigia  della  Libertà, 
del  diritto  individuale  e la  ragione  o fondamento  di 
stabilità  degli  instituti  preordinati  a proteggerlo.  In  essa 
é la  condizione  fondamentale  di  tutte  le  ragionevoli  mu- 
tazioni. « L’ influenza  dell’  opinione  libera,  scrive  uno 
de’  più  gravi  e temperati  pubblicisti,  non  fu  mai  così 
grande  come  da  un  mezzo  • secolo  in  poi,  dappoiché 
tutti  i principii  del  governo  civile  furono  sottoposti  alla 
discussione  ed  all’esame  comune,  dappoiché  i voti  e le 
speranze  di  tutti  gli  uomini  furono  rivolti  a riformare 
i governi,  le  leggi  e tutti  gli  ordini  del  vivere  civile, 
per  modo  che  fossero  modellati  sull'  idea,  e rendessero 
sicura  l’osservanza  del  diritto  naturale  » Così  il  Bon- 
compagni  nella  sua  Introduzione  aita  Scienza  del  Di- 
ritto: opera  egregia,  nella  quale  l’importanza  della 
filosofia  negli  studi  e nelle  opere  pertinenti  al  consorzio 
civile  è con  molta  larghezza  e profondità  di  argo- 
menti dimostrata. 

Ora  è da  domandare,  se  il  dominio  e la  influenza 
dell’  opinione  pubblica,  in  ordine  al  doppio  fine  del  con- 
servare e del  perfezionare  gli  umani  instituti,  possa 
mantenersi  ed  accrescersi  senza  il  magistero  di  una 
scienza  perfezionata. 

Manifesta  cosa  a me  pare,  che  la  necessità  di  sin- 
dacare, correggere,  illuminare  e con  sane  idee  alimen- 
tare F opinione  pubblica,  é divenuta  tanto  più  urgente 
e imperiosa  quanto  più  grave  é F ufficio,  che  le  com- 
pete, di  tutelare  le  nuove  conquiste  del  diritto  e li  in- 
cessanti progressi  della  Libertà.  Non  vi  è che  la  scienza 
che  possa  mantenere  lucido  e inalterato  il  concetto 
delle  umane  prerogative,  sopratutto  in  un’  epoca  cri- 
tica, quando,  venute  meno  la  fede  nelle  tradizioni  lun- 
gamente venerate  e le  credenze  antiche,  gli  spiriti  cor- 
rono pericolo  di  trasmodare  nell’  amore  del  nuovo  e 
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di  smarrire  ogni  equilibrio,  ogni  misura  nel  giudicare 
delle  cose  che  più  importano  alla  felicità  e alla  dignità 
del  genero  umano. 

La  scienza  è necessaria  anche  per  porre  all’  onni- 
potenza dell’ opinione  i suoi  giusti  confini.  Come  ogni 
potere  non  contenuto  tendo  a usurpare  i diritti  di  ogni 
altro  e a reputarsi  misura  unica  del  lene  e del  vero: 
così  anche  1’  opinione  di  leggieri  si  stima  inerrante  e 
riesce  tirannica,  imponendo  un  giogo  di  soffocante  uni- 
formità a tutte  le  opinioni  particolari  e dissidenti.  Si 
vede  anzi  per  esperienza  clic  là  dove  la  Libertà  giuridica 
è più  larga,  e sconfinata  negli  uomini  la  facoltà  dell’ ope- 
rare, ivi  più  stretta,  più  rigida  è la  disciplina  della  pub- 
blica opinione. 

Ognuno  ricorda  ciò  clic  il  Tocqueville  ha  osservato 
e scritto  intorno  alla  tirannia  dell’  opinione  pubblica 
agli  Stati  Uniti,  dispotismo  così  rigido  e poderoso,  che 
il  Montesquieu  della  Democrazia  Americana  afferma  : 
non  essere  mai  stato  vinto,  anzi  neppure  uguagliato 
da  qual  si  sia  più  assoluto  reggimento  dell’antichità  o 
de’  tempi  moderni. 

Ognuno  ha  presente  l’ eloquentissima  e sagace  pro- 
testa della  Originalità  e dell’ Individualità  Umana  contro 
T infallibilità  e l'intolleranza  dell’Opinione  Collettiva  for- 
mulata da  G.  Stuart-Mill. 

Ma  pochi  conoscono  1*  opera  di  un  pubblicista  Spa- 
gnuolo,  che  reca  all’  ultime  sue  conseguenze  T idolatria 
dell’  opinione  universale  e svela  coll’  esorbitanze  di 
quella  tutti  i pericoli  onde  ò gravido  l’ impero  asso- 
luto di  questa.  Secondo  il  Bernal  1’  opinione  dominante 
in  una  data  epoca  o società  non  è solo  una  garanzia 
contro  li  eccessi  del  potere  sociale:  essa  è la  stessa 
sovranità,  e la  sola  legittima:  e fin  qui  non  vi  sarebbe 
male.  Ma  qui  non  si  arresta  1’  esaltazione  dell’  opinione 
pubblica.  Non  solo  essa  possiede  il  diritto  assoluto  di 
comandare,  ma  in  essa  sola  sta  la  misura  del  Diritto. 
Essa  non  dipende  dalla  Ragione  nè  dalla  Giustizia  as- 
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solata:  poiché  è ragionevole,  giusto,  tutto  ciò  clic  essa 
vuole  e prescrive.  Non  riconosce  alcuna  logge  sopra 
di  se;  perchè  non  vi  è altra  logge  che  il  suo  impero 
e la  sua  prescrizione.  Essa  altera  a suo  talento  i con- 
fini del  bene  e del  male,  ne  modifica  l' essenza  e le 
forme:  perchè  diventa  legittimo  tutto  ciò  che  essa  deter- 
mina e illegittimo  si  fa  quanto  divieta. 

Dall’  infallibilità  de' suoi  responsi  scende  logicamente 
l'invitta  assolutezza  de’ suoi  poteri.  Essa  regna  e go- 
verna per  mezzo  del  sulfragio  universale  in  permanenza. 
Nessun  contrappeso,  nessun  limite  alla  sua  azione  può 
contrastare  comecchesia  a’suoi  oracoli  di  diventare  leggi 
per  tutta  la  Società. 

Tale  è la  formula,  con  due  grossi  volumi  commen- 
tata, di  quella  nuova  specie  di  dispotismo  sociale,  che 
il  Tocqueville  vedeva  con  religioso  sgomento  minacciare 
le  nazioni  democraticamente  ordinate. 

Il  pericolo  è imminente:  e noi  non  vediamo  che  un 
mezzo  per  Scongiurarlo.  Mantenere  allato  dell'opinione 
popolare  l’autorità  immarcescibile  della  Filosofia,  tutrice 
dei  Diritti  dell’  Originalità  e dell’  Individualità  contro 
lo  straripamento  della  vulgare  uniformità  intellettiva. 


XI. 


Noi  siamo  arrivati  all'  idea  principe  e genitrice  del- 
1’  opera  nostra. 

Noi  pure  agita  il  timore  che  nella  nuova  società 
democratica,  la  quale  visibilmente  cresce  e si  dilata 
ogni  giorno  sulle  rovine  delle  antiche  distinzioni,  dei 
privilegi,  e disuguaglianze  e autonomie  particolari  di 
altri  secoli,  1'  Individuo  venga  sacrificato  allo  Stato. 
Vediamo  che  la  gran  lite,  che  si  agita  nel  mondo  delle 
nazioni,  ora  come  sempre,  è 1’  antagonismo  di  questi 
due  Principii:  dell'Uomo  individuo  con  l’Autorità  col- 
lettiva. Sotto  tutte  le  quistioni,  sotto  le  più  diverse  ap- 
parenze, in  tondo  a tutte  le  agitazioni  e controversie 
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politiche,  sociali,  religiose,  finanziarie,  amministrative  e 
militari,  che  riempiono  la  vita  giornaliera  delle  nazioni, 
noi  scorgiamo  un  unico  problema  e un’unica  lotta:  il 
problema  della  Libertà,  la  lotta  dell’ Individuo  Umano 
contro  la  tirannide  delle  ingiuste  e dannose  organizza- 
zioni artificiali  : dello  Spirito  contro  la  Coazione. 

Ora  cade  in  acconcio  ed  ò nostro  dovere  di  speci- 
ficare con  qualche  maggiore  precisione  la  soluzione  par- 
ticolare, che  intendiamo  di  svolgere,  di  questo  grande 
e universale  problema. 

La  quale  specificazione  deve  sembrare  tanto  pi  il 
debita  e opportuna,  che  il  numero  degli  scrittori  e la 
copia  de'  libri  volti  a illustrare  il  concetto  della  Libertà 
sono  così  prodigiosamente  cresciuti,  da  fare  dubitare  i 
più  fiduciosi  nella  fecondità  del  pensiero  umano:  se  an- 
cora si  possa  apportare  alcun’idea  nuova  o qualche^ 
pellegrino  trovato  in  una  materia  così  largamente  e 
per  tutti  i versi  trattata. 

Qui  non  istimo  del  caso  soffermarmi  a chiarire  le 
ragioni  della  originalità  e il  concetto  dell’invenzione,  o 
progressione  del  sapere,  nel  circolo  delle  materie  mo- 
rali e politiche.  Solo  ricorderò  che  la  originalità  e la 
nuovità  de’  pensieri  e delle  dottrine  di  questa  specie 
non  può  consistere  in  una  creazione  ex  nihilo,  in  una 
rivelazione  o scoperta  senza  addentellato  o legame  colle 
verità  già  prima  e universalmente  accettate:  ma  piut- 
tosto in  una  diversa  dimostrazione,  più  rigorosa,  ordi- 
nata ed  efficace  di  verità  già  viste:  in  una  più  sapiente 
e logica  coordinazione  di  idee  note  intorno  a un  prin- 
cipio comune;  nella  esposizione  di  legami  non  prima 
avvertiti,  o poco  chiariti,  fra  verità  per  lo  innanzi  se- 
paratamente conosciute;  e finalmente  nello  svolgimento 
e nell’  applicazione  di  principii  antichi  a condizioni  e 
bisogni  nuovi  o a nuovi  aspetti,  fenomeni  e rapporti 
del  vivere  umano. 

Corto  il  problema  dei  limiti  dell’  azione  governativa 
e dei  diritti  dell’individuo  ò antico  quanto  la  civiltà; 
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antica  nella  storia  e nella  scienza  la  difficoltà  di  con- 
ciliare insieme  il  principio  della  Libertà  Individuale  con 
quello  della  Sociale  Autorità.  Aristotele  la  espone  con 
termini  di  così  stupenda  precisione,  che  poco  avrebbe 
da  mutarvi  un  pubblicista  de’  nostri  giorni.  Platone  la 
meditò  e la  sciolse  nel  modo  clic  tutti  sanno.  E seb- 
bene non  sia  del  tutto  esatto  il  dire  col  Minghetti,  che 
il  primo  ferì  direltamenente  V.  utopia  platonica  nel  suo 
vital  germe , solo  perchò  lo  Stagi  cita  dimostrasse,  che 
la  perfezione  dello  Staio  non  consiste  nell'  assoliti  a unità 
ma  in  una  moltiplica à e varietà  coordinata:  imperoc- 
ché il  vital  germe  della  platonica  utopia,  ideale  splen- 
dido e logica  glorificazione  della  Città  Antica,  consistesse 
nella  nozione  erronea  dell’ incommensurabile  supremità 
e della  finalità  assoluta  dello  Stato  rispetto  all’ Uomo: 
nozione  comune  ad  entrambi,  e con  geometrica  impas- 
sibilità significata  dal  primo  quando  insegnava:  che 
nell’ordine  della  natura  la  Città  antecede  e sovrasta 
alla  Famiglia  e all’  Individuo  come  il  Tutto  esiste  prima 
delle  Parti;  ò nondimeno  meravigliosa  la  perspicace 
freschezza  di  talune  idee  sulla  sociabilità  umana  e sullo 
condizioni  giuridiche,  che  ne  resultano,  ne’  rapporti  fra 
F Individuo  e la  Città,  clic  negli  immortali  libri  della 
Politica  si  riscontrano:  e fanno  fede  della  vetustà  di 
un  problema  che  molti  credono  comparso  allo  intelli- 
genze nell’anno  1789  o colla  prima  edizione  dell’ Esprit 
des  Lois . 

Ma  so  questa  della  conciliazione  del  Diritto  Indivi- 
duale coll’  Autorità  Sociale  è una  questione  di  tutti  i 
tempi  e di  tutti  i luoghi,  se  la  si  agita  e svolge  at- 
traverso le  vicende  e sotto  le  forme  più  svariate  della 
Storia,  della  Politica  e della  Civiltà;  non  però  sempre 
identiche  a sò  medesime,  inalterate  ed  ugualmente  chiare 
sono  le  forme  e le  condizioni  sotto  le  quali  si  presenta 
così  nella  vita  come  nella  scienza. 

Ogni  secolo,  invece,  pone  in  una  luce  diversa  c pro- 
pone in  termini  differenti  siffatta  questione.  Della  quale 
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noi  veniamo  acquistando  un  concetto  sempre  più  chiaro 
e distinto  col  crescere  dell’  umana  civiltà  e col  diver- 
sificarsi delle  sue  attinenze,  col  complicarsi  degli  or- 
gani ed  ordini  suoi.  La  quale  chiarezza  sempre  mag- 
giore di  concetto,  che  noi  conseguiamo  nel  presente,  ci 
abilita  a intendere  meglio  il  significato  di  tante  conten- 
zioni, che  si  agitarono  nel  passato,  intorno  a questa 
Diade  dell'  Individuo  e della  Società,  ma  senza  che  i po- 
poli nò  i governi  comprendessero,  così  chiaramente 
come  noi  le  veggiamo,  le  ragioni  di  quel  loro  affati- 
carsi e contendere. 

Gli  uomini  e i governi,  diremo  col  Romagnosi,  in- 
cominciarono sempre  col  fare  e finirono  col  pensare 
e collo  scrivere  per  faro  di  nuovo  meglio  ciò  che  lun- 
gamente fecero  senz’  altra  guida  che  il  lume  naturale  e 
la  scorta  dell’  innate  tendenze  al  bene  ed  al  meglio. 
Gli  uomini  e le  nazioni  lavorarono,  trafficarono,  colti- 
varono i campi,  si  divisero  gli  uffici  e le  occupazioni: 
se  ne  chiesero  e offersero  reciprocamente  i frutti,  vis- 
sero, in  una  parola,  una  vita  industriosa  od  economica, 
molto  tempo  prima  che  la  mente  dei  dotti  le  ragioni 
ultime  e le  leggi  naturali  del  vivere  spciale  ed  econo- 
mico speculasse.  Siccome  la  legge  della  circolazione  del 
sangue  non  aspettò  la  nascita  di  Paolo  Sarpi  per  esi- 
stere: nò  quella  dell' universale  attrazione  Isacco  Ne- 
wton: e l’armonia  delle  sfere  celesti  durava  da  secoli 
senza  fine  quando  il  solitario  di  Arcctri  per  la  prima 
volta  si  pose  a specularla:  così  le  leggi  dell’organiz- 
zazione sociale  e la  vita  della  specie  umana  funziona- 
vano dalle  origini  del  mondo  umano  quando  per  la 
prima  volta  vennero  i sapienti  a meditarle  e gli  uo- 
mini impararono  per  queste  meditazioni  a valersi  del- 
1’  azione  di  quelle  al  fine  della  comune. felicità. 

Nessuna  meraviglia  pertanto  se  il  problema  della 
Libertà  ci  si  offre  in  oggi  sotto  nuove  forme  e in  con- 
dizioni diverse  da  quelle  nelle  quali  ci  si  affaticarono  in- 
torno i secoli  tramontati. 
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Resta  che  ci  rendiamo  ragione  esatta  delle  condi- 
zioni in  cui  ci  si  presenta  questo  eterno  problema:  e 
poichò  i libri  e le  dispute  dei  dotti  sono  lo  specchio 
sempre  fedele,  nel  loro  beninsieme,  della  vita  sociale, 
noi  dobbiamo  considerare  le  discussioni  agitate  ora  nelle 
scuole  e fra  i pubblicisti  intorno  all’  umana  Libertà. 

Incominciamo  dal  riconoscere  una  grande  mutazione 
intervenuta  da  meno  di  un  Secolo  nelle  menti  più 
elette  circa  la  maniera  di  porre  e di  studiare  il  problema 
della  Libertà:  mutazione  che  ò sempre  andata  propa- 
gandosi e credo  resterà  irrevocabilmente  acquisita,  come 
un  vero  e solenne  progresso,  alle  dottrine  politiche  e 
morali.  Fino  a Rousseau  e fino  alle  scuole  democratiche 
e Liberali,  che  procedono  dal  Contralto  Sociale  la  Li- 
bertà, onde  le  nazioni  andavano  e vanno  così  bramosa 
mente  in  traccia,  si  faceva  consistere  nella  Sovranità. 
Rendere  un  popolo  arbitro  de’ propri  destini  si  credeva 
equivalesse  a construire  compiutamente  la  libertà.  To- 
gliere ad  un  Uomo,  a una  Dinastia,  a una  Casta  di 
Privilegiati  l’assoluta  facoltà  di  comandare,  ammini- 
strare, far  leggi,  mutarle  o levare  balzelli,  decretare  la 
guerra,  stipulare  la  pace  e le  alleanze  ecc.  ecc.  per 
darla  a un’  Assemblea  eletta  dalla  nazione,  pareva  che 
dovesse  formare  l’ultimo  termine  della  politica  libertà. 
Armare  i Cittadini  di  garanzie  contro  gli  abusi  del 
Potere,  dividere  questo,  ponderarlo  ne’ suoi  diversi  rami, 
organizzarlo  con  sapiente  distribuzione  di  uffici  e sin- 
dacarlo con  provvide  istituzioni  rappresentative,  pa- 
reva il  nec  plus  ultra  della  Libertà. 

Si  ingannerebbe  a partito  chi  credesse,  che  la  dot- 
trina onde  il  concetto  della  Libertà  con  quello  della 
Sovranità  viene  confuso,  così  falsa  e retrograda  come 
ò,  siasi  dileguata  dell’  opinioni.  No,  essa  vive  ed  impera: 
ò l’anima,  come  dicemmo,  di  tutte  le  fazioni  politiche: 
detta  leggi  e scrive  libri:  tenacemente  resiste  alle  di- 
mostrazioni ed  agli  assalti  della  scuola  Economica  e 
Liberale  dell’  Individualità.  Ma  non  ò men  vero  che 
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questa  guadagna  ogni  giorno  terreno  e che  per  essa 
una  nuova  maniera  di  comprendere  e diffinire  il  pro- 
blema della  Libertà  tende  a prevalere.  Già  fino  dal 
Secolo  XVIII  non  mancavano  spiriti  illuminati,  usciti 
dalla  Scuola  di  Montesquieu,  di  Turgot  e di  Voltaire, 
i quali  cercassero  di  restringere,  anziché  modificare,  il 
Dispotismo  Statuale.  E già  la  Scuola  Fisiocratica  col 
domandare  la  piena  libertà  dei  lavoro  e del  commercio, 
T emanceppazioue  degli  interessi  materiali  da  ogni  inge- 
renza dello  Stato,  veniva  a scoprire  un  nuovo  orizzonte 
alla  scienza  sociale:  poneva  un  principio,  che  virtual- 
mente conteneva  e logicamente  avrebbe  duvuto  portare 
la  compiuta  liberazione  dell’  umana  personalità  da  ogni 
tutela  od  oppressione  legale.  Che  importa  che  i Fi- 
siocratici  poco  teneri  si  mostrassero  delle  politiche  fran- 
chezze e facessero  buon  viso  al  Governo  Assoluto? 
Assoluto  lo  volevano  e senza  sindacato  di  assembleo, 
ma  dentro  i limiti  dei  suoi  naturali  attributi  di  custode 
dell’  ordine.  Da  questa  contraddizione  delle  idee  fisio- 
cratiche  nasceva  appunto  F opportunità  di  presentare 
e di  studiare  il  problema  del  viver  libero  sotto  un 
nuovo  aspetto.  La  quale  necessità  di  un  nuovo  in- 
dirizzo, di  una  nuova  forma  del  pensiero  e delle  teo- 
riche liberali  era  troppo  scolpita  nelle  mutate  condi- 
zioni della  vita  europea,  troppo  chiaramente  segnata 
dall’ insufficenza  manifesta  delle  dottrine  puramente  for- 
mali, che  avevano  messo  a soqquadro  il  mondo  : non  po- 
tevano quindi  indugiare  a comparire  gli  scrittori  sol- 
leciti di  darvi  soddisfazione. 

Ricordiamo  qui  il  nome  di  Beniamino  Constant.  Egli 
reagì  con  somma  risolutezza  nel  suo  Corso  di  Politica 
Costituzionale  contro  le  vecchie  scuole  democratiche, 
che  riconoscevano  alla  sovranità  del  popolo  e della  na- 
zione un  potere  senza  limiti  e senza  misura,  e richiamò 
le  menti  alla  questione  di  questi  limiti  dell’  autorità  so- 
vrana; mostrando  come  essa  fosse  di  gran  lunga  più  im- 
portante per  lo  stabilimento  della  verace  Libertà.  In- 
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segnò  che  la  cosa  più  essenziale  a questo  fine  era  il  pre- 
munirsi contro  la  misura  della  forza  pubblica  anziché 
contro  i depositari  della  forza  : contro  l’arma  anziché 
contro  il  braccio  : perocché  vi  sia  una  parte  dell’  umana 
esistenza,  che  deve  rimanere  indipendente  e libera  da 
ogni  ingerenza  sociale,  vi  sierlo  diritti  individuali  invio- 
labili e sacri  per  ogni  sociale  autorità;  la  quale  non  po- 
trebbe offenderli  o calpestarli  senza  venire  meno  al  pro- 
prio istituto  primordiale,  che  è quello  di  assicurarne  il 
pacifico  e libero  esercizio.  « La  ricognizione  astratta,  ei 
lasciò  scritto,  della  sovranità  popolare  non  accresce  per 
nulla  la  somma  della  Libertà  negli  individui,  e se  si 
attribuisce  a questa  sovranità  un’  indebita  estensione, 
la  libertà  può  essere  perduta  malgrado  quel  principio 
o per  opera  del  medesimo.  » 

Debbo,  vicino  a quello  di  B.  Constant,  rammentare 
il  nome  e 1*  opera  del  Daunou,  che  sul  principio  di 
questo  secolo,  colle  medesime  intenzioni  e cogli  stessi 
convincimenti  agitava,  nel  Saggio  sulle  Garanzie  In- 
dividuali, la  questione  della  Libertà  sotto  l’ aspetto 
della  limitazione  del  potere  sovrano  in  difesa  e rivendi- 
cazione dei  Diritti  dell’  Uomo  Individuo.  I quali  per  il 
Daunou  consistono  nella  sicurtà  della  persona,  nella 
proprietà,  nella  libertà  dell’  industria,  delle  opinioni  o 
dell*  Opinare , come  direbbe  un  nostro  Filosofo  del  Di- 
ritto. 1 La  tutela  dell’  individualità  umana  ò il  fine  prin- 
cipalissimo della  Sovranità,  il  titolo  e la  misura  di 
ogni  legittimità  di  governo.  La  Sovranità  non  ò giu- 
stificata, secondo  il  Daunou,  se  non  in  quanto  é ne- 


1 Luigi  Rossi,  Bibliotecario  della  I».  Università  di  Modena,  scrisse  un 
acuto  ed  elegante  libro  intitolato  Iteli’  Opinare , ed  un  volume  di  Pensieri 
sulla  Filosofia  del  Diritto,  che  per  la  pcllcgrinità  c profondità  dell*  idee  parmi 
uno  de*  portati  dell’  ingegnio  italico  onde  più  si  onori  questa  dottissima 
Provincia  e meritò  di  venire  analizzalo  nell’opera  dell’illustre  Cav.  V.  Pa- 
gano sul  Diritto  Universale  allato  i lavori  di  Mamiani,  di  Boneompagni 
Centofunti,  Albini,  Cattara-Lettieri,  Rosmini  e Gioberti.  Ultimamente  questo 
forle  e modestissimo  pensatore  pubblicò  un  opuscolo  Sulla  Pena  di  Morte 
e ur.a  critica  del  libro  di  A.  Gabelli  sull'  i'oino  e le  Sciane  Morali. 
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cessaria  ad  impedire  che  la  libertà  degli  uni  usurpi  od 
offenda  quella  degli  altri.  L’ inviolabilità  della  persona 
umana  in  tutte  le  sue  manifestazioni  incolpevoli:  ecco 

10  scopo  essenziale  di  tutto  l’organamento  costituzionale: 

11  domma  fondamentale  di  tutta  la  Scienza  ed  Arte  di 
Stato,  secondo  Daunou.  Il  quale  saviamente  mostrò 
come  il  conseguimento  della  indipendenza  e libertà  in- 
dividuale non  fosse  subordinato  a nessuna  forma  par- 
ticolare di  costituzione  politica,  e alto  affermò  quella 
non  dimenticabile  verità:  che  nel  fatto  di  Costituzioni 
la  migliore  e quella  di  cui  un  popolo  sa  meglio  servirsi. 

Quando  un’  idea  è matura  e risponde  così  all’  uni- 
versale condizione  delle  menti,  al  grado  del  loro  avan- 
zamento nel  cammino  della  verità,  come  allo  stato 
della  civiltà,  alle  esigenze  di  un  dato  periodo  di  pro- 
gresso sociale,  sorge  simultaneamente  in  più  luoghi, 
si  manifesta  a tutte  le  estremità  del  mondo  civile,  e 
spesso  avviene  che,  all’  insaputa  gli  uni  degli  altri,  gli' 
ingegni  più  fortunati  per  altezza  di  intuito  presago, 
collaborino  in  silenzio  al  trionfo  dello  stesso  principio. 
Così  fino  dal  1792  in  Germania  il  creatore  delle  mo- 
derna filologia,  Guglielmo  Humboldt,  componeva  quel 
famoso  Saggio  sui  limiti  detrazione  governativa,  che, 
pubblicato  16  anni  dopo  la  morte  dell’Autore,  nel  1851, 
doveva  comparire  tanto  lieto  di  quell’ immortale  gio-' 
vinezza  che  previlegia  l’ opere  originali  che  il  vero  In- 
gegno toccò  del  suo  potente  e luminoso  sigillo,  e tanta 
parte  doveva  avere  nel  rivolgimento  delle  idee  e in  quel 
salutare  indirizzo  degli  studii  intorno  alla  Libertà,  che 
abbiamo  segnalato. 

È noto  infatti,  che,  come  1’ Humboldt  nel  1792  pro- 
pugnava le  idee  di  quella  Scuola  Costituzionale,  che  in 
Francia  aveva  poc’anzi  avuto  ad  interpreti  Necker  e 
Mirabeau  e nella  grande  Riforma  del  1789  goduto  il 
plauso  dell’  opinione,  finché  non  sorse  la  Rivoluzione 
e la  sanguinosa  demagogia  del  1793  a sperderne  gli  in- 
segnamenti, così  alle  sue  idee  si  inspirava  G.  Stuart- 
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Mill,  il  cui  aureo  libro  Della  Libertà  porta  sulla  prima 
pagina  una  sentenza  del  grande  Alemanno.  E che  scopo 
si  propose  nelle  sue  meditazioni  sulla  Libertà  questa 
mente  suprema  dell’ odierna  Inghilterra?  Determinare  i 
limiti  del  potere  che  la  Società  possa  legittimamente 
esercitare  sull’  Individuo.  « È una  questione,  egli  dice, 
che  raramente  fu  per  l’ addietro  proposta  e discussa  in 
termini  generali.  Ma,  per  la  sua  presenza  latente , questo 
problema  ha  un’influenza  profonda  sulle  controversie 
politiche  del  giorno  : ben  tosto  la  saluteranno  questione 

VITALE  DELL’  AVVENIRE.  » 

Intanto  essa  forma,  si  può  ben  dire,  il  punto  cul- 
minante di  tutto  le  discussioni  e rivelazioni  del  pen- 
siero contemporaneo.  Intorno  a lei  si  combattono  le 
grandi  battaglie  dell’  intelligenza  speculativa,  dalle  quali 
dipende,  in  ultimo  resultato,  l’ indirizzo  della  politica 
universale  e il  destino  della  civiltà.  • 

* Riconosciuta  questa  nuova  posizione  del  Problema 
della  Libertà,  dobbiamo  procedere  oltre  a vedere  come 
esso  venga  universalmente  risoluto. 

/ Qui  ci  troviamo  dinnanzi  due  grandi  correnti  di 
opinioni,  per  diametro  opposte.  Chò  al  proposito  nostro 
non  giova  tenere  conto  di  quelle  dottrine  intermedie 
o di  conciliazione:  le  quali,  quanto  riescono  utili  tal- 
volta nella  pratica,  come  espedienti  di  transazione  fra 
un  ordine  che  si  sfascia  e un  sistema  che  sta  per  pren- 
derne il  posto,  quanto  tornano  acconce  a indirizzare 
con  lume  di  opportuni  consigli  le  immediate  applica- 
zioni e gli  uffici  dell’Arte,  altrettanto  sono  sfornite  di 
vero  e proprio  valore  scientifico  come  Teorie. 

Delle  due  opposte  dottrine,  lo  quali  si  contendono 
in  oggi  l’ impero  degli  intelletti,  come  il  governo  del- 
P umane  congregazioni,  volendo  spiccatamente  e con 
risentiti  contorni  raffigurare  l’aspetto,  diremo:  che  la 
prima,  cioò  la  più  antica,  logicamente  conduce  all’on- 
nipotenza ed  all’apoteosi  dell’autorità  e dello  Stato  — 
la  seconda,  che  ò più  recente  ed  ha  per  sò  l’ avvenire, 
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mena  diritto  alla  glorificazione  dell’Individuale  Libertà. 
L’  una  moltiplicare  vorrebbe  ad  ogni  momento  e leggi 
e regolamenti  e ordini  uniformi:  l’altra  si  compiace 
nella  semplificazione  degli  ordini  legali,  nella  distru- 
zione delle  regole  e de’  precetti  che  offendono  o diffi- 
cultano  F indefinita  varietà  dell’  opere  umane. 

XII. 

È prezzo  dell'  opera  il  considerare,  che  il  dualismo 
delle  opposte  correnti  di  opinioni,  che  dividono  il  mondo, 
si  verifica  in  ordine  a tutte  le  grandi  e universali  que- 
stioni del  secolo. 

Dovunque  e in  tutte  le  sfere  della  vita  sociale  noi 
troviamo  di  fronte,  F un  contro  F altro  armato,  questi 
due  principi! : l’uno,  che  aspira  a governare  l’umanità 
coll’  uniforme  ed  esteriore  magistero  dell’  Unità  nella 
regola  e nella  servitù,  F altro  che  si  sforza  di  emancep- 
parne  F intime  forze  rendendo  alle  esistenze  individuali 
la  piena  autonomia  e la  disposizione  libera  delle  loro 
varie  facoltà. 

Il  dualismo  fra  la  libertà  individuale  e il  dispotismo 
collettivo  si  vede  nell’  ordine  religioso,  oggi  più  spic- 
cato che  mai.  Come  esattamente  giudica  E.  Vacherò t, 
mentre  in  Roma  coll’  elaborazione  del  Domma  dell’  In- 
fallibilità Papale  si  tenta  ridurre  il  Cristianesimo  all’ul- 
tima formula  della  dispotica  unità  ed  all’  estrema  cen- 
tralizzazione della  servitù;  voi  vedete  all’opposto,  come 
quel  Teismo  Cristiano  o Cristianesimo  Liberale , di  cui 
T.  Mamiani  nella  Teorica  della  Religione  e dello  Stato 
parla  con  tanta  levità  di  giudicio  e sconosce  manife- 
stamente l’altissima  importanza,  rappresenta  l’estremo 
confine  della  libertà  e F ultima  evoluzione  del  disaccen- 
tramento religioso  iniziato  da  Lutero. 

Il  dualismo  ò visibilissimo  nell’  ordine  economico, 
nel  quale,  appena  promulgata  la  libertà  dell’  industrie  e 
dei  commerci,  non  tardarono  a manifestarsi,  insieme  coi 
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nuovi  fenomeni  del  Pauperismo , lo  due  opposte  Scuole 
o sistemi,  per  mettervi  riparo:  l’Economia  Politica,  fe- 
dele alle  sue  tradizioni  liberali  e agli  insegnamenti  dei 
suoi  fondatori,  e il  Socialesimo. 

Il  dualismo  si  incontra  nell’  ordine  politico,  e basta 
ad  alterare  l’antica  nomenclatura,  a scomporre  le  vec- 
chie ed  usuali  classificazioni  dei  partiti:  perocché  più  non 
si  contenda  soltanto  fra  i partigiani  delle  tradizioni  e i 
fautori  del  progresso;  ma  questa  lotta  tra  gli  amici  del 
vecchio  e i partigiani  del  nuovo  si  complichi  in  oggi 
di  un  altro  problema  e di  un’altra  contesa:  fra  i so- 
stenitori della  illimitata  sovranità  nazionale  e i difen- 
sori dell’  umana  individualità. 

Il  dualismo  è più  ardente  che  mai  nell’ ordine  mini- 
strativo:  e quando  mai,  per  modo  di  esempio,  si  udì 
a parlare  e disputare  tanto  di  accentramento  e disac- 
centramento, di  unità  cancelleresca  e di  libertà  munici- 
pale, quanto  oggi  in  Italia? 

Dovunque  voi  trovate  alle  prese  questi  due  elementi 
dell’  Individualità  e dell’  Autorità. 


XIII. 


Se  la  bontà  di  un  sistema  e l’ eccellenza  di  una  dot- 
trina si  avesse  a misurare  sulla  virtù  e sull’ ingegno 
degli  interpreti  suoi  e sulla  fecondità  delle  Scuole,  che 
la  propugnano,  difficilmente  potrebbe  contendersi  alla 
teorica  dell’Individuale  Libertà  il  primato  e la  maggio- 
ranza rispetto  a tutte  le  opinioni  che  le  stanno  di 
contro.  Se  la  dottrina  socialistica  può  numerare  una 
splendidissima  sequenza  di  illustri  antenati,  quella  dcl- 
l’ Individualismo  può  a giusto  titolo  vantarsi  di  impe- 
riare le  più  nobili  intelligenze  dell’età  nostra.  Nò  le 
manca  un’inclita  genealogia.  Per  non  risalire  tant'alto 
nell’ordine  dei  tempi,  basterà  ricordare  il  nome  e la 
dottrina  giuridica  di  Emmanuele  Kant,  che  primo  fondò 
il  diritto  naturale  su  i principii  della  Ragione,  resul- 
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tanti  dallo  studio  della  natura  c società  umana  e lo 
concepì  siccome  — il  beninsierae  delle  condizioni  sotto 
le  quali  la  Libertà  esteriore  di  ciascuno  può  coesistere 
colla  Libertà  di  tutti:  diffinizione  dell’ ordine  giuridico, 
la  quale  fu  giustamente  salutata  vera  formula  scienti- 
fica del  moderno  liberalismo  politico , e che  conduce 
ad  assegnare  per  ufficio  essenziale  dello  Stato  la  san- 
zione e la  custodia  dei  diritti  assoluti  dell’  Uomo.  Nò 
vuoisi  omettere  di  notare  la  mirabile  corrispondenza 
delle  conclusioni  a cui,  rispetto  alla  soluzione  del  pro- 
blema liberale,  pervengono  in  questo  Secolo  tutte  le 
ricerche  sociali  e le  scuole  più  diverse  sotto  ogni  altro 
riguardo.  La  medesima  missione  negativa,  che  all’ Au- 
torità veniva  a determinare  il  Critico  della  Ragion 
Pura,  già  era  stata  segnata  in  nome  degli  interessi 
materiali  e come  conseguenza  dell’Ordine  loro  Natu- 
rale dalla  scuola  del  lasciar  fare  e del  lasciar  pas- 
sare. La  guerra  mossa  dagli  Economisti,  che  direi  or- 
todossi, all’  ingerenza  governativa  nelle  materie  indu- 
striali, si  riscontrava  fino  da’ primi  anni,  che  seguirono 
alla  caduta  del  colosso  napoleonico,  cogli  sforzi  della 
scuola  costituzionale  per  fondare  la  libertà  nell’ordine 
. politico.  In  Inghilterra,  mentre  la  smania  delle  Costitu- 
zioni architettate  razionalmente  veniva  combattuta  da 
Burke  in  nome  del  diritto  storico  della  nazione,  riceveva 
un  colpo  mortale  dalla  dottrina  di  Malthus:  il  quale  sap- 
piamo tutti,  che  fu  indotto  a ricercare  storicamente  e 
sperimentalmente  la  legge  della  popolazione,  da  lui 
sotto  forma  matematica  presentata:  forma  ch’io  tra 
parentesi  non  istarò  a dire  se  abbia  più  nociuto  che 
giovato  alla  diritta  intelligenza  del  sistema;  sopra  tutto 
dal  desiderio  di  reagire  contro  l’ Utopia  del  suo  con- 
terraneo Godwin  intitolata:  Giustizia  Politica  e tutta 
incardinata  sull’  idea  allora  moltissimo  diffusa,  che  tutto 
il  male  sociale  provenga  dall’  imperfezione  degli  ordini 
politici  e dalla  malvagità  de’  governi. 
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In  Francia  ai  nobili  conati  di  Constant  e di  Daunou 
per  restringere  la  sovranità  all’ unica  funzione  tutelare 
del  Diritto  Individuale  rispondono  le  sapienti  ricerche 
e gli  studi  gravi  del  Censore  Europeo,  l’opera  solenne 
di  G.  B.  Say  e que’  due  generosi  intelletti,  cotanto  degni 
di  comparire  insieme,  che  già  ricordammo,  Carlo  Comte 
e Dunoyer;  amendue  strenuamente  affaccendati  a dissi- 
pare le  illusioni  del  progresso  sociale  fondato  sull’esten- 
sione e sull’  iniziativa  dei  pubblici  poteri,  entrambi  co- 
raggiosamente intesi  a dimostrare  co*  fatti  storici  i 
meglio  scelti  e i più  ingegnosamente  comparati  : « che 
« i maggiori  ostacoli  al  miglioramento  sociale  nascono 
« da  coloro  stessi  che  più  ne  dovrebbero  profittare  e 
« che  invece  cospirano  perpetuamente  ad  impedirne  la 
« effettuazione  » come  si  esprime  il  Blanqui,  che  non 
sappiamo  con  quanto  discernimento  abbia  agglomerato 
nel  Cap.  XLI  della  sua  Istoria  dell * Economia  Politica , 
sotto  l’ arbitraria  rubrica  di  scuola  sociale  francese, 
nientemeno  che  questi  due  grandi  sostenitori  della  Li- 
bertà dell’  industria,  questi  due  freddi  e severi  maltu- 
siahi  col  buon  Sismondi  e col  Visconte  di  Villeneuve- 
Bargemont!  I Nuovi  Principii  colla  Libertà  del  La- 
voro: r Economia  Politica  Cristiana  col  Trattato  di 
Legislazione  ! Che  devono  essere  non  poco  stupefatti 
di  trovarsi  insieme.  • 

XIV. 

L’antagonismo  fra  le  due  grandi  direzioni  del  pen- 
siero moderno  e la  contraddizione  fra  la  Scuola  del- 
l’ Individualità  e quella  dell’  Onnipotenza  Statuale  si 
inarcerbì  e proruppe  in  guerra  violentissima  a cagione 
sopratutto  de’ nuovi  problemi,  o per  meglio  dire  degli 
aspetti  nuovissimi  sotto  i quali  venne  a proporsi  l’an- 
tico problema  dell’  Uguaglianza,  e delle  condizioni  stra- 
ordinarie nelle  quali  sotto  il  reggimento  della  libera 
industria  venivano  a trovarsi  le  Classi  Lavoratrici. 
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I dolori,  le  miserie  di  tanta  parte  della  famiglia 
umana;  a cui  sembrava  che  la  Rivoluzione  politica  e 
giuridica  non  avesse  recato  la  Libertà  de1  movimenti 
che  per  far  loro  sentire  più  dura  la  impotenza  a muo- 
versi, e l’Eguaglianza  ne’ Diritti  che  per  meglio  rive- 
lare la  disuguaglianza  delle  condizioni  economiche;  par- 
vero una  sanguinosa  e solenne  smentita  al  programma 
liberale  dell’  epoca  nuova,  ed  un’  accusa  di  falsità  o di 
insuffìcenza  alle  dottrine  che  lo  avevano  formulato. 

Tre  grandi  obbiezioni  si  mossero  alla  dottrina  eco- 
nomica fondata  sull’  Autonomia  dell’  Individuo  : le  quali 
mi  ò necessario  di  qui  ricordare  brevemente  a fine  di 
indicare  con  tutta  chiarezza  T intento  speciale  del  mio 
lavoro  e T logico  nesso  onde  cogli  scritti  e coi  pensieri 
di  tanti  valent’  uomini  si  collega. 

I.  Si  accusò  la  Scuola  Economica  di  avere  scono- 
sciuto il  principio  dell’  umana  Socievolezza  e calpestato 
il  sentimento  della  Fratellanza  e il  domma  dell’Ugua- 
glianza, incamminando  l’ Umanità  per  un  sentiero  dove 
non  doveva  incontrare  che  1’  Anarchia  degli  Interessi 
come  principio  costituzionale  : l’ oppressione  degli  Operai 
da  parte  de'  Capitalisti  per  risultato  : V esaltazione  del- 
T Egoismo  da  un  lato,  la  disperazione  del  Pauperismo 
dall’  altro. 

II.  Si  rinfacciò  alla  Scuola  Economica  l’ assenza 
di  ogni  ideale  dalle  sue  concezioni  inorganiche  della 
Società  e l’esclusiva  glorificazione  degli  interessi  a 
scapito  dei  principii,  l’apoteosi  della  materia  a detri- 
mento dello  spirito,  la  declinazione  dell’  elemento  mo- 
rale e la  prevalenza  di  un  vulgare  Epicureismo  in  tutte 
le  sfere  del  vivere  comune. 

III.  Si  rimproverò  alla  Scuola  Economica  la  par- 
zialità de'  suoi  principii  fondamentali,  l’ angustia  dei 
suoi  metodi  e la  loro  soverchia  solitudine  o separa- 
zione dagli  elementi  giuridici,  storici  ed  etici  della 
scienza,  della  vita  e dell’ ordine  sociale. 


140 


INTRODUZIONE 


Difetto  di  virtù  organizzatrice  — di  idealità  — di 
metodo:  ecco  a quali  capi  possono  ridursi  le  critiche 
mosse  al  concetto  economico  della  Scuola  Liberale.  Le 
quali  tre  critiche  si  può  dire,  che  venissero  indirizzate 
contro  tutte  le  dottrine  giuridiche,  amministrative  e 
politiche  fondate  sul  principio  dell’ Individualità  Umana 
e sulla  limitazione  rigorosa  della  Sovranità  all’  ufficio 
di  semplice  custode  di  quella. 

Le  necessità  della  difesa  imponevano  alla  Scuola 
Liberale  un  triplice  dovere  da  compiere  di  fronte  a 
due  specie  di  avversari. 

Gli  uni,  impauriti  e disgustati  dalle  condizioni  di 
questa  nuova  società  atomistica,  come  l’ Hegel  di- 
rebbe, senza  cemento,  data  in  balia  di  una  sfrenata 
concorrenza,  di  una  perpetua  mobilità  di  uomini  e di 
cose,  tutta  calcolo  e materia,  egoismo  e anarchia,  si 
refugiarono  nello  asilo  delle  tradizioni  e fantasticarono 
la  conservazione  od  il  restauro  di  tutte  le  grandi  In- 
stituzioni  organiche,  come  la  Chiesa,  il  Diritto  Canonico, 
la  Corporazione,  il  Patronato  Aristocratico,  la  Benefi- 
cenza e tutte  le  civili  ingerenze  del  Clero,  tutte  le 
forme  del  reggimento,  che  dissero  paterno. 

Gli  altri  fuggirono  collo  spirito  indignato  contro  i 
disordini  e le  sofferenze  popolari  del  Presente,  non  per 
consolarsi  nella  motta  poesia  delle  memorie  e nell' im- 
magine religiosa  del  Passato,  ma  per  correre  dietro 
alla  fata  Morgana  di  ,un  Avvenire  popolato  di  sogni 
più  o meno  splendidi  e generosi  di  umana  felicità  e 
di  sociale  perfezione. 

I primi  come  i secondi,  i sognatori  del  Medio  Evo 
come  i disegnatori  dell’  Utopia,  concordavano  nel  dif- 
fidare dell’  Individuale  Libertà  e nel  negare  la  potenza 
di  organizzazione,  che  portano  seco  le  Leggi  dell’Or- 
dine Economico  Naturale.  * 

Occorreva  pertanto  alla  Scuola  Liberale  di  dimo- 
strare questi  tre  punti. 
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I.  Che  le  forze  umane  rese  libere,  che  gli  inte- 
ressi di  tutte  le  classi  emanceppati  da  ogni  arbitraria 
tutela,  abbandonati  all’  impulso  della  loro  spontaneità, 
tendono  ad  ordinarsi  e riescono  ad  armoniche  combi- 
nazioni. In  altri  termini:  che  la  Libertà  porta  in  sè  la 
Legge  della  propria  sistemazione  razionale:  e che  in 
essa  gli  ordini  sfortunatissimi  dell’  umano  consorzio 
trovano  la  migliore  guarentigia  e la  suprema  condi- 
zione del  loro  benessere  e del  loro  miglioramento. 

II.  Che  le  verità  dell’  ordine  economico  si  accor- 
dano benissimo  con  tutti  gli  eterni  principi!  della  Giu- 
stizia e del  Dovere  : come  nella  realtà  lo  svolgersi  della 
ricchezza  e il  progresso  materiale  si  armonizza  colla 
spiritualizzazione  educatrice  di  tutte  le  più  nobili  po- 
tenze dell’  Umanità. 

III.  Che  nell’  Unità  organica  dei  principii  e nella 
compiuta  evoluzione  del  Metodo  l’ elemento  economico 
della  vita  sociale  deve  trovarsi  armoniosamente  col- 
legato e soggetto  alle  condizioni  che  universalmente 
rendono  possibile,  sicura  e progressiva  la  scienza  dello 
civili  società. 

Risultano  dalle  cose  discorse  due  notabili  verità,  per 
quel  ch’io  ne  sento.  La  prima,  che  all’  ultima  perfezione 
della  scienza  economica  e sociale,  secondo  clic  le  nuove 
condizioni  e i massimi  bisogni  del  mondo  civile  la  do- 
mandano, più  non  poteva  bastare  un  ufficio  ed  un  ca- 
rattere meramente  negativo  e critico,  ma  era  neces- 
saria l’arrota  di  un  elemento  e di  una  parte  al  tutto 
organica  e positiva:  imperocché  più  non  bastasse  di- 
struggere i vincoli  antichi  e lo  artificiali  organizzazioni 
che  incepparono  1’  umana  attività  e la  costringono  a 
sterilire  o deviare  dalie  sue  naturali  sorgenti  di  pro- 
sperità e di  potenza:  ma  occorresse  anche  di  esporre 
l’ edilizio  e l’ armonia  di  tutto  un  mondo  novello  fon- 
dato sulla  Libertà  e sulle  Leggi  della  natura.  Risulta 
in  secondo  luogo,  che  le  deplorate  autonomie  fra  l’ele- 
mento economico  e le  altre  parti  co  istitutive  della 
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vita  sociale  non  procedono  che  dal  difetto  delle  dot- 
trine, e più  che  della  natura  delle  cose  sono  conse- 
guenza del  corto  o parziale  vedere  degli  uomini,  che 
è quanto  dire  deir  imperfezione  e dell’  insuffìeenza  dei 
metodi  conoscitivi.  Onde  si  conferma  ancora  una  volta 
come  la  felicità  compiuta  e il  progresso  integrale  del 
consorzio  umano  colia  perfezione  e bontà  compiuta  del 
Metodo  e della  Scienza  si  colleghi. 

La  Scienza,  infatti,  è una  come  la  vita,  come  1*  uni- 
verso. Se  per  la  debolezza  e limitazione  delle  facoltà 
nostre  intellettuali  siamo  costretti  a creare  tanti  com- 
partimenti o divisioni  del  sapere  quanti  sono  gli  or- 
dini o gli  aspetti  delle  cose  conoscibili  e dobbiamo  pro- 
cedere per  analisi  successiva  ad  esplorare  in  seperato 
le  diverse  faccette  di  questo  infinito  poliedro  della  ve- 
rità, che  contempliamo;  dobbiamo  pur  sempre  conside- 
rare, come  le  partizioni  da  noi  artificialmente  introdotte 
per  i bisogni  e le  comodità  del  metòdo  nelle  idee,  sieno 
tutta  opera  dell’  intelletto  e artificio  subbiettivo,  desti- 
tuite di  ogni  reale  sussistenza  fuori  di  noi,  nell’  obbietto 
unico  del  nostro  intendere,  dove  tutto  esiste  legato  e 
armonizzato.  Sicché  al  lavoro  analitico,  che  separa,  e 
decompone,  distingue  ed  isola,  deve  subentrare  e col- 
legarsi la  sintesi  unificatrice,  che  riproduce  in  sè  l’ uni- 
versale accordo  delle  idee  e degli  enti:  cancellando 
quelle  artificiali  lacune  e smembramenti  che,  quasi  im- 
palcature, ponti  e centine  di  un  edificio  in  costruzione, 
cessano  di  essere  necessarie  tosto  che  questo  sia  al- 
zato e compiuto. 

E poiché  le  diverse  parti  dell’  ordine  reale  non  si 
adeguano  per  qualità  e grado,  ma  formano  un  sistema 
di  forze  in  fra  loro  gerarchicamente  disposte,  la  scienza, 
come  specchio  fedele  del  reale,  deve  rappresentarci  co- 
desta gerarchia  degli  enti:  deve  cioè  contenere  in  se 
tale  dispensazione  e coordinazione  di  elementi  che  le  ve- 
rità prime  servano  di  fondamento  alle  seconde,  e queste 
alle  terze  e via  discorrendo  per  li  diversi  rami  della 
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enciclopedia;  di  guisa  che  ogni  scienza,  mentre  da  un 
lato  si  appoggia  ne’  suoi  postulati  ad  una  scienza  su- 
periore od  anteriore  che  le  somministra  il  punto  di 
partenza  e come  il  programma  compendioso  delle  sue 
indagini,  viene  d’  altra  parte  a servire  colle  sue  ultime 
risultanze  di  fondamento  e di  postulato  ad  altra  disci- 
plina sottostante:  e nell’ edifìcio  del  sapere  umano,  come 
ne’  materiali  edifici,  tutte  le  parti  si  servono  reciproca 
mente  di  contrappeso  e di  sostegno. 

I più  grandi  errori,  i più  funesti  deviamenti  dello 
spirito  umano  nella  ricerca  del  vero  intorno  all'umana 
natura  e alla  società  civile  nacquero  appunto  dai  metodo 
esclusivo  e parziale,  elio  faceva  smarrire  nell’analisi 
dei  particolari  il  vincolo  di  ogni  fenomeno,  di  ogni  que- 
stione, di  ogni  vero  determinato  coll’  unità  armonica 
della  vita  e dell’  essere.  Il  che  bene  avverte  il  Min- 
ghetti  nel  II.  Della  Economia  Pubblica,  là  dove  spiega 
il  vero  carattere  e la  diffinizione  della  Scienza,  che  tanto 
gli  deve.  « Io  estimo,  egli  dice,  che  se  altri,  procedendo 
negli  studi  economici,  pigli  un  concetto  dell’  uomo  al 
tutto  astratto  dalle  sue  propensioni  o dalle  sue  facoltà 
più  nobili;  egli  ci  farà  mala  prova,  e riuscirà  a con- 
clusioni monche  ed  imperfette.  » 

A me  parve  dunque  venuto  il  momento  di  presentare 
in  qualche  modo  il  disegno  di  una  sintesi  sociale,  dove 
il  principio  supremo  di  tutte  le  verità  riguardanti  1’  or- 
dine degli  umani  consorzi,  apparisse  in  tutta  la  chia- 
rezza e universalità  de’  suoi  rapporti  colle  questioni 
più  gravi  della  civiltà  nostra,  si  rivelasse  in  tutta  la 
fecondità  delle  sue  armoniche  conseguenze. 

Ciò  posto  io  mi  sono  domandato  dove  poteva  tro- 
varsi egli  mai  questo  vero  eccelso,  questo  principio  fon- 
damentale di  tutte  le  morali  e politiche  discipline,  che 
servire  doveva  loro  di  vincolo  universale  e di  comune 
fondamento. 

Non  indugiai  a rispondermi  che  tale  principio  uni- 
ficatore e armonizzatore  della  verità  e degli  elementi 


144 


INTRODUZIONE 


tutti  del  vivere  sociale  non  poteva  ricavarsi  che  dal- 
T Umana  Natura,  candidamente  interrogata. 

Ma  nella  Natura  Umana  1*  unità  fondamentale  della 
vita  si  dirompe  e si  esplica  in  una  varietà  di  attributi 
e di  facoltà  fornite  di  caratteri  loro  proprii:  e nel- 
TUorno  si  riscontra  siccome  in  miniatura  quella  me- 
desima disuguaglianza  o gerarchica  ordinazione  di  ele- 
menti, che  per  tutto  il  creato  si  manifesta. 

Quale  dunque  fra  le  diverse  facoltà  umano,  quale 
tra  gli-  elementi  primordiali  del  nostro  essere,  assume- 
remo a fondamento  primo  della  scienza  e dell’ordine- 
sociale  ? 

Quello,  io  mi  risposi,  che  nella  costituzione  organica 
dell1  Uomo  siede  alla  cima  di  tutte  le  forze  che  la  com- 
pongono, sovrasta  a tutte  per  dignità,  per  altezza  di 
uffici  e nobiltà  di  indole,  e forma  non  pure  il  centro 
regolatore,  il  sovrano  governatore  di  tutte  le  facoltà 
sottostanti,  ma  e l’ essenza  specifica  e la  sostanza  pro- 
pria dell’  Umana  Natura. 

Questa  facoltà  principe  è la  Volontà  Libera  del- 
1’  Uomo. 

L’  Uomo  ò libe  ro  per  natura  e tale  deve  mantenersi 

I.  Rispetto  alle  facoltà  inferiori  dell’ essere  suo 

II.  Rispetto  agli  altri  uomini 

III.  Rispetto  alle  forze  della  natura,  che  lo  circonda. 

Se  una  è la  vita  e la  natura  umana  in  sò  medesima, 

triplice,  come  ogun  vede,  è il  rapporto  in  che  si  esercita 
la  sua  massima  prerogativa,  che  Libertà  si  chiama: 
rispetto  cioò  al  corpo,  alla  società,  all’  universo  fisico. 
E perchò  pienamente  si  adempia  il  voto  supremo  della 
Natura  nell’ Uomo:  che  egli  sia  libero  e si  mantenga 
tale,  si  richiedono  tre  universali  condizioni  negative, 
alle  quali  corrispondono  tre  ordini  di  funzioni  positive. 
Si  richiede  che  l’ Uomo  non  subisca  la  fatalità  della 
forze  inferiori  che  lo  compongono,  non  patisca  la  vio- 
lenza materiale  o legalo  de’  suoi  simili  in  società,  non 
solfra  della  parsimonia  o avversità  della  circostante  na- 
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tura.  La  prima  specie  di  serviti!  si  chiama  vizio,  igno- 
ranza, istinto,  passione:  la  seconda  ingiustizia,  dispo- 
tismo, onnipotenza  governativa:  la  terza  si  chiama  bar- 
barie, miseria,  inopia  L’Umanità  si  difende  contro  queste 
tre  forme  di  servaggio,  che  tendono  ad  offuscare  in  lei 
il  tipo  della  sua  perfezione,  e lo  contendono  1’  adempi- 
mento del  suo  destino:  che  ò di  essere  libera  e rimaner 
tale,  — con  tre  ordini  di  argomenti  e di  uffici,  i quali 
abbracciano  colle  loro  relazioni  e appartenenze  ideali  e 
pratiche  tutta  1*  economia  della  civiltà,  della  società, 
della  scienza  e della  vita. 

I.  Colla  morale  santificazione  dell’arbitrio  mediante 

* 

la  Istruzione  Educatrice,  la  Scienza,  le  Arti  del  Bello,  le 
Lettere,  la  Religione  e la  Famiglia.  È questo  il  dominio 
e la  sfera  propria  della  Libertà  dell’  Uomo  interiore. 

II.  Coll’  ordinamento  del  diritto,  collo  Stato,  col 
sistema  delle  garanzie  costituzionali,  co’ Tribunali  colle  . 
Leggi  colla  forza  armata  alla  difesa  dell’  interna  ed  este- 
riore sicurezza  della  nazione.  È questo  il  campo  ove 
si  attua  la  Libertà  esterna  o giuridica  dell’  Uomo. 

III.  Col  Lavoro,  colla  Proprietà,  coll’  Industria, 
colla  moltiplicazione,  diffusione  e conservazione  della 
Ricchezza.  È questo  il  dominio  della  Libertà  umana  ri- 
spetto alle  forze  materiali  dell’  universo. 

Se  una  è la  vita,  sebbene  con  tre  ordini  di  fa- 
coltà e di  relazioni  si  esplichi  e si  muova,  una  pure 
è la  legge  che  le  sovrasta,  uno  è l’ Ordine  che  di 
ogni  parte  la  circonda  e la  impera,  sebbene  questa 
Legge  o quest’ordine  sotto  tre  universali  aspetti  si  ri- 
veli e in  tre  specie  di  fenomeni  e di  relazioni  si  faccia 
sentire:  1°  Come  imperativo  categorico , o Legge  del 
Dovere,  nel  santuario  della  coscienza  alla  Volontà;  come 
Logica  all’ Intelletto,  come  Estetica  all’ Immaginazione, 
come  Religione  al  Sentimento.  II0  Come  Diritto  ed  Or- 
dine Giuridico  nello  Stato.  IIP  Come  Legge  Economica 
ed  Ordine  Industriale  all*  umana  operosità  volta  a sog- 
* giogare  la  natura  per  non  esserne  soggiogata. 

IO 
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Io  mi  sono,  dunque,  proposto  di  studiare  P essenza 
dell*  Umana  Libertà  dall’  altezza  di  quel  Principio,  nel- 
1'  unità  del  quale  la  Morale,  il  Diritto,  1’  Economia,  ri- 
trovano il  comune  fondamento  e la  origine  comune  delle 
loro  dottrine:  in  quell’universale  aspetto  del  vero,  ove 
tutte  le  verità  parziali  e parzialmente  esposte  si  ricono- 
scono figlie  di  una  medesima  ed  unica  Idea  e nel  mutuo 
riconoscimento  delle  loro  originali  fattezze  pongono 
fine  a que’  dissidii,  a quelle  scambievoli  inimicizie,  che 
dall’  essere  rimaste  per  tanto  tempo  separate  nasce- 
vano e di  tanti  guai  furono  e sono  cagione  all'  umano 
consorzio.  Io  considero,  per  conseguenza, 

I.  La  Libertà  nell’  Ordine  Morale 

II.  La  Libertà  nell’  Ordine  Giuridico 

III.  La  Libertà  nell’  Ordine  Economico. 

Tale  doveva  essere  necessariamente  la  naturale  e 

. logica  partizione  dell’  opera  mia. 


XV. 


Nel  ricondurre  le  sparse  fila  e le  discordi  opinioni 
della  Libertà  a questa  unità  organica  e conciliatrice 
di  concetto,  noi  fummo  confortati  da  una  speranza,  che 
dobbiamo  qui  schiettamente  significare. 

Noi  vedevamo  fin' ora  regnare  un  funesto  equivoco 
in  mezzo  alla  massima  contesa,  che  dicemmo  dividere 
gli  scrittori  e le  opinioni  del  nostro  tempo  intorno  al 
problema  capitale  dell’  umano  consorzio.  L’  equivoco  mi 
pare  che  sia  questo.  Mentre  la  Scuola  o quel  complesso 
di  dottrine  e di  sistemi,  che  propugnano  i Diritti  del- 
T Individuo  e le  ragioni  della  Libera  Personalità  contro 
le  invasioni  dell’Autorità  sociale,  vengono  generalmente 
accusati  di  tendenze  egoistiche  e di  spiriti  immorali; 
perchè,  si  dice,  sconoscono  l'elemento  del  dovere,  della 
fratellanza,  della  filantropia,  dell’  Umanità  — rappresen- 
tato dalla  missione  educatrice  dello  Stato,  dagli  orga- 
nismi morali  e giuridici  della  vita,  da  tutto,  in  somma  * 
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quel  complesso  di  discipline  legali  e di  instituti  pubblici, 
che,  temperando  la  ferocia  degli  egoismi  particolari, 
spronando  lo  inerzie  colpevoli  e l’ inumane  repugnanze 
degli  individui  e la  barbarie  delle  classi  inferiori,  pro- 
movono  il  morale  e civile  avanzamento  delle  nazioni; 
mentre,  dico,  la  teorica  dell’  Individualità  è circondata 
da  un’  aureola  di  materialismo  insociale,  — lo  Dottrine 
contrario  della  Socievolezza  artificiale  e dell’Ingerenza 
Governativa  hanno  invece  l’ apparenza  di  una  moralità 
più  squisita  e profonda.  Insomma:  se  da  un  lato,  col 
proclamare  l' emanceppazione  dell’Uomo,  della  Famiglia, 
del  Comune,  della  Scuola,  della  Chiesa,  dell’Officina, 
della  Proprietà,  dalla  tirannide  delle  usurpate  attribu- 
zioni governative,  sembra  che  si  voglia  racchiudere  la 
Vita  Individuale  in  una  cerchia  angusta  di  pensieri  e 
di  interessi  e negarle  ogni  generosità  di  tendenze  uni- 
versali e qualunque  grandezza  di  intendimenti  umani 
c sociali;  pare  d’altro  lato,  che  moltiplicando  in  nome 
della  Ragione,  del  Progresso,  della  Rivoluzione  e della 
missione  civilizzatrice  dello  Stato  le  regole,  le  leggi, 
le  restrizioni  al  fine  di  indirizzare  la  società  verso  un 
certo  Ideale  di  Civiltà,  si  faccia  opera  veramente  morale 
e si  eserciti  una  specie  di  sacerdozio  civile,  un  aposto- 
lato di  beneficenza  verso  le  miserie  e le  infermità 
dell’  umano  consorzio. 

Da  un  lato  abbiamo  una  Libertà,  che  b sinonimo 
di  egoismo,  di  materialismo,  di  immobilità  e di  indiffe- 
renza verso  i dolori  delle  classi  povere:  dall’altro  una 
Autorità  che  riassume  tutte  le  virtù  e prometto  tutte 
le  benedizioni,  non  solo  temporali  ma  sopratutto  morali, 
all’  umana  famiglia.  Tale  b l' inversione  delle  parti, 
P equivoco  e la  confusione,  che  mi  indusse  a provarmi 
di  farlo  cessare. 

Se  questo  equivoco  non  si  dijegua:  se  non  si  riesce 
a togliere  dalla  fronte  del  Pensiero  Individuale  l’im- 
pronta di  immoralità  e l’ aureola  di  egoismo  sensuale, 

' che  gli  attribuiscono  i suoi  avversari,  e non  si  strappa 
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al  concetto  Autoritario  la  menzognera  insegna  di  ge- 
nerosa umanità,  che  lo  maschera,  io  non  so  come  si 
possa  ridare  alla  dottrina  liberale  la  popolarità  e l’ascen- 
dente sull’  opinione  pubblica,  che  a buon  diritto  le 
compete:  nò  come  si  possano  sradicare  dai  cervelli  e 
dalle  consuetudini  umane  le  servili  inclinazioni  al  dispo- 
tismo sociale. 

E per  rimediare  al  segnalato  sconcio  dobbiamo  ri- 
salire alle  origini  sue.  Da  che  provenne  questa  strana 
e ingiusta  estimazione  comparativa  delle  due  Opinioni, 
che  dividono  il  mondo,  in  ordino  alle  rispettive  loro 
tendenze  morali? 

Io  lo  dirò  breve,  e,  per  quanto  mi  fie  possibile,  cr- 
guto,  senza  tacere  i torti  della  Scuola,  sotto  le  cui 
insegne  mi  onoro  di  militare,  come  senza  dissimulare 
l’ingiustizia  calunniatrice  della  Scuola  contraria. 

Noi  non  possiamo  negare,  che  le  origini  della  dot- 
trina liberale,  o dell’  Individualità,  si  confondano  in 
parte  colle  vicende  di  una  filosofia  morale,  giuridica  c 
co’ sistemi  di  una  psicologia,  tutt*  altro  che  generosa  e 
profonda.  Il  Sensismo,  che  ne’  suoi  primi  propugnatori 
dell’  epoca  moderna,  non  erasi  tradotto  nell’  ordine  pra- 
tico in  cattive  conseguenze  e,  temperato,  segnatamente, 
in  Locke,  da  una  squisita  rettitudine  di  conscienza  e 
da’  principi  religiosi  del  Cristianesimo  Razionale , si  era 
contenuto  ne’  termini  di  una  analisi  incompiuta  ma  in- 
nocua dell’  umane  facoltà,  caduto  sul  continente  eu- 
ropeo nelle  mani  di  ingegni  superlativi  e tanto  più 
pronti  alle  esagerazioni  quanto  maggiore  era  l’ irrita- 
zione degli  animi  contro  la  doppia  tirannide  sacerdo-  . 
tale  e politica,  che  pesava  loro  sul  collo,  non  tardò  a 
svilupparsi  e portare  tutte  le  pestifere  conseguenze,  che 
nel  suo  grembo,  come  un  nido  di  vipere,  stavano  rac- 
chiuse. Si  fece  Materialismo  : e dalla  Francia,  sotto 
cotal  forma,  largamente  si  diffuse  con  tanto  maggiore 
rapidità  che  questa  dottrina  è per  sò  stessa  più  facile 
a popolarmente  insegnarsi,  perché  fondata  sulle  appa- 
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renze.  Le  quali  sulla  comune  degli  intelletti  e sul  volgo 
sociale  hanno  maggiore  autorità.  Ed  oltre  a ciò  si  ri- 
scontrava maravigliosamente  collo  stato  e coi  bisogni 
lungamente  compressi,  e per  sècoli  contrastati,  di  fe 
licita  corporea,  di  gaudii  sensuali  onde  l’Europa  al  ca- 
dere del  mondo  feudale  era  profondamente  travagliata. 

Questa  a me  sembra  la  migliore  spiegazione  di  qudla 
solenne  contraddizione  che  si  vede  fra  i principii  me- 
tafisici e gli  intenti  pratici  del  secolo  XVIII  o per  me- 
glio dire  di  quelle  Scuole  filosofiche,  le  quali,  partendo 
dalla  dottrina  della  sensazione  trasformata  pervenivano 
alla  promulgazione  de’  Diritti  dell ’ Uomo.  Come  mai  il 
Materialismo,  dottrina  di  schiavi,  come  la  chiama  giu- 
stamente G.  Mazzini,  ha  potuto  trovarsi  in  fondo  alle 
generose  rivendicazioni  dell’  Umana  Libertà,  ai  voti  di 
Umanità  e di  universale  Filantropia  di  una  generazione 
di  filosofi  e riformatori  cotanto  benemeriti  della  sociale 
redenzione  ? 

Il  mondo  era  stato  tenuto  per  tutto  il  Medio  Evo 
sotto  il  giogo  di  un  Ascetismo  immoderato;  l’Umanità, 
sotto  la  disciplina  del  Privilegio,  del  Monopolio  e della 
Chiesa,  aveva  sofferto  il  digiuno  e la  miseria  con  ras- 
segnazione più  o meno  silenziosa:  tutto  sotto  quel  reg- 
gimento si  opponeva  alla  moltiplicazione  ed  al  libero 
uso  della  ricchezza:  le  credenze  come  le  instituzioni,  la 
natura  come  le  leggi:  il  Cenobio,  come  la  Corpora- 
zione, le  difficoltà  insormontate  delle  comunicazioni 
come  le  pastoie  che  inceppavano  il  lavoro.  Quelli  sono  i 
secoli  della  povertà  glorificata.  Quella  è una  lunga  ma- 
cerazione dell’  umana  società.  La  Religione  che  predica, 
venerata  e temuta,  il  disprezzo  delle  gioie  terrestri, 
che  in  S.  Francesco  di  Assisi  offre  V Ideale  dell’  umana 
perfezione;  la  Scolastica  che  agita  nel  vuoto  problemi 
senza  costrutto  e destituiti  di  ogni  positiva  e pratica 
utilità,  vi  danno  l’ immagine  di  quella  vita  senza  gaudii 
e tutta  tribolazioni. 
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Il  mondo  moderno  si  apro  sotto  ben  altri  auspici. 

Le  generazioni  si  precipitano  prima  sul  nuovo  mondo 
colla  foga  dell' assetato  ci  e scorge,  dopo  lunga  sete,  una 
lontana  sorgente  di  acqua  viva;  poscia  — conosciuti 
meglio  i fonti  della  vera  ricchezza  — e dall' esempio 
della  Spagna  disingannate  intorno  alla  potenza  dell’  oro, 
si  Volgono,  edificate  dallo  esempio  dell'  Inghilterra,  alla 
incolpevole  conquista  del  globo  non  più  ■ colle  armi 
ma  col  lavoro.  E avvegnaché  sia  fatale,  che  nell’  Uma- 
nità nessuna  forza  e nessuna  facoltà  giaccia  lunga- 
mente inesercitata  o violentemente  compressa  senza 
che,  ricuperando  la  libertà  del  moto  e la  indipendenza 
della  vita,  prorompa  con  impeto  disordinato  e trasmodi 
in  tutti  gli  eccessi  di  una  brutale  c selvaggia  cupidità; 
così  le  moltitudini  avide  di  godimenti  sensuali,  concitate 
da  bisogni  nuovissimi  di  agiatezza  c di  prosperità,  senti- 
rono in  sò  e salutarono  la  corrispondenza  del  nuovo 
stato  economico  con  una  filosofia  che  riabilita  i Sensi 
e la  Materia;  c lessero  in  quella  dottrina  della  sensa- 
zione trasformata  in  idee,  se  mi  è lecito  di  così  dire, 
lessero  la  trasformazione  di  una  società  povera  e serva 
in  una  società  libera  e ricca.  Perchè  1*  insegnamento 
ascetico  della  Chiesa  aveva  signoreggiato  nella  servitù 
della  miseria  e nella  inopia  della  servitù,  la  filosofia  di 
Epicuro  parve  la  formula  più  acconcia  a rappresentare 
la  ribellione  delle  genti  dal  doppio  maestrato  del  San- 
tuario e della  Corporazione:  sembrava  la  teorica  più  con- 
forme a giustificare  la  ricchezza  della  libertà  e la  libertà 
della  ricchezza:  gloria  e potenza  del  mondo  rigenerato. 

Però  se  le  teoriche  fondate  su  una  concezione  tutta 
materiale  ed  animalesca  dell'  essere  umano  furono  la 
filosofia  di  schiavi  ribelli,  mal  potevano  convenire  alla 
condizione  di  libera  gente  in  libera  terra. 

L’ insufficenza  di  quelle  dottrine  non  tardò  a rive- 
larsi. Col  Sensismo  può  distruggersi  un  vecchio  c ca- 
dente edificio  sociale;  non  può  edificarsi  nè  una  com- 
piuta teoria  nè  una  solida  costituzione  per  la  Libertà. 
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Il  Sensismo  corruppe  profondamente  e viziò  in  ogni 
suo  ramo  l’ albero  delle  scienze  politiche  e morali.  Onde 
è avvenuto  clic  in  questo  Secolo  di  universale  eman- 
ceppazione  delle  forze  individuali,  di  concorrenza,  di 
libera  industria,  se  per  una  parte  il  bisogno  di  dottrine 
generose,  spirituali,  atte  a restringere  il  vincolo  della 
benevolenza  e fraternità  umana,  si  faceva  sentire  tanto 
più  vivo  quanto  più  si  allentavano  e si  dissolvevano  i 
legami  dell’  esteriore  legalità,  dall’  altra  si  vedevano  i 
difensori  più  ardenti  dell’  Individualità  emanceppata  sco- 
noscere apertamente  le  più  nobili  facoltà  e le  più  gene- 
rose tendenze  dell’Uomo  e perseverare  in  una  stretta 
solidarietà  col  Sensismo  del  Secolo  XVIII. 

Eccovi  spiegato,  sotto  brevità,  le  origini  di  quella 
mostruosa  solidarietà  che  si  vorrebbe  mantenere  fra 
P Idea  Individuale  e il  Materialismo  egoista. 

È certo  che  nella  Società  del  Secolo  XIX  gli  istinti 
religiosi  si  sono  risvegliati  tanto  più  vivaci  quanto  più 
sconsolata  era  parsa  P aridità  di  una  Filosofìa  senza 
grandezza  e senza  ideale.  Tutte  le  nuove  conquiste 
dell’  Uomo  sulla  natura,  mercè  i poderosi  istrumenti 
della  sua  industria,  non  valgono  a spegnere  in  lui 
P eterna  aspirazione  dell’ anima  al  Bene;  nè  il  rumore 
dell’  Officina  moderna  induce  il  silenzio  degli  affetti 
magnanimi,  In  mezzo  alle  moltiplicate  voluttà  della 
carne  P Uman  Genere  si  senta  pure  affamato  di  giu- 
stizia e di  verità.  Ma  a questo  grido  poderoso  del- 
P universale  coscienza,  a questo  gemito  di  tutta  la  civiltà 
verso  Dio  e verso  lo  Spirito  non  porgono  alcuna  soddi- 
sfazione, nessuna  risposta,  verun  conforto  le  fredde 
Scuole  e le  impassibili  dottrine  dell’  Individualisti  che 
non  repudiano  il  maestrato  di  Condillac,  di  Bentham, 
di  M.  Gioja,  di  Tracy,  di  Comte,  nè  il  patronato  di 
G.  B.  Say,  di  S.  Mill,  di  Girardin,  in  quelle  parti  dove  la 
filosofìa  di  questi  pensatori  più  si  allontana  dalle  verità 
consolatrici  del  genere  umano.  Avviene  quindi  che  le 
Scuole  nemiche  sfruttino  largamente  le  ripugnanze  inspi- 
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rato  aprii  animi  gentili  da’  filosofemi  tanto  contrarii  alle 
migliori  tendenze  della  moderna  società,  su  cui  si  vor- 
rebbe far  poggiare  la  dottrina  individualistica:  e le  setto 
pià  illiberali  c retrograde  e tutti  i più  stravaganti  uto- 
pisti, il  Socialismo  e la  Chiesa,  gareggiano  di  zelo  nell’af- 
faccendarsi  a colmare  il  vuoto  desolato  che  V inamabile 
scienza  degli  Utilitari  Individualisti  ha  lasciato  nelle 
anime,  c,  secondo  le  rispettive  inspirazioni,  pongono 
ogni  studio  per  alettarc  i popoli  e affascinare  le  menti 
gentili  con  disegni  alti  di  umana  perfezione,  con  lo  spet- 
tacolo di  una  Società  di  Fratelli  governata  dalla  Ca- 
rità nelle  Leggi  e ne' Costumi,  con  qualche  cosa,  in- 
somma, che,  meglio  dell’  arido  cifre  e dell’  arimmetica 
eudemonologica,  risponda  alla  innata  aspirazione  del- 
1’  animo,  alla  celeste  voluttà  del  sacrificio,  alle  sublimi 
tristezze  dell’  amore. 


XVI. 

Confermiamo  con  qualche  esempio,  e rendiamo  più 
limpida  con  il  riscontro  dell’  opinioni  di  illustri  rap- 
presentanti delle  due  opposte  tendenze  del  pensiero 
contemporaneo,  la  verità  delle  nostre  astratte  sentenze. 

Chi  più  caldo  fautore  dell’Individualismo  di  C.  Du- 
noyer,  di  G.  Stuart-Mill;  chi  più  strenuo  avversario 
della  legge  e della  regola  sociale  di  P.  G.  Proudhon; 
chi  più  nemico  de’ vincoli  governativi  di  E.  De  Girardin? 
Ebbene!  Il  Dunoyer  incomincia  a negare  che  1’ uomo 
nasca  libero:  afferma  che  noi  non  portiamo  nascendo 
che  una  semplice  attitudine  a diventarlo.  Nega  che  la 
libertà  sia  un  diritto:  sostiene  che  ò un  semplice  ri- 
sultato. Contesta  1’  utilità  della  rivendicazione  della  li- 
bertà in  nome  del  Diritto:  la  riguarda  conio  dostituta 
di  pratica  importanza  per  la  emancipazione  progressiva 
dell’  umane  facoltà.  Sull’  avvenire  delle  classi  operaio 
egli  discorre  con  senno,  ma  senza  elevatezza.  Egli  crede 
all’eternità  della  miseria  popolare.  G.  S.  Mill,  maltu- 
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siano  aneli’  esso  convintissimo,  il  che  non  è certo  un 
delitto  e può#accompagnarsi  co’  più  virtuosi  e magna- 
nimi sensi,  in  nome  di  quale  filosofia  rivendica  egli  i 
diritti  della  coscienza  c dell’  intelligenza  individualo 
contro  la  oppressiva  maggioranza  dell’  opinione  sociale? 
Ahimè!  Quella  gran  mente  è priva  di  ogni  ideale.  Il 
senso  del  divino  gli  manca  assolutamente.  È così  sfor- 
nito dell’  intuito  morale  e giuridico,  che  spesso  per  amore 
dell’  utile,  che  è la  cima  di  tutto  il  suo  vasto  sapere, 
sacrifica  i più  sacri  diritti  della  famiglia  e dell’  indi- 
viduo, egli  così  liberale,  alla  tirannide  della  legge  c 
dello  Stato.  Le  negazioni  dei  Socialisti  di  fronte  alla 
Proprietà  non  solo  non  lo  inorridiscono,  ma  sono  ac- 
colte da  lui  con  la  più  bizzarra  indulgenza.  Per  mo- 
derare 1’  aumento  della  popolazione  ei  non  si  fa  scru- 
polo di  domandare  perfino  1*  interdizione  legale  del 
matrimonio  alla  povera  gente.  Io  non  mi  stupisco  di 
queste  contraddizioni  : mi  meraviglio  non  siano  più  fre- 
quenti nelle  opere  del  Filosofo  Inglese.  Esse  mi  sem- 
brano inevitabili  tosto  che  si  prenda  per  unica  guida 
1’  esperienza,  1’  osservazione  sensata  e il  sistema  della 
Utilità,  come  fondamento  del  vero  e del  giusto.  E che 
dirò  io  delle  contraddizioni  di  E.  De  Girardin?  Questo 
gran  questionatore,  che  ruminò  e agitò  per  tanti  anni 
tante  idee,  così  ricco  di  citazioni  e di  pensieri  propri, 
ha  mosso  da  parecchi  anni  una  guerra  spietata  a tutti  i 
vecchi  partiti  e svelò  con  critica  inesorabile  il  vuoto 
di  tutti  i loro  programmi,  l’ inanità  delle  loro  formule, 
la  loro  mostruosa  ignoranza  delle  vere  questioni  che 
si  agitano  in  fondo  alla  moderna  società.  Vero  Fisio- 
cratico,  senza  forse  saperlo,  ei  rinnova  il  pensiero  della 
Setta  Economica  chiedendo,  che,  separato  geometrica- 
mente il  dominio  dell’  Individuale  dalla  sfera  dell' Indivi- 
sibile, ne’  termini  di  questa  il  Potere  rimanga  pure  onni- 
potente ed  assoluto.  Nessuno  ha  più  risolutamente  e brio- 
samente di  E.  Girardin  dimostrato,  che  nel  Secolo  XIX 
il  problema  della  Libertà  sta  nella  limitazione  dello 
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Stato  e nell’ affrancamento  dell’ Individuo.  Io  confesso 
che  questo  Pubblicista  mi  fa  piò.  pensane  co’ suoi  pa- 
radossi che  cento  ripetitori  di  verità  col  loro  buon 
senso.  È l’unico  Individualista  che  mi  desti  nell’animo 
un  cotal  poco  di  invidia;  quando  rifletto,  che  nell’im- 
presa nullificazione  dell’  Autorità  egli  solo  mi  lascia  in- 
dietro e va  tant’  oltre  nella  distruzione  de’  vincoli  legali 
che  non  lo  posso  quasi  seguitare:  egli  è corso  Ano  al- 
l’abolizione di  ogni  penalità! 

Nell*  Introduzione  al  libro  sulla  Libertà , che  si  legge 
nel  volume  delle  sue  Questioni  Filosofiche,  egli  dice 
di  intendere  per  libertà  « la  remozione  immediata  o 
graduale  di  ogni  ostacolo  che  si  opponga  allo  svolgi- 
mento e alla  pienezza  della  'potenza  individuale.  » Egli 
afferma  la  sovranità  della  Ragione,  intendendo  per 
Potenza  individuale  « tutto  ciò  che  1*  Uomo  istruito 
( dont  la  raison  a été  cultivòe)  può  pensare,  può  dire, 
può  fare,  avendo  il  ragionamento  per  unico  e supremo 
giudice  de*  suoi  pensieri,  delle  sue  parole,  delle  sue 
azioni.  » A scolpire  anche  piò  nettamente  il  suo  sistema, 
frutto  di  venti  anni  di  studi  e di  polemica , codesto 
formidabile  agitatore  di  idee  scrive:  « Per  Libertà,  per 
Potenza  individuale  io  intendo  la  restituzione  all’  In- 
dividuo di  tutto  ciò  che  gli  venne  indebitamente  tolto 
dallo  Stato,  intendo  la  loro  reciproca  indipendenza, 
ponendo  fine  ad  ogni  tutela  sociale,  ad  ogni  legale 
servitù;  intendo  la  separazione  naturale  di  ciò  che  ò 
necessariamente  indiviso,  da  ciò  che  è essenzialmente 
individuale ; intendo  innanzi  tutto  l’abolizione  del  ser- 
vizio militare  obbligatorio  e la  conversione  dell’  im- 
posta forzata  in  imposta  obbligatoria.  » 

Ora,  chi  lo  crederebbe?  questo  audace  riformatore, 
che  non  vuol  sapere  nò  di  delegazione  ereditaria  ed 
elettiva  del  dominio  dell’  uomo  su  1*  uomo,  nè  di  assem- 
blee legislative:  che  invoca  l’abolizione  delle  leggi  po- 
sitive — leggi  necessariamente  comuniste , perché  sotto- 
pongono alla  stessa  regola  facoltà  diverse  ed  intelletti 
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disuguali:  elio  non  vuol  nessuna  penalità  legale , non 
carcerieri , nè  carnefici,  non  galere,  nò  patiboli:  elio 
domanda  la  soppressione  del  culto  salariato,  dello  ar- 
mate permanenti , dei  gradi  universitari , della  disu- 
guaglianza legale  tra  i due  sessi,  delle  leggi  sul  ma- 

trimonio , delle  dogane lo  credereste?’  Non  ò punto 

persuaso  che  P Uomo  sia  libero  e moralmente  respon- 
sabile! Egli,  anzi,  nega  risolutamente  clic  noi  siamo 
forniti  di  Libero  Arbitrio.  — « Io  nego,  che  P Uomo 
emancipato  da  ogni  servitù,  sia  libero.  Ei  non  è libero, 
perchè  dipende  dalla  sua  Ragione  c la  sua  Ragione 
non  dipende  da  lui;  non  ò libero  perchè  non  è insuo 
potere  di  nascere  con  una  ragione  retta,  conio  non  e in 
sua  podestà  di  nascere  con  una  complessione  robusta 
o con  un  ovale  perfetto;  non  è libero  perchè  non  è in 
suo  potere  di  nascere  idiota  come  non  dipende  da  lui 
il  non  nascere  deforme:  non  è libero  perchè  da  lui 
non  dipende  il  nascere  nò  il  morire;  non  è libero 
perchè  non  è in  suo  potere  di  crescere  intellettualmente 
come  di  crescere  fisicamente;  non  è libero  finalmente 
perchè  non  è in  potere  di  lui  di  non  pensare  più  di 
quello  sia  in  facoltà  dell’  albero  di  non  germogliare, 
o al  pometo  di  portare  pomi.  » Egli  stabilisce  una  per- 
fetta identità  di  condizione  e di  destino  fra  gli  Uomini 
e le  Piante;  tutto  dipende,  nella  nostra  condotta,  dalle 
circostanze  di  luogo,  di  tempo,  di  clima,  di  razza,  di  edu- 
cazione, di  civiltà,  fra  le  quali  siamo  cresciuti.  L’ indi- 
viduo non  è libero,  quindi  è irresponsabile  e quindi  f im- 
punibilità. Ma  se  non  siamo  liberi  nò  moralmente  obbli- 
gati a nulla,  perchè  affaticarsi  a migliorare  l’ ambiente 
sociale  in  cui  ci  muoviamo?  Girardin  non  ha  altro  pre- 
cetto di  vita  morale  che  l’ Interesse.  Ogni  uomo  che. 

pensa  deve,  secondo  lui,  per  V utile  della  propria  con- 

•• 

servazione,  per  il  proprio  svolgimento,  nell'  interesse 
della  propria  sicurezza  compiuta,  valersi  della  ragiono 
per  migliorare  la  società:  perchè  più  questa  sarà  mi- 
gliore e maggioro  sarà  la  sicurezza,  più  comoda  l’ esi- 
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stenza,  più  comune  la  salubrità,  più  mallevata  la  salute, 
più  probabile  la  longevità,  la  vita,  insomma,  più  esente 
da  rischi. 

• 

Volete  conoscere  la  metafìsica  e la  scienza  morale 
che  il  Girardin  pone  a fondamento  della  sua  scienza 
sociale,  economica  e giuridica?  Egli  comincia  dal  sup- 
porre: che  Dio  non  esiste,  o che  se  c’è,  noi  non 
possiamo  saperlo,  che  il  mondo  esiste  per  sò  stesso 
e solo  per  sò  stesso:  che  tutta  la  immortalità  del- 
T Uomo  sta  nel  rinascere  carnalmente  nel  proprio  fi- 
glio o nel  pensiero  o nell’ atto  glorioso:  che  non  pos- 
siamo aspettarci  in  una  vita  futura  alcun  premio  o ca- 
stigo della  nostra  condotta  presente;  che  nell’ ordine 
morale  « il  Bene  ed  il  Male  non  esistono  sostanzial- 
mente, assolutamente,  indubitabilmente  per  sò  mede- 
simi; ma  solo  nominalmente,  relativamente,  arbitraria- 
mente. » Non  vi  è nel  mondo  nò  virtù  nè  vizio:  in 
sostanza  non  vi  sono  che  rischi,  pericoli,  contro  i quali 
F Uomo,  obbedendo  alla  legge  della  propria  conserva- 
zione e comandando  alla  materia,  cerca  di  premunirsi 
co’  mezzi  che  egli  possiede.  Questa  ò la  più  logica  con- 
clusione del  fatalismo  e di  qualunque  sistema  si  incar- 
dini sull’ esperienza  esclusiva  de’ fenomeni  esterni  e sulla 
sensazione.  Ma  Hobbes  era  anche  più  logico  di  Girardin  : 
perchè  movendo  dall’  uomo  tutto  senso,  materia  ed  egoi- 
smo arriva  alla  giustificazione  del  più  rigido  assolutismo. 

Noi  combatteremo  nel  corso  dell’opera  i sofismi  di 
cui  si  ò fatto  interprete  di  seconda  mano  il  Signore  Gi- 
rardin : ma  fin  d’ ora  al  proposito  nostro  basterà  di 
osservare  quanto  fragile  ed  incerta  deva  comparire  agli 
occhi  di  ogni  savio  una  giustificazione  della  Libertà 
Civile,  così  ampia  e sconfinata,  che  si  appoggia  sulla 
ipotesi  del  più  immorale  fatalismo  e si  deduce  dalla 
negazione  del  libero  arbitrio,  della  legge  del  dovere  e 
del  Giudice  Eterno. 

Che  credito  e che  autorità  sulle  intelligenze  può 
avere  la  dottrina  dell’ Individualismo  quando  si  presenti 
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come  la  deduzione  di  principii  metafìsici  così  assurdi, 
sotto  gli  auspici  di  un  concetto  così  vuoto  e mecca- 
nico della  vita  e dell’ordine  morale? 

Se  nel  mondo  non  ci  sono  che  forze  di  varia  na- 
tura, che  lottano  fra  loro  e si  agitano  senza  scopo  mo- 
rale e senza  un  disegno  di  ordine  divino,  perchè  l’In- 
dividuo dovrà  apparire  inviolabile  alle  forze  ed  ai  fatti 
iniqui  che  tendono  a opprimerlo?  Donde  la  ragione  della 
rivendicata  dignità  individuale,  della  limitata  autorità 
de’ governi,  di  tutte  le  guarentigie  del  diritto  e di  tutte 
le  condizioni  del  pubblico  bene? 

Citiamo  un  altro  esempio  dell’  impotenza  e della 
sterilità  rovinosa  a cui  sono  condannate  le  più  bril- 
lanti facoltà  dell’  ingegno  e gli  studii  più  vasti,  nel 
fatto  della  Libertà  e della  scienza  sociale,  quando  1*  una 
e 1’ altra  si  vogliano  raccomandare  all’ effimero  pun- 
tello di  una  metafìsica  errata  e tutta  Fato.  Anche  il  po- 
tentissimo ingegno  di  P.  G.  Proudhon  ebbe  vivo  e ro- 
busto, come  la  sua  tempra,  il  sentimento  ed  il  culto 
della  Individualità  Umana.  Chi  più  duri  colpi  menò 
sulle  spalle  di  tutti  i fabbricatori  di  organizzazioni  so- 
ciali? Chi  più  abile  e più  inesorabile  nel  disvelare  la 
vanità  di  tutti  i sistemi  politici,  economici,  legislativi 
e governativi  fondati  •sul  domma  di  tutte  le  democrazie  c 
di  tutte  le  tirannidi  nemiche  dell’umana  spontaneità?  Il 
Progresso  — esclama  egli  nella  Rivoluzione  Sociale  — 
c V esaltazione  dell’  Individuo.  « La  perfezione  econo- 
mica, — risponde  a tutti  i Socialisti  e a tutti  i f .utori 
dell’  Organizzazione  artificiale  del  Lavoro  — risiede 
nell’ indipendenza  assoluta  de’ lavoratori  ; come  la  per- 
fezione politica  sta  nella  piena  indipendenza  del  citta- 
dino. E sebbene  quest’ alta  perfezione  ideale  non  possa 
essere  effettuata,  la  Società  nondimeno  vi  si  accosta 
ognor  più  con  moto  di  emanceppazione  incessante.  » Nel- 
T Ordinamento  del  Credito  e della  Circolazione  il  fo- 
coso dialettico  della  I’ranca-Contea  non  esita  a condan- 
nare come  pregiudizii  cd  errori  funestissimi  i seguenti 
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articoli  del  Credo  demagogico  e socialista:  attribuire 
la  causa  del  pauperismo  alla  cattiva  organizzazione  del 
lavoro;  pretendere  di  tutto  ottenere  per  via  di  autorità: 
sotto  pretesto  di  armonia  e di  fratellanza  volere  di- 
struggere nella  Società  la  divergenza  delle  opinioni, 

P opposizione  degli  interessi,  la  lotta  delle  passioni,  lo 
antagonismo  delle  idee,  la  concorrenza  tra  gli  operai 
Quest'  ultimo  errore,  che  domina,  più  o meno  aperto 
e consapevole,  nel  programma  di  tutte  le  sette  e nelle 
aspirazioni  di  tutti  i partiti,  il  Proudhon  dichiara  le  , 
plus  déplorable  de  tous.  — Ce  n’  est  rieri  de  moins , egli 
grida,  que  le  mouvement  et  la  vie  qu'on  veut  retranchcr 
dii  corps  social.  Nel  Concetto  Generale  della  Rivoluzione 
nel  secolo  XIX  dice,  che  è una  vergogna  per  il  secolo 
scorso  e per  il  nostro  che  il  Contratto  Sociale,  chef 
d*  oeuvre  de  jonglcrie  oratoire,  sia  stato  ammirato, 
portato  alle  stelle  e considerato  come  la  tavola  delle  pub- 
bliche libertà.  Egli  prevede  non  lontano  il  tempo  in  cui 
basterà  una  citazione  di  Rousseau  per  rendere  sospetto 
uno  scrittore:  tanto  è Podio  che  gli  desta  l'autore  di  un 
sistema  cotanto  pieno  di  dominazione!  — Libertà!  — 
egli  esclama  nelle  Confessioni  — ecco  la  prima  e V ul- 
tima parola  della  filosofia  sociale.  E volgendosi  ai 
vecchi  partiti  : ciò,  che  manca  alla  nostra  generazione, 
sentenzia,  non  è nè#un  Mirabeau,  nò,  un  Robespierre,  nè 
un  Buonaparte  ; ma  un  Voltaire.  Perchè  ciò  che  istu- 
pidisco P umanità  è appunto  P idolatria  dei  vecchi  fan- 
tasmi autoritarii,  che  solo  P Ironia  sarà  potente  a dis- 
sipare col  suo  sorriso  emancipatore  « Ironie,  vrai  li- 
bertà! c' est  toi  qui  me  délivres  de  Pambition  du  pou- 
voir,  de  la  servitude  des  partis,  du  respect  de  la  rou- 
tine, du  pedantisme  de  la  Science,  de  l'admiration  des 
grandes  personnages,  des  mystifications  de  la  politique, 

du  fanatisme  des  reformateur » Fin  qui  correva 

d’incanto  portato  dal  vento  della  verità:  ma  eccovi* 
clic  aggiunge  « de  la  superstition  de  ce  grand  un  iter s 
et  de  V adorai ion  de  moi-mésvc  » Tutti  sanno  clic  per 
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Proudhon  la  Religione  e il  culto  dell’  Ente  Supremo 
non  è altro  che  1’  adorazione  e il  culto  che  1’  Umanità 
rende  a sò  stessa  nell’ immagine  obicttivata  del  proprio 
ideale.  Questo  Atleta  della  sofistica  sociale  glorifica  la 
libertà  individuale  o la  dignità  della  persona  umana 
fino  a’proelamare  V Anarchia:» e dove  credete  voi  che 
fondi  questa  illimitata  redenzione  dell’  Uomo  da  tutte 
le  potestà  della  Terra?  Forse  in  un’Idea  eterna  ed  as- 
soluta, che  sola  abbia  titolo  a governare  la  società  delle 
libere  e intelligenti  creature?  No:  sul  Nulla!  L’Apo- 
stolo dell’  Anarchia,  quando  nel  1817  nella  Loggia  di 
Besancon,  stando  per  essere  accettato  fra  i Liberi  Mu- 
ratori, — siccome  narra  nel  VI  volume  della  Iustice 

0 

dans  la  Revolution  et  dans  VEglise  — gli  fu  domandato: 
che  cosa  deve  V Uomo  a Dio , — rispondeva:  Guerre! 
Tale  è la  sua  impresa:  Guerra  a Dio!  Guerra  alle  più 
sacre  e indistruttibili  credenze  del  genere  umano  in 
un  Padre  Comune  e in  una  vita  avvenire.  E sotto  si- 
mili auspici,  con  T accompagnamento,  la  solidarietà  di 
queste  negazioni,  come  sperare  clic  la  grande  afferma-, 
zione  dell’  Umana  inviolabilità,  dell’  Individuale  Auto- 
nomia, divenga  accetta  ed  accettata  da  tutte  le  nobili 
intelligenze,  da  tutte  le  anime  che  non  possono  vivere 
senza  il  Principio  di  ogni  vita  e di  ogni  verità? 

Ho  citato  l’ esempio  di  Girardiu  e di  Proudhon,  in- 
gegni sbalordito!,  vivacissimi  ed  eloquenti,  ma  vaghi 
di  paradossi,  i quali  hanno  spinto  il  concetto  dell’ indi- 
pendenza  individuale  fino  all’  ultime  ed  esagerate  sue 
conseguenze,  ponendola  sotto  l’ egida  della  più  sel- 
vaggia negazione  di  ogni  idea  superiore.  Ora  vengo  a ri- 
cordare due  scrittori  contemporanei  di  tutt’altra  tempra, 
A.  Clement  e il  Courcelle-Sencuil,  i quali  per  più  di  un 
rispetto  si  rassomigliano  e sono  forse  i due  Economisti 
viventi  che  meglio  rappreseatano  co’  suoi  pregi  e colle 
sue  imperfezioni  la  dottrina  liberale  spoglia  di  ogni 
idealità.  Entrambi  cercatori  severi  della  verità  e del 
bene  universale  al  di  fuori  di  ogni  preoccupazione  par- 
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tigiana  e di  ogni  interesso  o menzogna  politica:  en- 
trambi coscienziosi,  ma  senza  eloquenza,  pesanti  e lu- 
cidi espositori:  tutti  e due  avversari  implacabili  dell’ in- 
gerenza governativa  fino  al  punto  culminante  ove  possa 
recarsi  ragionevolmente  il  culto  della  libertà,  tutti  e due 
seguaci  fedelissimi  del  domma  dell’  Utilità  — come  fon- 
damento del  giusto  e del  bene,  cardine  di  tutta  la 
Scienza  Sociale , che  è il  titolo  comune  di  due  fra  le 
primarie  opere  loro. 

Ascoltiamo  il  Clemcnt.  Nell’  Introduzione  all'  ultimo 
suo  Saggio  incomincia  a parlare  dei  « Metodi  di  investi- 
gazione nella  Scienza  della  Morale  e del  Diritto  Natu- 
rale » proponendosi  queste  tre  quistioni. 

Vi  sono  interessi  comuni  a tutte  lo  popolazioni  e 
intorno  a’ quali  queste  sarebbe  importante  fossero  illu- 
minate al  massimo  grado,  atlìnchò  potessero  efficace- 
mente farli  rispettare  e prevalere? 

Le  leggi  o le  condizioni  generali  di  questi  interessi 
possono  essere  osservate  e constatate,  in  guisa  da  di- 
venire l’argomento  di  una  scienza  'positiva,  progressiva 
come  tutte  le  altre? 

Il  progresso,  infine  e la  propagazione  di  questa 
scienza  sarebbe  desiderabile,  sarebbe  favorevole  allo 
avanzamento  della  Civiltà? 

L’  Autore  si  affretta  a rispondere,  che  male  si  ap- 
porrebbe chi  reputasse  oziose  siffatte  questioni,  e sa- 
pete perché?  Forse  perchè,  come  noi  abbiamo  notato 
nel  principio  di  questo  proemio,  la  cecità  dell’  empirismo 
consuetudinario,  l’ ignoranza  dei  volghi  e la  malvagità 
de’  nemici  della  umana  felicità  si  accordano  a condan- 
nare come  inutile  e pernicioso  lo  studio  scientifico  dello 
cose  sociali?  No:  il  Clement  é persuaso:  che  mentre 
il  semplice  buon  senso  risponderebbe  con  altrettante 
affermazioni  a siffatte  questioni,  quelle  risposte  affer- 
mative vengono  formalmente  respinte  dalle  dottrine 
dell ’ alto  insegnamento  religioso,  filosofico  e morale. 
Sicché  egli  non  dubita  di  rappresentare  come  nemici 
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dell’  interesso  generale  e della  scienza  che  espone  le 
leggi,  gli  uomini  della  Scuola  Filosofica,  che  più  strenua- 
mente sostennero  i diritti  della  Ragione,  della  Scienza, 
del  Progresso,  della  Civiltà  e della  Libertà:  un  T.  Jouf- 
froy,  un  G.  Simon,  un  V.  Cousin,  un  Reybaud  e per- 
sino un  Channing,  solo  perché  allato  alla  tendenza  na- 
turale che  muovo  gli  uomini  a cercare  il  diletto  e a 
fuggire  il  dolore  videro  un  più  alto  movente  e una 
regola  superiore  delle  azioni  umane.  Il  Clement  asse- 
risco, con  quanta  esattezza  i discreti  se  ’l  veggano,  che 
nell’  opinione  delle  Scuole  Filosofiche  Spiritualiste  il  mo- 
vente dell’interesse;  — quantunque  non  possano  disco- 
noscere la  sua  necessità  per  l’umana  conservazione;  — 
sarebbe  in  se  stesso  e indipendentemente  dalle  sue  dire- 
zioni, un  movente  immorale  e degradante,  anche  quando 
si  applica  alla  ricerca  dell  interesse  comune,  al  più 
grande  interesse  di  tutti  o all*  utilità  generale . È impos- 
sibile travisare  più  mostruosamente  le  opinioni  de’pro- 
prii  avversari.  Ed  al  Clement,  che  spesso  rimprovera  ai 
contradditori  di  Bentham  di  non  averne  compreso  o di 
averne  alterato  i pensieri,  si  potrebbe  domandare,  dove 
mai,  in  quale  degli  scrittori  che  sostengono  la  morale  c 
il  Diritto  sul  fondamento  del  Dovere  e della  Giustizia  As- 
soluta, abbia  potuto  scoprire  così  strano  giudizio  e sì 
assoluta  condanna  del  principio  o movente  interessato. 
Io  qui  mi  contenterò  di  citargli  una  pagina  di  quel  Jouf- 
froy,  che  primo  cadde  sotto  la  sua  penna  e fu  fatto 
segno  a’ suoi  gravi  sarcasmi,  nella  quale  ò detto  pre- 
cisamente il  contrario.  Nell’  immortale  suo  Corso  di 
Diritto  Naturale,  facendo  l’analisi  dei  Fatti  Morali 
della  Natura  Umana,  dopo  avere  distinto  luminosa- 
mente le  tendenze  istintive,  il  modo  di  operare  egoi- 
stico, e da  ultimo  la  forma  propriamente  morale  delle 
nostre  determinazioni,  si  affretta  a completare  quella 
stupenda  descrizione  della  nostra  vita  interiore  mo- 
strando P armonia  e la  concordanza  di  tutte  e tre  le 
primordiali  cagioni  dell’  umano  operare.  « A qual  fine, 
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egli  domanda,  a qual  fine  aspirano  le  nostre  tendenze 
primitive  e lo  passioni  che  ne  procedono?  Al  fine  di 
nostra  natura,  al  nostro  vero  bene.  Dove  riesce  la  no- 
stra condotta  quando  è governata  dall’  interesse  bene 
iftteso?  Alla  più  alta  effettuazione  possibile  del  nostro 
fine  o del  nostro  bene.  Che  cosa  ci  prescrive  la  Legge 
dell*  Ordine  quando  fa  la  sua  comparsa  in  noi?  Il 
rispetto  e la  più  grande  effettuazione  possibile  del  bene 
assoluto  o dell’ordine.  Ma  il  nostro  bene  è un  elemento 
del  bene,  dell’ordine  assoluto:  la  legge  deir  ordine  le- 
gittima dunque  e ci  prescrive  imperativamente  il  com- 
pimento del  nostro  bene  al  quale  già  ci  spinge  la  no- 
stra natura  e ci  invita  il  nostro  egoismo.  » Non  è 
dunque  vero  che  secondo  la  Filosofia  dello  Spirito  e 
del  Bene  Assoluto  le  tendenze  cudomonologiche,  la 
brama  del  benessere,  sieno  intrinsecamente  immorali, 
come  afferma  il  Clement.  È vero  il  contrario,  che,  cioè 
secondo  la  Scuola  nostra,  non  solo  non  esisto  questa 
radicale  contraddizione  fra  le  aspirazioni  istintive  che 
ci  guidano  alla  felicità  e le  prescrizioni  della  Legge 
del  Dovere;  ma  le  une  come  le  altre  ci  spingono  nella 
medesima  direzione  e ci  dettano  uno  stesso  tenore  di 
vita,  benché  le  une  ci  consiglino  ciò  che  le  altre  ci 
impongono  come  adempimento  di  un  disegno  e di  un 
comando  divino  nella  creazione. 

Un’  altra  asserzione  non  meno  inesatta,  per  non  dire 
peggio,  è questa:  che  secondo  i pensatori  della  Scuola 
Spiritualista — la  conoscenza  del  bene  e della  Giustizia, 
oggetto  della  morale  e del  Diritto  naturale , non  do- 
vrebbe risultare,  come  tulle  le  altre  nostre  cognizioni, 
dal  lavoro  della  nostra  ragione.  Ma  a chi  farà  mai 
credere  il  Signor  Clement  che  i discepoli  di  Cartesio 
e di  Kant  rinneghino  il  lavoro  della  ragione,  e rinun- 
zino  alla  facoltà  di  osservare,  e di  paragonare,  di  com- 
prendere e di  giudicare  quando  discorrono  sugli  uni- 
versali interessi  degli  uomini  e si  propongono  di  de- 


INTRODUZIONE  163 

finire  i principii  moderatori  della  loro  condotta  e la 
natura  del  bene  e del  giusto? 

Questo  egregio  pubblicista  si  mostra  così  scandaliz- 
zato di  coloro  che  vogliono  fondare  la  scienza  del  bene 
comune  e della  giustiza  sociale  sulla  rivelazione  della 
Coscienza , sopra  il  Senso  Morale  e sulla  Ragione  In- 
tuitiva; h così  trasecolato  nel  vedere  come  ci  sieno 
ancora  Filosofi  del  Diritto  e della  Società  i quali,  in- 
vece di  desumere  le  regole  della  condotta  umana  e i 
principii  dell’  ordine  civile  dall’  interesse  sperimental- 
mente osservato,  vanno  indirizzando  le  menti  e gli 
studii  sociali  dietro  1’  aspirazione  al  bene  assoluto , verso 
il  nostro  finale  destino,  secondo  ciò  che  è conforme 
all' ordine  universale  delle  cose , che  per  poco  non  gli 
viene  il  sospetto  che  le  or  ora  dette  teorie  metafisiche 
della  libertà  non  sieno  uno  strumento  di  oppressione  o 
un  arnese  atto  a sviare  gli  intelletti  dalla  cura  del 
pubblico  bene,  nell'  interesse  delle  potestà  congiurate  a 
impedire  il  progresso  del  sapere,  della  civiltà  e del  be- 
nessere universale.  E so  non  fosse  la  fama  di  probità, 
1’  elevatezza  del  carattere  di  coloro  che  in  questo  se- 
colo vennero  con  più  calore  propugnando  cotali  dot- 
trine, dice  A.  Clement,  che  si  sarebbe  tentati  di  credere 
a qualche  complicità  tra  gli  inventori  c i propagatori 
di  simili  teorie  e tutti  coloro  che  trovano  il  loro  conto 
nell' ignoranza  popolare  degli  interessi  comuni!  Non  ci 
voleva  meno  de'  nomi  di  un  Channing,  di  un  Jouffroy, 
di  un  Simon  per  evitare  simili  sospetti! 

Se  noi  non  istimassimo  poco  conformi  alla  gravità 
del  ragionamento  scientifico  codeste  allusioni,  o suspi- 
cioni degli  intendimenti  altrui,  potremmo  facilmente  ri- 
torcere rargomento  e gridare:  che  se  non  conoscessimo 
la  profonda  rettitudine  e l’amore  sincero  del  vero  e 
della  Libertà  che  inspira  i dottori  dell’  Interesse , quasi 
quasi  potremmo  sospettare  una  secreta  alleanza  tra  i 
poteri  che  calpestano  nel  fatto  il  Diritto  e la  Giustizia 
e le  dottrine  che  ne  vorrebbero  sbandire  la  nozione 
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dalla  scienza  e cancellarne  l’ impronta  divina  dalla  co- 
scienza deir  Umanità,  per  mettere 'a  suo  posto  1’  arim- 
metica  del  Tornaconto  e 1*  algebra  dell1  Interesse.  Io 
per  me  credo,  che  fino  a tanto  i Despoti,  gli  Spoglia- 
tori  e tutte  le  personificazioni  dell’  Ingiustizia  si  tro- 
veranno di  fronte  1’  unica  barriera  dell’  Interesse , che 
è quanto  dire  un  cumulo  di  fatti  contingenti,  nulla 
potrà  arrestare  il  corso  delle  loro  imprese  nefande:  e 
1’  utilità  sociale  sarà  sempre  esposta  a tutte  le  invasioni 
della  cupidigia,  della  violenza,  del  furto  esercitato  gran- 
diosamente; mentre  io  non  vedo  che  un  Principio,  quello 
del  Diritto,  non  vedo  che  un’Idea,  quella  dell’Ordine 
Eterno,  custode  e vindice  di  tutti  i legittimi  interessi 
sociali,  che  possa  suscitare  negli  uomini  la  virtù  neces- 
saria a difenderli  e a farli  rispettare. 

Ma  che  serve  alla  dignità  e all*  augumento  del  sa- 
pere questo  scambio  di  dispregi  e questo  palleggio  di 
vilipendi  fra  uomini  ugualmente  accesi  dell’  unico  desi- 
derio di  promovere  il  trionfo  della  Libertà? 

La  difesa  di  questa  nobile  causa  del  verace  interesse 
e della  compiuta  felicità  del  consorzio  umano  è già 
troppo  .ardua,  e sono  già  così  forti  e numerosi  i suoi 
nemici  da  non  doversene  creare  coll’ immaginativa  del 
diffidare  e molto  meno  privarsi  del  concorso  di  quelle 
generose  menti  che  militano  sotto  le  medesime  nostre 
insegne  benché  con  diversi  principii.  Non  sono  riusciti 
alle  medesime  conclusioni  di  voi?  Perchè  vorrete  ne- 
gare ad  essi  il  titolo  di  liberali  e di  progressivi?  Forse 
che  sono  meno  teneri  di  voi,  apostoli  dell’  interesse  bene 
inteso , nel  rivendicare  all’  Individuo  la  pienezza  e la 
indipendenza  de’ suoi  moti,  de’ suoi  atti,  de’ suoi  inte- 
ressi? Sono  meno  di  voi  zelanti  nell’ oppugnare  ogni 
indebita  intromettenza  dello  Stato  nelle  facoltà  dei  pri- 
vati cittadini?  E potete  voi  negare  gli  sforzi  generosi 
di  questi  Filosofi  calunniati  nel  promuovere  ogni  mo- 
rale c civile  progredimento  delle  nazioni? 
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Essi  non  sono  divisi  da  voi  quanto  al  fine  da  con- 
seguirsi: perchè  vogliono  al  pari  di  voi  la  compiuta 
esaltazione  dell’  Individuo  e la  distruzione  di  tutte  le 
pastoie  artificiali  che  le  fanno  contrasto.  Differiscono  da 
voi  nel  punto  di  partenza.  L’ Ideale  dell’  Umanità  che 
gli  inspira  o gli  rende  più  eloquenti,  più  efficaci  di  voi, 
è diverso  dal  vostro.  Potete  [negare  che'  per  conqui- 
stare una  parte  considerevolissima  dell’  Umana  gene- 
razione  alla  causa  che  vi  è comune,  la  loro  parola,  la 
loro  filosofìa  sarà  sempre  più  autorevole  e persuasiva 
della  vostra?  Voi  parlate  il  freddo  linguaggio  di  una 
esperienza  circoscritta  e di  un  calcolo  limitato  ad  uno 
aspetto  solo  della  Vita:  nè  vi  si  niega  che  a una  certa 
generazione  di  spiriti  positivi  e pedestri  le  vostre  di- 
mostrazioni possano  tornare  più  acconce  a convincere 
che  ogni  altro  metodo  o forma  dell’  umano  pensiero.  Ma, 
in  buona  fede,  potete  voi  immaginarvi  1’  Umanità  com- 
posta esclusivamente  di  geometri  e di  automi  sillo- 
gizzanti ? 

Voi  non  rappresentate  che  un  frammento  della  ve- 
rità. Il  vostro  errore  e l’incomportabile  vostra  presun- 
zione incomincia  dal  momento  che  volete  negare  gli 
altri  aspetti  della  realtà;  quando,  con  un  tratto  di  penna 
cancellando  le  più  sublimi  speculazioni  e le  tradizioni 
più  solenni  dello  spirito  umano,  riducete  ad  un  solo 
movente  il  principio  e la  regola  delle  umane  azioni: 
quando  sconoscete  il  sussidio  e la  potenza  di  che 
vengono  corroborati  e avvalorati  i legittimi  interessi 
umani  dal  pensiero  e dal  principio  che  gli  rende  sacri 
ed  inviolabili  come  diritti. 

Veniamo  al  Coureelle-Seneuil. 

Oltre  all’  opportunità  di  confermare  con  un  illustre 
esempio  i miei  giudizi  sull’  insufficenza  delle  dottrine 
utilitarie  mi  persuade  a menzionare  questo  Scrittore 
una  ragione  alquanto  personale,  se  pure  così  può  chia- 
marsi, trovandosi  in  discussione  non  la  mia  umile  per- 
sona, ma  una  verità  da  me  sostenuta  nelle  precedenti 
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mie  scritture,  che  mi  valse  1*  onore  di  essere  criticato 
e contradetto  per  ben  due  volte  dall’  Autore  degli  Èru- 
des  sur  la  Science  Sociale. 

Nel  VII  di  questi  Studii  egli  aveva  esposto  una  dot- 
trina morale,  che,  se  non  mi  inganno,  si  riscontra  in 
gran  parte  colle  idee  di  T.  Jouffroy  e non  potrebbe 
rifiutarsi  dal  più  ontologo  e spiritualista  pensatore: 
tanta  è l’ elevatezza  de’ suoi  principii : sebbene  non 
troppo  esatte  le  formule,  nò  rigorosissime  le  loro  dimo- 
strazioni. Basti  dire  che  il  Courcelle-Seneuil,  dopo  avere 
condannato  l’ adorazione  esclusiva  de’  beni  terrestri  e 
raccomandato  di  comportarsi  rispetto  alle  sollecitudini 
della  vita  e alle  cose  che  più  la  rendono  cara  come 
un  giocatore  di  Scacchi  o di  Bigliardo  il  quale , mentre 
fissa  la  sua  attenzione  sul  gioco  e procura  di  giocar 
bene,  si  rammenta  non  dimeno  che  la  sua  occupazione 
non  ò che  un  divertimento  : dopo  avere  così  esaltato  la 
tranquillità  stoica  e la  rassegnazione  cristiana , diffl- 
nisce  in  questi  termini  il  primo  principio  della  morale, 
che  egli  fa  discendere  direttamente  da  Dio  — « Nos 
obligations  et  nos  dévoirs  résultant  directement  de 
1’  ordre  univcrsel  et  de  la  place  qui  nous  a ótó  assignée 
dans  la  cròation,  n’  ont  en  aucun  facon  le  caractère 
contractuel  que  l’ opinion  vulgaire  leur  attribue  trop 

souvent Nos  devoirs , una  foi  compris , sont  im- 

perieux , óbligatoires , d*  obligai ion  absolue , sans  ex- 
ceptioìi  ni  réserve  d’ aucune  sorte.  C’est  vers  leur  ac- 
complissement  que  doivent  tendre  toutes  les  forces  de 
notre  volontò  au  mépris  des  peines  et  des  souffrances 
que  cet  accomplissement  peut  nous  imposer  » Così  egli 
scriveva  nel  1801  in  America.  Ma  nel  1864  discorrendo 
DclV  utilità  considerata  come  principio  di  Morale , e 
nel  1807  in  altro  lavoro  col  titolo:  L * Utile , V Onesto  ed 
il  Giusto , il  celebre  Economista  si  faceva  a sostenere 
una  teoria,  che  mi  sembra  notevolmente  differire  da 
quella  esposta  negli  Studi  di  Scienza  Sociale , o per  lo 
meno  inaccordabile  colla  medesima.  Come  il  Clement, 
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egli  fa  alle  scuole  metafisiche  del  Dovere  un  rimpro- 
vero poco  dicevole  alla  gravità  di  un  tanto  scrittore 
ed  in  termini  anche  più  avventati  e leggieri:  scrive 
nell’  ultimo  dei  citati  lavori,  che  i precetti  della  morale , 
inscritti  nella  coscienza  ed  innati , secondo  gli  Spiritua- 
listi rendono  quasi  inutile  ogni  insegnamento  o dimo- 
strazione scientifica!  Nè  meno  superficiale  è la  maniera 
con  cui  giudica  il  concetto  metafisico  della  relazione 
apodittica  che  passa  tra  l'idea  di  obbligazione  morale 
e quella  di  una  sanzione  nella  vita  futura;  d’onde 
segue,  egli  argomenta,  che  coloro  i quali  dubitano  della 
vita  avvenire  non  possono  avere  alcuna  morale  /^Quasi 
che  per  confutare  una  dottrina  filosofica  bastasse  farne 
la  caricatura:  quasi  che  le  contraddizioni  pratiche  della 
vita  umana  avessero  alcun  rapporto  o rappresentas- 
sero fedelmente  il  concatenamento  necessario  e P or- 
dine oggettivo  delle  cose  e delle  idee. 

Volendo  portare  un  poco  di  ordine,  di  chiarezza  e 
di  precisioné  nelle  idee  primordiali  della  scienza  del- 
P Utile,  del  Giusto  e dell’  Onesto , nella  terminologia  dei 
sommi  principii  della  Morale,  dell’Economia  e della 
Giurisprudenza,  e « dé finir  des  mots  fréquemment  em- 
ployés  un  peu  au  hasard,  mème  par  des  ócrivains  tròs- 
distinguès  et  spécialement  par  les  jurisconsidtes  qui , 
depuis  quelquc  temps  et  en  Italie  sourtout,  s*  adon- 
nent  aux  études  économiques  et  le  dirigent  mème,  » 
egli  sentenzia  alla  ricisa:  che  il  piùncipio  dell '*  Utilità 
e il  solo  che  dia  alla  Morale  un  carattere  razionale 
e scientifico.  D’  onde,  volendo  imitare  la  sua  foggia  di 
argomentazione,  potremmo  dedurre  che,  secondo  lui, 
tutti  i Filosofi,  i Moralisti,  le  Scuole  e le  Accademie  ed 
i Libri,  che  da  Socrate  e dagli  Stoici  (de’ quali  nel  1861 
celebrava  la  maschia  sapienza)  fino  a Giuseppe  Maz- 
zini, a Gioberti  ed  a Channing,  hanno  fondato  la  Legge 
Morale  sopra  tutt’  altro  principio  che  P Utile,  non  con- 
tengono nò  ragione,  nò  scienza,  e sono  un  tessuto  di 
paralogismi,  di  illusioni  e di  parole  senza  costrutto. 
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È ben  vero  che  Geremia  Bentham  parla  dei  più.  sublimi 
intelletti  onde  si  onori  l’Umanità,  i quali  insegnarono 
una  Filosofìa  Morale  diversa  dalla  sua,  come  di  gente 
che  lascino  molto  dubitare  della  sanità  del  loro  cer- 
vello, porgendoci  egli  nel  Cap.  Ili  della  Deontologia 
questo  saggio  peregrino  di  critica  urbana  e di  gravità 
scientifica:  « Mentre  Senofonte  scriveva  la  Storia  ed  Eu- 
clide creava  la  Geometria,  Socrate  e Platone  spaccia- 
rano  assurdità  col  j retesto  di  insegnare  sapienza  c 
morale.  La  loro  marcile  vera  e propria  consisteva  in 
parole  ; la  loro  saggezza  nella  negazione  delle  cose  fa- 
migliari all*  esperienza  comune , e nell*  affermazione  di 
altre  cose  contrarie  all'  esperienza  di  tutti:  eglino 
erano  inferiori  cd  livello  degli  altri  uomini  precisa- 
mente  nella  misura  che  le  loro  idee  differivano  da 
quelle  di  tutto  il  genere  umano  » Così  quando  Socrate 
si  innalzava  fino  al  concetto  deir  universale  società 
dell’uman  genere  e si  chiamava  cittadino  del  mondo: 
quando  presentiva  l’Unità  di  Dio  e moriva 'confessando 
i diritti  della  Ragione  e della  Coscienza  contro  la  forza 
delle  Superstizioni  e la  tirannide  Sociale  de’ suoi  tempi: 
quando  legava  agli  uomini  di  tutti  i tempi  la  superba 
eredità  1 di  quei  Veri,  senza  la  cui  propagazione  il 
Giureconsulto  Britanno  non  avrebbe  potuto  dopo  venti 
secoli  offenderne  dottamente  la  memoria,  — Socrate 
era  un  idiota,  più  basso  del  comune  livello. del  volgo 
umano,  che  lo  condannava  a bere  la  cicuta.  Di  certo 
un  Uomo  che  va  alla  morte  ragionando  sull’  Immor- 
talità dell'  anima  e per  amore  di  un’  Idea,  agli  occhi 
del  gran  Dottore  dell’  Utilità  doveva  parere  un  pazzo 
od  un  imbecille  decaduto  molto  al  di  sotto  dell’  umana 


1 A.  Aleardi,  nella  2a  delle  Lettere  a Maria  dove  canta  V immortalità 
dell'  Anima  con  versi  immortali  dice: 

« Socrate  è morto.  Ma  alla  stirpe  d’  Èva 
La  più  superba  eredità  lasciava 
In  queslo  ver:  che  l’anima  non  muore.  » 
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natura.  Suo  giudice  in  Atene,  Bentham  non  T avrebbe 
assoluto!  1 

Ma  dove  trascorre  la  mia  penna?  Torniamo  a Cour- 
celle-Seneuil.  Poiché  nel  Giugno  del  18G7,  rispondendo 
egli,  nel  Journal  des  Èconomistes,  alla  difesa  che  nella 
Filosofia  della  Ricchezza  avevo  fatto,  contro  le  sue 
critiche,  di  un  altro  mio  lavoro  Sulle  Ragioni  del- 
l’  Economia  Politica,  e rifiutando  di  discutere  in  co- 
desta  occasione  una  questione  così  generale  come9 quella 
dell ’ Utile  e del  -Giusto,  si  limitava  « À regrettkr  qije 
« M.  Sbarbaro  n’ait  pas  tenu  compte  des  change-- 
« ments  introduits  dans  la  doctrine  de  l’  utile 
« depuis  Èpicure  jusqu’  à nos  jours  et  qu’  il  ait 
« RÉPÉTÉ  contre  elle  les  vieilles  invectives  greco 
« romaines,  » io  sono  qui  pronto  a dimostrargli:  che 
nè  pure  questa  volta  egli  è stato  troppo  fortunato  nel 
vuotare  la  sillogistica  sua  faretra,  direbbe  il  Mamiani, 
contro  le  mie  povere  pubblicazioni. 

Io  credo  di  conosere  le  trasformazioni,  piè  di  forma 
e di  applicazione,  che  di  principio  e di  sostanza,  che 
ha  subito  in  questi  ultimi  secoli  la  dottrina  epicurea. 
Intorno  alla  quale  non  credo  nè  anche  necessario  di 
ripetere  ciò  che  il  mio  illustre  censore  certamente  non 
ignora;  come  forse  il  suo  modo  di  esprimersi  lasce- 
rebbe  supporre;  che,  cioè,  quella  dottrina,  la  quale  po- 
neva il  piacere  come  principio  supremo  e regola  uni- 
versale delle  umane  azioni,  era  ben  lontana  da  ogni 
disordine  e scostumatezza  e da  ogni  Sensuale  turpitu- 
dine, che  sotto  il  significato  vulgare  e inesatto  del  suo 
nome  le  è stata  attribuita.  Diritte  e pure,  se  non  alte 
e magnanime,  furono  le  intenzioni  del  suo  fondatore. 

» 

1 Non  si  può  leggere  ciò  che  questo  mcdiocrissimo  filosofo  ebbe  la  sver- 
gognata  audacia  di  scrivere  sui  costumi  del  più  virtuoso  degli  uomini  senza 
sentirsi  salire  il  rossore  sul  viso.  La  nota  dove  il  nomedi  Socrate  compa- 
risce vicino  a quello  del  He  Giacomo  I.  meritava  essere  arsa  nella  mag- 
gior piazza  di  Londra  per  mano  del  Carnefice.  Quanto  più  giusto  si  mostrò 
il  Proudhon  nel  sentenziare  del  Divo  Ateniese! 
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Che  cosa  si  propose,  in  sostanza,  il  Filosofo  di  Gargetto? 
* Insegnare  agli  uomini  1’  arte  di  essere  felici  : in  questo 
egli  pone  F essenza  della  virtfl.  E come  mezzo  di  con- 
seguirla predica  la  temperanza  dei  desiderii,  la  mode- 
derazione  ne’  piaceri,  la  fuga  di  tutto  ciò  che  possa 
alterare  la  quiete  serena  dell’animo;  quindi  la  pratica 
di  una  affabile  benevolenza,  la  dolcezza,  la  fuga  degli 
onori  e il  dispregio  degli  uffici  tempestosi  della  vita 
politica:  in  una  parola,  l’ epicureismo, 'nella  schiettezza 
delle  sue  originali  sembianze,  lungi  dall’ offerire  T im- 
magine di  una  gente  che  gavazza  nell’  orgie  e nuota 
ire  11’  ebbrezza  di  sregolate  voluttà,  ci  presenta  l’ ideale 
di  un  raffinato  egoismo,  il  tipo  di  una  vita  correttis- 
sima, ordinata,  polita,  piacevole  in  chi  la  gode  e negli 
altri,  ma  spoglia  di  ogni  grandezza  e di  ogni  vera 
generosità.  Quell’  ideale  non  avrebbe  dato  martiri,  nò 
suscitato  eroi:  per  r Epicureo  la  somma  sapienza  del 
vivere  sta  nel  tenere  lontano  i fastidii  e le  sollecitu- 
dini di  ogni  sorta:  incominciando  dai  nobili  affanni  per 
combattere  l’ingiustizia  e diffondere  la  verità;  per  1'  Epi- 
cureo 1’  uomo,  che  ha  fame  e sete  della  giustizia , è uno 
insensato:  l’uomo,  che  si  prende  la  scesa  di  capo  di 
travagliarsi  al  miglioramento  de’  suoi  simili,  a rischio 
anche  e col  sacrifìcio  della  propria  beatitudine  perso- 
nale, è uno  stolto  degno  di  riso  e di  compassione. 

Ora  io  rispondo  al  Courcelle-Seneuil,  che  le  nuove 
forine  e i più  sapienti  sistemi,  sotto  cui  la  teorica  epi 
curea  si  ò rinnovata  ne’  tempi  moderni  per  opera  di 
Gassendi,  di  Burlamacchi,  di  Gioia,  di  Bentham,  di  Ro- 
magnosi:  a’ quali  potremmo  aggiungere  lo  stesso  Spi- 
noza, e più  meritamente  ancora  Tommaso  Hobbes  : non 
hanno  fatto  che  mettere  in  maggior  luce  la  falsità  dei 
principii  su  i quali  venne  fino  dalla  classica  antichità 
constituita.  Tutto  ciò  che  fu  sottilizzato  per  mettere  quel 
sistema  in  armonia  colle  Leggi  della  Coscienza  e del 
Dovere,  con  quel  Dovere,  di  cui  Bentham  vorrebbe  sban- 
dito perfino  il  nome  dalla  lingua  degli  uomini,  non  ò 
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riuscito  a salvarlo  dall’  accusa  di  immoralità,  che  la 
doppia  autorità  della  ragione  e del  senso  morale  del- 
1’  uman  genere  gli  ha  irrevocabilmente  scagliato. 

Esposto  ne’  suoi  veri  termini,  proprio  come  fu  con- 
cepito da  Epicuro,  in  che  cosa  sostanzialmente  dif- 
ferisce dalle  moderne  teorie  morali  e giuridiche,  che 
hanno  per  base,  o la  tendenza  irresistibile  al  proprio 
bene  di  Spinoza,  o la  ricerca  del  piacere  e la  fuga  del 
dolore  di  Hobbes,  o P egoismo  di  Elvezio,  o il  principio 
dell’  utilità  massima  del  massimo  numero  degli  uomini 
formulato  da  Bentham,  difeso  da  Stuart-Mill,  da  Comte, 
da  Clement  e da  tanti  altri  pubblicisti  contemporanei  ? 

Il  suo  vizio  originario  non  fu  cancellato:  o se  lo 
fu,  allora  cessò  di  essere  il  sistema  dell’  Utile.  E il  suo 
difetto  intrinseco  e irrenlediabile  sta  nello  spogliare  la 
legge  morale  di  ogni  carattere  obbligatorio  assoluto: 
quel  carattere  di  obbligatorietà  superiore,  apoddittica 
e divina,  che  lo  stesso  Courcclle-Seneuil.  abbiamo  visto 
attribuire  al  supremo  precetto  dell’Etica  ne' suoi  Studii 
di  Scienza  Sociale.  Dove  egli  stesso  riconobbe,  che  non 
solo  P interesse  individuale  ma  nò  anche  F utilità  di 
un  popolo  intero  può  essere  valido  fondamento  alla 
legge  morale  del  vivere  umano:  e affermò  la  neces- 
sità di  salire  a considerazioni  di  ordine  universale  e 
divino  per  trovare  una  ragione  sufficiente  dell’ obbligo, 
che  a tutti  incombe,  di  fare  il  bene  e fuggire  il  male. 
« Dieu  est  la  source  de  tòus  les  devoirs,  » ivi  egli  af- 
ferma. E dichiara  apertamente,  che  cercare  la  morale 
per  la  felicità  è un  mettersi  fuori  della  retta  via. 
« Ni  le  plaisir,  ni  V utilité,  ìli  le  bonheur  ne  sauraient 
ótre  pris  pour  but  et  pour  regie.  » Dice  precisamente 
che  la  felicità  ci  sarà  data  per  soprammercato  ( par 
surcoit)  cercando  altra  cosa,  camminando  verso  un 
altro  fine  più  fisso  e meglio  determinato.  Or-  non  aveva 
egli  sei  anni  prima,  insegnando  a Santiago  del  Chili,  con 
queste  parole  anticipatamente  condannato  quella  dot- 
trina dell’  Utile,  rinnovato  pensiero  di  Epicuro,  che 
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poco  dopo,  da  Parigi,  mi  veniva  a rimproverare  di  non 
giudicare  esattamente  sulle  ultime  sue  trasformazioni  ? 

10  prevedo  che  l’ insigne  Pubblicista  potrebbe  rispon- 
dere invitandomi  a proseguire  l’ ultima  citazione  di 
quel  suo  libro,  perchè  troverei  eh’ egli  soggiunge  : «Ma 
è certo  che  il  Fine  della  morale  deve  essere  tale  che 
essa  doni  all’  Uomo  il  piacere,  l’ utilità  e la  felicità 
nella  misura  delle  facoltà  sue:  » e che  nel  successivo 
paragrafo  di  quell’  ispesso  Studio  VII  ha  pure  ripetuto, 
che  nell  ordine  divino  noi  non  troviamo  altro  inte- 
resse rispettabile  che  V interesse  umano.  Ma,  come  già 
ho  ricordato  al  Signor  Clement,  non  riconoscono  pure  i 
seguaci  del  principio  ontologico  del  Dovere  l’ identità  o 
l’ armonia  dei  resultati  finali  dell' adempita  legge  di- 
vina dell’  Ordine  in  obbedienza  al  Supremo  Legislatore 
e dell’illuminata  ricerca  del  proprio  Utile?  Leggendo 
questa  parte  dell’  opera  di  Courcelle-Seneuil  e le  stu- 
pende lezioni  del  Juffroy  io  resto  meravigliato  di  tro- 
varvi con  forme  e processo  discorsivo  senza  fine  diverso 
la  manifestazione  del  medesimo  pensiero.  Citcrè  ancora 
una  volta  il  lacrimato  restauratore  dello  Spiritualismo  in 
Francia:  nè  temo  che  l’Economista  contemporaneo  si 
adonti  di  vedere  da  tanta  autorità  confermata  una  sua 
antica  opinione.  « Il  motivo  morale,  egli  dice,  non 
viene  dunque  a distruggere  gli  altri  due:  (ciò  sono 

11  movente  istintivo  e V interessato):  ma  a spiegarli 
e governarli.  Ed  in  vero;  come  potrebbe T Uomo  con- 
dursi bene  se  fosse  condannato  a.  quelle  lotte  assolute 
immaginate  da’  Filosofi  ; se  si  dovesse,  in  nome  del 
principio  obbligatorio  concepito  dalla  Ragione,  sacrifi- 
care continuamente  per  essere  virtuosi  e gli  impulsi 
dell’  istinto,  che  fanno  muovere  la  nostra  natura,  e i 
consigli  della  prudenza,  che  l' impegnano  a seguire  il 
proprio  bene?  » 

Tutto  il  problema,  nel  quale  i seguaci  di  una  mo- 
rale interessata  ed  egoistica  si  separano  dagli  interpreti 
del  Dovere,  sta  nel  determinare  il  principio  da  cui 
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emana  l’ obbligazione.  Se  quel  principio  è tant’alto  da 
potere  riscuotere  con  assoluta  autorità  V ossequio  della 
Libertà  umana  e porgere  alla  Ragione  un  motivo  suftl- 
ciente  di  tutta  la  serie  delle  morali  nostre  obbligazioni, 
voi  siete  nella  tradizione  della  coscienza  universale, 
che  è anche  la  tradizione  della  Filosofia  Spiritualistica 
e dell’ Ontologismo  ragionevole:  se  quel  principio  ò tale, 
che,  anche  violandolo,  l’Uomo  non  vede  in  che  abbia 
fallito  alla  propria  natura  e possa  essere  meritevole  di 
abbominio  e di  pena,  voi  avrete  qualunque  sistema  di 
convenienza,  di  utilità  privata  o universale,  una  regola 
di  prudenza,  un  precetto  per  essere  felice,  tutto  fuori 
che  il  vero  concetto  della  Legge  e dell’  Ordine  Morale. 

Il  difetto  di  questi  scrittori,  come  il  Clement  ed  il 
Courcellc-Seneuil,  come  in  generale  di  tutti  i liberali  che 
promovono  anche  il  miglioramento  morale  dell’Uma- 
nità, non  consiste  ne’  precetti  che  espongono,  nel  con- 
tenuto delle  riforme  che  promuovono,  ne’ consigli  che 
indirizzano  alle  popolazioni,  nelle  cose,  ne’  resultamene 
effettivi  che  si  propongono  di  conseguire;  voi  non  tro- 
verete neFle  loro  pagine  riguardanti  la  condotta  mo- 
rale degli  uomini  consociati  che  la  più  severa  e pura 
idea  dell’umana  virtù:  le  loro  conclusioni  pratiche  in- 
torno alla  Famiglia,  alla  Religione,  ai  buoni  costumi, 
alla  temperanza,  alla  carità,  alla  filantropia,  alla  bene- 
volenza verso  tutti  gli  uomini,  alla  giustizia,  non  dif- 
feriscono notabilmente  da  quelle  di  ogni  illuminato  Fi- 
losofo o Moralista  della  Scuola  più  elevata.  Il  loro  er- 
rore ò tutto  di  metodo  : e consiste  nel  credere,  che  tutte 
quelle  loro  virtù  e perfezioni  individuali  e giuridiche, 
da  essi  vagheggiate  e promosse,  sieno  una  logica  con- 
seguenza del  principio  esclusivo  dell’  Utile,  da  cui  par- 
tono e in  cui  pongono  il  massimo  fondamento  di  tutta 
la  scienza  morale.  Essi  mancano  quasi  assolutamente 
di  senso  e di  intuito  ideale,  senza  di  cui  non  possono 
nò  meno  comprendere;  figuriamoci  se  confutare;  i ra- 
gionamenti e le  elaborate  teoriche  della  Filosofia. 
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Basterebbe  a provare  questa  nostra  osservazione 
il  vedere  come  A.  Clement  si  mostri  sinceramente 
persuaso,  e parlando  della  Morale  Sperimentale  con 
tutto  candore  vi  dica,  che  « fra  la  dottrina  dell’  utile 
e quelle  che  le  si  oppongono,  il  dissidio  veramente  fon- 
damentale consiste  in  ciò,  che  la  prima  non  vede  nei 
varii  sentimenti  che  impulsi,  e non  guide;  sembrandole 
che  il  solo  regolatorio  veramente  legittimo  della  con- 
dotta sia  nella  ragione  aiutata  dall*  esperienza  e dal - 

V osservazione » Non  proseguiamo:  se  tutta  la 

differenza  stòsse  qui,  essa  sparirebbe,  almeno  quanto 
a me,  immediatamente.  Noi  non  vogliamo  altro  stru- 
mento di  conoscenza  e regola  della  vita,  così  indivi- 
duale come  collettiva,  che  la  ragione  aiutata  dall  os- 
servazione e dall 3 esperienza.  Non  conosciamo  formula 
piti  esatta  del  Metodo  compiuto  ed  eccellente. 

La  vera  causa  del  litigio  fra  le  due  Scuole  risiede 
ben  più  in  alto:  non  nel  determinare  il  principio  cono- 
scitivo, ma  il  principio  constitutivo  della  Legge  Morale. 
Non  è duopo  eh*  io  mi  intrattenga  a spiegare  questa 
distinzione;  di  cui  ho  già  fatto  uso  altra  volta,  e che 
era  molto  famigliare  ai  vecchi  Giurenaturalisti,  i quali 
anzi  la  riguardavano  come  di  grandissimo  momento; 
fra  il  principio  constitutivo  e quello  conoscitivo  del 
Diritto,  tra  il  principili) n essendi  e il  principium  co- 
gnoscendi.  Il  primo  pone  la  forza  obbligante,  la  ragione 
obbiettiva,  la  forza  assoluta  della  giustizia  e del  .dovere, 
il  secondo  non  ò che  un  mezzo  tutto  soggettivo  per 
ritrovare  la  conformità  delle  azioni  con  quello. 

Gli  Utilitarii  della  migliore  risma,  come  il  Comte, 
S.  Mill,  il  Dunoyer,  il  Clement,  Courcelle-Seneuil,  confon- 
dono perpetuamente  e ad  occhio  veggente  questi  duo 
principii.  Arrestandosi  al  primo  momento  della  cogni- 
zione, e non  penetrando  fino  all'  essenza  deir  ordine  mo- 
« 

rale  scambiano  per  il  principio  che  dà  forza  obbligante 
alla  Legge  i dati  soggettivi  della  sensazione  e i materiali 
della  esperienza:  ma  tanto  la  prima  quanto  la  seconda 
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non  sono  che  fatti  relativi,  variabili;  non  potranno 
dunque  mai  contenere  quel  principio  assoluto,  immuta- 
bile e incondizionato,  che  solo  può  meritare  l’adesione 
pratica  degli  intelletti  o imperiare  con  sovrana  autorità 
T arbitrio  umano. 

Questa  confusione  potrebbe  spiegarci  la  contraddi- 
zione, che  ho  notato  ne’ diversi  scritti  di  Courcelle-Se- 
neuil.  Difatti  egli,  dopo  avere  collocalo  ontologicamente 
nella  volontà  di  Dio  il  principio  fontale  di  ogni  morale 
obbligazione,  e riconosciuto  nel  precetto  dell’ amoro  di 
Quello  e degli  uomini  la  sostanza  del  dovere:  definisce 
poi  la  morale  per  « il  beninsieme  dei  precetti  dall’  os- 
servanza dei  quali  procede  la  conservazione  c lo  svol- 
gimento dell’Individuo  e dell’Umanità,  in  altri  termini 
l’ Igiene  dell’  Uomo  e della  Società  » Sarà  dunque  con- 
forme alla  Legge  tutto  ciò  che  conferisce  alla  conser- 
vazione ed  al  perfezionamento  dell’  Umana  Generazione  : 
immorale  ogni  atto  che  tende  a produrre  un  effetto 
contrario.  Ed  anche  il  Clement  assegna  alla  condotta 
umana  come  norma  e criterio  della  moralità  la  conser- 
vazione e il  miglioramento  della  nostra  specie.  Si  vede 
dunque  che  questi  scrittori  non  errano  circa  al  come , 
ma  solo  intorno  al  peixhc,  del  vivere  morale.  Ciò  che 
essi  prendono  per  pi'incipio  del  dovere  non  ne  ò che 
la  conseguenza.  La  felicità,  la  conservazione,  il  perfezio- 
namento dell’Umanità  sono  indizi!  certi  che  la  Legge  ò 
adempita,  ma  non  constituiscono  l’essenza  divina  di  Lei. 

E per  mostrare  al  signor  Courcelle-Seneuil  come  io 
abbia  tenuto  conto  delle  metaynorfosi  del  pensiero  eudo- 
monologico,  e sia  consapevole  della  loro  inefficacia  a 
renderlo  accettabile  come  fondamento  del  Dovere  e del 
Diritto,  gli  richiamerò  alla  memoria  qualcheduno  fra  i 
più  celebri  tentativi  per  mantenere  in  credito  il  sistema 
dell’  Utilità . Lasciando  stare  quegli  scrittori  che,  come 
il  Leibniz,  il  Wolf  ed  il  Vattel,  alzarono  la  idea  del 
Perfezionamento  dell’  Umanità  a supremo  principio  e 
regola  del  Diritto,  e tacendo  pure  di  Grozio,  ricorderò 
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come  il  celebre  Prof.  Burlamacchi  cercò  di  ravvivare 
il  domma  utilitario,  ora  sforzandosi  di  stabilire  una 
perfetta  equazione  fra  1’  idea  del  sommo  bone  e quella- 
della  felicità , ora  tacendo  fondamento  sulle  tendenze 
istintive  che  vi  ci  scorgono.  Ma  che  valore  obbligante 
ha  in  sò  ristinto?  Le  inclinazioni  primordiali  dell’umana 
natura  altro  non  sono  che  un  fatto  ed  un  segno,  che 
può  aiutare  in  parte  a conoscere , non  mai  a costituire 
la  legge  e l’ autorità  del  Dovere.  Questo  disegno  di 
far  passare  e rendere  accettabile  il  concetto  dell’  Utile 
sotto  le  forme  dell’  Istinto  è notevole  nell’  opera  di  Buc- 
nhan  De  jure  regni  apud  Scotos.  Ma  lo  scrittore  dove 
meglio,  a quel  eh’  io  ne  stimo,  il  Courcelle-Seneuil  avrà 
visto  e forse  attinto  la  confusione  del  principio  con- 
slitutivo  col  dimostrativo  dell'  Ordine  Morale  ò quel 
Guglielmo  Pestel,  che  lasciò  i Fundamcnta  Jurispru- 
dentiae  Naturalis;  dove  la  tendenza  alla  felicità  ò as- 
sunta come  l’ espressione  autentica  del  divino  volere. 
« Voluntas,  vi  si  legge,  et  fines  Dei  in  operilms  di - 
vinis  cognoscuntur.  Nat  uree  humanae  Deus  insevit  ap- 
petitum  felicitatis,  ergo  noluit  ut  ejus  adeptió  eidem 
natvrae  repugnaret.  » Come  Aristotile,  G.  Pestel  po- 
neva la  giustizia  nell’  utilità  comune . 

Ora  noi  abbiamo  impreso  a scrivere  questo  lavoro 
colla  speranza  di  potere  mostrare:  che  come  nel  Prin- 
cipio della  Libertà  si  conciliano  ottimamente  queste 
due  nozioni  di  Giustizia  e di  Utilità,  come  nell’unità 
dell’  Uomo  stanno  perfettamente  armonizzati  la  ma- 
teria e lo  spirito:  così  alla  pari  di  questi  due  ele- 
menti dell’  umana  natura  permangono  quelli  distinti. 
Non  so  se  riuscirò  a portare  o trasfondere  questo  inal- 
terato e profondo  mio  convincimento  nell'alta  intelli- 
genza di  J.  G.  Courcelle-Seneuil:  ma  non  dubito  che 
egli  almeno  riconoscerà,  coni’  io  tenga  conto  di  tutto 
le  più  recenti  ed  artificiose  modificazioni  di  un  er- 
rore antico  quanto  la  scienza  umana,  perpetuo  come 
gli  istinti  che  l’hanno  suggerito:  come  perpetua  ò 
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nello  tradizioni  del  pensiero  universale  la  protesta  delle 
più  generose  aspirazioni  dell’ umana  natura  contro  quel- 
P errore. 

Probabilmente  P inclito  Economista  dirà,  che  nel  se- 
guitare questo  nostro  indirizzo  ideale  secondiamo  più 
presto  le  innate  aspirazioni  dell’ animo,  che  le  rigorose 
deduzioni  dell’intelletto:  come  quando,  dopo  avere  de- 
plorato, che  io  non  avessi  fatto  plauso  a ciò  che  egli 
aveva  « écrit  cantre  la  doctrine  arbitraire  des  nationa- 
lités  » e a ciò  che  aveva  scritto  il  Block  sull’ultima 
guerra  di  Germania,  sentenziosamente  di  me  diceva: 
« En  cela  il  obéit  à V intuii  ion,  au  coeur  cornine  il  dii, 
et  la  Science  n* a rien  à y voir.  » Quest’opera  lo  per- 
suaderà, spero,  che  tanto  nel  giudicare  del  principio  na- 
zionale, della  sua  legittimità  necessaria  e de’ suoi  abusi, 
quanto  nel  condannare  il  carattere  poco  morale  di  tutte 
le  guerre,  che  procedono  dagli  istinti  ambiziosi  e usur- 
patori e sanguinarii,  i voti  del  mio  cuore  stanno  in 
perfettissimo  accordo  colle  rivelazioni  più  certe  e lumi- 
nose della  scienza:  perocché  il  cuore  non  può  compia- 
cersi altro  che  del  Vero  e del  Giusto  in  tutte  le  que- 
stioni clic  passano  sotto  P impero  delle  scienze  morali. 

Io  mi  auguro  di  potere  sempre  meritare  le  lodi  dei 
pari  suoi,  anche  se  condite  di  qualche  biasimo.  Ma  non 
credo,  con  sua  buona  licenza,  che  interrogare  le  voci 
del  cuore  nelle  questioni  sociali  e politiche  — che  sono 
nel  rigoroso  dominio  della  scienza  — sia  uno  scostarsi 
da’  metodi  e dalle  esigenze  di  questa.  Forsechè  il  grido 
del  cuore,  indignato  allo  spettacolo  di  una  grande  in- 
giustizia, pognamo  la  Schiavitù  nell’  America,  non  era 
un  segno  della  verità  dalla  Scienza  dimostrata  e dalle 
instituzioni  positive  disconosciuta?  E se  H cuore  avesse 
mormorato  una  parola  di  umanità  al  maestro  di  Ales- 
sandro, quando  di  Filosofo  divenuto  Solista  veniva  ar- 
chittetando  quella  miserabile  apologia  del  servaggio, 
forse  che  avrebbe  dovuto  soffocarla  dicendo,  come  il 
Courcelle-Seneuil  dice  a me,  che  mandai  un  grido  di 
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gioia  alla  vista  di  una  o due  nazioni  schiave  che  spez- 
zavano le  loro  catene:  « la  Science  ri  a rien  à y voir  ? » 

L’ intuizioni  della  mente  e i palpiti  del  cuore , in 
verità  vi  dico,  sono  fonti  copiosissimi  di  verità  e di 
sapienza.  E non  fu  prima  di  me  gridata  quella  aurea 
sentenza:  che  i grandi  pensieri  vengono  dal  cuore? 
D’  onde,'  fuorché  dall’  intime  regioni  del  cuore  umano, 
derivarono  le  più  stupende  creazioni  dell'  Arte  e le  più 
benefiche  rivoluzioni  dell’umana  società?  Cristo,  Re- 
dentore nostro  divino  dalla  schiavitù  della  carne,  della 
forza  e dell’  ingerenza  governativa,  di  che  altro  mai  si 
fece  interprete  all’  Umanità  contristata  da  quel  triplice 
flagello,  se  non  che  dell’  ispirazioni,  e dell'  aspirazioni 
a Dio,  più  infuocate  e più  splendide  che  mai  da  cuore 
di  creatura  intelligente  sorgessero? 

E la  Divina  Commedia,  questa  poetica  verità,  che 
segna  1’  emanceppazione  del  laicato  italiano  dalla  tutela 
sacerdotale  e inizia  1’  aurora  dell’  incivilimento  moderno, 
non  è forse  nata  nelle  lacrime  di  un  gran  cuore  con- 
tristato da  un  celestiale  amore  infelice? 

Dal  cuore  dell’  Umanità  e dall’  intuizioni  arcane  della 
sua  coscienza,  presaga  ognora  di  più  lieti  destini,  sono 
sempre  scaturite  le  profezie  dell’  Indefinito  Progresso 
e le  speranze  di  una  più  ampia  e ricca  Libertà.  Ascol- 
tate, ascoltate,  o discepolo  generoso  di  Bentham,  o voi 
che  credeste  avermi  mortificato  col  rimprovero  dell’  in- 
tuizione e del  cuore  ! La  dottrina  della  Perfettibilità 
Universale,  che  regge  le  vostre,  come  tutte  le  più  so- 
lenni meditazioni  del  pensiero  moderno,  è figlia  pre- 
cisamente dell’  Intuizione  e del  Cuore.  Voi,  o dottissimo, 
che  por  epigrafi  de’ vostri  libri  suolete  eleggere  sen- 
tenze di  Profcii  e di  Vangeli,  bene  dovete  ricordare 
queste  parole  dell’Eterno,  che  leggonsi  in  Isaia:  « Gau- 
dehitis  et  exultabitis  usque  in  scmpiternum  in  his 
quac  ego  creo.  » Che  cosa  significano  queste  parole  di 
Dio,  le  quali  io  mi  arbitrai  di  scrivere  in  fronte  al- 
l’opera da  voi  con  sì  squisita  benevolenza  esaminata?  — 
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Esse  sono  la  prima  formula  che  orecchio  umano  inten- 
desse della  legge  divina  del  Progresso.  Ebbene!  Prima 
ancora  del  Profeta,  la  Natura,  per  organo  della  co- 
scienza, aveva  rivelato  all’  Uomo  eli’  egli  era  destinato 
a godere  ed  esultare  in  'perpetuo  nell’  opere  del  suo 
Creatore.  E sapete  voi,  o eruditissimo,  la  piìt  stupenda 
diflìnizione  che  della  indefinita  perfettibilità  sia  stata 
espressa  da  lingua  parlata?  È quella  di  un  Italiano,  nel 
quale  tutti  rimangono  incerti  se  più  si  (leva  ammirare  la 
sconfinata  vastità  deir  intelletto  e del  sapere  o la  bontà 
angelica  del  cuore.  1 Emerico  Amari  nella  sua  grande 
opera  sulle  Legislazioni  Comparate  lascia  scritto,  che 
« il  Progresso  è come  la  divina  intuizione  del  cuore 
dell’  Umanità.  » 

XVII. 

Ed  anche  nella  nostra  Italia  io  trovo,  pur  troppo, 
la  medesima  contraddizione  fra  i principii  filosofici  e 
le  conclusioni  giuridiche  e civili  de’ più  illustri  rappre- 
sentanti dell’  Idea  Liberale.  Io  trovo  alle  due  estremità 
della  Penisola  le  due  più  libere  scuole,  e più  nemiche 
dell’  onnipotenza  governativa,  agli  antipodi  del  mondo 


1 E.  Amari  non  è solo  una  dello  più  alte  c vaste  intelligenze  d' Eu- 
ropa, ma  una  delle  anime  più  gentili,  religiose  e buone,  che  Iddio  fibbia 
inviato  fra  le  umane  tristezze  a render»  testimonianza  della  sua  miseri- 
cordia intinita.  Taccio  delle  sue  virtù  di  Patriota.  Ma  come  poss’ io  tacere 
dell'esemplare  sua  indipendenza  di  animo,  di  giudizio  e di  parola  in  mezzo 
a’  saturnali  de’ nostri  politici  parteggiamenli?  Interprete  della  Città  di  Pa- 
lermo al  Consiglio  dei  Deputali,  sedette  a Sinistra:  e per  due  volle  orò, 
da  que’ banchi,  contro  l’ abolizione,  rivoluzionaria  non  liberale,  delle  Co- 
munità Religiose:  due  volte  si  dimise  dall’ altissimo  ufficio:  la  prima  volta, 
in  Torino,  le  sue  dimissioni  furono  dall’  intera  Camera  rifiutate,  dopo  che 
si  levò  a deplorare  la  perdita  di  tanto  Cittadino  un  Nino  Bizio.  Egli  vive 
ora  solitario  di  memorie,  di  dolori,  di  preghiera  e di  meditazione  in  Pa- 
lermo. E.  Amari  fu  degno  successore  al  Barone  Pisani,  come  Direttore  e 
padre  del  celebre  Manicomio  di  quella  Città.  I miracoli  di  carità  educa* 
tricc  che  egli  operava  in  quel  cristianissimo  ministerio  sono  stati  con 
eloquente  semplicità  descritti  da  G.  U.  Michelini  nella  Coloniaaiione  dei 
Mentecatti.  Narrano  che  accostandosi  ad  E.  Amari  si  guarisce  dalla  misan- 
tropia, e ogni  uomo  si  riconcilia  col  genere  umano,  lo  ci  credo. 
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religioso,  c nondimeno  sorelle  nell’ aborrimento  deir  On- 
tologia è seguaci  dell’  Utilismo  e della  Sensazione.  Al 
Settentrione  i sommi  Federalisti  Lombardi,  i discepoli 
di  Giandomenico  Romagnosi,  C.  Cattaneo,  G.  Ferrari; 
* vicino  ai  quali  bene  io  porrò  il  nome  di  Alberto  Mario, 
Federalista  apertissimo  e libero  pensatore.  Non  quello 
del  platonico  Correnti,  elegantissimo  comecché  nebuloso 
ingegno,  nè  la  socialistica  intelligenza  di  Pietro  Mae- 
stri. Citerò  con  inestimabile  letizia,  quell’  ornatissimo 
spirito  di  Tulio  Massarani,  che  è senza  dubbio  uno  dei 
più  arguti,  ingegnosi,  e perfetti  artefici  di  stile  in  ma- 
teria civile,  che  onorino  Y Italia  Politica ; e lo  cito  come 
esempio  di  quel  pensare  armonico,  comprensivo  e delle 
esagerazioni  nemico,  che  solo  può  convenire  utilmente 
a’  bisogni  ed  alle  condizioni  politiche  dell’  odierna  rin- 
novazione italiana.  Partigiano  sennatissimo  della  Indi- 
vidualità e Libertà  privata,  ch’egli  come  il  dottissimo 
Carbonieri,  cerca  di  collegare  alla  gloria  delle  pae- 
sane tradizioni,  vagheggiando  la  grandezza  della  Unità 
patria  nella  varietà  feconda  delle  Municipali  e Pro- 
vinciali Autonomie,  T.  Massarani  doveva  tra  paren- 
tesi essere  qui  menzionato,  come  quello  che  opportu- 
namente mi  conduce  a toccare  di  alcuni  de'  più  gravi  e 
vigorosi  pubblicisti  italiani  che,  corno  lui,  con  scientifica 
maturità  di  dottrina  hanno  trattato  la  materia  del  no- 
stro ordinamento  ministrativo.  Il  giusto  temperamento 
delle  sue  idee  nel  fatto  della  Libertà  civile  e circa  i 
modi  di  solidarla  fra  noi  apparisce  scolpito  in  questa 
sua  sentenza:  « non  esserci  fatalità  di  razze  nè  inclina- 
zioni, anche  nei  popoli,  che  la  volontà  non  possa  diriz- 
zare e coreggere,  o la  scienza  civile  si  ridurrebbe,  con 
troppa  umiliazione  dell  anima  umana , a un’  appendice 
della  etnografia;  ma  insieme  non  potersi  quelle  incli- 
nazioni pigliare  a ritroso,  e le  instituzioni  dei  popoli 
dovere  essere,  come  la  educazione  dei  figliuoli,  attem- 
perate alla  loro  indole,  armoniche  al  loro  genio;  e di 
più,  dover  farsi  carico  della  loro  storia,  del  loro  prò- 
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prio  retaggio  di  civiltà,  insomma  del  loro  passato,  non 
per  ripeterlo,  chò  il  tempo  è uno  di  quegli  artisti  che 
non  si  copiano,  ma  per  comprenderlo  tra  i fattori  del- 
l’avvenire. » 

Tra  coloro  che  più  dottamente  apprestarono  alla 
teoria  della  Libertà  Comunale  una  base  storica,  e fino 
negli  ordini  del  senno  romano  trovarono  i titoli  vene- 
randi di  quella  indipendenza  delle  minori  congregazioni 
dalla  soverchia  tutela  dello  Stato,  che  molti  stimano 
incomunicabile  privilegio,  connaturato  al  sangue,  della 
stirpe  anglo-sassone,  ninno  può  andare  innanzi  al  po- 
tente ingegno  1 di  Luigi  Carbonieri.  Il  libro  Della  Re- 
gione è una  preziosa  testimonianza  resa  alla  verità  di 
quanto  dissi  antecedentemente,  parlando  del  Metodo, 
della  mirabile  corrispondenza  tra  le  conclusioni  nega- 
tive delle  Scuole  Economiche  più  liberali  e i resultati 
pratici  dello  Storicismo  Giuridico  rispetto  alla  sovèrchia 
autorità  dello  Stato.  Il  Carbonieri  movendo  dallo  studio 
degli  ordinamenti  romani  e delle  instituzioni  patrie  del 
medio  evo  pervenne  ad  una  solennissima  negazione 
della  moderna  servitù  statuale,  incarnata  in  quella  mo- 
struosissima forma  di  bizantino  o clu'nese  dispotismo, 
che  egli  romanamente  chiama  Scriniocrazia.  Tanto  è 
vero  che  tutte  le  vie  conducono  alla  verità!  Tanto  è 
vera  in  certi  ordini  di  instituti,  di  interessi  e di  fatti 
sociali  quella  sentenza  di  un  nobile  intelletto:  che  la 
libertà  è antica,  e solo  il  dispotismo  è recente! 

Altro  rappresontante  della  Scuola  Storica  a un  tempo 
e dell’  Idea  Liberale,  che  può  con  quella  accordarsi,  è 
Saverio  Scolari,  maestro  eruditissimo  e giudizioso  di 
giure  costituzionale,  economista  egregio  e autore  di 
un  pregevole  Libro  di  Diritto  Amministrativo.  Come 
il  Carbonieri  egli  combatte  il  disegno  dell’  ordinamento 
regionale  in  nome  della  Libertà. 1  2 

1 Cosi  lo  chiamò  G.  La  Farina  nelle  Presenti  Condizioni  d’ Italia.  1862. 

* Sebbene  in  altra  opera  io  contraddicessi  questo  egregio  pubblicista, 
uè  tutte  le  particolari  sue  opinioni  a me  sembrino  esatte,  piacemi  nondimeno 
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» 

comunali  della  vecchia  Italia  e insieme  diligente  ricer- 
catore ed  elegante  spositore  delle  dottrine  economiche, 
giuridiche,  politiche  più  liberali,  al  fine  di  dare  all’ Italia 
nuova  un  Ordinamento  della  Pubblica  Amministra- 
zione, che  risponda  con  la  maggiore  fedeltà  alla  realtà 
della  nostra  vita  e all’  idealità  della  scienza  moderna, 
è quel  severo  ingegno  di  Massimiliano  Martinelli,  av- 
versario aneli’  esso  delle  Regioni.  Il  quale  ottimamente 
nelle  sue  Riforme  Economiche  giudicò,  che  « il  distin- 
guere le  dottrine  teoriche  dall’  arte  pratica  non  deve 
condurre  a un  divorzio  fra  loro  » perchè  « l’arte  non 
ha  per  ufficio  di  contraddire  ai  principii  ma  di  porli  in 
opera  nel  modo  più  accomodato  a vincere  le  difficoltà 
opposte. al  fine  che  s’intende  di  conseguire  » Mostrò 
come  un  vero  sistema  di  pubblica  amministrazione  sia 
tutto,*  e necessariamente,  collegato  coi  principii  della 
scienza  economica,  de’  quali  anzi  deve  contenere  la  ri- 
prova nelle  relazioni  del  Governo  colla  civile  società 
nell’  ordine  de'  servigi  generali  e ne’  fenomeni  della 
produzione  e del  cambio.  E se  riconobbe  la  necessità 
dei  temperamenti  e della  graduazione  nel  cammino  e 
nell’opera  delle  Riforme , al  fine  di  renderne  più  sicuro 
e sincero  retfetto,  non  tacque,  che  dal  temperare  il 
rigore  dei  principii  assoluti  al  rinnegarli  e vilipenderli 
corre  troppo  intervallo,  ed  anzi  un  abisso.  Uomo  di 
animo  eletto  e informato  ad  alte  e generose  dottrine 
filosofiche,  e perfino  poeta;  avendo  ne’ suoi  Sermoni 
di  poetiche  forme  castigatissime  vestito  le  verità  più 
astratte  della  Scienza  Economica;  M.  Martinelli  afferma: 

di  citare  con  tutta  approvazione  una  sua  sentenza  savissima:  « La  difficoltà 
vera....  dice  egli,  parlando  della  maggiore  o minore  ingerenza  governativa, 
non  sta  nella  diversa  forma  da  dare  al  sistema  amministrativo  quanto-  nel 
rinnovare  le  nostre  proprie  idee  e costumi . ..  Non  basta  dire  a un  popolo  fa: 
ma  occorre  che  voglia  c sappia  fare.  E nel  frattempo  diremo  forse  di  non 
avere  Libertà ?...  No,  imperocché  la  libertà  appunto  si  disforma  dalla 
servitù  in  questo,  che  lascia  modo  di  acquistare  la  volontà  e la  potenza  di 
fare ....  » 
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che  il  concetto  dell ’ Utilità  non  debba  rimanere  scom- 
pagnato da  quello  della  Giustizia  ». 

Piacemi  di  noverare  presso  a)  severo  pubblicista  di 
S.  Giovanni  in  Persiceto  due  valorosi  romagnoli,  cultori 
aneli’  essi  eruditissimi  di  quella  generosa  ed  alta  filo- 
sofia civile,  che  nell’  armonia  de’  veri  e nella  concordia 
dei  principii  viene  maturando  all’  Italia  la  pace  degli 
interessi  e la  conciliazione  di  tutte  le  potenze  organiche 
del  vivere  sociale.  E li  ricordo  questi  due  nomi  tanto 
più  lietamente  che  sopra  non  pochi  e gravissimi  punti 
le  loro  dottrine  sono  ben  diverse  dalle  mie.  Ma  quando 
il  fine  che  ci  proponiamo  è ugualmente  con  sincerità 
di  coscienza  e di  studii  ricercato,  perchè  niegare  il  de- 
bito ommaggio  di  laude  all’  ingegno  e alla  virtù  di 
coloro  che  dissentono  da  noi  nell’  elezione  de’  mezzi 
più  idonei  a realizzare  P ideale  di  una  perfetta  libertà 
fra  gli  uomini  e tra  le  nazioni?  Io  parlo  del  Conte  Al- 
bicini  e dell’  Abate  Ferranti,  ambedue  Professori  nel 
Bolognese  Ateneo.  E del  primo  ricordo  U Individuo  e 
V Incivilimento,  dove  la  Storia  è invocata  a testimo- 
niare che  « l’ Individualità  umana  si  disnoda  ed  emerge 
rompendo  lacci  e superando  ostacoli,  e l’ uomo  col- 
l’ acquistare  la  coscienza  del  proprio  valore  costituisce 
la  famiglia,  consagra  la  proprietà,  stabilisce  1*  ugua- 
glianza civile  e politica,  aspira  ardentemente  verso  la 
Libertà , affine  di  esercitare  la  sua  attività  per  tutte  le 
vie  che  gli  sono  p’>rte,  senza  verun  altro  limite  o con- 
trappeso che  V attività  altrui.  1 » E questo  è certamente 
nell’  ordine  giuridico  1*  unico  termine  veramente  legit- 
timo e preciso  che  circoscriva,  come  vedremo,  l’ indi- 
viduale nostra  Libertà:  ma  quanto  sono  rari  gli  Scrit- 
tori che,  discendendo  dalla  sfera  dell’astratto  alle  mol- 
teplici applicazioni  di  questo  largo  principio  di  Libertà, 


1 Ricordo  a cagion  d’onore  avere  letto  nel  Siècle  citala  come  la  più 
bella  fra  quante  in  tutte  le  lingue  ne  furono  date  la  definizione  dei  Prin- 
cipii dell'  89  formulata  da  Cesare  Albicini. 
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vi  si  mantengano  rigorosamente  fedeli!  Uomo  da  sacri- 
ficare la  verità  scientifica  eterna  alle  preoccupazioni  di 
un  giorno  e alle  imperfezioni  della  realtà  non  è C.  Al- 
lucini, massime  clic;  a differenza  della  più  parte  della 
Pleiede  felsinea  capitanata  dal  Minghetti;  non  ha  io 
intelletto  ingombro  da  cattoliche  nebbie.  Io  trovo  in 
fatti  che  il  valente  maestro  di  Giure  Costituzionale  con- 
clude quel  pregevole  suo  scritto  segnalando  un  fiero 
nemico , novellamente  surto  contro  la  individualità 
umana,  nella  ferrea  unità  dello  Stato.  Al  quale  Stato 
P Allucini  non  assegna  altro  ufficio  che  di  « proteg- 
gere la  giustizia  e mantenere  la  sicurezza.  » Ma  da 
altro  lato  proclama :'«  clic  l’Individuo  dee  abilitarsi  al 
gravoso  compito  di  sottentrare  colla  propria  azione 
all’azione  esorbitante  dello  Stato.  L’Individuo  dee  sa- 
pere e volere  » Ma  per  avvalorare  nell’ Uomo  il  senti- 
mento della  sua  grandezza  e responsabilità  bisogna  in- 
cominciare dall’  emancepparne  la  coscienza  e la  ragione 
da  tutte  le  mostruose  superstizioni  che  offuscano  i 
dettami  genuini  dell’ una  e condannano  l’altra  all’ado- 
razione dell’assurdo.  Porro  unum  est  necessarium!  In- 
vece voi  vedete  l’onesto  e dottissimo  Ferranti,  che  nella 
Prima  Parte  del  suo  recentissimo  libro:  Il  Concilio 
Ecumenico  e il  Congresso  Civile  Europeo  corre,  come 
il  Gioberti,  come  il  Rosmini,  come  l’IIuet,  il  Buchez, 
il  Tommaseo  e tanti  altri  magnanimi  illusi,  ancor  dietro, 
nel  1870,  alla  disastrosa  chimera  di  una  conciliazione 
tra  il  Mondo  o Roma,  tra  la  Civiltà  e il  Cattolicismo  ; — 
fuori  della  quale  concordia  egli  non  vede  per  P Umano 
Consorzio  altra  alternativa  che  la  Rivoluzione  o la  Rea- 
zione. Nobile  e santo  proposito  questo,  che  noi  pure, 
nella  debilità  delle  forze  nostre  proseguiamo,  di  pacifì- 
fìcare  il  mondo  e solidare  la  Libertà  nell’armonia  del 
Cielo  colla  Terra,  della  Civiltà  colla  Religione.  Ma  la 
prima  condizione  per  accordare  i contrarii  e i diversi 
quella  si  è di  spogliarli  di  ogni  elemento  sofistico  di 
contraddizione.  Ora  la  Chiesa  di  Roma,  il  Cattolicismo, 
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co’ suoi  Donami  o colle  sue  Discipline,  è il  più  sofistico 
e inaccordabile  travestimento  della  verità  nell’  ordine 
religioso.  La  Superstizione,  che,  incominciata  dalla  con- 
fusione .panteistica  dell'Uomo  con  Dio,  sta  per  logica- 
mente consumare  il  proprio  destino  coll’attribuire  ad  un 
Uomo  il  privilegio  divino  non  comunicabile  dell’  Infalli- 
bilità, non  può  entrare  nel  disegno  di  universale  pacifi- 
cazione di  tutti  i bisogni,  interessi,  principii  e fonda- 
menti dell’  ordine  civile  ed  umano,  a cui  visibilmente 
tendono  tutte  le  leggi  e le  fatiche  del  moderno  incivi- 
limento. Il  Ferranti  è profondamente  Cattolico,  non  alla 
gesuitica,  di  certo,  ma  è cattolico.  Crede  alla  divinità 
della  Chiesa:  la  crede  custode  del  vero  saprannaturale 
e di  immortali  destini  privilegiata:  la  vorrebbe  veder 
pura  di  terrestri  cupidigie  per  la  salute  e la  Libertà 
delle  genti.  Illusioni,  illusioni  ! Se  nella  Chiesa  ò il  vero, 
nel  Vangelo  è 1'  errore.  Se  il  Cattolicesimo  ò con  Dio, 
Cristo  e i suoi  primi  seguaci  sono. con  Belial.  Se  agli 
Oracoli  del  Vaticano  l’ Umanità  rinnovellata  porgerà 
F orecchio,  bisognerà  che  dimentichi  il  Sermone  della 
Montagna.  Io  penso  che  nel  Secolo  XIX  la  opera  più 
accetta  a Dio  e al  Primogenito  suo  deve  essere,  dopo  la 
consolazione  efficace  delle  moltitudini  afflitte,  la  distru- 
zione della  superstizione  cattolica  pe’r  l’ incremento  della 
verace  religiosità  da  Cristo  chiaramente  a tutti  insegnata. 

0 Libertà!  Da  quante  contraddizioni  procedi  mai 
corteggiata  alla  conquista  dell’  anime  e del  mondo  ! 
Gli  uni,  come  vedemmo,  vorrebbero  inaugurare  la  tua 
vittoria  sulle  legali  restrizioni  della  società  con  una 
filosofia  animalesca,  che  nega  all’  Uomo  libero  arbitrio, 
avvenire  del  tumido  e Dio.  Gli  altri,  per  dare  a te, 
come  vediamo,  il  divino  alimento  di  tutte  queste  ve- 
rità e speranze  consolatrici,  vanno  a domandarne  la 
espressione  e a trovarne  la  custodia  sotto  gli  oscuri 
tabernacoli  della  Superstizione  e dell’  Errore. 

E di  questo  novero  sono,  per  non  ricordare  che 
nomi  onorandi,  quel  nobilissimo  spirito  di  Augusto 
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Conti,  quell’anima  benedetta  del  mio  illustre  concitta- 
dino Pietro  Giuria  — che  nella  profonda  ed  eloquente 
opera  : L*  Uomo  nella  Creazione  e il  Materialismo  nella 
Scienza,  testé  rivendicava  cori  lo  splendore  di  una 
scienza  non  bottegaia  e colla  divina  poesia  di  un  cuore 
incontaminato  i sacrosanti  diritti  dell’  umana  nobiltà 
contro  le  miserabili  assimilazioni  dell’  essere  nostro  alla 
scimmia  od  al  cane.  Spettano  pure  a questa  categoria 
di  liberali  cattolici,  già  rappresentata  in  Francia  dai 
Montalembert  ed  ora  dal  Duca  Alberto  di  Broglio  e 
dal  Correspondant,  ed  in  Italia  dalla  Rivista  Univer- 
sale, due  insigni  pubblicisti,  i quali  per  essersi  più. 
specialmente  occupati  di  argomenti  sociali  e legislativi 
vogliono,  a preferenza  di  molti  altri,  essere  qui  col- 
P usata  concisione  ricordati.  Cesare  Cantà  e Carlo  Bon- 
compagni,  sebbene  dalla  vulgare  malevolenza  delle  sette 
vengano  giudicati  non  solo  poco  liberi  ma  illiberali 
assolutamente,  retrogradi  e reazionarii,  io  saluto  con 
affetto  maestri  entrambi  di  libertà  vera.  E più  liberale 
è il  Cantù  : sebbene  Y Opinione  vulgare  di  liberale  an- 
naquatissimo  e fiacco  non  ricusi  titolo  al  Boncompagni, 
ma  neghi  anche  questo  merito  allo  Storico  Lombardo. 
Ma  qui  si  giudica  delle  opinioni  loro  sul  testimonio  dei 
loro  libri  e non  suf  concetto  di  quel  vulgo  passionato 
e ignorante,  che  scomunica  dalla  Chiesa  del  suo  libe- 
ralismo chiunqe  osi  valersi  della  libertà  di  pensare  a 
proprio  talento.  Di  Cesare  Cantù  giovami  qui  ricordare 
due  libri,  piccoli  di  mole,  ma  grandi  per  le  verità  che 
contengono:  Il  Diritto  nella  Storia  e lo  Idillio  di  un 
Cittadino  di  S.  Marino  intitolato  Le  Due  Politiche. 

Vi  sono  davvero  nel  mondo  due  politiche,  come 
due  forme  di  libertà,  due  liberaiesimi,  due  democrazie; 
e il  Cantù  ne  ha  con  brevi  e magistrali  tocchi  stupen- 
damente  delineato  le  opposte  sembianze. 

Il  lettore  comprende  quali  sono  queste  due  politiche, 
che  si  contrastano  l’ impero  del  mondo.  Ma  forse  non 
è preparato  a sentirsi  dire:  che  la  politica  difesa  da 
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Cesare  Cantò  ò pure  la  mia.  Onde  se  quel  dottissimo 
è un  retrivo,  io  pure  mi  confesso  reo  del  medesimo 
delitto.  Ma  il  lettore  non  perda  la  pazienza:  virtù  poco 
nota  ai  liberali  della  Scuola  Autoritativa;  di  fatti  per 
impazienza  di  progressi  civili  sono  sempre  pronti  di 
tutto  chiedere  e tutto  attribuire  allo  Stato  ed  alla  Legge: 
io  sono  retrivo  in  ottima  e gloriosa  compagnia:  il  po- 
polo americano!  E ad  evitare  gli  equivoci  vi  diremo: 
che  T America  di  cui  il  Cantò  vagheggia  ed  augura 
alla  sua  patria  Limitazione,  non  ò la  Cattolica  America 
del  Sud,  ma  la  terra  di  Giorgio  Washington,  l’ America 
Protestante, , la  culla  di  G.  Channing;  di  quel  Channing 
eh'  egli  Cattolico  non  arrossì  ricordare  qual  gloria  della 
umanità,  com’  io  Unitario  non  mi  vergogno  scrivere 
qui  il  suo  nome  e trascrivere,  per  interamente  appro- 
varle, queste  parole  di  Cesare  Cantò,  che  si  leggono  nel 
disoorso  sul  Diritto  nella  Storia  : « Troppi  si  gonfiano  di 
quel  leggero  liberalismo,  che  si  infervora  per  Benvenuto 
Cellini  meglio  che  per  Arteweld  o Wilberforce:  riguarda 
Franklin  come  un  dabben  negoziante,  Washington  come 
un  discreto  maggiore,  0'  Connell  come  un  arringatorc 
stipendiato,  Cobden  e Chevalier  come  speculatori  accorti, 
mentre  idoleggia  la  violenza,  sin  all’  insensatezza  di 
voler  acquistare  la  Libertà  per  mezzo  della  tirannide,  e 
inaugurare  la  giustizia  per  mezzo  dell’  iniquità.  » Queste, 
come  il  lettore  sa,  sono  le  nostre  idee.  Ed  anche  il  Cantò 
col  suo  esempio  convalida  le  nostre  osservazioni  intorno 
alla  concordia  della  Ragione  Storica  colla  Ragione  Eco- 
nomica nel  modo  di  intendere  la  Libertà.  Nello  Idillio 
T A.  introduce  a dialogp  un  Liberale,  uno  Storico  ed 
un  Centralista.  I due  primi  interlocutori  esprimono  due 
diverse  graduazioni,  appena  percettibili,  del  medesimo 
pensiero.  Lo  Storico  crede:  « guidi  al  perfezionamento 
l' indipendenza  dell’  attività  individuale,  cioè  la  libera 
applicazione  della  facoltà  di  ciascuno,  la  libera  disposi- 
zione di  ciò  che  è prodotto  da  tali  facoltà,  sin  dove 
non  si  lede  il  diritto  dei  terzi,  » Il  Liberale  alla  sua 
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volta  riduce  tutte  le  attribuzioni  del  governo  a que- 
st’ unica  faccenda  di  « reprimere  la  violenza,  proteggere 
persone  e cose  dove  non  bastino  da  sè.  » > 

Sventura,  sventura!  che  una  mente  così  giusta  e 
così  ricca  di  verità  e di  sapere  non  sia  dalle  romanesche 
caligini  purgata.  Come  nella  Filosofia  della  Ricchezza 
non  dubitai  affermare:  che  se  il  D’Ondes  all’ incredibile 
cattolicesimo  non  credesse,  meriterebbe  capitanare  in 
Italia  la  parte  veramente  liberale,  così  ora  deploro,  che 
l’ Autore  della  Storia  Universale  non  possa  rendere 
alla  causa  del  vivere  libero  secondo  giustizia  gli  im- 
mensi servigi  che  la  potenza  dell’  ingegno  e la  copiosa 
dottrina  lo  condizionerebbero  a prestare.  Vedete  altra 
lacrimevole  contraddizione.  Il  Cantù  domanda  la  libertà 
come  in  America  e non  trova  abbominevole  il  politico 
reggimento  del  Papa,  sotto  il  quale  un  Franklin  ed  un 
Washington,  un  Channing  ed  un  Parker  finirebbero  a 
Castel  S.  Angelo,  dove,  fra  tanti,  languì  1 quell’Enrico 
Mayer,  che  è forse  la  più.  pura  personificazione  vivente 
della  politica  umanitaria.  * 

A provare  che  i nomi  di  Canti!  e di  Boncompagni 
stanno  benissimo  vicini  basterà  riferire  il  seguente  giu- 
dicio  del  secondo,  citato  nell’  Idillio  del  primo,  intorno 
alla  Rivoluzione:  giudicio,  che  se  a qualche  discepolo 
di  Rousseau  e di  Robespierre  attardato  paresse  non  li- 
bero, ha  per  altro  il  pregio  di  essere  profondo  e identico 
a quello  che  ne  portò  il  Renan,  parlando  di  Af.  De  Sacy 
e della  Scuola  Liberale  — « La  Rivoluzione  francese 
fe’  peggio  della  monarchia:  tolse  tutte  le  autorità,  le 


1 Se  non  erro  nell’  istessa  camera  di  B.  Cellini. 

* Di  fatti  il  Mayer,  di  stirpe  tedesca,  combatte  a Curtatone  per  la  re- 
denzione della  sua  Patria  come  Washington  : si  fece  apostolo  di  educa- 
zione popolare  come  Channing.  Luterano  purissimo  in  mezzo  a una  popola- 
zione cattolica  E.  Mayer  è certo  una  delle  coscienze  più  nette  e dell'  anime 
più  sante  che  onorino  la  causa  italiana.  La  Monarchia  dovrebbe  vergognarti 
di  non  averlo  introdotto  in  Senato  accanto  a C.  Arrivabenc.  Leggansi  nelle 
Memorie  di  G.  Montanelli  c di  G.  Mazzini  i grandi  servigi  resi  dall'amico 
di  Giusti,  dall’editore  di  Foscolo, .alla  causa  de)  risorgimento  italiano. 
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provincie,  le  fraternite,  le  instituzioni,  i sodalizii,  tutti 
gli  enti  morali,  tenendoli  come  pupilli  in  faccia  allo 
Stato:  l’ Università  fu  lo  Stato  insegnante:  dello  Stato 
le  proprietà  della  Chiesa;  i ministri  suoi  ufficiali  dello 
Stato;  ristretta  la  libertà  del  testare  del  Padre  di  Fa- 
miglia, immensa  la  potenza  dello  Stato  più  che  in 
qualunque  dispotismo,  » Carlo  Boncompagni,  scrittore 
lucido  ina  senza  calore,  diffuso  ed  esatto  ma  senza  elo- 
quenza, è un  altro  cospicuo  esempio  delle  tremende 
contraddizioni  fra  le  quali  si  dibatte  1*  intelletto  italiano 
nell’  opera  rinnovatrice  della  Libertà.  Liberale,  Indivi- 
dualista, nemico  dell’ Accentramento  nell' ordine  ammi- 
nistrativo e giuridico,  C.  Boncompagni  è un  altro  figlio 
devotissimo  di  Santa  Madre  Chiesa  nell’ordine  religioso. 

Ora  in  verità  vi  dico:  che  se  la  teoria  liberale  è mal 
accompagnata  e impossibile  a propagarsi  col  Materia- 
lismo, non  meno  pericolosa  ed  odiosa  è per  lei  la 
compagnia  della  Superstizione.  Il  Materialismo  è fango, 
e col  fango  si  compongono  vasi,  non  società  di  uomini 
liberi:  ma  il  Cattolicesimo  è tenebre,  e nelle  tenebre 
si  compiono  e si  meditano  delitti,  non  si  può  scorgere 
il  sentiero  della  piena  e virtuosa  libertà. 

Del  Cav.  Boncompagni  rammemoro  a questo  luogo 
gli  Studi  e i discorsi  raccolti  iu  un  volume  col  titolo  : 
La  Chiesa  e lo  Stato;  questione  veramente  capitale  oggi, 
come  sempre,  in  Italia,  come  in  tutto  il  mondo,  sovra- 
stante per  altezza  e comprensiva  per  estensione  di  tutte 
le  più  ardue  e vitali  questioni  attenenti  alla  Libertà. 
Buon  compagno  a sò  medesimo,  cioè  costante  e fedele 
alle  dottrine  giuridiche  e civili  divulgate  alla  vigilia  dei 
risorgimento  italico  sotto  forma  di  Introduzione  allo 
Studio  del  Diritto,  il  grave  Pubblicista  Subalpino  tratta 
or. , in  mezzo  al  fervore  dell’opera  nazionale,  colla  me- 
desima larghezza  di  liberali  principii  questo  terribile  pro- 
blema religioso;  e mentre  propugna  la  massima  libertà 
della  Chiesa,  lealmente  confessa  di  credere  alle  immor- 
tali prerogative  di  questa,  augurandosi  dalla  riforma  dei 
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suoi  instituti  disciplinari  e dalla  caduta  del  potere  poli- 
tico di  Roma  quel  rifiorimento  della  fede  cattolica  che, 
secondo  lui  e la  sua  scuola,  si  intreccia  colle  speranze 
piu  generose  del  progresso  sociale.  Se  vi  ò gente  atta 
a screditare  nel  concetto  delle  generazioni,  che  sorgono, 
la  teorica  liberale,  sono  codesti  Cattolici  di  buona  pasta, 
che,  contro  tutta  la  potenza  del  .principio  di  contrad- 
dizione, si  ostinano  a voler  mettere  d’accordo  la  Chiesa 
coll’  Umanità,  il  Simbolo  di  Nicea  colla  Ragione,  lo 
Tenebre  della  Superstizione  colla  Luce  del  Sapere  Mo- 
derno. Considerando  in  fatti  la  gioventù  generosa,  come 
i propugnatori  delle  private  franchigie  e del  diritto 
comune  in  difesa  del  Clero  e della  Cattolicità  intendano 
apertamente  al  restauro  od  alla  conservazione  dell’  avite 
superstizioni,  come  volete  voi  non  si  insospettisca  di 
queste  nostre  liberali  dottrine  e non  finisca  per  temere 
colla  Democrazia  Autoritaria  dei  M.  Macchi,  de’  Salv. 
Morelli  e dei  S.  Friscia,  che  sotto  questa  santa  bandiera 
della  Libcìià  come  in  America , propugnata  dai  Cantù, 
dai  Boncompagni  e dal  D’ Ondes,  stia  nascosta,  merce 
di  contrabbando,  una  nuova  insidia  alle  più  care  con- 
quiste del  pensiero  moderno,  una  nuova  specie  di  ser- 
vitù? Certo  la  gioventù  e il  popolo  pecca  contro  la 
logica,  contro  il  buon  senso,  contro  la  verità  e la  giu- 
stizia quando  fa  il  viso  dell’  arme  a una  teoria  e male- 
dice o rinnega  un  principio,  come  questo  della  Libertà 
sconfinata,  solo  perchò  lo  vede  scritto  su’ vessilli  dei 
Cattolici  c dei  Superstiziosi.  Ma  io  che  ho,  non  saprei 
ben  dire  se  la  fortuna  o la  disgrazia,  di  essere  a un 
tempo  nemico  della  Chiesa  e dello  Stato,  avversario 
così  dell’  Idolatria  come  della  Statolatria , io,  che  credo 
inseparabili  l’cmanceppazione  dell’Individuo  dalla  tu- 
tela esorbitante  del  Governo  e la  redenzione  della  Co- 
scienza dalla  obbrobriosa  schiavitù  dell' Errore;  posso 
forse  contemplare  con  indifferenza  quest’  altra  specie 
di  solidarietà,  che  le  fazioni  opposte  e contendenti  cer- 
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cano  di  consacrare  fra  la  teorica  del  lasciare  fare  e 
l’onnipotenza  clericale? 

No;  io  invoco  la  piena  libertà  in  tutto  e per  tutti, 
non  colla  speranza  che  rinverdisca  ma  col  desiderio  e 
colla  certezza  che  si  affoghi  in  questo  da  me  vagheg- 
giato oceano  dell’  interminata  libertà  ogni  pestifera 
pianta  di  superstiziose  credenze.  Coi  medesimo  ardore, 
pertanto,  col  quale  dianzi  cercavo  di  separare  la  causa 
dell’  Individualismo  dalla  causa  dei  Materialismo,  mi 
studio  ora  di  segnalare  come  una  solenne  contraddi- 
zione questa  mostruosa  alleanza  fra  la  Libertà  Ame- 
ricana e la  Romana  Superstizione. 

E con  i riscontri  e le  brevi  avvertenze  sugli  Scrit- 
tori, che  mi  hanno  preceduto,  altro  non  mi  propongo 
qui  che  di  fare  sempre  meglio  comprendere  quale  vera- 
mente sia,  come  dicono,  il  mio  programma:  che  im- 
picci e difficoltà,  che  confusioni  e contraddizioni  io  mi 
sono  prefisso  di  combattere  e,  piacendo  a Dio,  di  dissi- 
pare e allontanare  dalle  pure  e celestiali  sembianze 
della  Libertà. 

Convengo  col  Boncompagni,  che  «.  il  contrasto  fra 
la  religione  e la  libertà  è uno  dei  maggiori  ostacoli  al 
progresso  della  civiltà  presente;  » ed  io  pure  ho  fede 
che  sia  « destino  della  nazione  italiana  riconciliarle,  » 
ma  ad  un  patto  : che  la  Libertà  cessi  di  imitare  le  in- 
tolleranze restrittive  e di  usare  la  ippocrisia  dell’  onni- 
potenza governativa  e che  la  Religione  finisca  di  im- 
bestiare  le  genti  co’  dorami  assurdi  e immorali,  con 
simboli  e riti  indecorosi  per  la  dignità  dell’  umana  in- 
telligenza. Ma  quando  il  Boncompagni  sentenzia  che 
« l’ Italia  non  può  avere  altra  religione  che  il  cattoli- 
cismo,  » francamente  rispondo:  se  questo  fosse  vero, 
bisognerebbe  spargere  di  cenere  le  nostre  teste  e in- 
dossare il  cilicio,  imperocché  in  tal  caso  1*  Italia  non 
potrebbe  avere  altra  Libertà  che  quella  onde  fruiscono 
i popoli  ortodossi,  la  Spagna,  la  Grecia,  la  Francia,  c 
la  Roma  dei  Papi.  Nè  ci  si  venga  a dire,  che  nel  Medio 
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Evo  le  nostre  gloriose  Repubbliche  ci  mostrarono  1’  af- 
fratellamento del  Cattolicesimo  colla  Libertà:  questo  ar- 
gomento non  è degno  di  uomini  dotti.  Primo  perchè 
la  Libertà,  di  cui  tutti  nel  Secolo  XIX  andiamo  cer- 
cando le  basi  e le  forme,  non  è la  Libertà  del  Medio 
Evo.  Secondo  perchè  quanto  allora  la  Chiesa  e il  Cat- 
tolicismo  erano  benefiche  condizioni  e salutari  elementi 
di  grandezza  e floridezza  sociale,  perchè  concordavano 
collo  stato  della  coltura,  rappresentavano  fedelmente 
il  genio  e lo  spirito  interiore  dell’  Umanità  — in  quello 
stadio  del  suo  progressivo  svolgimento,  — così  sono 
ora  funestissimi  impicci  e micidiali  principii  di  corru- 
zione, decadenza,  impoverimento  nazionale,  perchè  con- 
trastano colle  condizioni  intellettuali  del  Secolo  e col- 
l’ odierna  vita  spirituale  della  civile  società. 

Ed  è così  sapiente  questo  disegno  di  conservare,  in 
tanta  luce  di  scienza  e di  civiltà,  intatta  l’Arca  delle 
Cattoliche  Superstizioni,  come  sarebbe  prudente  e savio 
il  mantenere  in  piedi  il  Feudo  o la  Maestranza,  la  Ca- 
valleria e tutto  le  belle  e gloriose  Instituzioni,  che  già 
furono  ai  padri  nostri  scudo,  delizia  e strumento  di 
Libertà. 

XVIII. 

Domando  il  permesso  di  fare  a questo  punto  una 
breve  digressione,  che  il  discreto  lettore  vedrà  non 
essere  un  fatto  personale , come  oggi  si  dice,  sebbene 
sia  destinata,  nel  mio  concetto,  a meglio  farmi  cono- 
scere anche  da  coloro,  che  per  avventura  mi  avessero 
attribuito  opinioni  e sentimenti  diversi  od  opposti  a 
quelli,  che  ho  sempre  professato  e cercato  costantemente 
di  propagare.  Non  c’è  cosa  che  più  mi  desti  ira  e 
ribrezzo  in  uno  scrittore  e in  un  pubblicista  quanto  il 
darsi  in  enigma,  come  diceva  il  La  Farina,  modello  di 
sincerità  e di  schiettezza.  Se  lo  sbagliarsi  è una  sven- 
tura, il  non  dire  apertamente  ciò  si  sente  è un’infamia 
tutte  le  volte  che  uomo  si  addice  al  nobile  apostolato 
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della  parola.  Meglio  sarebbe  allora  spezzare  la  prima 
e gettarne  i frantumi  lungi  da  sè,  maledicendo  il  giorno 
che  la  nostra  mente  si  aperse  alla  luce  del  vero:  me- 
glio non  sapere  nè  leggere  nè  scrivere:  meglio  istu- 
pidire, che  rendersi  colpevoli  in  faccia  a Dio  e nel  co- 
spetto degli  Uomini  della  suprema  viltà  della  menzogna. 
Nè  questo  dementale  precetto  di  morale  applicata  alla 
letteratura  ed  alla  scienza  sarebbe  più  duopo  ripeterlo, 
quando  non  ci  stessero  sotto  gli  occhi  esempi  turpis- 
simi di  codardia  — che  altri  chiamerà  prudenza  e sa- 
viezza — esempi  di  vera  tradigione  verso  l’ Eterno 
Vero,  verso  la  generazione  degli  Uomini  — esempi  di 
vero  sacrilegio  — di  vera  profanazione  o bottega  sor- 
dida (direbbe  il  buono  Ranalli)  della  Scienza , offerti 
all’  Italia  da  tali  che,  raccapriccio  a scrivere,  la  Italia 
meritamente  in  fra  le  gemme  della  sua  corona  scien- 
tifica e letteraria  ripone.  Filosofi  increduli  sono  e si 
dicono:  i loro  insegnamenti  li  palesano  oppostissimi  allo 
foie  dalla  Chiesa  promulgate:  e nonpertanto  non  si 
vergognano  di  raccomandare  il  rispetto  di  quelle  fole, 
miserabili  ! non  si  fanno  scrupolo  di  predicare  ossequio 
c reverenza  verso  quella  Chiesa,  che  in  cuore  deri- 
dono, e in  pubbliche  scritture  propongono  di  ringio- 
vanire, riformare  e consolidare! 

A questa  generazione  di  ippocriti  ribaldi  non  igpetta 
certamente  V onesto  e religioso  Boncompagni  ; se  ap- 
partenesse a quel  vituperevole  sodalizio,  mi  guarderei 
bene  dal  pure  nominarlo;  in  queste  povere  pagine  i 
giovani  della  mia  patria  troveranno  nomi  di  ingannati, 
non  di  ingannatori;  e a C.  Boncoinpagni  io  devo  vol- 
gere qui  una  breve  e schiettissima  osservazione. 

Parlando  egli  nell’  ultima  parte  del  citato  suo  libro 
delle  Trattative  col  Papa,  le  quali  seguirono  nel  1865 
sotto  il  Ministero  di  A.  Lamarmora,  coll’  intendimento  e* 
colf  esito  che  tutti  conoscono,  il  Cav.  Boncompagni, 
tra  le  cagioni  ch’egli  espone  della  mala  riescita  di 
quel  disegno  di  pacificazione  e di  accordo  fra  il  Regno 
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d’Italia  e la  Curia  Romana,  annovera  ripetutamente  « la 
politica  de’  meetings,  » il  « malumore  espresso  assai 
rumorosamente  ne’  meetings , raccoltisi  nelle  principali 
città  d’ Italia  » per  protestare  contro  quello  trattative,  e 
nega  quelle  dimostrazioni  contenessero  « il  pensiero 
vero,  il  pensiero  intimo  della  nazione  italiana:  » affer- 
mando, « che  era  un’apparenza,  non  una  realtà  quella 
« repugnanza  degli  Italiani  ad  ogni  accordo  con  Roma, 
« espressa  tanto  vigorosamente  no’  meetings  » 

Non  è mia  intenzione  di  entrare  qui  in  discussione 
coll’  uomo  egregio  circa  la  sostanza  di  quella  contro- 
versia. Ma,  avendo  io  preso  una  piccola  ma  sincerissima 
e apertissima  parte  a quelle  popolari  dimostrazioni, 
essendomi  io,  in  quella,  come  in  ogni  altra  circostanza, 
con  tutte  le  forze  adoperato  ad  impedire  la  conciliazione 
dell’  Italia  col  Papa,  perchè  convinto  che  tale  accordo 
impedirebbe  o ritarderebbe  la  progressiva  dissoluzione 
della  vulgare  superstizione,  perchè  persuaso,  allora 
come  oggi,  come  sempre,  che  la  guerra  in  permanenza 
fra  Roma  e l’ Italia  accelera  e senza  fine  favoreggia  la 
caduta  di  quell’  immane  e putrido  edifìcio  di  menzogna 
e di  errore,  — io  voglio  in  questo  luogo  ringraziare 
cordialissimamente  l’ onorevole  Boncompagni  della  te- 
stimoniaza  leale,  non  sospetta  e dignitosa,  che  egli  rese 
all’ efficacia  dei  Meeting  nel  suscitare  ostacoli  contro 
la  politica  di  conciliazione,  che  il  governo  italiano  accen- 
nava di  volere  inaugurare  ne’ suoi  rapporti  con  Roma. 
Se  è vero,  come  credo  aneli’  io,  che  i Comizi  convocati 
allora  nelle  principali  Città  dello  Stato  esercitarono  tale 
influenza  sui  consigli  del  Governo  Italiano,  io  me  ne 
compiacerò  eternamente:  come  anderò  sempre  superbo 
di  avere  cercato  di  radicare  in  Italia  queste  libere  con- 
suetudini di  popolari  dimostrazioni,  che  l’ ignoranza 
•chiaccheratrice  e la  retrograda  ippocrisia  ammantata 
di  moderazione,  la  politica  degli  eunuchi:  la  malva- 
gità de’  gesuiti  rinnovellati,  il  disprezzo  degli  egoisti 
verso  il  popolo,  T indifferenza  del  popolo  verso  i diritti 
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sacrosanti,  che  lo  Statuto  dichiara,  l’ odio  verso  la  li- 
bertà operosa  o ordinata,  e l’ amore  della  licenza  ino- 
perosa e scellerata,  tutte  le  passioni  basse  e gli  istinti 
servili  della  nostra  generazione  cospirano  a screditare 
e soffocare  nel  suo  primo  incremento. 

Non  è fuori  di  proposito,  no,  non  è un  inutile  diva- 
gamento il  parlare  di  Liberi  Comizii  nell’ Introduzione 
ad  un’  opera  sulla  Libertà.  La  quale  io  scrivo  colla 
medesima  coscienza  con  cui  domani,  se  l’occasione  si 
presentasse,  parlerei  al  popolo  in  un  Comizio:  compreso 
dalla  medesima  solennità  di  pensieri  e di  affetti  con 
cui  volgerei  in  un  Parlamento  la  mia  voce  a’  rappre- 
sentanti della  nazione,  se  avessi  l’ onore  di  sedervi. 

E perchè  dovrei  arrossire  o tacere  qui  dei  Comizi 
Popolari,  della  opportunità,  del  dovere,  anzi  della  ne- 
cessità di  introdurne  l’uso  in  Italia? 

Forse  perchè  gli  uomini  educati  alla  scuola  dei 
padri  gesuiti  non  sentono  l’ importanza  di  questo  inesti- 
mabile Diritto  di  Riunione,  che  è la  custodia  e l’arme 
di  difesa  di  tutte  le  libertà? 

Forse  perchè  di  questo  poderoso  e incolpevole  stru- 
mento di  Riforma  legale,  pacifica  e ordinata  non  sen- 
tono il  pregio  i partigiani  della  Rivoluzione  perpetua? 

Forse  perchè  la  Scuola  eh’  io  mi  guarderò  bene  di 
chiamare  de'  dottrinarii  ; e che  cosa,  Dio  mio  ! ha  di 
comune  la  Dottrina  con  la  dappocaggine  dell’  intelletto 
e colla  pecoraggine  de’ voleri?;  — la  Scuola  ch’io 
chiamerò  degli  Ignorantclli , ha  imparato  a ripetere  la 
lezione,  che  i suoi  maestri  di  inerzia  corruttrice  e di 
disonestà  cospiratrice  le  hanno  insegnato,  intorno  al- 
P impotenza  dei  Meetings,  alla  loro  inutilità,  alla  risi- 
bile loro  sconvenienza? 

Forse  perchè  gli  Italiani,  nati  e cresciuti  sotto  go- 
verni, che  fu  già  in  moda  chiamare  negazione  di  Dio , 
ancora  non  hanno  imparato,  che  la  vera  libertà  e il 
vero  progresso  si  difende,  si  promove,  si  matura  nel- 
l’ ordinate  e pubbliche  adunanze  e non  ne’  tumulti,  nei 
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saccheggi,  nelle  secrete  conventicole  delle  Sette,  nè 
nelle  cospirazioni  e negli  intrighi  di  Palazzo  ? 

Ma  perchè  noi  non  abbiamo  appreso,  a cagione  di 
esempio,  l’ operosità  de’  Britanni,  dovremo  erigere  in 
domma  la  orientale  nostra  poltroneria? 

Perchè  la  Grecia  e la  Spagna  sono  terre  classiche 
per  tafferugli  militari,  per  ludibri  parlamentali,  per  pre- 
potenze soldatesche,  infamie  sacerdotali  e regali  turpi- 
tudini, avranno  dunque  il  diritto  di  deridere  i maschi 
esercizi  e le  forti  costumanze  dell' Inghilterra?  Dell’In- 
ghilterra, che,  viva  Iddio,  non  conosce  il  regno  della 
sciabola,  nè  la  gloria  della  Dittatura  plebea,  nè  cam- 
mina alla  cima  di  ogni  grandezza  vera  a colpi  stato : 
ma  conosce  e pratica  maravigliosamente  bene  il  prin- 
cipio de’  Liberi  Comizii  ! 

No  ; quand’  anco  i primi  tentativi,  i primi  saggi,  che 
in  10  anni  di  Libertà  si  videro  in  Italia  di  questo  Di- 
ritto Costituzionale  in  azione,  fossero  riesciti  cento  volte 
più  scorretti  e impotenti  al  bene  di  quello  siano  stati, 
nessuno,  tranne  i fautori  della  Tirannide  o quelli  della 
Licenza,  nessuno  avrebbe  il  diritto  di  versarvi  sopra 
il  ridicolo  e il  vitupero! 

No:  neppure  il  Deputato  Bonfadini  aveva  titolo  a 
profferire  contro  i Mectings  italiani  le  parole  che  pro- 
nunciò in  quella  occasione,  nel  discorso,  che  più  sopra 
ricordammo.  Il  suo  collega  Boncompagni  nell’  opera 
sullo  Stato  e la  Chiesa  gli  aveva  dato  un  lodevole 
esempio  di  calmo,  severo,  dignitoso  e coscienzioso  lin- 
guaggio parlando  dei  Mectings , che  contro  Roma  so- 
stennero, i più,  le  mèdesime  dottrino  di  rappresaglia 
che  egli  autorevolmente  propugna  dalla  ringhiera. 

Descrivendo  il  Deputato  Bonfadini  le  piaghe  politiche 
e morali  della  nostra  patria,  che  presentemente  si  op- 
pongono alla  consolidazione  degli  ordini  liberi,  deplo- 
rava, in  fra  gli  altri  indizii  della  travagliata  nostra 
adolescenza  costituzionale,  che  in  Italia  « i Meetings 
facciano  concorrenza  alle  Scuole!  » 
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Incredibile  a dirsi!  Nessuno  fra  i suoi  Colleglli  si 
levò  a contraddirgli  di  santa  ragione:  nessuno  gli  ri- 
spose, come  in  verità  gli  avrei,  calmo  ma  severo,  ri- 
sposto io,  dove  in  queiralto  Consesso  mi  fossi  trovato: 

Voi,  o degno  uomo,  avete  in  questo  particolare  le 
traveggole.  E quando  mai  vi  siete  accorto  che  in  Italia 
i Comizii  Popolari  facciano  concorrenza  alle  Scuole? 
No,  degno  uomo:  in  Italia  il  popolo  frequenta  poco  i 
Comizii  convocati  al  fine  di  discutere  legalmente  dei 
suoi  più  sacri  interessi,  come,  e per  le  stesse  ragioni, 
frequenta  poco  le  Scuole.  I Comizii  in  Italia  sono  rari, 
come  scarsi  sono  gli  Elettori  che  si  recano  a votare  per  i 
Consiglieri  Comunali,  Provinciali  e per  i Deputati  al  Par- 
lamento. Tutte,  o degno  uomo,  sono  languide,  meschine, 
poco  frequenti  e sconfortevoli  per  chi  tiene  a cuore  la 
prosperità  degli  ordini  liberi,  le  manifestazioni  del  senti- 
mento e della  vita  pubblica:  tra  le  quali  i Meetings 
tengono  un  posto  distinto.  No,  non  sono  i Meetings , 
che  fanno  tra  noi  concorrenza  alle  scuole:  non  sono 
le  aperte,  solenni,  leali,  pubbliche,  legali  dimostrazioni 
dei  desiderii  e delle  volontà  popolari,  che  distraggono 
fra  noi  le  menti  da’  gravi  studi  : sono  gli  intrighi  fa- 
ziosi dell’  alto  e del  basso  ceto  politico,  sono  le  diso- 
neste cupidigie  degli  uni  e la  imbecillità  settaria  degli 
altri,  che  cospirano  nell1  ombra  a rovinare  le  nostre  li- 
bere instituzioni.  Sono  le  violenze,  le  sommosse,  gli  as- 
salti notturni  alle  Caserme , ovvero  gli  assalti  diurni 
a’  Portafogli  ministeriali,  sono  le  cospirazioni  di  Corte 
o di  Gabinetto,  sono  le  Bande  1 armate,  e le  Società 
Segrete,  non  gli  onesti  ritrovi  all’  aria  aperta,  che  for- 
mano il  quadro  della  odierna  nostra  vita  politica.  E che? 
Avete  voi  scambiato  — in  questo  particolare  dei  Mee- 
tings— il  nostro  paese  coll’  Inghilterra?  Quella,  o degno 
uomo,  quella  è la  nazione  libera,  dove  si  può  dire  con 

1 Narrano  che  in  una  delle  Bande  comparse  testé  in  Toscana  colla 
bandiera  repubblicana  fossero  giovinetti  animosi  fuggiti  dai  banchi  delle 
pubbliche  Scuole. 
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esattezza,  che  i Meetings  fanno  concorrenza  alle  Scuole; 
e se  voi  aveste  1*  onore  di  appartenere  a quel  popolo 
illustre  e di  sedere  alla  Camera  de’ Comuni,  oh!  per 
certo  vi  guardereste  bene  di  favellare  con  tanta  com- 
punzione de’  Meetings  e della  concorrenza  che  fanno 
alle  Scuole.  Cittadino  Brittanno,  voi  sareste  uso  ed  edu- 
cato a rispettare  ne’  Meetings  la  vera  Scuola  della  li- 
bertà e il  tempio  ove  si  ' celebrano  presso  le  nazioni 
adulte  e maestre  di  sapienza  costituzionale  i misteri 
della  vita  progressiva  e delle  Riforme,  che  rendono 
inutili  e detestate  le  Rivoluzioni.  Qui,  ora,  la  dimostra- 
zione sperimentale,  che  tutti  dobbiamo  ancora  molto  stu- 
diare e imparare  nel  fatto  della  Libertà  vera,  si  vede 
precisamente  e nel  poco  conto  che  le  popolazioni  fanno 
del  Diritto  di  Riunione  e nel  poco  rispetto  con  cui  ne 
discorrono  coloro  stessi  che  più.  di  tutti  dovrebbero  pre- 
giarne P importanza  e raccomandarne  l’ esercizio.  No, 
neppure  se  aveste  adoperato  lungamente  e generosa- 
mente compromesso  la  vostra  morale  autorità  a svol- 
gere e suscitare  nel  popolo  l’ amore,  la  pratica,  il  culto 
operoso  di  questo  suo  imprescrittibile  diritto  di  sindacato 
e di  esame  della  pubblica  gestione,  voi  non  avreste 
bel  garbo  a gettare  la  pietra  su'  Meetings.  I quali  al- 
lora soltanto  incomincieranno  a far  concorrenza  alle 
scuole  quando  la  teoria  del  Pugnale  e delle  Barricate 
avrà,  nell’opinione  vulgare,  lasciato  il  posto  al  Diritto 
di  Riunione  e all’  aspirazioni  verso  le  ordinate  e paci- 
fiche Riforme.  Per  ora  possiamo  tutti  sinceramente  de- 
plorare un  fenomeno  opposto  a quello  che  R.  Bonfadini 
ha  sognato:  dobbiamo  dolerci  che  in  Italia,  perché  nelle 
Scuole  si  studiò  poco  e non  si  imparò  nei  tempi  addietro 
la  scienza  e P arte  della  vera  Libertà,  si  discuta  ora 
poco  ne’  Comizii  e si  spropositi  qualche  volta,  anche  da 
coloro  che  vanno  per  la  maggiore , in  Parlamento.  — 
Rivolgendomi  ora  alla  generazione,  che  sorge,  nella 
mia  patria:  non  vogliate,  io  dirò,  chiudere  gli  occhi 
all’  evidenza  di  un  alto  insegnamento  ch’esce  dallo  spet- 
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tacolo  dell’ adunanze  popolari  di  Inghilterra:  ma  spec- 
chiarvi nello  esempio  di  quella  libera  e fortissima  gente; 
il  quale  è senza  fine  più  autorevole  di  tutte  le  con- 
cioni e di  tutti  i fiacchi  consigli  de’  paurosi,  dei  timidi 
amici,  e poco  veggenti,  della  Libertà.  Imparate  dal- 
l’ istoria  moderna  di  quel  gran  popolo  come  si  alimen- 
tino, si  vivifichino  e si  rendano  perenne  strumento  di 
progresso,  di  libertà,  di  educazione  nazionale  le  più 
vecchie  forme  di  politica  constituzione,  ricreandole  del 
continuo,  senza  sovvertirle,  collo  spirito,  coll’  anima, 
colla  vita  della  più  splendida  modernità.  E troverete  che 
la  frequenza  delle  riunioni,  1’  abito  dei  pubblici  ritrovi, 
la  discussione,  l’agitazione  incessante  dei  problemi  che 
interessano  alla  felicità,  al  diritto,  alla  Libertà  della 
nazione  e de’  suoi  componenti,  racchiudono  il  secreto  di 
quel  miracolo  di  grandezza  civile,  spiegano  quel  pro- 
digio di  alleanza  unica  nell’  istorie  fra  la  più  incrol- 
labile stabilità  e il  più  rapido  progresso,  tra  il  genio 
delle  più  tenaci  tradizioni  giuridiche  e lo  spirito  più 
audace  e intraprendente  di  tutti  i perfezionamenti  eco- 
nomici e civili.  Quella  stirpe,  che  ha  così  profondo,  al- 
tero, indomabile  il  sentimento  dell’  Individualità,  e dove 
per  conseguenza  l’ Uomo  è più  geloso  della  propria 
solitaria  e quasi  selvatica  indipendenza  privata  e più 
avvezzo  a vivere  raccolto  in  sò  medesimo,  quasi  in  un 
mondo  a parte,  nel  seno  della  Famiglia,  mirate  come 
diviene  socievole,  come  ha  vivo  l’ istinto  delle  grandi 
associazioni,  come  rivela  poderoso  il  sentimento  della 
solidarietà  cittadina  nelle  faccende  di  pubblico  interesse  ! 
Mentre  noi,  stirpi  imbozzachite  e decrepite,  quanto  por- 
tiamo debole  nell’  animo  e nella  vita  privata  il  senso 
dell’  individuale  autonomia  e ci  mostriamo  in  ogni  cosa 
bisognevoli  di  tutela,  di  vincoli,  di  confusione  comu- 
nistica, tanto  ci  mostriamo  alieni  dall'  opera  in  comune, 
dall’  azione  collettiva  nella  difesa  dei  nostri  diritti  e 
nella  tutela  del  pubblico  bene.  La  nostra  falsa  e per- 
versa educazione,  mezzo  pagana,  mezzo  gesuitica,  non 
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ci  permetto  di  valutare  debitamente  1*  utilità  positiva 
delle  legali  manifestazioni  e delle  pacifiche  discussioni 
de' comuni  interessi.  Per  noi  la  Setta  misteriosa  e- 1’ In- 
surrezione sono  le  forme  pii!  splendide  e seducenti  di 
emanceppazione  e di  progresso  sociale.  Da  noi  sono  ben 
rari  gli  uomini  politici  che  sentano  e adempiano  il 
dovere  di  farsi  maestri  alle  popolazioni  e si  confon- 
dano frequentemente  colla  folla  dei  loro  concittadini 
per  indirizzarne  le  opinioni  intorno  a’  più  momentosi 
argomenti  del  benessere  sociale.  I più  temerebbero, 
così  facendo,  di  derogare  alla  propria  dignità  di  uo- 
mini di  stato,  di  venire  meno  alla  propria  gravità  di 
magistrati.  Onde  segue,  che  i buoni  e i sapienti  essendo 
sequestrati  orgogliosamente  dalle  moltitudini,  queste  ri- 
mangono sotto  r unica  direzione  degli  arruffoni  e dei 
disonesti  o ignoranti;  o voi  vedete,  spettacolo  turpe, 
mentre  i maggiorenti  vivono  appartati  nciralte  sfere  del- 
T influenze  governative,  vedete  esercitare  il  monopolio 
della  popolare  educazione  politica  a’  più  abbietti  e spre- 
giati demagoghi,  al  rifiuto  di  ogni  civile  comunanza,  alla 
feccia  della  popolazione  analfabeta,  divenuta,  per  non  so 
qual  miracolo  di  perfettibilità  estemporanea,  maestra 
di  Libertà  alla  nazione.  Stando  le  cose  in  questi  termini  : 
tra  una  oligarchia  di  maggiorenti,  che  sdegna  il  con- 
tatto della  povera  plebe,  c una  furfanteria  di  agitatori, 
che  sull’  ignoranza  plebeia  specula  e fa  fondamento 
sulla  mala  contentezza  de’vulghi:  chi  non  vede  che 
un  giorno  potremo  trovarci  in  fondo  a un  abbisso,  dove 
la  voce  de1  veri  e sapienti  amici  del  popolo  non  sarà 
ascoltata,  caderà  inesaudita  o spregiata  perchò  rimasta 
lungamente  muta,  mentre  la  parola  del  demagogo  briaco 
di  odii  e di  invidie  e cieco  per  vituperosa  povertà,  suo- 
nerà gradita  allo  orecchie  delle  moltitudini  concitate 
al  disordino  ed  alla  vendetta  di  fantasticate  ingiustizie? 

Coloro,  che,  come  il  Signore  Bonfadini,  gettano  il 
ridicolo  sui  Meetings,  in  nome  dell’ Ordine,  dovrebbero, 
con  maggiore  ponderazione,  almeno  riconoscere,  che 
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in  ciò  si  trovano  di  accordo  co’  sistematici  fautori  del 
Disordine.  Questo  è un  fatto  di  verità  che  sfida  ogni 
menzogna:  i piò  ardenti  a sconsigliare  l’esercizio  del 
diritto  di  pacifica  riunione  sono  i partigiani  del  disor- 
dine e i fautori  della  rivoluzione.  Il  che  non  ha  bi- 
sogno di  spiegazione.  Ma  che  dire  di  quegli  austeri 
interpreti  dell’  ortodossia  costituzionale,  che  per  cecità, 
cortezza  di  mente,  egoismo,  pochezza  di  cuore  o ippo- 
crisia,  sono  tanto  zelanti  nell’  impedire  che  in  Italia 
mettano  radice  le  costumanze  de’ liberi  comizii  ? La  loro 
sapienza  politica,  se  gli  Italiani  la  piglieranno  a guida 
della  propria  condotta,  finirà  per  rovinare  la  Monar- 
chia: il  che  non  sarebbe,  in  sè  medesimo,  un  disastro 
senza  consolazione  por  la  civile  società;  se  colla  Mo- 
narchia non  dovessero  patire  detrimento  il  Diritto  di 
Proprietà  Privata,  il  Commercio,  l’ Industria,  la  Pace 
e tutti  i beni  più  essenziali  all' Ordine  Umano. 

Io  auguro  all’Italia  non  l’imitazione  della. sapienza 
francese,  ma  la  continuità  del  vero  progresso,  conforme 
a’  procedimenti  del  senno  e del  costume  britannico. 

Nel  Regno  Unito  si  può  ben  dire,  che  i circoli  sono 
principi  1 e che  ne’  parlamenti  o ritrovi  popolari  si  ma- 
turano e si  compiono  moralmente  tutte  le  grandi  ri- 
forme economiche  e politiche,  le  quali  nella  Camera  dei 
Comuni  ricevono  solo  la  consecrazione  legale.  Onde 
il  Girardin,  se  non  ricordo  male,  quando  si  opponeva 
ai  suoi  paradossi  contro  le  Assemblee  deliberanti  lo 
esempio  del  Parlamento  Inglese,  rispose  non  senza  ap- 
parenza di  verità,  certo  con  acutezza,  che  in  Inghil- 
terra non  sono  le  Camere  ma  i Meetings , che  det- 
tano la  legge  e operano  il  bene.  Un  discepolo  di  Gi- 
rardin, Emilio  Boutmy  nella  2.a  delle  sue  Lettres 
Politiques  sulla  Costituzione  Inglese  scrive:  « Souve- 
raines  en  apparence,  les  Chambres  ne  sont  au  fond 
que  l’ interprete  offìciel  du  peuple  — roi,  énoncant  sa 


1 Frase  di  L.  C.  Farini  citata  dal  Gioberti. 
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volontà  par  la  presse  et  par  les  Meetings.  Elles  re- 
présentent  le  secrétaire  qui  écrit  sous  la  dictée  de  la 
nation.  » E non  manca  di  osservare  1*  ingegnoso  pub- 
blicista, che  codesto  segretario  cerca  di  scrivere  lenta- 
mente affinchè  il  padrone,  che  detta,  abbia  tempo  di 
riflettere  bene  su  ciò  che  vuole  dettare  e non  commetta 
errori  di  stile  o di  grammatica  — che  costano  cari. 
La  storia  inglese  di  cotali  secolo  conferma  lumino- 
samente la  verità  di  questi  giudicii.  Le  tre  più  famose 
innovazioni  eh*  essa  ci  pone  dinnanzi  : il  riscatto  dei 
Cattolici,  la  Riforma  elettorale  del  1832  e l’abolizione 
delle  leggi  sui  cercali,  sono  dovute  all’  energia,  alla 
potenza,  alla  perseveranza  dell’opinione  pubblica,  in- 
formata dalla  Scienza,  educata  e resa  invincibile  col- 
l’ agitazioni  de’ popolari  Comizii.  Presso  quel  gran  po- 
polo che  cosa  vediamo  noi?  Una  questione  viene  pro- 
posta, un’  idea  è lanciata  in  mezzo  al  pubblico,  una 
riforma  viene  suggerita  alia  nazione:  chi  ne  è l’autore? 
Un  individuo  senza  mandato;  uno  scrittore,  un  tribuno, 
un  economista  senza  altra  autorità  che  quella  del  pro- 
prio convincimento,  del  proprio  genio,  del  proprio  sa- 
pere, della  verità  di  cui  si  è fatto  P interprete.  Se  quel- 
P idea  è giusta,  e quella  riforma  è buona  e si  riscontra 
co’  bisogni  reali  del  popolo,  quell’  idea  farà  la  sua  strada, 
quella  riforma,  siatene  certi,  non  mancherà  di  trionfare 
di  tutte  le  obbiezioni,  di  tutte  le  opposizioni,  che  il  so- 
fisma e la  potenza  degli  interessi  contrari  da  lei  mi- 
nacciati, non  tarderà  a muoverle  contro  e moltiplicarle 
di  ogni  lato. 

Fra  noi  la  proposta  più  utile  all’  universale,  P idea 
più  feconda  potrebbe  morire  soffocata  nella  culla  sotto 
il  ridicolo  e sotto  l’indifferenza  della  pubblica  opinione. 
Lo  strepito  di  quattro  gazzette  interessate  a mentire,  o 
per  ignoranza  incapaci  di  aprezzare  quell’  idea,  potrà 
bastare  per  impedire  che  la  seguiti  il  suo  cammino  e 
arrivi  a convertirsi  in  legge  dello  Stato.  Se  quell’  idea 
non  promette  qualche  subita  mutazione  ministeriale  o 
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vantaggi  immediati  e’1  prossimo  conquisto  del  potere, 
niuno  speri  che  i partiti  politici  se  ne  impossessino  e 
si  applichino  a propagarla  nel  paese  con  tutti  i mezzi 
leciti,  palesi  e pacifici,  che  stanno  in  loro  potere.  Tutto 
ciò  che  ha  V aria  di  apostolato  popolare,  di  propaganda 
educatrice  e di  agitazione  riformatrice  viene  evitato  dai 
nostri  uomini  politici  come  un  segno  di  maledizione  e 
una  diminuzione  di  autorità.  Qui  la  somma  dell’ influ- 
enza direttrice  della  vita  politica  si  concentra  in  circoli 
o sodalizii  di  rapporti  personali,  di  affinità  provin- 
ciali, con  poca  o niuna  communicazione  diretta,  palese 
e organizzata  col  resto  della  nazione.  La  quale  vede, 
brontola  e lascia  fare  i suoi  politici,  i suoi  uomini  di 
stato,  con  poco  meno  che  noncuranza;  come  se  quelli 
trattassero  interessi  del  popolo  Chinese  od  Australino. 

Nessuna,  si  può  dire,  delle  più  gravi  riforme  ope- 
rate fin  qui  in  Italia,  nessuna  delle  leggi  più  impor- 
tanti votate  dal  Parlamento  fu  preceduta  da  quelle 
generali  e profonde  agitazioni  legali,  da  quelle  animate 
discussioni,  che  in  Inghilterra  precedono,  preparano 
e accompagnano  ogni  modificazione  del  sistema  po- 
litico od  amministrativo  della  nazione.  Le  nuove  leggi 
italiane  saranno  : io  qui  non  devo  decidere  questo 
punto  ; saranno  forse  ' in  perfetta  corrispondenza  coi 
bisogni,  cogli  interessi,  colla  realtà  della  vita  nazio- 
nale : ma  è certo  che  la  nazione  1’  ha  più  presto  ac- 
cettate dalle  mani  de’ suoi  rappresentanti  legali  che 
domandate  prima  ed  imposte  con  quelle  molteplici  e 
solenni  manifestazioni,  che  levano  ogni  dubbio  sulle 
vere  disposizioni  e sull’  intime  volontà  di  un  paese. 

Tutti  convengono,  per  citare  qualche  esempio,  es- 
sere la  superstizione  cattolica,  apostolica  e romana  il 
più  gran  flagello  e la  piaga  più  sanguinante  della  no- 
stra patria:  tutti  i liberali  convengono  che  non  avremo 
mai  libertà  di  nazione  colla  schiavitù  delle  coscienze, 
finché  Roma  col  Confessionale,  col  Pergamo,  colla  rete 
sterminata  delle  sue  influenze  diaboliche  penetrerà  nella 
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Famiglia,  nella  Scuola,  nella  Coscienza.  Ebbene!  Quanti 
sono  che  abbiano  pensato  a organizzare  in  tutta  1*  Italia 
una  vasta  Lega  contro  la  Superstizione ? I nostri  libe- 
rali credono  di  vincere  il  Cattolicesimo  imprigionando 
qualche  Vescovo,  chiudendo  qualche  Seminario,  vio- 
lando il  diritto  di  proprietà  a danno  della  Chiesa,  esten- 
dendo T ingerenza  governativa  nell’  insegnamento,  nelle 
opere  pie,  sostituendo  l’ autorità  della  Scriniocrazia 
all’  autorità  ecclesiastica  e via  discorrendo.  Ma  togliere 
al  Clero  i suoi  beni  materiali  non  è rispondere  a’ suoi 
argomenti:  mettere  restrizioni  alla  libertà  della  Chiesa 
non  ò strapparle  il  dominio  delle  coscienze:  persegui- 
tare e insultare  co’  fatti  il  Clero  non  ò vincerne  l’ in- 
fluenza morale,  ma  renderla  più  rispettata  e tremenda. 
Ippocriti  o stolti  e di  libertà  ignoranti  noi  siamo  tutte 
le  volte  che  per  combattere  la  superstizione  della  plebe 
ci  serviamo  non  dei  comuni  diritti,  non  dell' armi  della 
parola  e dell'  apostolato,  ma  della  legge,  del  potere, 
dell’autorità,  del  governo  a fine  di  convertire  la  nazione 
alle  nostre  idee.  Rinunziamo  a questi  mezzi  sleali,  iniqui 
e impotenti,  e impariamo  una  volta  ad  essere  veramente 
liberi  combattendo  coll’  armi  della  libertà  e non  con 
quelle  del  dispotismo  statuale  i nostri  nemici!  Fedele 
a queste  massime,  io,  quando  l' onorando  cittadino  Ric- 
ciardi 1 propose  una  solenne  dimostrazione  nazionale 
contro  il  Concilio  Ecumenico,  non  ho  dubitato  un  istante 
di  aderire,  associarmi  e con  tutte  le  mie  forze  pro- 
cacciare buon  esito  a quell’  onorevole  impresa.  Nella 
quale  io  partecipai  col  Conte  Ricciardi  1’  onore  di  ve- 
nire acerbamente  censurato  tanto  dalla  fazione  chie- 
sastica quanto  dalla  fazione  governativa:  logica  l’una, 
inconseguente  l’altra  nel  vituperare  i Liberi  Convegni: 
diffidentissime  entrambi  del  popolo  e della  verace  libertà! 

1 Pochi  uomini  in  Italia  sono  non  dirò  tolleranti  ma  scrupolosi  osserva- 
tori del  diritto  comune  verso  il  Clero  quanto  questo  dotto  e intemerato 
patriota,  che  promosse  l’ An ti- Concilio,  dopo  avere  nella  Camera  Elettiva 
difeso  piti  volte  i Frati.  Questa  è la  coscienza  c la  Logica  della  Libertà! 
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A questo  proposito  devo,  fra  le  tante  contraddizioni, 
che  privilegiano  il  nostro  secolo,  notare  anche  questa, 
che  in  oggi  i Gesuiti  e i Clericali  sono  in  Italia  mae- 
stri di  sincerità  e di  nobile  franchezza  nell’  avversare 
gli  ordini  liberi,  dovechè  i nemici  del  Clero;  salvando 
le  onorevoli  eccezioni;  sono  modelli  di  ippocrisia,  di 
falsità  e di  vilissima  incostanza  tutte  le  volte  che  non 
osano  portare,  come  si  dice,  la  questione  religiosa  nel 
suo  vero  e proprio  terreno,  quando  non  osano  assa- 
lire nel  campo  della  libera  propaganda  e coi  mezzi 
che  questa  fornisce  quelle  superstizioni,  che  essi  hanno 
paura  di  rendersi  troppo  formidabili  nel  campo  politico. 
Tale,  oggi  in  Italia,  che  avrà  votato  in  Parlamento  l’abo- 
lizione dell’  esenzione  dei  Chierici  dalla  Leva  1 2 o l’ inca- 
meramento de’  beni  ecclesiastici,  anderà  poi  a messa 
nella  Parocchia  del  suo  Collegio  Elettorale:  declamerà 
contro  Róma  e non  avrà  il  coraggio  di  farsi  tra  i suoi 
elettori  apostolo  di  libera  ragione. 

Passiamo  ad  altro. 

Chi  nega  che  il  soverchio  concentramento  ammini- 
strativo sia  un  altro  malanno,  una  sventura  del  nostro 
paese  ? Lasciando  da  parte  qualche  arcade  della  scienza 
civile,  come  il  Professore  -Giambattista  Giorgini  !,  non 
vi  è in  Italia  uomo  politico  di  qualche  valore,  da  Ste- 
fano Iacini  a Carlo  Alfieri,  che  non  riconosca  nella 
precipitata  nostra  unificazione  centralizzatrice  una  delle 
cause  più  gravi  del  malcontento  popolare  e del  cattivo 
andamento  della  cosa  pubblica.  Ebbene:  quanti  hanno 
risposto  AH’  appello  di  Luigi  Pianciani,  quando  questo 

1 Deputato,  io  non  l'avrei  volala.  Sotto  l’apparenza  dell' Uguaglianza 
e del  Progresso  quella  riforma  è un’ispirazione  e un  portato  della  più  ab- 
bominevoleS/a/o/afria. 

2 Questo  ingegnoso  e superficiale  apologista  dell’ accentramento  mini- 
strativo  conferma,  anche  lui,  involontariamente  e per  la  ragione  de’ contrarii 
una  opinione  più  volte  <’a  me  significata;  egli,  nel  raccomandarci  di  rico- 
piare gli  ordini  francesi,  si  compiace  di  scherzare  sulle  traimzioni  di  Sa- 
pienza civile  degli  Italiani  e sulla  Scienza  dell'  Economia  : tutte  cose  poco 
favorevoli  all’ accentramento  e poco  conosciute  dal  letterato  lucchese. 
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intendentissimo  scrittore  di  cose  amministrative  recò  in- 
nanzi l’idea  di  una  Lega  per  il  Disaccentramento  ? 1 

XIX. 

Il  nome  di  Luigi  Pianciani,  che  con  copiosa  suppel- 
lettile di  scienza  e di  sperienza  scrisse  opera  di  gran 
rilievo  intorno  all’  Ordinamento  Amministrativo  dello 
Stato,  mi  riconduce  al  nostro  subbietto,  anzi  mi  porge 
opportunità  di  rilevare  coll’ esempio  del  Pianciani  stesso 
un’altra  fra  le  contraddizioni  che  ingombrano  il  campo 
delle  idee  liberali  e ne  difllcultano  la  prosperità.  Molti, 
per  non  dire  i più,  fra  i nemici  dell’onnipotenza  gover- 
nativa, tra  i fautori  del  sistema  liberale,  credono,  che 
basti  smantellare  la  cittadella  dello  Stato  e riportare  ai 
Comuni,  alle  Provincie  od  alla  Regione  le  attribuzioni  da 
quello  usurpate,  perché  i popoli  fruiscano  della  Libertà. 
Ma  con  questa  forma  di  disaccentramento  non  si  fa  che 
spostare  il  problema  della  libertà  senza  risolverlo.  Così 
il  Pianciani  attribuisce  alla  Provincia  ed  al  Municipio 
tante  e tali  attribuzioni  che  la  vita  individuale,  principio 
e fine  di  ogni  ordinamento  e sostanza  di  ogni  libertà, 
ne  resta,  secondo  me,  gravemente  offesa  e mortificata. 

Ma  non  entriamo  a far  la  critica  delle,  principali 
scritture  che  escirono  in  luce  dacché  esiste  il  Regno 
d’Italia  e si  propongono  la  discussione  del  problema 
della  nostra  libertà  amministrativa.  Tacerò  quindi  e 
de'  giudiziosi  lavori  di  Augusto  De-Gori,  e degli  scritti  ; 
a cui  porsero  occasione  quelli  del  dotto  patrizio  senese; 
di  Emanuele  Marliani,  fautore  aneli’  esso  di  libertà  mi- 
nistrativa  coraggioso,  logico  e ardito,  anzi  troppo  gio- 
vanilmente intollerante  di  indugi  nell’  opera  delle  ri- 
forme, alle  quali  preferisce  volontieri  la  iniziativa  dit- 


1 Credo  essere  stato  solo  a commendare  quest’  eccellente  pensiero  — 
nella  Gazzetta  Piemontese  — sebbene  non  tutte  le  opinioni  amministrative 
del  Conte  Pianciani  siano  pure  le  mie. 
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tatoriale.  E passerò  sottosilenzio  la  Dottrina  Liberale 
nella  Questione  Amministrativa  di  C.  Alfieri,  non  senza 
avvertire  intorno  a questo  bravo  uomo  due  cose.  Primo 
che,  disgraziatamente  la  sua  riputazione  di  clericale 
nuoce  non  poco  al  credito  delle  opinioni  che  sostiene, 
in  compagnia  di  C.  Boncompagni,  del  Professore  Do- 
menico Berti  e di  altri  egregi  nei  fatto  della  Libertà, 
opinioni  sanissime  e eh’  io  approvo,  specialmente  in  ciò 
che  hanno  di  meno  conforme  alle  esigenze  livellatrici 
della  ignorante  Democrazia.  Per  esempio  io  applau- 
disco a questa  formula  della  quistione  amministrativa: 

« restituire  la  prevalenza  nelle  faccende  locali  agli  etlu- 
« cati  ed  agli  abbienti,  siccome  quelli  che  sono  capaci 
« di  apprezzare  la  libertà,  di  crearla  e di  sollevare  ai 
« proprio  livello  a volta  a volta  le  classi  meno  culte  e 
« fortunate.  » Non  si  potrebbe  dire  più  giusto  nè  me- 
glio. E prima  di  lui  Giovanbattista  Michelini  aveva  col- 
P autorità  di  un  vecchio  e privato  liberalismo  insistito 
fortemente  sulla  necessità  di  assicurare  nell’  ammini- 
strazione dell’  azienda  municipale  l’ importanza  e l’ au- 
torità debita  alla  possidenza  ed  alle  legittime  superiorità 
sociali  alfine  di  impedire,  che  Y eccessivo  sciupio  del 
danaro  comunale  e l’inettezza  degli  amministratori  sma- 
niosi di  allargare  stupidamente  l’ ingerenza  di  quei 
piccoli  stati  in  iscorcio  o in  miniatura,  che  sono  i Muni- 
cipi, nella  proprietà  privata,  rendano  poi  necessaria  la 
tutela  e l’intervento  governativo.  Non  so  se  questa  ma- 
niera di  provvedere  alla  difesa  della  libertà  locale  abbia 
attirato  sulla  veneranda  canizie  di  G.  B.  Michelini  l’ ac- 
cusa di  aristocratico.  Certo  è che  la  Democrazia  livel- 
latrice intende  la  libertà  alla  rovescia  e,  pur  di  sottrarsi 
al  predominio  delle  incolpevoli  altezze  economiche  e 
sociali,  accetta  ed  invoca  il  predominio  cancelleresco  o 
scriniocratico  dell’  autorità  governativa.  Noi  invece,  li- 
berali della  scuola  storica  ed  economica,  per  evitare  * 
questa  malnata  ingerenza  governativa,  dobbiamo  essere 
pronti  ad  accettare  qualunque  ordinamento  sia  acconcio 
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a costituire  robusta  e inviolabile  l’ individuale  padro- 
nanza. La  seconda  avvertenza,  che  voglio  fare  in  pro- 
posito dell’ Alfieri  si  è:  che  difficilmente  nell’avvenire 
il  partito  liberale,  che  acquisterà  sempre  maggiore  au- 
torità nell’  Assemblee  e nell’  indirizzo  delle  faccende 
nazionali,  allenterà  il  freno  de’  vincoli  e delle  tutele 
governative  sulle  minori  autorità,  dove  il  Patriziato,  la 
Possidenza,  la  Borghesia  locale  non  si  spoglino  dei  pre- 
giudizii  religiosi,  o superstiziosi,  e non  aprano  l’ anima 
alla  luce  della  vera  religione,  come  fu  predicata  da 
quel  Giusto  d’ Israello,  che  si  chiamò  Gesù  Cristo.  Im- 
perocchò  esso  temerà  sempre  che  le  Provincie  ed  i Co- 
muni, lasciati  a sò  medesimi,  fatti  arbitri  della  propria 
vita,  diventino  altrettanti  focolari  di  superstizione,  di 
meschinità,  di  reazione.  Io  non  giustifico,  anzi  condanno 
queste  diffidenze  del  partito  liberale:  ma  noto  il  fatto, 
perché  mi  parve  sempre  contenere  la  ragiono  della 
ripugnanza  dei  governi  liberi  a concedere  intera  libertà 
a’  Comuni  ed  alle  Provincie.  L’ argomento  è grave  come 
ognun  vede,  e merita  la  più  seria  attenzione. 

Noi  si  mo  in  mezzo  a una  lotta  non  solo  di  inte- 
ressi sociali  ma  di  principii  religiosi:  cieco  chi  non  se 
n’  accorge.  Le  contraddizioni,  che  io  vado  notando  nei 
libri  e nelle  teoriche,  agitano  le  coscienze,  i popoli  e le 
nazioni.  Bisogna  rendersi  conto  esatto  di  questa  lotta. 
Per  questo  io  scrivo. 

Vogliono  le  classi  abbienti  evitare  il  dispotismo  can- 
celleresco, precursore  del  Soeialesimo  ? Accettino  franca- 
mente e lealmente  le  mutazioni  buone  ed  irrevocabili 
portate  dalla  Civiltà  e dalla  Scienza  nell' idee  e ne’ co- 
stumi: ed  esercitino  con  energia  lo  prerogative  civili 
inerenti  alla  loro  condizione.  Si  occupino  con  apore, 
con  sapienza,  con  larghezza  di  intenti  della  cosa  pub- 
blica; prendano  generosamente  in  mano  la  causa  del 
miglioramento  delle  classi  inferiori,  ripudino  risoluta- 
mente  l'alleanza  del  Clero  e si  facciano  essi  i sacerdoti 
dell’  Umanità,  gli  apostoli  di  quella  Religione,  che  non 
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ammette  interpreti  privilegiati  del  pensiero  nè  della 
parola  di  Dio;  e il  popolo,  il  partito  liberale  accetterà 
la  loro  autorevole  ingerenza  nell’ amministrazione  lo- 
cale. Se  no,  dovranno  subire  prima  tutti  i guai  della 
doppia  tirannide  burocratica  e invidiocratica,  per  poi 
vedere  le  loro  private  proprietà  manomesse  dal  Fisco 
e dal  ComuniSmo  amministrativo  dei  nullatenenti. 

Ho  citato  il  nome  del  Conte  Michelini,  che,  forma- 
tosi alla  scuola  di  G.  D.  Romagnosi,  1 non  ha  mai 
cessato  di  propugnare  colla  stampa  e dalla  Tribuna 
le  più  libere  opinioni  economiche  e amministrative,  e 
che  ha  nella  Camera  pochi  rivali  nella  franchezza  e 
niun’  emulo  quasi  nella  coerenza  dell’  opposizione  al- 
T ingerenza  governativa.  * Contro  la  quale  il  vecchio  e 
intemerato  patriota  Subalpino  si  direbbe  abbia  rinno- 
vellato il  giuramento  di  Annibaie.  Sarebbe  stata  una 
colpevole  dimenticanza  in  un’opera,  ch’esce  in  Italia, 
intorno  alla  Libertà,  e che  si  inspira  alle  dottrine  eco-  t 
nomiche,  non  ricordare  il  nome  di  G.  B.  Michelini.  Ma 
questo  limpido,  erudito  e degno  amico  di  Carlo  Du- 
noyer  meritava  di  essere  qui  commendato  ad  un’altro 

titolo:  egli  è un’  Oasi  di  libera  ragione  3 e di  Cristia- 
nesimo ragionevole  in  mezzo  a questo  deserto  di  super- 


1 Questo  grand’  uomo  parlando  nelle  sue  opere  di  una  Memoria  giova- 
vanile  di  C.  B.  Michelini  su  i principi!  economici  della  legislazione  fore- 
stale, finisce  salutandola  modello  di  discussione  scientifica  c parto  di  una 
coscienza  intima  e trionfante:  frase  che  dipinge  al  vivo  il  maestro  e il 
discepolo  suo. 

2 Avendo  1’  illustre  Deputalo  Michelini  dedicato  al  mio  povero  nome  la 
sua  opera  sulle  Elezioni  Politiche  e augurato  nella  lettera  di  dedica  eh’  io 
fossi  il  suo  continuatore  nella  crociata  contro  1’  omningerenza  governativa, 
ini  prendo  la  libertà  di  fargli  osservare,  ch’egli  fu  meno  ortodosso,  econo- 
micamente e giuridicamente  parlando,  di  quello  sarei  stato  io,  1°  quando 
si  lasciò  persuadere  dai  sofismi  del  Conte  di  Cavour  a votare  per  il  restauro 
del  Ministero  dell’ Industria,  2°  quando  sostenne  l’incameramento  dei  beni 
ecclesiastici,  chiarendosi  in  ciò  più  rivoluzionario  che  liberale. 

3 C».  B.  Michelini,  sebbene,  per  inesattezza  di  formule,  parli  sovente  di 
un  Cattolicesimo  liberale,  si  vede  chiaro  da' suoi  scritti  che  professa  la  Re- 
ligione del  Vicario  Savoiardo.  Egli  scrive  qualche  volta  nella  Riforma  del 
Secolo  XIX  organo  dell’  Unitarismo  o Cristianesimo  Liberale. 
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stizione  avita,  che  sto  percorrendo,  dove  non  incontro 
che  Giani  Bifronti,  voglio  dire  intelligenze  per  metà 
vòlte  all’  Oriente  da  dove  sorge  il  sole  della  nuovis- 
sima libertà,  per  metà  vòlte  all’  Occaso  dove  tramontano 
tutte  le  vecchie  superstizioni.  Infelicissima  condizione 
dell’ epoche  di  trasizione!  Quasi  tutti  i nostri  più  liberi 
pensatori  in  materie  economiche  e sociali  sono  catto- 
lici, da  Lampertico  a Giov.  Arrivabene,  da  Emerico 
Amari  a Cesare  Cantù.  Oh  Errore!,  quanto  sei  tardo  a 
lasciarci  vivere  in  pace  e cedere  il  posto  alla  Verità, 
che  devo  immanchevolmente  cacciarti  dalle  più  alte 
come  delle  più  umili  cime  del  mondo  morale.  E se  mi 
è argomento  di  infinita  amarezza  il  vedere  da  un  lato 
nelle  medesime  teste  forti  mostruosameute  accoppiati 
principii  giuridici  a principii  religiosi,  che  credo  incon- 
ciliabili fra  loro,  credete  voi  che  non  mi  sia  cagione 
di  non  minore  afflizione  di  spirito  il  contemplare  da 
altra  parte  intelletti  sgombri  di  fantasmi  chiesastici  ma 
ingombri  di  idee  autoritarie  e piene  di  dominazione , 
come  direbbe  il  Proudhon?  I La  Farina,  i Costanzo 
Giani,  un  Mauro  Macchi,  un  Salvatore  Morelli  e quella 
mente  nobilissima  di  G.  Mazzini  nemici  sono  della  Su- 
perstizione Religiosa  ma  tutti  superstiziosi  sono  di  au- 
torità sociale.  Diversi  in  tante  cose,  in  questa  super- 
stizione autoritaria  sono  più  o meno  concordi. 

Giuseppe  La  Farina,  clic  fu,  insieme  col  Cavour,  l’ ar- 
tefice principale  e,  dopo  Farini  e Ricasoli,  il  più  efficace 
istrumento  dell’alleanza  tra  la  Dinastia  di  Savoia  e la 
Rivoluzione  Unificatrice;  di  tutti  il  migliore  per  bontà 
di  animo  angelico  1 fu  ammiratore  fervido  dell’ordina- 
mento francese;  2 del  quale  lo  Storico  Siciliano  pre- 


1 Tale  lo  definisce  1’  allo  ingegno  di  Ausonio  Franchi  nel  Proemio  del- 
I’  Epistolario  e tale  io  lo  conobbi  quel  Grande  Patriota,  che  visse  tutto  al- 
l’ Italia  e senza  macchie,  ed  è morto  senza  rimorsi. 

? Vedete  contraddizione!  Egli  trovò  stupenda  e levò  alle  stelle  l’opera 
del  Carbonieri,  che  se  è contraria  alla  Heijione  non  è certo  favorevole 
alla  Centralizzazione. 
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giava,  come  lo  storico  del  Consolato  e dell' Impero,  la  sim- 
metria e la  durata  attraverso  tante  mutazioni  di  forme 
governative.  Nè  F uomo  inclito  si  accorgeva,  che  delle 
frequenti  rivoluzioni,  onde  ci  porge  il  triste  spettacolo  la 
storia  francese,  della  facilità  con  cui  si  fanno  e dell’im- 
potenza, che  tutte  dimostrano  a fondare  la  vera  libertà, 
poteva  e doveva  trovarsi  una  ragione  precisamente  in 
quel  sistema  di  uniforme  e centralizzata  amministra- 
zione. Direttore  della  Rivista  Contemporanea,  il  Pre- 
sidente della  Società  Nazionale  Italiana  ‘ scrisse  sulla 
riforma  de’  nostri  ordini  amministrativi  sotto  il  titolo 
di  Unificazione  e Decentramento,  notando  gli  sconci 
della  soverchia  concentrazione  di  uffici  nella  Metro- 
poli del  Regno  e proponendo  maggiore  distribuzione  di 
poteri  alle  inferiori  autorità  nelle  Provincie:  il  che 
quanto  differisca  e ci  lasci  lontani  dalla  vera  e com- 
piuta libertà  dell’  Individuo  e del  Comune  non  è chi 
non  vegga.  Mente  lucidissima  e di  molto  senno  pratico 
dotata  G.  La  Farina  era  però  troppo  rivoluzionario  di 
istinto  e francese,  intellettualmente  parlando,  così  in 
filosofìa  politica  come  in  economia  ed  in  amministra- 
zione. E so  della  società  e della  libertà  moderna  scrisse 
a volte  con  esattezza  di  termini  e profondità  di  con- 
cetto: se  levò  spesso  la  sua  voce  eloquente  contro 
quegli  eterni  fanciulli,  che  credono  trovarsi  sull’orlo 
dell'  abisso  del  nulla  quando  non  si  sentano  protetti 
dalla  mano  del  governo,  se  invocò  la  libertà  dell’  istru- 
zione superiore  e ’l  pieno  affrancamento  dell’industria, 
mostrossi  per  altro  discepolo  di  Gian  Giacomo  nel  de- 
finire la  genesi  della  Sovranità,  sconobbe  la  benefica 

1 Gli  errori  teorici  c le  divergenze  di  opinioni  giuridiche  non  dovreb- 
bero far  dimenticare  a nessuno  la  grandissima  parte  che  il  La  Farina  ebbe, 
specie  col  mezzo  di  questo  Sodalizio  — dove  gli  furono  operosissimi  c 
benemeriti  colleglli  F ottimo  Prof.  C.  M.  Buscalioni,  il  Principe  Simouelti, 
Giorgio  Pallavicino,  B.  Caranti,  il  Marchese  L.  Tanari,  L.  Zini,  Fr.  Selmi, 
il*  compianto  Marchese  Bortolommei,  un  Bertolami,  un  Natoli,  F Avv.  Puc- 
cioni,  Gaspare  Finali  e tant’ altri  egregi,  — nella  costituzione  dell*  Unità 
politica  d' Italia. 
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azione  delle  leggi  economiche  sulla  sorte  delle  classi 
povere  e pagò  un  temperato  tributo  all’  utopia  del 
Socialismo  fino  dal  1847.  Alla  dottrina  che  la  Nazione 
è vera  ed  unica  proprietaria  dei  beni  ecclesiastici 
porse  fin  dal  1855  il  suffragio  e l’autorità  della  sua 
storica  erudizione.  Ciò  che  lo  storico  eloquente  delle 
Contenzioni  fra  la  Potestà  Ecclesiastica  e la  Civile 
lasciò  scritto  intorno  all’opera  di  P.  C.  Boggio  sulla 
Chiesa  e lo  Stato  lo  rivela  più  seguace  di  Sarpi,  di 
Giannone,  di  Giuseppe  II,  di  Paruta,  di  Machiavelli,  che 
inspirato  al  genio  dei  tempi  moderni  e all'  ideale  di 
libertà  che  andiamo  vagheggiando. 

XX. 

Passiamo  lo  stretto  di  Messina.  Ma  non  per  arre- 
starci nella  Missolungi  Italiana , perché  non  ò costì, 
ma  in  Palermo,  che  dobbiamo  salutare  la  Scuola  più 
avanzata  in  fatto  di  libertà  sociali  ed  amministrative, 
la  Scuola  che  si  onora  di  un  Fr.  Ferrara,  di  un  Emerico 
Amari,  di  un  Benedetto  Castiglia,  di  un  Vito  D’Ondes 
Reggio,  di  quell’  ampio  e dovizioso  ingegno  di  Fr.  Paolo 
Perez  e dei  suoi  discepoli  più  valorosi  Isidoro  La  Lumia 
e Giacomo  Pagano.  Il  sottilissimo  compilatore  della 
Biblioteca  delV  Economista , il  Critico  eccelso  delle  Le- 
gislazioni Comparate  e il  focoso  oratore  della  Chiesa  in 
Parlamento  ci  somministrano  concordi  un  altro  esempio 
di  quelle  magne  contraddizioni,  che  mi  sono  proposto 
di  segnalare  negli  odierni  studii  politici  e morali,  col- 
l’ intento  di  contribuire,  secondo  le  ragioni  di  mia  pos- 
sibilità, a farle  cessare.  Ferrara,  Amari,  D’Ondes  Reggio 
sono  ad  un  tempo  Cattolici,  Utilitarii  e Liberali  alV Ame- 
ricana. Questi  tre  valorosi  uomini,  che  di  vederli  in 
me  stesso  m*  esalto,  mi  compariscono  cinti  della  aureola 
inamabile  di  una  triplice  contraddizione:  acuì  Fr.  Fer- 
rara ne  aggiunge,  per  conto  proprio,  una  quarta:  egli, 
l’ apostolo  imperturbato  della  più  ampia  libertà  dell’  In- 
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dividilo  nell’  ordine  economico  e sociale,  non  ammette 
la  Libertà  dell’arbitrio  nell’ Uomo!  Bisogna  vedere 
cogli  occhi  propri  nella  sua  mirabile  prefazione  al  Ba- 
stiat  gli  sforzi  di  ingegno  e i cavilli  che  accumula  per 
provare:  che  i nostri  atti,  le  nostre  volizioni,  sono  tutte 
fatalmente  concatenate  in  una  serie  indefinita  ed  ar- 
cana di  cause  e di  effetti,  che  inesorabilmente  ci  lega 
ad  operare  più.  in  un  modo  che  in  un  altro,  e come 
la  libertà  dei  movimenti,  l’ indipendenza  dell’  elezione 
interna  altro  non  sia  che  un'illusione , un  inganno  che 
T Uomo  tesse  a se  medesimo,  con  un  puro  e semplice 
artificio  della  ragione.  In  quell' istesso  discorso  egli  du- 
bita che  il  moto  progressivo  dell'Umanità  su  questa 
terra  abbia  uno  scopo.  Quale  concetto  egli  abbia  della 
civiltà,  della  vita,  dell’ordine  umano  si  vede  sopra  tutto 
nella  sua  ingegnosa  Teorica  dei  Prodotti  Immateriali . 
E T aridità  della  sua  morale  filosofia  spicca  perfino 
nel  suo  modo  di  valutare  il  principio  di  associazione. 

Nella  me/ite  di  Vito  D'Ondes-Reggio  San  Tommaso 
d'  Aquino  non  reca  molestia  a Geremia  Bentham.  Del 
quale  il  cattolico  pubblicista  cercò  ridurre  a maggiore 
perfezione  il  sistema  con  la  formola  dell’  Utilità  Omni- 
comprensiva. Ma  riuscì  egli  con  questa  modificazione 
ne’  termini  e con  questo  logico  svolgimento  del  domma 
utilitario  a renderlo  accettabile  e a salvarlo  dal  nau- 
fragio serbato  a tutti  i sistemi  morali  fondati  sopra  un 
principio  meramente  suggettivo?  1 Io  ne  dubito;  e per  le 
ragioni  che  mi  indussero  a scrivere  il  presente  trattato. 
Più  fortunato  mi  sembra  il  Professore  D’  Ondes  nel  de- 


1 Sebbene  questo  tentativo  di  conciliare  la  dottrina  del  piacere  colle 
verità  più  sublimi  della  filosofia  c colle  credenze  più  consolanti  dalla  reli- 
gione non  mi  sembri  felice,  non  posso  non  ammirare  l’ ingegno  del  suo  Au- 
tore. 11  D’ Ondes  svolse  la  teorica  dell'  Utilità  Omnicomprensiva  nell’  Intro- 
< lozione  ai  Principii  delle  Umane  Società,  dando  occasione  a una  dotta  po- 
lemica tra  lui  e il  marchese  Gustavo  di  Cavour,  alla  quale  partecipò  anche 
Emerico  Amari.  Ne  discorsero  con  alta  stima  P.  Duprat  nella  Libera  Ri- 
cerca di  Bruxelles  e la  Rivista  Storica  di  Diritto  francese  e straniero  di 
Parigi.  "*■ 
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terminare  che  fece  le  qualità  costanti  o attributi  pri- 
mordiali dell’  umana  natura,  come  fondamento  dell'  or- 
dine e della  scienza  sociale.  Queste  cinqire  appartenenze 
fondamentali  dell'Uomo  sono:  il  sapere,  la  libertà , la 
famiglia,  la  proprietà  dei  beni,  la  religione.  Avendo  egli 
abbracciato  con  tanta  vastità  di  concetto  gli  elementi 
tutti  sostanziali  dell*  umana  società  nella  sintesi  delle 
sue  filosofiche  e giuridiche  dottrine  bene  si  avvide  il 
valent’  uomo,  e sentì  nella  sua  coscienza,  prima  ancora 
che  nella  sua  ragione  riconoscesse,  1*  impossibilità  di 
spiegare  tutte  quelle  più  nobili  manifestazioni  e leggi 
dell'essere  umano  con  il  gretto  principio  dell’interesse, 
che  in  sostanza  non  è che  il  complesso  delle  egoi- 
stiche inclinazioni,  governato,  come  ò proprietà  del- 
T istinto,  dalla  pura  fatalità.  Onde  volendo  conciliare  la 
teorica  dell'interesse  colle  grandi  verità  contenute  nelle 
tradizioni  religiose  dell’  Umanità,  si  provò  di  definirla 
in  termini  così  ampi  da  comprendervi  ogni  attributo  e 
facoltà  della  nostra  natura.  « Ondechè  il  principio  del- 
1’  utilità  degli  uomini,  secondo  l’ Ondes,  non  ò sensua- 
lità, o materialità,  non  è idealità  o spiritualità,  non  è 
P una  nè  P altra,  perchè  gli  uomini  spirito  e materia 
sono.  Ondechè  è umana  utilità  la  contemplazione  del- 
l’Infinito, e la  meraviglia  dell'immenso  creato,  speculare 
il  vero,  cantare  i fasti  della  patria,  conseguire  la  gloria; 
ed  umana  utilità  è cibarsi,  l’abbigliarsi,  l’accasare,  il 
sollazzarsi.  Umana  utilità  è P amare  il  prossimo  e per- 
donare il  nemico  ».  Evidentemente  qui  tornano  acconcio 
le  osservazioni  fatte  di  passaggio  rispetto  al  Clement 
ed  al  Courcelle-Seneuil.  Qui  si  confondono  gli  effetti 
eudemonologici  prodotti  sulla  nostra  sensibilità  dall’or- 
dinato esercizio  delle  molteplici  nostre  potenze,  dallo 
adempimento  della  Logge  Morale,  con  i principii  ogget- 
tivi, co’  fondamenti  eterni  e coll’  esterna  ragione  di  es- 
sere della  medesima.  E di  qui  vedrà  il  Courcelle-Se- 
neuil, se  mai  a questo  nostro  povero  scritto  arrida 
così  lieta  la  fortuna  da  farlo  capitare  sotto  gli  occhi 
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di  quel  celebre  scrittore,  die  sappiamo  tenere  conto  an- 
che delle  più  recenti  metamorfosi  della  dottrina  di  Epi- 
curo. Contro  la  quale,  speriamo,  non  ci  rimprovererà 
più  di  avere  rivolto  invettive  greche  e romane:  poiché, 
a tacere  d’  altro,  quella  è sopra  tutto  una  dottrina  di 
origine  e di  indole  essenzialmente  greca  e romana ; 
anzi  la  più  logica  espressione  morale  del  paganesimo, 
e T ultima  conclusione  di  una  civiltà,  che  separatasi  da 
Dio,  smarrito  il  senso  del  Divino  e offuscato  l’ intuito 
delle  Idee  Eterne,  si  ritira  in  sé  stessa  a godere  tutti 
i piaceri  del  senso  e dello  spirito  ; i quali  come  sa  pure 
il  D’ Ondes,  non  erano  esclusi  dalla  morale  epicurea. 
Ma  bene  era  ignota  alla  sapienza  di  quegli  uomini  che, 
speculando  vedovo  il  Cielo  e senza  speranza  il  Sepolcro, 
si  confortavano  alla  spensierata  felicità  di  un  giorno 
col  grido:  Coronemus  nos  rosi s!  bene  era  ignota  al 
mondo  antico  la  celeste  voluttà  del  perdono,  che  il 
D’ Ondes  chiama  piacere  ignoto  pria  che  V Evangelo 
avesse  insegnato  di  provarlo.  Ma  chi  non  sente  che  vi 
è assoluta  incompatibilità  di  umori  fra  la  saviezza  pa- 
gana dell’  Utile,  sia  pure  omnicomprensivo  quanto  si 
voglia,  e lo  spirito  di  quella  Religione,  che  si  annunzia 
col  grido:  Beati  coloro  che  piangono? 

Cristo,  che  soffre  e muore  in  adempimento  alla  vo- 
lontà del  Padre  e per  la  salute  de’ fratelli,  é la  più 
sublime  confutazione  della  dottrina  utilitaria.  Se  il  pia- 
cere nostro,  la  nostra  utilità,  é il  principio  obbligatorio 
delle  nostre  azioni,  e non,  invece,  la  volontà  del  Padre 
rivelantesi  nella  Coscienza  sotto  forma  di  imperativo 
categorico , — Cristo  non  è più  il  Tipo  incomparabile 
dell’  umana  perfezione.  È vero  che  per  l’ Ondes  il  tra- 
dito di  Getsemani  é lo  stesso  Creatore:  e quindi  la 
nostra  obbiezione  non  avrebbe  in  quest’ordine  di  cre- 
denze alcun  valore:  ma  ne  ha  uno  grandissimo  per  noi 
Unitarii , che  nel  Cristo  ammiriamo  una  creatura  in- 
feriore all’Unico  Iddio.  E valga  questa  osservazione  a 
dimostrare  quanto  più  si  avvantaggi  la  moralità  umana 
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conservando  a Cristo  le  sue  vere  e proprie  condizioni 
di  essere  finito,  che  innalzandolo,  sacrilegamente,  alla 
maestà  incomunicabile  dell’Essere  Infinito. 

Un’  avvertenza  applicabile  ad  Emerico  Amari,  sic- 
come all’  Ondes-Reggio  e a tutti  coloro  i quali  accop- 
piano due  cose  tanto  disformi  e inconciliabili  quanto 
Epicuro  (sia  pur  corretto  e riveduto)  col  Vangelo,  anzi 
colla  Chiesa,  mi  parrebbe  questa.  Quando  noi  por  inve- 
stigare e definire  l’ordine  degli  umani  diritti  e doveri 
muoviamo  da  un  concetto  cosi  incompiuto  e por  sò 
stesso  infecondo  come  1’  Utile , o da  qualsiasi  altra 
astrazione  ugualmente  vuota,  se  abbiamo  l’animo  buono 
e le  intenzioni  generose  ed  alte,  non  tardiamo  a sen- 
tire la  fragilità  e l’ insufflcenza  della  nostra  base  di  in- 
vestigazione: e questo  sentimento  confuso  della  sua 
debolezza  diventa  anche  più  molesto  in  faccia  alla  grave 
responsabilità,  che  ci  assumiamo  insegnando  all’intera 
società  degli  uomini,  che  la  tendenza  al  piacere  ò 1'  u-  ' 
nico  e supremo  principio  della  loro  vita.  Noi  sentiamo 
allora  quanto  una  tal  dottrina,  uscendo  dall’  eletta  cer- 
chia de’  savi  e de’  dotti,  e penetrando  nelle  moltitudini, 
spesso  più  logiche  dei  dotti  nel  cavare  da  un  principio 
falso  tutte  le  più  estreme  conseguenze,  possa  facilmente 
divenire  il  simbolo  e la  giustificazione  di  tutti  gli  egoismi 
senza  freno,  di  tutte  le  cupidigie  senza  legge. 

Davanti  a questo  pericolo,  che  cosa  si  fa?  Si  ricorre 
all’Idea  Religiosa,  si  invoca  la  Religione,  si  attribuisce 
alla  Chiesa  l’ alta  missione  di  moderare  quegli  egoismi 
e governare  quelle  passioni.  E tanto  più  si  abbonda, 
in  materia  di  fede,  nel  senso  dell’ affermazione  ; tanto 
più  larga  si  fa  la  parte  dell’elemento  chiesastico  e su- 
perstizioso; quanto  più  parchi  s’ era  stati  nell’ asse- 
gnarla all’  elemento  divino,  al  principio  Ontologico  e 
Ideale  nella  filosofica  determinazione  della  legge  morale. 

Chi  conosce  a fondo  la  Scuola  Palermitana,  di  cui 
discorro,  deve  riconoscere  la  giustezza  della  mia  osser- 
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vazione.  La  quale  ebbe  una  grande  efficacia  sull'animo 
mio  nell'  indurmi  a scrivere  il  presente  trattato. 

Difatti:  come  io  comprendo  benissimo,  che  se  l’uomo 
non  ha  in  sè  altro  movente  e altra  norma  di  condotta 
che  la  tendenza  alla  propria  utilità,  piacere  o felicità , 
sarà  necessario  il  maestrato  e la  disciplina  esteriore 
della  Legge  o della  Chiesa,  e la  docilità  dell’  intelletto 
verso  i suoi  misteri,  e della  volontà  rispetto  a’  suoi  riti, 
diverranno  argomenti  indispensabili  a mantenere  e pro- 
muovere nell' umano  consorzio  l’abnegazione,  la  virtù, 
la  giustizia  e la  temperanza  e il  reciproco  amore  — 
fondamenti  eterni  di  ogni  ben  ordinata  società,  — cosi 
mi  compiaccio  di  potere  considerare,  che  secondo  la 
Filosofìa  del  Dovere,  giusta  i canoni  della  morale  di- 
sinteressata, gli  Uomini  trovano  nella  propria  coscienza 
argomenti  così  poderosi  e inspirazioni  così  efficaci  a 
onestamente  vivere,  a scambievolmente  limitare  le  lóro 
pretensioni  individuali  per  non  offendersi,  che  si  potrà 
impunemente  affrancare  l'uomo  dalla  tutela  soverchia 
dell'  autorità  civile  senza  necessità  di  gettarlo  in  brac- 
cio alla  disciplina  sacerdotale. 

Appunto  perchè  la  religiosità  vera  noi  la  poniamo 
nella  Legge  Morale  e lo  spirito  divino  lo  vediamo  dif- 
fuso in  tutte  le  creature  che  pensano,  noi  non  crediamo 
utile,  nè  necessario  di  costituire  uno  speciale  mono- 
polio della  Religione  nè  di  conferire  al  Ceto  Ieratico 
quella  potestà  educatrice  che,  insieme  con  voi,  o Cat- 
tolici Utilitarii,  andiamo  strappando  e neghiamo  all’ abu- 
sata autorità  de’  Governi. 

Parlando  coll’  usata  imparzialità  e indipendenza  di 
spirito  io  dirò,  che  la  morale  insegnata  dalla  Chiesa 
in  molte  parti  è senza  fine  superiore  per  altezza  di 
principii  e di  prescrizioni  alla  morale  dell’Utile:  l’una 
è anzi  la  più  formale  negazione  dell'  altra.  E,  come  ho 
già  osservato,  l’ Utilitarismo,  logico  svolgimento  del  Sen- 
sismo nell’ordine  pratico,  nacque  in  gran  parto -dagli 
eccessi  dell’  ascetismo  cristiano. 
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La  superstizione  è ancora  molto  forte  e diffusa  a 
cagione  di  codesta  sua  superiorità  negli  elementi  buoni 
del  suo  morale  maestrato.  Comecché  offuscato  di  gravi 
assurdità  l’ Ideale  eh'  essa  offre,  pascolo  delle  anime, 
alle  popolazioni  é ancora  di  gran  lunga  migliore  che 
T Ideale  Utilitario.  In  nome  dell’  Interesse  solo  voi  non 
riuscirete  mai  a debellare  le  superstiziose  credenze; 
sarete  invece  costretti  a invocarle  come  unico  scampo 
contro  il  pericolo  della  dissoluzione  sociale,  che  Y uti- 
lizino in  germe  racchiude. 

Ecco  perché,  avendo  sott’  occhio  la  comprovata  in- 
sufficenza  della  dottrina  utilitaria  a fondare  tanto  la 
libertà  dell'  uomo  contro  la  Statolatria,  quanto  la  sua 
intima  indipendenza  dalla  Idolatria,  io  mi  sono  studiato 
di  trovare  all’  una  come  alP  altra  un  fondamento  più. 
sicuro  e più  saldo  nella  morale  del  Dovere  assoluto  e 
nei  principii  del  Cristianesimo  Liberale. 

In  quanto  a quell'  altro  lume  della  Sicilia  e della 
scienza  e delle  lettere  patrie,  che  è il  Consigliere  Fr. 
Perez,  ei  mi  pare,  che  siccome  la  filosofìa  della  vita  in 
lui  è più  alta  e religiosa,  così  la  religione  sua  è più 
filosofica  e manco  superstiziosa  che  ne' suoi  illustri  con- 
cittadini. Certa  cosa  è,  che  se  nella  Beatrice  Svelata  egli 
si  palesa  solenne  maestro  di  critica  veramente  scienti- 
fica e mostra  come  l' ingegno  italiano  possa,  anco  nel- 
1*  esegesi  letteraria,  gareggiare  colle  più  erudite  nazioni 
d’  Europa,  nel  libro  sulla  Centralizzazione  e la  Libertà 
ha  tessuto  delle  franchigie  amministrative  la  più  grave 
e stringente  apologia  e combattuto  i sofismi  degli  accen- 
tratori, — con  rettorico  orpello  interpretati  dal  Giorgini, 
— nel  modo  più  autorevole  ed  efficace.  Tanto  nella 
Preparazione  aXV  intelligenza  di  tutte  le  opere  di  Dante 
Allighieri  quanto  nel  Saggio  in  risposta  al  Professore 
Lucchese,  questo  dotto  e ingegnoso  Patriota  cercò  alla 
Libertà  dell'Individuo,  della  Famiglia,  del  Comune,  della 
Corporazione,  della  Provincie,  di  tutte  le  organiche  fun- 
zioni e di  tutti  gli  enti  giuridici  del  civile  consorzio, 
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una  base  storica  nelle  più  gloriose  tradizioni  della  ci- 
viltà occidentale  ed  una  giustificazione  teorica  nelle  dot- 
trine della  moderna  economia  politica:  nuova  e splen- 
dida testimonianza  alla  verità,  che  ho  spesso  ripetuto, 
dell'  accordo  mirabile  tra  quelle  due  nobili  provincio 
dell’  umano  sapere.  Discepoli  del  Perez  degnissimi  sono 
altri  due  rappresentanti  delle  dottrine  liberali  in  Pa- 
lermo: l’illustre  storico  La  Lumia,  che  nel  Domenico 
Caracciolo  mostrò  coll' esempio  di  un  Riformatore  del 
Secolo  XVIII  1 e coi  fatti,  come  le  più  sostanziali 
riforme  debbano  compiersi  non  per  violenza  inopjior- 
tuna  di  legislatori  impazienti,  ma  per  moto  spontaneo 
di  civiltà  e per  impulso  di  educazione  sociale:  e il 
Professore  Giacomo  Pagano,  che  nelle  Associazioni  Re- 
ligiose e la  Sovranità,  studio  sui.  rapporti  tra  la  Chiesa 
e lo  Stato,  nelle  Sette  Giornate  d ’ Insurrezione  a Pa- 
lermo e in  un  discorso  critico  intorno  allo  Statuto  del 
Retjno  accenna  di  volere  riuscire  uno  dei  più  savii  pub- 
blicisti del  nostro  paese.  In  lui  la  difesa  delle  private 
autonomie  contro  l’ oltrapotenza  dello  Stato  non  va 
confusa  con  elementi  teologali  nò  con  superstizioni  in- 
compatibili col  pensiero  moderno:  l’osservanza  delle 
tradizioni  patrie  non  ò culto  idolatrico  del  passato,  ma 
studio  di  libertà  vivente  ne’  costumi  e sVolgentesi  dalle 
viscere  stesse  dell’  organismo  reale  dell’  italica  società. 
Tuttoché  seguace  del  Perez,  gran  difensore  del  sistema 
Regionale , il  Signore  Pagano  non  tace,  con  esemplare 
franchezza,  i difetti  della  parte  regionalista,  cui  rim- 
provare  V alleanza  de’  Clericali  e il  non  avere  agito  sulle 
moltitudini  « distogliendole  degli  istinti  rivoluzionari, 
sempre  dannosi  » affine  di  costringere  il  Governo  col- 
mezzo di  compatte  associazioni,  « con  modi  costituzio- 
nali, » a quella  libertà  civile  e a quella  giustizia,  che  la 
gente  d’Italia  ha  ben  diritto  di  aversi.  Egli  deplora 
che  il  Barone  D’ Ondes,  partecipando  alle  idee  regionali, 


1 Di  questa  memoria  pubblicai  un  cenno  bibliografico  ne)  Dirillo. 
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invece  di  giovare  col  suo  ingegno  allo  sviluppo  delle 
civili  libertà , abbia  reso  vana  e ridevole  1 la  sua  pa- 
rola per  fisime  di  religione. 

Prima  di  lasciare  la  illustre  isola  del  fuoco,  dove 
tanto  fioriscono  le  dottrine  e li  studii  liberali  colle  me- 
morie e le  tradizioni  di  antichissime  libertà  e de’ primi 
saggi  di  instituti  rappresentativi  che  forse  sieno  sorti 
in  Europa,  devo  faro  un  conno  ancora  di  qualche  altro 
pubblicista  o filosofo  della  buona  scuola.  La  natura  e i 
limiti  del  mio  trattato  non  mi  consentendo  di  spaziare 
così  largamente  com’  io  vorrei  per  i campi  vastissimi 
della  bibliografia  speculativa,  nulla  io  dirò  di  quella 
nobilissima  schiera  di  Filosofi  o Metafisici,  che  intorno 
all’  alta  e originale  intelligenza  del  Di  Giovanni, 1  2 ta- 
cendo del  Prof.  Acri  continentale,  stanno  a degna- 
mente testificare  in  quella  feconda  regione  la  perennità 
e F invincibile  fecondità  dell’ingegno  italico,  per  non 
dire  pelasgico  col  Gioberti.  Ma  trattando  noi  di  Mo- 
rale, di  Diritto  e di  Economia  non  ò fuori  di  proposito 
che  si  faccia  qui  breve  menzione  di  tre  valentissimi 
siciliani,  dell’Avv.  G.  Macrì,  che  scrisse  sulla  Meta- 
fìsica della  Morale,  del  Cav.  A.  Catara-Lettieri,  mes-. 
sinese  ancora  esso,  che  pubblicò,  fra  tante  c applau- 
dite opere  filosofiche,  un’  Introduzione  alla  Filosofia 
Morale  ed  al  Diritto  Razionale  e di  S.  Majorana-Cala- 
tabiano,  che  nel  suo  Trattato  intese  con  acuto  sguardo 
e profondo  intelletto  del  vero  a rintracciare  le  mol- 
teplici armonie  dell'  ordine  morale,  col  giuridico  e col- 
P economico.  I Principii  metafisici  del  Prof.  Macrì  sono 

1 Impotente  sì,  ridei'ole  no.  Per  un  popolo  civile  non  è mai  ridicola 
la  parola  che  si  inspira  a'  sincere  e profonde  convinzioni,  pognamo  che 
queste  sieno  errate  e contrarie  alle  opinioni  dominanti.  A torto  il  Prof.  Pa- 
gano attribuisce  a vanità  le  opinioni  che  il  Barone  D’ Ondes  sostiene  in 
Parlamento.  Io,  non  Siciliano,  trovo  nella  Storia  della  Rivoluzione  Siciliana 
del  A8  del  La  Farina  dipinto  al  vivo  il  medesimo  D* Ondes  Reggio  che  ora 
difende,  come  allora,  le  cause  meno  popolari.  Non  è vanità,  ma  coscienza, 
parlare  nei  consigli  della  nazione  come  si  pensa  e si  scrive  ne’ libri. 

2 Per  nostra  vergogna  pregiato  prima  all’  estero  che  in  Italia. 
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per  acume,  vigore  dialettico,  altezza  di  comprensione 
e maschia  precisione  di  forma  una  delle  scritture  più 
notevoli  escile  dalla  scuola  ontologica  del  Dovere;  i 
germi  di  verità  ideali  e di  morali  applicazioni  contenuti 
nella  dottrina  del  Gioberti  si  spiegano  con  ordinata 
magnificenza  in  questo  libro  del  chiaro  Professore  di 
Pandette,  degno  per  cotali  rispetti  di  essere  collocato 
vicino  a’  Pensieri  del  nostro  Rossi.  1 Contro  1’  opinione 
di  Grozio,  elio  nel  II  De  . Ture  Belli  ac  Pacis  aveva 
riprodotto  avverso  la  certezza  delle  scienze  morali  un 
pensiero  di  Aristotile,  egli  incomincia  dal  dimostrare 
questi  due  punti.  Primo:  che  la  certezza  delle  morali 
dottrine  è uguale  a quella  delle  matematiche,  perchè 
aneli'  essa  di  ordine  metafìsico,  dacché  1’  opposto  delle 
prime  verità  dell'  etica  involge  contraddizione,  ripu- 
gnando ad  uno  degli  attributi  di  Dio.  Secondo:  che  la 
certezza  non  ha  gradi,  tale  non  potendosi  appellare 
una  condizione  dello  spirito  in  cui  il  minimo  dubbio 
o la  più  piccola  esitazione  di  giudicio  si  verificasse; 
onde  se  le  morali  verità  fossero  delle  matematiche  meno 
certe  sarebbero  solo  probabili,  il  che  è assurdo.  Sostiene 
contro  gli  Scettici  1’ impossibilità  di  conservare  l’au- 
torità de’  principii  morali  nella  .vita  pratica  quando  si 
neghi  alla  ragione  teorica  qualunque  attitudine  a co- 
noscere il  vero:  conferma  coll’esempio  delle  grandi 
contraddizioni  e della  costante  incocrenza  dei  filosofi  il 
fatto  che  la  Provvidenza  non  volle  lasciare  le  verità  mo- 
rali nella  pura  cerchia  dell’  intelletto,  a fine  che  più 
diffìcilmente  venissero  alterate  dalla  sofìstica  dell’  in- 
gegni superlativi,  e strenuamente  propugna  così  i ca- 
ratteri assoluti,  apodittici,  eterni  della  Legge  come  la 
esistenza  della  Libertà,  elio  egli  crede  non  avere  d’uopo 
di  altro  testimonio  o dimostrazione  che  la  Coscienza. 
Considera  1’  Umana  Società  come  instituzione  di  divino 

1 Nell'opera  di  Luigi  Rossi,  che  disegnò  di  conciliare  in  una  formula 
superiore  la  dottrina  ideologica  del  Rosmini  colla  ontologica  del  Gioberti,  è 
maggiore  potenza  e originalità  dj  intuito  speculativo. 
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diritto,  preordinata  all' attuazione  della  legge  morale, 
e non  come  creazione  arbitraria  de’ consociati.  Non 
pago  di  avere  detto  die  « Cristo  elevò  a principio  il 
sacrifìcio,  la  fraternità  universale,  la  carità  e comanda 
* a tutti  di  essere  perfetti  come  il  Padre  nostro  che  è 
nei  cieli  » il  Chiarissimo  giureconsulto  trova  eziandio, 

che  Cristo  « institiiisce  un  apostolato,  una  Chiesa 

contro  a cui  non  prevarranno  le  ribelli  forze  del  male:  » 
e,  volendo  mostrare  la  perfezione  del  Cristianesimo,  al 
Rousseau;  che  rinfacciò  alla  religione  di  Cristo  di  scio- 
gliere gli  Uomini  dalla  obbedienza  e fedeltà  — verso  lo 
Stato,  osserva,  come  l’abnegazione  evangelica  « non  di- 
struggeva difesa  dei  nostri  diritti  individuali  e sociali,  * 
e conclude  che  « Società  e Chiesa,  rappresentano  nella 
storia  T idea  del  bene,  ma  la  seconda  è il  compimento 
dei  doveri  che  danno  nascimento  e vita  alla  prima.  » 

Noi  crediamo,  che  se  la  Chiesa  fu  organo  e stru- 
mento di  educazione  pel  genere  umano,  quando,  in 
mezzo  al  diluvio  dell’  universale  barbarie,  conservò  il 
sacro  deposito  del  sapere,  della  verità  c del  diritto  cri- 
stiano, ora  che  V umano  convitto  è escito  dai  pupilli  e 
possiede  a maturità  tutte  le  condizioni  e gli  organi  a 
compimento  della  propria  felicità  e coltura,  la  Chiesa 
sia  un  fuor  d’ opera  dannoso,  perchè  la  vera  Chiesa  del 
Dio  Vivente,  la  Chiesa,  alla  cui  diffusione  immortale 
Cristo  intendeva  coll’  apostolato  e col  martirio,  oggi  è 
la  Società  civile,  è 1’  Umanità  stessa  in  quanto  si  at- 
teggia e si  informa  all’  Ideale  Cristiano  della  Giustizia 
e dell’  Amore  Universale. 

Un  numero  straordinario  di  opere  e di  scritti  di  ogni 
dimensione,  di  ogni  argomento,  viene  da  trent’  anni  pub- 
blicando T illustre  Professore  di  Filosofìa  giuridica  nel 
Messinese  Ateneo,  Antonio  Catara-Lettieri,  seguace  fer- 
vidissimo dell’ontologismo  uiobertiano,  acerrimo  e pode- 
roso nemico  del  sensismo,  dell’utilitarismo  e di  tutti  gli 
errori  subiettivi,  che  piò  infestano  in  oggi  il  campo  delle 
morali  e politiche  discipline:  anch’esso,  il  venerando 
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vecchio,  crede  e intende  con  infaticabile  zelo  e autorità 
solenne  di  dottrina  alla  conciliazione  della  Scienza  colla 
Religione,  della  Civiltà  colla  Chiesa.  Fino  dal  1848 
scrisse  della  Libertà  una  specie  di  ditirambo  lìlosofico, 
coir  intenzione  di  chiarire  e cernere  le  ragioni  della 
santa  libertà  da  quelle  della  licenza.  La  prima  ò « per 
essenza  poter  fare  come  •si  deve  » e non  si  ha  da  con- 
fondere col  voler  fare  come  piace:  la  seconda  « non 
è sostanzialmente  diversa  dal  tirannico  potere  » Acceso 
di  religioso  entusiasmo  egli  esclamava:  « La  Libertà  de- 
rivando da  Dio,  consiste  in  Dio,  la  Libertà  ò Dio.  » For- 
mula iperbolicamente  panteistica:  ma  che  nel  concetto 
dell' egregio  pensatore  voleva  soltanto  significare,  che  la 
Libertà  riceve  il  suo  vero  valore  « il  vero  splendore, 
la  vera  naturale  energia  e sfera  d’  azione  dall’  Ente , so- 
vrano assoluto,  da  cui  deriva  ogni  potere,  ogni  dovere, 
ogni  diritto,  ogni  legge.  » Imperocché  il  Panteismo,  come 
il  Psicologismo  esclusivo,  non  ebbero  mai  più  franco 
c animoso  contradditore  del  buon  Lettieri.  Al  quale 
per  essere  universalmente  tenuto  in  maggiore  conto  e 
onorato  da  tutti  gli  Italiani  di  quella  stima,  che  sen- 
tirono per  lui  il  Gioberti,  il  Rosmini,  il  Mamiani  e i più 
insigni  filosofi  dell’età  nostra,  non  mancò  forse  che  una 
maggiore  eleganza  di  forme  o un  più  squisito  artifìcio 
nel  comporre  libri  e nello  stile.  L’esempio  di  A.  Catara 
Lettieri  mi  conferma  in  queste  tre  persuasioni.  Primo, 
che  le  verità  filosofiche  e le  scientifiche  astrattezze, 
specie  nelle  scienze  morali,  hanno  sommo  bisogno,  per 
diffondersi  nell’  universale,  e recare  nella  vita  dei  popoli 
i loro  legittimi  frutti  di  sapienza  e di  educazione  so- 
ciale, dell’ornamento  delle  lettere  e dell’argomento  del 
r eloquenza.  Secondo,  che  gli  Italiani  incominciano  ap- 
pena a conoscere  le  dovizie  di  scienza  e i tesori  di  in- 
gegno sparsi  in  tanta  copia  per  le  diverse  provincie  di 
questa  antichissima  patria  comune,  le  quali  fino  a ieri 
vivevano  poco  meno  che  straniere  le  une  alle  altre: 
onde  spesso  avveniva  che  si  conoscessero  dagli  studiosi 
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maggiormente  mediocri  lavori  di  origine  pellegrina, 
che  le  più  degne  opere  di  modesti  ma  valorosissimi 
pensatori  nostrani.  Terzo  finalmente,  il  Catara-Letticri 
insegna  a noi  tutti  come  si  possa  anche  nelP  univer- 
sale trascuratezza  e nella  vituperosa  noncuranza  delle 
più  alte  e generose  speculazioni  trarre  dall’  amore  puro 
della  verità' e della  sapienza  Conforti  intimi  e incorag- 
giamenti continui  nella  più  . feconda  ed  esemplare  atti- 
vità del  pensiero,  della  penna  o della  parola.  Si  direbbe 
che  quella  splendida  intelligenza  non  conosca  tramonto. 
Ultimamente  scriveva  argutamente  sul  Principio  Della 
Uguaglianza  giuridica,  confutando  le  esorbitanti  illa- 
zioni e le  false  interpretazioni  date  dall’ignoranza  e dalla 
cupidigia  faziosa  a questo  domina  tanto  caro  alla  società 
moderna;  stampava  una  spiritosissima  Cicalata  in  dia- 
letto siciliano  contro  i più  gravi  e funesti  errori  meta- 
fisici, morali  c politici  del  nostro  tempo  1 2 e da  ultimo 
un  volume  di  Pensieri  Sull’Uomo,  sempre  in  difesa 
della  libertà,  della  dignità  morale,  degli  immortali  diritti, 
e delle  speranze  immortali  di  questa  povera  creatura  in- 
telligente, che  i barbari  redivivi  del  pensiero  — come  li 
chiama  G.  Mazzini  — fanno  quotidiani  sforzi  supremi 
per  avvilire  e degradare  fino  alla  condizione  de’ bruti. 

Sommamente  benemerito  de’  buoni  studii  e della  pa- 
tria sapienza  è per  fermo  il  Cav.  Catara-Leitieri,  * dalla 
cui  scuola  sono  esciti  i più  liberi,  e promettenti  ingegni 
di  quella  Provincia.  Di  questi,  poiché  mi  caccia  il  lungo 


1 L'Omc  NUN  avi  L’isu  di  la  RAGIUNI  — Messina  Tipi  D’Amico  1869. 
Per  chi  pregia  e gusla  le  incomparabili  bellezze  dei  vernacoli  italiani,  e in 
•specie  «lei  grazioso  dialetto  in  cui  cantò  Giov.  Molli,  questa  cicalata  del 
Catara  deve  parere  una  delle  più  saporite  a argute  scritture  di  lui.  Quanti 
scribacchiatoci  del  giorno,  che  si  piccano  di  eleganza  franciosa,  senza 
avere  la  sapienza  e le  pellegrine  idee  del  C.  Lettieri,  provvederebbero 
meglio  alla  propria  fama  letteraria  scrivendo  nel  dialetto  nativo! 

2 La  cui  operosità  è anche  attestata  dagli  Atti  della  R.  Accademia  Pelo- 
rilana,  che  pel  merito  de’ suoi  componenti  e la  importanza  de’ suoi  lavori 
è degna  di  essere  ricordala  dopo  quelle  di  Modena,  di  Napoli,  dell’ Istituto 
Lombardo  e di  quello  di  Venezia. 
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tema,  io  mi  starò  contento  a nominare  l’Avv.  Lom- 
bardo-Scullica,  vivace  e facile  ingegno,  che  pubblicò  i 
Primi  Rudimenti  di  Economia  e liberalmente  insegnò 
nel  1862  con  erudizione  e limpidezza  di  eloquio  scienza 
finanziaria  nella  R.  Università  di  Torino;  il  Prof.  Giu- 
seppe Lo  Giudice,  pubblicista  coscienzioso  e stato  amico 
a G.  La  Farina,  che  strenuamente  combattè  V influenza 
rovinosa  de’  sistemi  negativi  negli  ordini  del  bello  e 
delle  lettere  umane:  ed  ora  assale  con  bene  temperate 
armi  quel  mostro  abbominando  Della  Intolleranza  nel- 
1*  ordine  religioso  e civile;  e mi  ò grato  di  vedere  come 
codesto  facondo  giobertiano  accenni  di  far  buon  viso  ai 
principii  del  Cristianesimo  Liberale,  1 che,  come  verrò 
mostrando  nel  corso  dell’  opera,  è 1’  unica  forma  che 
possa  e deva  assumere  in  questo  secolo  il  pensiero  e’1 
sentimento  religioso:  — e Salvatore  Buscemi.  Il  quale 
se  avesse  in  Italia  molti  pari  o somiglianti  nella  mae- 
stria di  rendere  evidenti  e simpatiche  a’  piò  ritrosi  le 
astratte  verità  della  scienza,  ed  egli  più  spesso  ci  re- 
galasse perle  di  libri  profumati  di  ingegno,  di  buon 
senso  e ricchi  d’ idee  come  gli  Studii  suoi  sul  Riordi- 
namento dello  Stato  e ’l  recentissimo  volume:  La  Li- 
bertà del  Cambio  e delle  Banche , non  tarderebbe  ad 
essere  smentita  dai  fatti  la  sua  sentenza  contraria  alla 
possibilità  di  popolarizzare  la  scienza.  Burbero  benefico 
egli  si  contraddice  coll’  opera,  la  quale  io  stimo  non  solo 
lodevole  ma  anche  efficace  e niente  affatto  contraria 
alla  natura  delle  cose,  come  egli  suppone,  dello  acco- 
munare a tutti  il  sacro  retaggio  della  verità.  Prima  di 
recare  innanzi  codesti  ablativi  assoluti,  e siffatti  scon- 
fortevoli  giudizii  sulla  divulgazione  della  scienza,  biso- 
gnerebbe avere  esaminato  per  bene  e chiarito  fino  al- 
P ultima  evidenza  due  articoli.  Primo,  se  gli  scrittori,  o 
gli  scienziati  che  si  voglia  dire,  hanno  fatto  tutto  quanto 


1 Dilani  trovo  che  il  Chiarissimo  Lo  Giudice  coopera  nella  Riforma 
del  Secolo  XIX. 
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stava  in  loro  per  rendere  la  verità  astratta  accessibile 
alla  comune  degli  intelletti:  e se  da  codesto  esame  di 
coscienza  resultasse  davvero  provato,  che  la  letteratura 
e la  scienza  si  sono  con  tutti  i possibili  sforzi  intese 
per  vestire  quelle  astratte  verità  di  carne,  di  polpa,  di 
forme  vive  ed  attuose  a conciliarsi  il  favore,  l’affetto 
e l’attenzione  istruttiva  delle  moltitudini,  io  mi  darei 
vinto.  Ma  per  poco.  Perchè  resterebbe  a chiarirsi  questo 
secondo  articolo,  se,  cioè,  si  sono  usate  tutte  le  dili- 
genze e durate  tutto  le  fatiche  necessarie  ad  innalzare 
l’intelligenza  del  popolo  fino  al  segno  a cui  la  maestà 
della  scienza  si  sarebbe  fin  qui  degnata  di  scendere. 
Ma  finché  noi  non  avremo  compito,  o solo  energica- 
mente tentato,  questa  doppia  impresa  di  congiunzione 
o avvicinamento  della  Scienza  al  Popolo  e del  Popolo 
alta  Scienza,  finché  la  boria  dei  dotti , come  direbbe  il 
Vico,  si  ostinerà  a sequestrare  dalle  moltitudini  il  di- 
vino patrimonio  del  vero,  che  più  importerebbe-  alle 
moltitudini  di  conoscere,  a spaziare  nell’ orgogliosa  se- 
renità delle  inaccessibili  astrattezze  o ad  avvolgersi  nella 
mistica  nube  di  formulo  incomprese  e incoraprensibili 
al  povero  gregge  umano,  e questo  nella  massima  parte 
de’  suoi  componenti  continuerà  a pascersi  di  ignoranza 
e a vivere  di  superstizione,  noi  non  avremo  acquistato 
il  diritto  di  calunniare  la  natura  delle  cose  negando  a 
priori  la  possibilità  di  convertire  quel  che  ora  è pri- 
vilegio di  pochi  in  patrimonio  comune  a tutte  le  in- 
telligenze che  vengono  in  questo  mondo. 

Lo  so:  per  farsi  umili  c accostarsi  meditando  o scri- 
vendo alla  porzione  più  umile  dell’  umana  famiglia  si 
richiede  nello  scienziato  una  certa  bontà  e magnani- 
mità di  cuore.  Non  si  spezza,  come  dice  il  Guerrazzi, 
il  pane  della  sapienza  svila  tavola  della  carità  se  non 
da  chi  è più  sollecito  dell'  educazione  de’ suoi  fratelli 
che  della  propria  fama  di  scrittore.  È 1*  orgoglio  e la 
vanità  di  comparire  profondi,  è la  stolta  impostura,  che 
induce  spesso  i sapienti  a comparire  in  pubblico  col- 
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T on'ido  supercilio,  direbbe  il  Firenzuola,  di  una  Filo- 
sofia misteriosa  anziché  coll’  aspetto  mansueto  e piace- 
vole, che  pure  non  disdegnarono  mostrare  e Socrate  e 
Cristo  favellando  alle  Donne,  ai  Fanciulli,  agli  Idioti; 
nè  disdegnò  Galileo  scrivendo  que’suoi  Dialoghi,  dove 
la  semplicità  e la  chiarezza  non  hanno  riscontro  che 
nella  vera  originalità  e profondità  dei  pensieri.  E non 
espose  con  inimitabile  limpidezza  di  forme,  squisitissi- 
inamente' caste  e paesane,  i dolorosi  portati  delle  suo 
immortali  meditazioni  un  Giacomo  Leopardi?  E quel- 
F altro  grandissimo  infelice  del  Pascal,  e Montaigne  e 
Voltaire,  e P.L.  Courier,  e quel  maràviglioso  Bastiat, 
sovratutto,  non  ci  mostrarono  col  loro  esempio  come 
non  vi  sia  verità  tanto  astratta,  e scienza  tanto  severa, 
nè  filosofia  così  ardua,  che  una  felice  disposizione  di 
ingegno,  da  ottimi  studii  avvalorata,  e il  desiderio  di 
riuscire  utili  al  genere  umano  non  possa  rendere  piana 
all’ intendimento  comune,  amabile  e universalmente  gra- 
dita ed  efficace? 

E avvertite,  di  grazia,  che  in  questa  bisogna  si  ve- 
rifica un  effetto  analogo  a quello  eh’  io  più  sopra  de- 
plorai nel  ritirarsi  degli  onesti  savi  dal  popolo  per  la- 
sciarlo in  balìa  degli  arruffoni.  Se  gli  scienziati,  che 
hanno  qualche  cosa  di  vero  e di  utile  da  insegnare 
alle  moltitudini,  non  si  curano  di  insegnarlo  con  forme 
semplici  e accomodate  alla  popolare  intelligenza,  acca- 
derà,  che  gli  artefici  di  menzogna  e gli  apostoli  del- 
V errore  provvederanno  essi  a fornire  le  popolazioni, 
invece  che  di  un  cibo  sostanzioso  e sano,  come  quelli 
avrebbero  potuto  ammanirlo,  di  pestiferi  alimenti,  vale 
a dire  di  opinioni  immoderate,  di  teorie  assurde,  atte 
non  a costituire  la  vera  Libertà,  ma  a suscitare  le  più 
scellerate  violenze,  le  passioni  più  ree,  e tutti  i disordini 
del  dispotismo  o della  licenza. 

Non  è lieve  il  sacrificio  che  si  domanda  alla  boria 
dei  letterati,  ne  convengo.  Imperocché  dobbiate  tenore 
per  fermo,  che  vi  sono  nel  mondo  non  poche  fame  di 
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pensatori,  le  quali  per  tre  quarti  sono  dovute  all’ astru- 
sità del  linguaggio  e all*  incompresa  stranezza  delle 
forme  entro  alle  quali  si  compiacquero  avvolgere  con- 
cetti o falsi  o vulgari,  tali  in  una.  parola,  che  se  con 
modi  consueti  e schietti  fossero  stati  significati,  avreb-. 
boro  levato  ben  più  piccolo  rumore,  procacciato  agli 
autori  una  mediocrissima  riputazione.  Infinita  è vera- 
mente la  schiera  degli  sciocchi.  I quali  compongono  la 
ingloriosa  materia  dove  le  arti  si  esercitano  dell’impo- 
stura letteraria.  Vuoi  tu  meritarti  fama  di  pensatore 
originale  e profondo?* E tu  scrivi  come  la  Sibilla:  rin- 
nega i modi  e le  forme  del  senso  comune  e sovratutto 
le  ingenue  sembianze  del  materno  idioma.  Scrivi  apo- 
calitticamente, e poni  nel  rendere  oscuro  il  tuo  pen- 
siero quello  studio  che  i vecchi  scrittori,  buona  ma 
troppo  semplice  generazione  di  uomini,  poneva  a ren- 
derlo chiaro  e quasi  trasparente  nelle  parole  e nello 
stile.  Sovra  ad  ogni  altra  cosa'  sfòrzati  di  vestire  le 
idee  vecchie  di  forme  stranamente  nuove;  c quando 
ti  accada  di  dovere  attingere  al  pozzo  de’  tuoi  vicini 
abbi  cura  di  non  dirlo,  nè  di  farti  scorgere,  ma  ru- 
bando agli  altri  i pensieri;  il  che  ti  verrà  dimostrato 
potersi  fare  impunemente  non  essendo  il  pensiero  ma- 
teria di  esclusiva  proprietà  individuale;  guardati,  sic- 
come da  imperdonabile  semplicità,  di  rammentare  la 
opera  e lo  scrittore  su  cui  avrai  esercitato  il  diritto  di 
pirateria,  così  bene  descritto  dal  Bartoli  nell’  Uomo  di 
Lettere.  Il  quale  se  vivesse  in  questo  secolo  avrebbe  più 
di  un  capitolo  da  aggiungere  a questo  argomento  dei 
furti  Ictterarii. 

È vero,  per  grazia  di  Dio,  che  se  li  artifici  dell’  ip- 
pocrisia  letteraria  riescono  a procacciare  un’  effimera 
reputazione  appresso  il  vulgo  de’  semi-sapienti,  muo- 
vono a riso  i veri  dotti.  E questa  considerazione  do- 
vrebbe, poi  che  ogni  altra  più  generosa  non  sembra 
efficace,  persuadere  certi  filosofi  a ricercare  la  dure- 
vole fama  per  diversa  via,  come  sarebbe  questa  di 
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rendersi  benemeriti  della  popolare  educazione  scrivendo 
con  semplicità  e con  chiarezza.  Buon  senso  e buon 
cuore : è questo  il  titolo  di  un  libro  scritto  or  ora  da 
• C.  Cantù  e che  mi  porge  un  autorevole  testimonio  della 
possibilità  che  i veri  sapienti  riescano  a farsi  intendere* 
anche  dalla  povera  gente.  Buon  senso  e buon  cuore  è 
l’antidoto  più  efficace  contro  la  boria  dei  letterati  e 
contro  il  male  della  dotta  impostura. 

Sono  ben  lieto  che  una  frase  poco  felice  del  bravo 
Buscemi  mi  abbia  pòrto  occasione  di  aprire  anche  su 
questo  proposito  1*  animo  mio. 

Chi,  io  dico  proseguendo,  chi  può  sin  d' ora  prefi- 
nire,  immaginare  fin  dove  possa  estendersi  il  progresso 
della  ragione  popolare  e la  democratizzazione  del  sa- 
pere, che  deve  promuoverlo  e compirlo? 

Non  parliamo  qui  che  delle  scienze  morali,  di  quelle 
verità  che  noi  ci  studiamo  di  far  trionfare  nella  legis- 
lazione, nel  governo,  nell’  amministrazione  interna, 
nelle  esterne  relazioni  della  patria.  Le  quali  noi  cre- 
diamo non  possano  altrimenti  trionfare  degli  errori  e 
delle  cattive  instituzioni  e degli  interessi  contrarii  che 
mediante  la  potenza  dell’  opinione  illuminata. 

Ora,  come  prima  sostenemmo  la  necessità  del  pro- 
gresso scientifico  e 1*  autorità  riformatrice  del  sapere, 
così  ora  dobbiamo  riconoscere  e proclamare  la  neces- 
sità di  rendere  le  popolazioni  partecipi  in  sommo  grado 
delle  verità  certe  della  scienza  sociale. 

Nò  si  vuole  con  ciò  che  le  più  rozze  intelligenze  en- 
trino a parte  dell’  interno  processo  discorsivo  e assi- 
stano dal  principio  alla  fine  alla  formazione  metodica 
della  scienza:  pretensioni  a cui  si  opporrebbe  vera- 
mente la  natura  delle  cose.  Ma  basta  all*  intento  ultimo 
del  progresso  sociale  che  almeno  i resultamentì  più 
sicuri  delle  scientifiche  elaborazioni  sieno  resi  moneta 
spicciola  e corrente  per  le  menti  dell’  universale. 

La  perfezione  dei  metodi,  la  partizione  degli  uffici 
intellettuali,  che  accompagna  nel  suo  svolgimento  prò- 
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gressivo  ed  avvalora  tutto  il  sistema  sociale  e tutto  T or- 
dine della  civiltà,  si  opporranno  eternamente  al  sogno 
di  una  enciclopedia  popolare,  fantasticata  da  qualche 
socialista.  Dobbiamo  anzi  rassegnarci  a divenire  indivi- 
‘dualmente  sempre  più  ignoranti  di  una  infinità  di  cose, 
per  potere  giugnere  a qualche  grado  di  profondità  e di 
eccellenza  in  una  cosa  sola  e a fine  di  rendere  alla 
comunanza  umana  sempre  maggiore  copia  di  verità  e 
di  servigi  utili,  ritraendo  in  cambio  dal  lavoro  collet- 
tivo delle  menti  una  più  ricca  suppellettile  di  cognizioni. 

Ma  come  nell’  ordine  ideale  lo  sminuzzamento  ec- 
cessivo delle  cognizioni  e la  soverchia  divisione  ana- 
litica del  sapere  non  passa  senza  gravi  sconci  per  lo 
spirito  umano,  quando  questo  non  la  corregga  e la  tem- 
peri mercé  la  sintetica  contemplazione  delle  verità  uni- 
versali, che  insieme  legano  ed  illustrano  di  luce  su- 
perna tutte  le  singole  parti  della  progrediente  enciclo- 
pedia; il  (piale  ufficio  ò deputata  a esercitare  la  Scienza 
Prima;-  così  nell’ordine  sociale  é necessario  che  la 
originaria  fratellanza  degli  uomini  e il  legame  di  na- 
turale parentela,  che  tutti  stringe  i diversi  ceti  nella 
unità  di  un  comune  destino,  sia  rappresentato  e alimen- 
tato da  una  certa  comunanza  di  idee,  di  coltura  intel- 
lettuale e di  credenze  religiose  e filosofiche,  giuridiche 
o morali,  che  dir  si  voglia. 

E per  mostrare  tutte  la  gravità  di  questo  articolo, 
che  una  frase  poco  rispondente  forse  al  pensiero  del 
Signore  Buscemi  mi  invitava  a considerare,  io  ricorderà 
che  in  questa  comunanza  di  pensamenti  e di  opinioni, 
di  affetti  e di  idee  fra  le  diverse  classi  dell’  odierna 
società  civile  spicca  la  più  profonda  differenza  e la 
nota  più  cospicua,  che  la  contrassegni-  e per  immenso 
intervallo  la  separi  da  tutte  le  società  più  incivilite 
dell’antichità  e del  medio  evo.  Carattere  pròprio  delle 
civiltà  antiche  fu  1’  esclusione,  come  nell’  età  di  mezzo 
il  privilegio  è scolpito  in  tutte  le  sfere,  dell’  attività 
umana,  in  tutte  lo  funzioni  o relazioni  della  vita  so- 
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ciale.  Ora  come  potremo  negare,  che  a quella  esteriore 
esclusività  e separazione  sistematica  di  genti,  di  ordini, 
di  interessi,  e di  diritti,  non  corrispondesse  una  invi- 
sibile esclusione  e una  morale  segregazione  di  menti, 
di  pensieri,  di  credenze,  di  affetti  e di  dottrine? 

. Il  Cristianesimo  eleggendo  i primi  suoi  interpreti 
fra  i più  spregiati,  e umili  e semplici  mortali,  rivelò 
miracolosamente  dove  stava  il  principio  della  rinnova- 
zione del  mondo,  cioù  nel  restituire  air  Umanità  il  sen- 
timento di  una  origine  e di  un  destino  comune  mediante 
la  comunanza  di  una  Idea,  1*  uguale  partecipazione  ad 
una  Verità  intellegibile  a tutti  e da  tutti  facilmente 
ritrovabile  in  fondo  alla  individuale  coscienza. 

Certamente  questa  semplice  affermazione  ideale  della 
comune  natura  e della  divina  fraternità  delle  anime 
non  era  lo  scioglimento  esplicito  del  problema  giuri- 
dico della  Libertà:  ma  ne  costituiva  il  principio  e ne 
conteneva  la  morale  giustificazione  e la  feconda  ne- 
cessità. Diciotto  secoli  di  fatiche  e di  rivoluzioni  ci  hanno 
appena  condotti  a scuoprire  le  lontane  conseguenze 
pratiche  che  la  semplice  enunciazione  di  una  dottrina 
comune  ai  deboli  ed  ai  forti,  ai  poveri  ed  ai  ricchi,  ai 
savi  e agli  ignoranti  in  sè  fontalmente  acchiudeva. 
Diremo  noi  che  1’  eguaglianza  de’  diritti,  la  comunione 
del  giure  civile  formi  ora  1’  ultimo  termine,  la  conse- 
guenza estrema  a cui  l’ applicazione  del  pensiero  cri- 
stiano alla  società  umana  potes.se  arrivare? 

Io  vi  prego  di  riflettere,  che  coll’abolizione  de’ pri- 
vilegi e delle  disuguaglianze  ingiuste,  artificiali  e ti- 
ranniche, la  Libertà  moderna  non  ha  inteso  di  cancel- 
lare legalmente  ma  di  emanceppare  le  giuste,  naturali 
e spontanee  disuguaglianze  che  nel  consorzio  umano 
necessariamente  si  manifestano.  Di  più  non  poteva  fare 
la  grande  riformazione  liberale,  che  pose  fine  al  medio 
evo  giuridico  delle  nazioni;  non  avrebbe  potuto  spin- 
gere più  oltre  il  suo  ufficio  livellatore  senza  offendere 
la  Libertà  in  nome  di  una  chimerica  Uguaglianza. 
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Ma  so  a questo  punto  si  fermò  1’  opera  legale  della 
Rivoluzione,  non  ò a questo  punto  che  si  arresta,  anzi 
è di  qui  che  si  inizia  una  nuova  epoca  di  uguagliamenti 
morali  per  opera  della  Riforma. 

Tutte  le  scuole  democratiche  partono  da  questo 
principio,  che  convenga  togliere  di  mezzo  ogni  sover- 
chia disuguaglianza  e separazione  morale  fra  i varii 
ordini  di  cittadini:  e sebbene  traggano  da  cotal  prin- 
cipio tutti  più  o meno  esagerate  conseguenze  in  ordine 
alla  parte  che  spetta  al  governo  secondo  le  dette  scuole 
in  codesta  opera  di  livellamento  intellettuale,  non  ò 
però  men  vero  che  i voti  e le  stesse  improntitudini 
della  Democrazia  rispondono  a una  tendenza  univer- 
sale dell’  odierna  società. 

La  quale  io  trovo  nettamente  espressa  dai  Vacherot 
nell’  opera  sulla  Democrazia.  — « Il  n’  y a de  véritable 
démocratie,  egli  scrive,  que  là  oà  existe  urte  cerìaine 
communauté  d'idées  et  de  sentiments,  qui  permet  aux 
membres  d’ line  sociétó  de  se  rapprocher,  de  se  corn- 
prendre,  de  se  respecter,  dans  Ics  conditions  les  plus 
inégales,  sans  que  la  loi  ait  à intervenir  entre  l’orgueil 
insolent  des  uns  et  T humilité  servile  des  autres.  » 

Che  se  ci  facciamo  a domandare  quali  sieno  le  co- 
gnizioni e le  idee,  che  più.  importa  alla  concordia  e 
alla  scambievole  benevolenza  degli  uomini  congregati 
nella  civile  società  di  diffondere  in  tutte  le  classi,  non 
potremo  indugiare  molto  a convenire:  essere  quelle  ri- 
sguardanti  i fondamenti  della  vita  morale,  religiosa,  so- 
ciale ed  economica  dell’ umanità.  Imperocché,  se  non  a 
tutti  può  essere  utile  il  sapere  come  si  muovano  gli  astri 
nel  firmamento,  come  crescano  le  piante,  e si  nutriscano 
gli  animali,  con  che  ordine  la  natura  provveda  alla  loro 
conservazione,  a tutti  i cittadini  di  un  libero  paese  deve 
essere  noto  ciò  che  constituisce  il  Dovere,  la  Sanzione 
morale,  il  Diritto,  la  Libertà  e 1*  Ordine  Sociale. 

Ora,  noi  crediamo,  che  le  notizie  scientificamente 
più  certe  od  esatte  intorno  a tutti  questi  capi  sieno 
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suscettive  di  dimostrazione  popolare  e di  un’esposizione 
così  semplice  e chiara  da  farne  il  cibo  comune  degli 
intelletti. 

Spesso  i piil  ardenti  promotori  de'  civili  migliora- 
menti si  accendono  di  nobile  sdegno  contro  la  ripu- 
gnanza delle  rozze  plebi  ad  accogliere  le  utili  novità, 
e non  vi  è esorbitanza  di  tirannide  legislativa  a cui 
non  ricorrerebbero  per  vincere  l’ inerzia  e la  riluttanza 
delle  popolazioni.  Ma  quegli  stessi,  che  per  attuare  ra- 
pidamente le  utili  riforme  sono  sempre  disposti  a mol- 
tiplicare le  restrizioni  ed  i vincoli  legali  in  nome  della 
Libertà,  trattando  la  società  umana  siccome  fango,  pos- 
• sono  forse  rendere  sempre  a sè  stessi  la  onorata  te- 
stimonianza di  avere  prima  e come  privati  largamente 
usato  nell’  illuminare  le  menti  e nel  correggere  i co- 
stumi quell’  impaziente  ardore  di  progresso,  che  come 
governatori  arrecano  nel  mutare  le  leggi  e nel  moltipli- 
care le  discipline  e le  pastoie  all’ umana  attività  ? 

Il  primo  dovere,  quello  che  in  sè  tutti  gli  altri  com- 
prende e riassume,  onde  gli  uomini  e i diversi  ceti 
sociali  sono  legati  in  fra  loro,  si  è di  scambievolmente 
giovarsi.  E mentre  le  classi  più.  numerose  satisfanno  a 
quest’  obbligo  universale  colie  loro  fatiche  manuali,  coi 
loro  sudori,  col  loro  braccio,  gli  ordini  più  gentili 
dell’  umano  convitto  devono  in  ricambio  prestare  non 
solamente  una  serie  moltiplicata  di  uffici  economici  ma 
tutte  le  opere  della  vera  e sapiente  beneficenza.  Le  quali 
in  una  parola  si  contengono:  r educazione. 

Questo  dovere  di  educare  le  moltitudini  in  due 
modi  può  essere  da'  più  inciviliti  fra  gli  uomini  soddi- 
sfatto: sotto  forma  di  pedagogia  legislativa  o sotto 
forma  di  libero  patronato.  La  prima  importa  un  accre- 
scimento delle  attribuzioni  e delle  ingerenze  dello  Stato 
nella  vita  domestica:  la  seconda  richiede  un’azione  più 
intima  e più  diretta  dell’  uomo  sull’  uomo. 

Noi  parteggiamo  francamente  per  quest’  ultima  spe- 
cie di  carità  educatrice  da  esercitarsi  sotto  la  legge 
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della  Libertà  dalle  classi  più  avanzate  su  quelle  rimaste 
addietro  nel  cammino  della  verità,  della  luce  e del  bene. 

Da  questo  nostro  ordine  di  idee  ognun  vede  quanta 
e quale  sia  per  noi  V importanza  da  attribuirsi  alla  po- 
polarizzazione della  scienza  e alla  diffusione  della  verità: 
essa  debbe  essere  tanto  maggiore  quanto  minore  è 1*  in- 
gerenza che  vogliamo  attribuire  all’  opera  legislativa  e 
governativa  nell*  indirizzo  educativo  delle  popolazioni. 

Da  questo  aspetto  considerato  il  libero  insegnamento, 
la  libera  propaganda  assume  tutta  la  maestà  di  nuovo 
potere  costituzionale,  destinato  ad  esercitare  nel  seno 
della  società  umana  una  funzione  corrispondente  a quella 
della  Chiesa  nell’  etti  di  mezzo,  funzione  che  a torto  i 
liberali  delle  vecchie  scuole  credono  di  emanceppare 
compiutamente  trasferendola  ora  allo  Stato.  No,  no!  Nè 
Chiesa  nè  Stato.  Ma  se  disputiamo  allo  Stato  il  diritto 
di  manomettere,  sotto  pretesto  di  educare  liberalmente 
le  moltitudini,  le  più  sacre  Libertà  dell’  Uomo  e della 
Famiglia;  se  vogliamo  strappargli  assolutamente  questa 
facoltà,  in  nome' del  Diritto  e della  Libertà:  in  nome 
del  Diritto  e della  Libertà  dobbiamo  riconoscere  nella 
Chiesa  anche  questa  naturale  e terribile  facoltà  dello 
apostolato  in  tutta  la  varietà  delle  sue  forme:  ma  col- 
l’espresso proponimento  di  combatterla  sul  terreno  della 
libera  concorrenza. 

Escluso  lo  Stato  assolutamente,  esclusa  colla  forza 
del  vero  e col  progredire  della  ragione  la  Chiesa  dalla 
opera  educatrice,  che  cosa  rimarrà?  L’ umano  con- 
sorzio: rimarrà  la  Scuola  Libera  in  Libero  Stato:  la 
Scienza  e la  Filosofia  in  faccia  alle  popolazioni. 

Dubitare  che  1*  umana  società  sappia  creare  a sè 
nuovi  organi  della  vita  intellettuale  e trovare  libere 
forme  e liberi  Jnstituti  privati  di  educazione  popolare  è 
dubitare  del  progresso  e della  civiltà. 

Noi  non  siamo  che  all’  Alfabeto  di  quella  nuova 
educazione  spontanea  e scevra  di  ogni  sacerdotale  e 
governativa  intromettenza,  onde  i popoli  più  innoltrati 
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nel  sentiero  dell*  incivilimento  ci  offrono  da  alcuni  anni 
i più  notevoli  sagrai  ed  i primissimi  esempi. 

L’ Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  d’  America,  il  Belgio, 
l’Olanda,  la  Germania,  ed  anche  la  Francia  risvegliata 
dal  lungo  sonno  della  dittatura,  già  possiedono  tutte 
una  letteratura  popolare,  una  scienza  per  il  popolo,  che 
fortunatamente  non  manca  del  tutto  all’  Italia  nostra, 
sebbene  da  noi  i tristi  abiti  della  monastica  educazione 
e le  superstiti  influenze  dell’  Arcadia,  la  lunga  dissuetu- 
dine della  vita  pubblica,  e l’indole  accademicamente  ari- 
stocratica della  nostra  letteratura  e cagioni  altre  mol- 
teplici ancora  troppo  fortemente  si  oppongano  al  pro- 
sperare e progredire  di  quella. 

Allato  di  questa  nuova  letteratura  popolare  bisogna 
mettere  quel  nuovo  ordine  di  Instituti  e di  Usi,*  che, 
come  le  Conferenze,  le -Scuole  Serali  perigli  Adulti, 
le  Biblioteche  Circolanti,  le  Associazioni  per  l’ Istru- 
zione degli  Operai,  le  Leghe  dell’  Insegnamento,  le  Pub- 
bliche Letture,  formano  oggimai  uno  dei  tratti  più  ca- 
ratteristici # della  vita  e della  civiltà  di  quelle  libere 
nazioni. 

Questi  non  sono  ancora  che  germi,  i quali  l’avvenire 
non  mancherà. di  fecondare:  non  sono  che  le  prime  linee 
di  un  vasto  disegno  di  Libera  Scuola  in  Libero  Stato, 
onde  possiamo  a mala  pena  immaginare  la  futura  gran- 
dezza e potenza  benefica. 

In  Inghilterra  non  è raro  l’esempio  di  scienziati 
illustri,  che  per  amore  del  popolo  si  acconciano  a smi- 
nuzzare in  forma  modesta  di  Manuali  c di  Lezioni  le 
più  utili  ed  importanti  verità  della  Sociale  Economia, 
della  Fisica  e dell’Istoria  Naturale  ne’ loro  rapporti  coi 
bisogni  più  urgenti  della  vita  e del  lavoro  industriale. 
E basti  per  tutti  il  nome  di  Lord  Broughara. 

Nell’  America  ò noto  con  quanto  fervore  e con  quale 
entusiasmo  sieno  universalmente  frequentate  le  pub- 
bliche letture  sopra  i più  svariati  argomenti,  dalle  que- 
stioni del  domma  religioso  fino  all’emanceppazione  della 
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Donna.  Edoardo  Laboulaye,  questo  grand ’ uomo  alla 
buona , ha  reso  ornai  noti  e quasi  popolari  in  Europa 
co’  suoi  scritti  i caratteri  pii!  cospicui  e le  opere  egregie 
deir  educazione  pubblica  agli  Stati  Uniti:  da  dove  egli 
stesso  fu  ricercato  perchè,  attraversando  1*  Atlantico  — 
non  spiritualmente  come  un  giorno  l’attraversò  nella 
Camera  Subalpina  il  buon  Michelini  — ma  in  carne  ed 
ossa,  volesse  ridursi  in  quella  maravigliosa  Accademia 
di  tutte  le  esperienze  liberali  a farvi  qualche  pubblica 
lezione  ! Il  fatto  è così  notevole  e istruttivo,  che  va 
raccontato  colle  sue  stesse  parole.  — « J’ai  recu,  egli 
diceva  parlando  del  Diritto  di  Riunione  nella  Sala  del 
Valentino  il  dì  10  di  Gennaio  1809  in  Parigi,.,  une  lettre 
d’  Amérique  où  1*  on  me  dit  que  les  Américains  désirent 
me  voir.  J’ai  répondu:  — Et  moi  aussi,  je  désire  les 
voir.  — Mais,  comme  les  Américains  sont  gens  d’af- 
faires,  ils  pensent  qu’  on  ne  va  pas  aux  Ètats-Unis  pour 
s’ y promener  sans  faire  une  grosse  dépense,  et,  me 
traitant  en  ami,  ils  me  font  la  proposition  suivant:  — 
Nous  vous  payerons  votre  voyage,  nous  yous  paye- 
rons  toutes  vos  dépenses,  mais  nous  voulons  vous 
voir.  Nous  nous  chargeons  de  vous  mener  dans  les 
principales  villes  d’ Amérique;  dans  chaque  ville  vous 
ferez  une  lecture,  toujours  la  mème;  vous  n’avez  pas 
besoin  de  varier,  et  nous  vous  offrons  pour  chaque  lec- 
ture huit  cent  frane:  en  or,  ajoutent-ils,  parce  que  le 
papier  là-bas  est  suspect.  — Je  n’ai  pas  voulu  dire  aux 
Américains  que  c’  était  beaucoùp  trop,  et  que  dans  mon 
pays  on  ne  m’ estime  pas  si  haut.  » Quanta  materia 
di  riflessioni,  e quanta  sublimità  di  auspici  per  P av- 
venire dell’  Umanità  in  questo  semplice  e giocondo 
fattarello!  E quale  più  eloquente  testimonianza  dell'im- 
mensa cupidità  di  sapere  che  agita  i concittadini  di 
Franklin,  e dell’immenso  pregio  che  attribuiscono  alla 
popolare  educazione,  di  questa  curiosa  profferta  fatta 
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all’autore  di  Parigi  in  America , allo  Storico  degli 
Stati  Uniti  ? 1 

E veramente  chi  cerchi  la  causa  prima  della  libertà 
e della  grandezza  americana  non  ha  da  guardare  nò 
alla  larghezza  degli  instituti  democratici,  nè  alla  vastità 
del  territorio,  schiuso  dinnanzi  all’  operosità  di  sempre 
nuovi  coloni  o alla  relativa  scarsità  della  popolazione, 
che  impedisce  l’ abbassamento  de’  salari  e conseguente- 
mente lo  svolgersi  del  pauperismo:  tutte  queste  sono 
circostanze  favorevoli,  preziosi  vantaggi,  ma  non  ba- 
stano a spiegare  quel  miracolo  di  sociale  prosperità. 
Comuni  alle  Repubbliche  dell’America  Spagnuola,  quelle 
vantaggiose  condizioni  non  hanno  fin  ora  prodotto  al 
Mezzogiorno  alcuni  degli  effetti  mirabili  che  al  Setten- 
trione ci  sorprendono  e ci  rapiscono,  nò  impedito  a 
quelle  Repubbliche,  imitatrici  ne' loro  Statuti  delle  forme 
e delle  leggi  politiche  dell’  Unione,  di  vegetare  e di 
logorarsi  in  quelle  miserie  e in  quei  disordini  che  tutti 
sanno.  I due  massimi  fondamenti  della  Libertà  Ame- 
ricana sono,  per  confessione  de’  più  autorevoli  suoi 
giudici  da  Tocqueville  a Laboulaye,  la  Religione  pro- 
fondamente radicata  nelle  anime  e la  Educazione  lar- 
gamente partecipata  a tutti  gli  ordini  dei  cittadini. 
« A queste  due  sorelle,  dice  il  Laboulaye,  la  Religione 
e l’Educazione,  fu  commessa  la  custodia  della  libertà: 
esse  sono  i due  perni  su  cui  si  aggira  l’America.  Laggiù 
nessuno  ne  dubita:  niuna  libertà  senza  religione  e senza 
educazione,  è costà  il  primo  assioma  di  politica.  » Uno 
scrittore  Americano,  benemerito  sommamente  dell’ edu- 
cazione popolare  della  sua  patria,  Edoardo  Everett,  che 

1 I recenti  insulti,  a cui  Tu  fatto  segno  nella  metropoli  della  civiltà 
europea  questo  grande  e venerabile  maestro  di  libertà  c di  sapienza  ci- 
vile, sono  una  macchia  indelebile  non  sulla  fronte  di  quell*  illustre  nazione, 
perchè  la  barbarie  che  insulta  all’ingegno  è senza  patria,  ma  per  la  fa- 
zione rivoluzionaria,  il  cui  odio  verso  I*  intelligenza  e il  cui  disprezzo  del 
sapere  si  rivelò  mostruosamente  nel  fatto  che  mandò  al  Corpo  Legislativo 
un  Rochefort,  dimenticando  un  E.  Renan  e oltraggiando  un  Laboulaye.  Sono 
cose  dell’  altro  mondo  ! 
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dopo  Channing,  è forse  colui  che  più  giustamente  e 
più  nobilmente  scrisse  intorno  all*  educazione  ed  alla 
sua  importanza  in  una  repubblica , scrive  queste  belle 
sentenze:  « Non  dimentichiamo  che  i maggiori  pericoli 
a cui  è esposta  la  Libertà  non  vengono  tutti  dal  potere 
arbitrario;  1*  intelligenza  e la  ragione,  necessarie  al  po- 
polo per  acquistare  la  libertà,  sono  più  necessarie  an- 
cora per  rimovere  1*  anarchia.  Questa  è la  gran  prova 
di  un  popolo  che  sia  degno  di  libertà.  Sotto  un  di- 
spotismo paterno,  T ordine  è mantenuto  nello  Stato,  la 
vita  e la  proprietà  sono  difese  da  un  braccio  poderoso. 
Una  porzione  di  libertà,  intendo  la  garanzia  contro 
ogni  violenza  illegittima,  è assicurata  dalla  presenza 
del  potere  militare,  che  è la  gran  macchina  della  ser- 
vitù. Ma  in  un  governo  libero,  non  vi  è che  la  ragione 
del  popolo  per  custodire  la  pace  del  popolo.  » 

Quando  io  considero  le  nuove  condizioni  che  le  tras- 
formazioni paralelle  del  sistema  politico  e dell’opificio 
industriale  dell’  Europa  stanno  per  creare  alla  civiltà, 
quand’  io  veggo  da  una  parte  la  democrazia  che  si 
avanza  a gran  passi  ed  invade  come  un  fiume  irresi- 
stibile le  sfere  dell’  ordine  politico  colla  ragione  e la 
potenza  del  numero,  e dall’altra  le  agglomerazioni  degli 
Operai  sempre  più  vaste  e imponenti  nella  impresa  della 
grande  industria,  dell’industria  scientifica  e perfezionata, 
non  posso  a meno  di  concepire  qualche  seria  apprensione 
sull’ avvenire  che  la  Provvidenza  riserba  a queste  vec- 
chie società  incivilite:  e mi  propongo  il  quesito:  se  colla 
forza  sola,  coll’apparecchio  disastroso  degli  eserciti  stan- 
ziali, coll’  accrescere  il  potere  dell’  autorità  sovrana 
saremo  noi  in  grado  di  felicemente  scongiurare  ogni 
pericolo  di  dissoluzione  e tenere  a dovere  i barbari 
dell'  interno,  come  suolevano  chiamare  sotto  Luigi  Fi- 
lippo i S.-Marc  Girardin  e consorti  le  classi  operaie. 

Ma  guai  all’Europa,  guai  alle  classi  prospere  e civili 
se  la  questione  delle  loro  differenze  colle  moltitudini 
lavoratrici  diventasse  un  problema  di  forza  bruta,  una 
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questiono  di  muscoli  c di  braccia!  Basterebbe  alle  mol- 
titudini di  contarsi  per  risolvere  la  faccenda! 

Onde  mi  paiono  veramente  uomini  di  corto  vedere, 
politici  miopi  e amici  pericolosi  dell’ ordine  pubblico, 
coloro  i quali  in  cospetto  del  problema  sociale,  che  si 
avanza  minaccioso  ogni  giorno  e grida  continuamente 
come  diceva  F.  Bastiat,  all'atterrita  società  civile:  — 
una  soluzione  o la  morte!  confidano  avere  a tutto 
provveduto  e tutto  preveduto,  col  fortificare  material- 
mente il  principio  dell’ Autorità.  Nò  interamente  si  ap- 
pongono al  vero  quegli  altri,  che  nel  moltiplicare  e 
nel  diffondere,  mercè  i regolamenti  e le  leggi  governa- 
tive l' istruzione  nel  popolo  minuto,  ripongono  la  mas- 
sima guarentigia  contro  lo  straripare  delle  passioni 
demagogiche  e degli  istinti  selvaggi.  Nè  si  avveggono 
che  per  se  sola  l’ istruzione  è un’  arme  a doppio  taglio, 
è una  forza,  la  quale,  come  tutte  le  forze  acquisite  o na- 
turali può  venire  abusata  e volta  al  bene  come  al  male; 
che,  per  conseguenza,  se  le  moltitudini  impareranno 
semplicemente  il  leggere  e lo  scrivere  per  opera  di 
meccanici  ordinamenti  legali  c saranno  poi  abbandonate 
dalle  classi  superiori,  se  queste  non  si  prenderanno  cura 
di  educarle  amorósamente  e con  ispirito  di  generosa  fra- 
ternità; se,  in  una  parola,  non  si  esercita  un’azione 
diretta  dell’  uomo  sull’  uomo,  giusta  il  profondo  con- 
cetto del  compianto  Cherbuliez,  spontanea,  continua, 
intima  e veramente  efficace,  la  propagata  istruzione 
potrà  nelle  mani  degli  Operai  divenire  istrumento  alla 
propaganda  degli  errori  più  rovinosi,  alla  diffusione  di 
quelle  false  dottrine  che  insegnano  l’antagonismo  e 
predicano  la  guerra  fra  il  Lavoro  e il  Capitale  e giusti- 
ficano ogni  ribellione  ed  ogni  eccesso. 

Bastano  questo  semplici  avvertenze  per  mostrare 
1’  ufficio  e la  missione  nuova  che  spetta  alle  scienze 
politiche  e morali.  La  loro  popolarizzazione,  è o tende 
ognora  più  a divenire  un  elemento,  una  condizione  im- 
preteribile di  ordine  pubblico  e di  sicurezza  sociale. 
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Non  sono,  no,  i cannoni,  nè  le  baionette,  non  sono 
i grossi  eserciti  nè  le  armate  numerose,  che  possono 
dare  la  pace,  la  quiete,  1*  ordine  vero  e Y implorata 
felicità  alle  nazioni  della  vecchia  Europa:  non  è la 
forza,  che  potrà  allenire  i dolori,  pacificare  gli  odii, 
mansuefare  gli  istinti  delle  povere  plebi  laboriose:  ma 
la  scienza  diffusa,  la  verità  fatta  penetrare  negli  intel- 
letti e nei  cuori.  Essa,  essa  sola  farà  comprendere  a tutti 
gli  ordini  sociali,  a tutte  le  classi  di  lavoratori  della 
grande  officina  del  mondo  moderno,  V armonia  e V iden- 
tità dei  loro  interessi  e conseguentemente  la  necessità 
della  pace  e della  scambievole  benevolenza  per  non  nau- 
fragare insieme,  come  direbbe  il  Romagnosi.  Se  fin- 
qui  T ignoranza  delle  leggi  naturali  dell’  ordine  econo- 
mico aveva  tenuto  divise  e discordi  le  diverse  classi 
di  cittadini,  la  scienza  le  renderà  unite  e concordi. 

Ma  perchè  la  Scienza  della  Libertà  del  Lavoro  e 
àe\Y  Armonie  Economiche  adempia  a questa  santa  mis- 
sione di  pacificatrice  concordia,  deve  farsi  popolo,  deve 
penetrare  nella  Città  e nell’  Opificio,  nella  Casa  e nella 
Scuola,  nel  Tugurio  come  nel  Palagio.  Il  verbo  dee 
divenire  carne  e sangue,  anima  e vita  delle  popolazioni 
laboriose. 

Nè  si  creda  che  la  scienza  per  avvicinarsi  al  popolo 
abbia  da  smettere  la  propria  dignità  e che  lo  scienziato 
debba  per  essere  ascoltato  dalle  moltitudini,  farsi  giul- 
lare o artefice  di  basse  adulazioni,  di  lenocinii  dema- 
gogici e tradire  la  sacra  maestà  del  vero.  Calunniano  o 
mostrano  di  non  conoscere  il  vero  ed  onesto  popolo  co- 
loro i quali  stimano  che  la  sua  mente  sia  più  inclinata 
all’  errore,  che  lusinga  le  passioni,  che  all’  austera  verità 
che  le  combatte  o le  disciplina.  — « In  verità,  dice 
il  Braudrillart  nella  prefazione  alla  sua  Economia  Po- 
litica Popolare , io  credo  che  si  diffidi  a torto  del  po- 
polo laborioso  ed  onesto,  indirizzato  dal  suo  buon  senso 
e dalla  sua  probità  e non  dai  demagoghi.  Questo  po- 
polo, che  viene  ad  ascoltare  un  insegnamento  serio, 


INTRODUZIONE 


241 


accoglie  tutte  verità;  e possiamo  acquistarci  il  suo  fa- 
vore senza  attribuirgli  tutta  la  sapienza  e tutte  le 
virtù.- Nò  occorre  maggiormente  di  trattarlo  come  un 
fanciullo.  La  sodezza,  la  gravità  dell’  insegnamento  è 
parte  della  deferenza  che  esso  esige  ». 

Le  quali  buone  disposizioni,  la  quale  docilità’  popo- 
lare verso  la  divina  autorità  del  vero  e della  scienza, 
in  Italia,  sono  forse  maggiori  che  in  Francia;  perché 
se  tra  noi  abbonda  l’ignoranza,  almeno  possiamo  conso- 
larci in  parte  perché  1*  errore  non  abbia  ancora  perver- 
tito la  mente  ed  il  cuore  dello  plebi  ignoranti  come 
pressori  nostri  vicini  d’ oltre  Alpi.  Chè  tra  un  popolo 
ignorante  e un  popolo  dall’  intelletto  guasto  per  falso 
idee  mi  sembra  passi  la  stessa  differenza  che  tra  un 
campo  semplicemente  incolto  ed  un  terreno  mezzo  col- 
tivato ma  ingombro  di  piante  maligne  e pestilenziali, 
ovvero  tra  uno  spazio  vuoto  e una  superfìcie  ingombra 
delle  rovine  di  un  antico  edifìcio.  Ah!  se  gli  Italiani 
sapessero*  almeno  profittare  di  questa  speciale  condi- 
zione in  cui  si  trova  lo  spirito  delle  moltitudini,  e non 
aspettassero  a coltivarlo  quando  il  mal  seme  di  dot- 
trine perverse  avrà  portato  i suoi  frutti,  quando  la  gra- 
migna sarà  cresciuta  e le  rovine  si  saranno  accumulate! 

Non  ò già  che  manchino  gli  errori  e le  false  nozioni 
nelle  menti  popolari  fra  noi,  massime  in  certe  Provincie 
state  più  lungamente  e scelleratamente  funestate  dal  go- 
verno assoluto  o sacerdotale.  Ma  dico:  che  certi  sistemi, 
corte  utopie  ispiratrici  di  odii  insociali  sono  da  noi  meno 
conosciute  che  in  Francia  e che  per  conseguenza  la 
divisione  degli  animi  rispetto  alla  questione  sociale  non 
è così  tristamente  e spaventosamente  profonda;  il  che 
non  esclude  che  gli  errori  governativi  e l’apostolato 
settario  possano  accrescerla;  — onde  per  questo  lato 
noi  Italiani  ci  troviamo  con  una  difficoltà  di  meno  per 
costituire  e organizzare  il  regno  della  verace  Libertà. 

Sarebbe  tuttavia  più  che  un’  ingiustizia  il  discono- 
scere gli  sforzi  lodevolissimi  e gli  esempi  non  mai  ab- 


* 


Digitized  by  Google 


242 


INTRODUZIONE 


bastanza  commendati,  che  la  Scienza  e la  Letteratura 
de’  nostri  vicini  vengono  da  parecchi  anni  moltiplicando, 
di  splendida  ed  efficace  divulgazione,  di  generosa  pro- 
paganda economica  e morale.  Da  alcuni  anni  si  vede 
seguitando  lo  più  belle  manifestazioni  e le  evoluzioni 
più  ricche  del  pensiero  francese  nell’  ordine  dei  pro- 
blemi sociali,  che  le  amare  esperienze  e le  sanguinose 
lezioni  dell’  Istoria  non  sono  state  senza  utilità,  nò  sono 
trascórse  senza  lasciare  una  profonda  traccia  e una  sa- 
lutare impressione  nelle  opinioni,  negli  studii  e nelle 
intelligenze  più  elette  di  quell’  illustre  nazione.  E come 
là  dove  più  profondi  sono  gli  abusi  ed  i vizii  .de' go- 
verni e delle  leggi,  più  copiosa  è la  mòsse  dei  libri  e 
delle  proposte  per  farli  céssare;  onde  l’Italia,  fu  già 
osservato  da  altri,  che  aveva  sofferto  il  peggiore  si- 
stema monetario,  ebbe  prima  i più  sapienti  e ingegnosi 
scrittori  sulla  moneta;  così  la  Francia  che  più  di  ogni 
altra  nazione  ha  sperimentato  gli  effetti  e duramente 
scontato  la  trascuranza  sistematica  de’  problemi  sociali, 
finisce  ora  per  comprendere  meglio  di  ogni  altro  po- 
polo la  necessità  e il  dovere,  che  incombe  agli  uomini 
istruiti,  di  ammaestrare  gli  ignoranti  intorno  a quelle 
questioni,  e mette  da  alcun  tempo  luminosamente  in 
atto  il  consiglio  pòrto  alcuni  anni  addietro  da  C.  Ré- 
musat  e da’  più  savi  e previdenti  interpreti  della  scuola 
costituzionale:  che  per  ripristinare  sovra  fondamenti 
saldi  le  pubbliche  libertà,  le  classi  borghesi  devono  as- 
sumere il  patrocinio  e validamente  travagliarsi  alla 
rigenerazione  economica  e civile  del  minuto  popolo. 

Non  posso  astenermi  dal  rendere  qui  un  tributo  di 
meritato  encomio  all’  Associazione  Politennica  di  Parigi  ; 
la  quale,  persuasa  dell’  importanza  anzi  della  necessità 
del  vulgarizzato  sapere  economico,  instituì  da  alcun 
tempo  all’  École  Turgot  una  serie  di  conferenze  popo- 
lari sull’  economia  industriale,  che  vennero  poscia  rac- 
colte e pubblicate  dai  benemerito  Signor  Evaristo  Thò- 
venin.  È questo  uno  de’  più  utili  esempi  che  la  Francia 
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risvegliata,  la  Francia  sapiente,  nutrita  non  ebbra  di 
libertà,  porge  a tutte  le  nazioni.  Chò  non  sono  soltanto 
gli  esempi  della  licenza,  gli  scandali  di  una  letteratura 
corruttrice,  le  turpitudini  e le  orgie  dell’  intelligenza 
traviata,  che  noi,  per  essere  giusti  estimatori  di  quel 
paese,  dobbiamo  considerare.  1 Nell*  importante  e pre- 
ziosa pubblicazione  deir  Associazione  Politennica  noi 
vediamo  i nomi  più  chiari  della  Scienza  Economica  espo- 
sitori limpidissimi  e semplici  senza  vulgarità,  eloquenti 
senza  declamazione,  amorevoli  senza  sdolcinature,  delle 
principali  questioni  e delle  massime  verità  della  loro 
dottrina.  Trovate  Giuseppe  Garnier  che  risponde  al  que- 
sito: Che  cosa  è V Economia  Industriale ? E.  Baudril- 
lart,  che  tratta  del  Capitale , l’Horn  delle  Macchine,  il 
Professore  Batbie  delle  relazioni  tra  II  Lavoro  e il 
Capitale , mentre  E.  Levasseur  con  erudizione  discreta 
e trasparente  lucidezza  mette  a riscontro  le  Corpora- 
zioni e la  Libertà  del  Lavoro . Vedete  un  Courcelle-Se- 
neuil  che  discorre  àéW Interesse  e dell*  Usura,  delV  Ap- 
propriazione delle  Ricchezze,  un  Federico  Passy  della 
Proprietà  e del  Reditaggio , il  Signore  Coq  del  Credito , 
G.  Duval  delle  Società  Cooperative  e un  Wolowski,  con 
quell’  ampiezza  di  svolgimenti  e quella  diffusione  eru- 
dita che  gli  è propria,  del  Cambio  e della  Moneta.  Vi 
si  trova  pure  una  lezione  di  quel  dotto  e simpatico 
scrittore  clf  è il  Du  Puynode  sul  Commercio,  una  del 
greve  ma  coscienzioso  Audiganne  sull’  Esposizione  Uni- 
versale del  J867,  e mentre  il  Martelet  parla  dell’  Utilità 
' degli  Studii  scientifici  per  gli  Operai,  uno  dei  primi 
filosofi  viventi*  un  Membro  dell’Istituto,  un  Frank  non 
isdegna  dichiarare  con  famigliarità  socratica:  I prin- 
cipii  del  Diritto  Naturale  ne’  suoi  rapporti  colla  Fa- 

t * 

1 Lo  stesso  Senatore  Siotto-Pintor,  che  nella  Vita  nuova  ( Parte  li)  usa 
cd  abusa  con  spaventevole  erudizione  del  diritto  di  critica  verso  la  Francia, 
che,  stando  al  brioso  Insolano,  sarebbe  da  reputarsi  il  flagello  c lo  scandalo 
dell'Umanità,  riconosce  eh’ essa  possiede  i migliori  economisti  del  mondo. 
£ certo  eh'  essa  ha  i più  abili  ed  efficaci  divulgatori  della  Scienza  Sociale, 
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miglia , e la  vera  e ordinata  Carità  verso  sè  stesso,  la 
quale  egli  argutamente  prova  come  sia  dagli  uomini 
meno  conosciuta  ed  esercitata  di  quanto  vulgarmente 
si  crede  o si  dice. 

Ritornando  ora  al  Buscemi,  ei  mi  piace  di  consta- 
tare, che  nel  suo  libro  sull’ordinamento  amministrativo 
abbia,  come  il  Massarani,  riconosciuto  che  le  leggi  e 
gli  instituti  da  darsi  ora  all’Italia  devono  modellarsi  e 
radicarsi  nella  doppia  autorità  delle  tradizioni  e dei 
principii  : non  potersi  di  un  tratto  realizzare  l’ ottimo 
speculato  dalla  scienza.  Principio  è questo  di  sapienza 
politica  e norma  di  prudenza  riformativa  verissimo  e 
universalmente  accettato  dagli  uomini  discreti,  ma  che 
nell’applicazione  ai  casi  speciali,  nella  pratica,  viene 
tirato  alle  più  opposte  interpretazioni,  e serve  a legit- 
timare tutte  le  più  diverse  maniere  di  governare  e di 
operare.  Guai  alla  scienza  dei  principii  sociali  se  volesse 
avventurarsi  in  questo  pelago  di  contraddizioni! 

10  credo  non  sia  mai  troppa  la  diligenza  che  deve 
porsi  a distinguere  rigorosamente  le  ragioni  od  inse- 
gnamenti universali  ed  astratti  della  scienza  dalle  ra- 
gioni dell’  opportunità  pratica,  della  Storia  e dell’  Arte. 
La  quale  distinzione  non  è arbitraria  ma  posa  sulla 
essenza  stessa  e sulle  irreformabili  condizioni  naturali 
della  duplice  funzione  contemplativa  e operativa  in  che 
risiede  la  compiuta  vita  dell’  Uomo  e della  Civile  Sociotà. 

Ed  ò tanto  più  necessario  e doveroso  per  noi  di 
accuratamente  sceverare  la  verità  pura  dalla  Scienza 
esplorata  da  ciò  che  costituisce  il  dominio  complicato 
della  realtà,  in  quanto  dallo  avere  confuso  questi  due 
ordini  di  cognizioni  e di  uflìci  ò in  gran  parte  deri- 
vato quel  discredito  vulgare  delie  speculazioni  teoriche 
e quella  stupida  glorificazione  dell’  operare  empirico, 
che  sì  fortemente  contrasta  i progressi  di  tutte  le 
Libertà. 

11  vulgo  infatti;  e qui  sia  una  volta  per  sempre 
dichiarato,  che  per  vulgo  noi  non  intendiamo  soltanto 
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la  gente  rozza  ed  incolta  ma  eziandio  tutti  quei  citta- 
dini superficialmente  istrutti  che  ne’ loro  giudizii  scam- 
biano l’ apparenza  delle  cose  colla  realtà  e si  governano 
più  colla  immaginativa  che  colla  ragione;  il  vulgo,  con- 
siderando spesso  o F inesperienza  infelice  dei  teorici 
e degli  scienziati  nel  condurre  all’  applicazione  i loro 
teoremi  o 1*  infeconda  perturbazione  recata  negli  inte- 
ressi positivi*  e nelle  abitudini  popolari  dall’ immatura 
applicazione  di  verità  ancor  poco  connaturate  all’  opi- 
nione e al  costume  del  maggior  numero,  suol  attribuire 
a falsità  e a vizio  intrinseco  delle  dottrine  ciò  che 
è conseguenza  del  poco  senno  de’ loro  improvvidi  ope- 
ratori o effetto  della  contrarietà  di  circostanze  e di 
poco  avanzata  coltura  nazionale.  Di  che  nulla,  io  penso, 
ò più  nocevole  al  trionfale  cammino  della  verità,  nulla 
ò più  fatale  alla  riuscita  delle  utili  novità  e all’incre- 
mento de’  buoni  principii. 

Volete  screditare  la  più^ giusta,  la  più  nobile  idea? 

Applicatela  prima  della  pienezza  de’  tempi. 

Volete  ritardare  F esecuzione  della  più  legittima 
riforma? 

Anticipatene  colla  violenza  o coll’  astuzia  F adem- 
pimento. 

Da  questa  verità  resulta,  che  in  ogni  argomento 
spettante  alla  libertà  umana  ed  all’  umano  progresso 
ò da  considerare  attentamente,  che  se  quella  è circo- 
scritta  da  leggi  inalterabili  e questo  pure  è regolato 
da  una  universale  Provvidenza,  sì  l’una  che  l’altro  si 
svolgono  per  virtù  propria  e con  tale  spontaneità  di  mo- 
vimenti, che,  lungi  dall’ escludere,  necessariamente  pre- 
suppone la  possibilità  dell’abuso,  del  regresso  parziale 
e di  tutte  le  violazioni  delia  Leggo  e deviazioni  dall’Or- 
dine Naturale,  che  compongono  la  dolorosa  istoria  e 
il  triste  quadro  della  vita  reale.  Le  Leggi  sono:  ma  i 
popoli  e gli  individui  talora  non  vi  pongono  sopra  la 
mano  che  per  manometterle  e cacciarsele  sotto  i piedi: 
gli  effetti  delle  quali  violazioni  non  si  restringono  ad 
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una  nazione  od  all’  uomo  che  le  commette,  ma  in 
virtù  della  misteriosa  e pure  evidente  legge  della  soli- 
darietà, che  accomuna  e diffonde  a tutta  la  specie  il 
bene  e il  male  dell'  individuo,  si  estendono  più  o meno 
largamente  così  nello  spazio  come  nel  tempo,  e col 
tempo  diventano  costumi,  abiti,  consuetudini,  leggi,  in- 
stituti,  forme  e condizioni  di  pubblica  e privata  esi- 
stenza. Arriva  un  giorno  la  scienza  a segnare  la  de- 
viazione e la  contraddizione  tra  la  Legge  dell’Ordine 
e l’umano  operare:  diremo  noi  che  sia  men  vera  la 
Scienza,  formula  delle  Leggi  Naturali,  per  questo  che 
non  è l’ espressione,  ma  la  condanna  eloquente  della 
vita  sociale?  È vera  la  scienza  che  espone  la  natura 
del  bene  e del  male:  è un  fatto  la  vita  libera  degli 
uomini  che  operano  questo  invece  di  quello. 

Ecco  dove  sta  nascosto  il  padre  di  tutti  i sofismi 
indirizzati  a provare  la  vanità  del  sapere  per  l’ impossi- 
bilità di  vederlo  effettuato  perfettamente  nel  seno  del- 
P umane  adunanze.  ■ 

Si  dimentica  dai  sofisti  dell’ Empirismo:  che  una 
scienza  degna  di  questo  nome  e compiuta  o certa  nei 
suoi  fondamentali  principii  non  rende  solo  ragione  del 
bene  e della  prosperità,  ma  del  male  e della  decadenza 
dei  popoli:  per  cui  si  pub  asseverare  con  tutto  rigore 
che  la  teoria  scientifica  se  ò vera  non  ù mai  smentita  dai 
fatti,  ma  ò sempre  dai  fatti  comprovata;  e sempre  con- 
fermata dalle  azioni  libere  degli  uomini,  — anche  quando 
codeste  azioni  procedono  alla  rovescia  di  quanto  essa 
prescriverebbe.  Questo,  che  ho  enunciato,  non  è un 
paradosso:  io  non  vado  uccellando  ai  paradossi,  lo  sap- 
piano i miei  lettori  una  volta  per  sempre  : P idea  sin- 
golare e paradossale  non  ò quella  eh’  io  cerco,  ma 
l'idea  vera  e giusta;  e se  mi  riescisse  di  dimostrare 
questo  punto  avrei  conseguito  un  resultato  secondo  me 
inestimabile,  quello  di  far  cessare  una  volta,  per  gli 
spiriti  non  prevenuti  e di  buona  fede;  la  fastidiosa  an- 
tinomia, il  sognato  conflitto  tra  la  scienza  e la  pratica. 
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La  Scienza  aiferma,  che  la  prima  condizione  ogget- 
tiva perchè  un1  impresa  commerciale  prosperi  e procuri 
un  giusto  compenso  di  fatiche  e di  spese  a chi  la  insti- 
tuisce,  sta  nella  sua  corrispondenza  co’ bisogni  dei  con- 
sumatori: viene  un  negoziante  e sprovvedutamente  in- 
veste i suoi  capitali  in  una  speculazione  di  merci  che 
in  quel  momento  e in  quel  paese  non  si  trova  chi  le 
domandi;  o non  si  trovano  compratori  nella  quantità 
necessaria  al  buon  successo  dell’  operazione.  Voi  avete 
in  questo  caso  F esempio  di  una  'pratica  manifestamente 
contraria  alla  tewia.  Chi  ha  ragione?  Chi  ha  torto? 
È forse  meno  vero  il  precetto  od  assioma  scientifico  : — 
ogni  impresa  industriale  per  riescire  vantaggiosa  deve 
riscontrarsi  co’  bisogni  e coi  mezzi  della  società,  — 
per  questo  che  un  negoziante,  dieci  negozianti,  un’in- 
tera popolazione  agiscano  diversamente  anzi  all’opposto 
di  queir  assioma?  0 le  operazioni  così  mal  ideate,  in 
disprezzo  della  teoria,  cessano  di  essere  un  fenomeno 
reale  e la  realtà  loro  cessa  di  essere  governata  da  una 
legge  indipendente  dal  capriccio  o dal  potere  di  coloro 
che  le  posero  in  atto? 

0 se  questa  legge  governatrice  di  quello  speciale  fe- 
nomeno, che  è un’  operazione  commerciale  disastrosa, 
esiste,  diremo  che  è diversa  e contraria  alla  legge  delle 
operazioni  fortunate  dalla  Scienza  formulataci?  Tale 
supposto  non  sarebbe  meno  assurdo  del  primo:  nessun 
fatto,  nessuna  pertinenza  dell’  umanità  lavoratrice  è 
sciolta  e indipendente  da  una  Legge:  nè  il  medesimo 
ordine  di  fatti  e di  fenomeni,  nel  caso  nostro  il  com- 
mercio, può  essere  retto  da  due  Leggi  di  natura  con- 
traria. Dunque  se  una  è la  Legge  che  domina  F umana 
attività  nell’  ordine  commerciale,  ed  una  è la  Scienza 
che  la  descrive,  dobbiamo  a marcia  forza  conchiu- 
dere : che  se  cotale  descrizione  della  natura  delle  cose, 
è fedele  ed  esatta,  essa  viene  confermata  tanto  nel- 
l’esempio della  buona  quanto  nell’ipotesi  della  cattiva 
speculazione. 
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Ma  dove  si  vede,  dove  si  manifesta  l’ unità  di  una 
legge,  che  noi  teorici  presumiamo  doversi  verificare  in 
ogni  caso,  venga  osservata  o contraddetta  dall’umano 
volere?  Precisamente  nella  diversità  anzi  nella  con- 
traria natura  de’  fenomeni  conseguenti  al  diverso  e 
contrario  operare.  Mi  spiego.  Se  gli  effetti  resultanti 
dall’  indirizzo  irragionevole,  antiscientifico  delle  nostre 
facoltà  industriali  fossero  identici  alle  conseguenze  del 
loro  . regolato  e razionale  esercizio,  l’ unità , l’ identità 
della  Legge  Economica  sparirebbe,  come  svanirebbe 
l’ unità  della  legge  fisiologica,  patologica  o igienica 
elio  dire  si  voglia,  quando  gli  effetti  della  ubbriaehezza 
fossero  identici  a quelli  della  temperanza  nel  bere. 

La  legge  ò ima  oggettivamente  considerata  e per- 
mane in  sò  medesima  inalterata  qualunque  sia  la  con- 
dotta degli  uomini  e l’ indirizzo  operativo  delle  loro 
facoltà:  ma  esce,  rispetto  a noi,  se  mi  ò lecito  di  così 
esprimermi,  esce  dalla  sua  immobilità  e smette  la  sua 
impassibile  unità , appena  1’  uomo  ha  posto  in  essere 
una  data  azione.  Allora  finisce  il  momento  della  libertà 
e subentra  quello  della  fatalità:  e la  Legge  si  rivela, 
si  attua,  si  svolge,  si  fa  sentire  con  differenti  aspetti, 
e diversi  resultati  secondo  il  diverso  tenore  dell’  umano 
operare.  Se  questo  fu  regolato,  diritto,  se  procedette 
in  armonia  coll’  Ordine  e colla  Legge  1’  uomo  raccoglie 
nella  bontà  de’ risultati  il  frutto  della  sua  rettitudine  e 
sapienza;  se  fu  scorretto,  e contrario  all’ordinamento 
naturale  seguono  i danni  dal  suo  malo  operare.  Questa 
ò la  sanzione  della  Legge. 

E poi  che  la  Legge  non  è violata  mai  impunemente, 
e quell’  istessa  Necessità  che  ricolma  di  prosperità  e 
di  ricchezza  le  umane  congregazioni  quando  operano 
secondo  la  Legge,  punisce  di  miseria  e di  rovine  le 
nazioni  che  esercitano  contro  la  Legge  le  loro  po- 
tenze, è giocoforza  concludere  contro  il  fantasticato  an- 
tagonismo della  Verità  e della  Vita,  della  Teoria  e della 
Pratica,  della  Scienza  e dell’  Arte. 
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Difatti  50  fosse  in  potestà  dell'  umano  arbitrio,  con- 
siderato anòhe  collettivamente,  nella  vita  complessiva 
di  un  popolo,  perseverare  nella  contraddizione  pratica 
colla  Legge  della  conservazione  e del  progresso  senza 
portarne  le  conseguenze,  allora  soltanto  potremmo  dire 
che  la  Scienza  e la  Vita  sono  destinate  a camminare 
come  due  linee  parallele  senza  incontrarsi  mai  e che 
sono  due  aspetti  dell’essere  umano  non  solo  distinti 
ma  separati  fra  loro.  Ma  cotale  ipotesi  di  una  società 
che  cammina  a ritroso  della  natura  senza  dissolversi 
ed  estinguersi  involge  contraddizione.  Dunque  l’ ideale 
c il  reale  nell’  ordine  della  civiltà  umana,  la  teoria  e 
la  pratica,  la  scienza  e la  vita  non  sono  qualche  volta 
in  opposizione  che  in  apparenza,  e sempre,  intendiamoci, 
che  la  Scienza  sia  vera  e la  Teoria  sia  1’  esatta  espres- 
sione della  Legge,  sempre  la  loro  dissonanza  sarà  uno 
effetto  del  corto  nostro  intendimento,  un’illusione  della 
nostra  ignoranza.  I fatti  sembreranno  talora  smentire 
la  teoria  solo  perché  da  noi  o non  bene  compresi,  o 
male  accertati  o studiati  sotto  un  aspetto  parziale.  Per- 
chè sondo  di  natura  complessa,  sondo  fatti  composti  di 
di  più  elementi  dell’  umana  natura,  non  sapremo  scuo- 
prire  sotto  l’  apparente  loro  contraddizione  colla  teoria 
risguardante  un  solo  di  quegli  elementi  la  combinazione 
armonica  di  diverse  Leggi,  corrispondenti  alle  divèrse 
relazioni  o potenze  dell’essere  e dell’ordine  umano. 

Nè  meglio  proverebbe  contro  il  potere  benefico  della 
teoria  la  somma  difficoltà  o 1’  assoluta  impossibilità  di 
vederla  incarnata  nella  vita  e nelle  instituzioni  sociali  : 
imperocché  codesta  disformità  del  reale  umano  dal- 
l’ ideale  scientifico,  chi  ben  guardi,  resulta  dalla  natura 
perfettibile  dell’  uomo  e della  società.  Se  le  leggi  po- 
sitive e le  azioni  degli  uomini  combaciassero  perfetta- 
mente coll'  idee  che  la  scienza  descrive,  1’  umanità  sa- 
rebbe perfetta  nell'  ordine  suo  e il  consorzio  civile  par- 
teciperebbe interamente  al  privilegio  non  invidiabile 
delle  piante  e degli  animali,  nel  cui  crescere  o molti- 
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plicarsi  mai  non  si  verifica  nè  in  un  individuo  nè  nel- 
1’  intera  specie  questo  doloroso  conflitto  tra  la  verità 
e la  vita,  che  è a molti  argomento  di  tanto  sconforto 

0 ad  altri  pretesto  di  tanti  sofismi. 

Siccome  le  cose  tutte  guardate  separatamente  ci  ap- 
pariscono in  lotta,  in  opposizione  fra  di  loro,  così  ogni 
funzione  della  vita  sociale  considerata  isolatamente  sem- 
bra o non  avere  rapporti  di  armonia  od  essere  in  ne- 
cessaria contraddizione  con  altri  uffici:  nè  mancarono 

1 sofisti  i quali  di  questa  universale  contraddizione 
fecero  un  domma  e la  proclamarono  essenza  prima  ir- 
reformabile  e legge  intima  della  vita  sociale. 

Così  la  vita  contemplativa  e 1*  operativa,  se  troppo 
esclusivamente  si  guardino,  trascurando  le  scambie- 
voli loro  attinenze,  ci  sembreranno  non  conciliabili. 
E avverà  che  da  questa  supposta  inconciliabilità  di 
due  funzioni  ugualmente  necessarie  alla  vita  ed  alla 
compiuta  eccellenza  deli’  umana  società  trarranno  ar- 
gomenti contro  la  libertà  e contro  il  progresso  i più 
opposti  nemici  dell’ una  e dell’altro.  I poteri  che  si 
alimentano  del  frutto  dell’  operosità  sociale,  gli  interessi 
particolari  che  fioriscono  nell’  ingiustizia,  sul  monoplio, 
sulla  spogliazione  organizzata,  troveranno  il  loro  conto 
nel  proclamare  la  vanità  delle  teorie:  forse  non  ricu- 
seranno alla  scienza  astratta  Pom maggio  esteriore  che 
' può  rendersi  ad  ogni  ingegnosa  manifestazione  del 
pensiero,  ma  a condizione  che  la  non  rechi  innanzi 
il  superbo  disegno  di  reggere  il  mondo  e di  correggerne 
gli  abusi.  Il  popolo  stolto,  alla  sua  volta,  continuerà  a 
gridare  viva  la  morte  e muoia  la  vita,  prodigando  co- 
rone ed  applausi  a’  suoi  strozzini,  a coloro  che  lo  sfrut- 
tano,'e  con  tutta  la  serena  gravità  della  Pratica  lo  im- 
poveriscono e lo  dissanguano;  mentre  riderà  alle  spalle 
dei  Teorici,  che  invece  di  lasciar  correre  1*  acqua  per 
la  sua  china,  invece  di  limitarsi  a teoricamente  giu- 
stificare tutti  gli  abusi  e le  iniquità  pratiche,  si  logo- 
rano a dimostrargli  i suoi  veri  e legittimi  interessi  e 
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i suoi  nuovi  diritti,  non  che  il  modo  di  promuovere 
la  prosperità  di  quelli  e di  provvedere  alla  custodia  di 
questi.  Così  va  il  mondo.  Ma  così  non  anderà  sempre, 
se  ò vero  che  ci  sia  una  Legge  di  interminato  pro- 
gresso e se  r adempimento  di  ques(a  legge  ha  per 
mallevadore  e vindice  1*  Artefice  Eterno. 

La  storia  ci  mostra  esempi  solenni  delle  conseguenze 
a cui  può  condurre  T umanità  il  predominio  esclusivo 
della  vita  contemplativa  ovvero  il  prevalere  soverchio 
delle  sollecitudini  operative  nello  indirizzo  della  società. 
Essa  ci  addita  popoli  sprofondati  per  secoli  in  una 
oziosa  contemplazione  dell’ Assoluto,  immersi  in  una 
perpetua  adorazione  del  Tutto,  assorti  estaticamente 
nello  intuito  obbiettivo  dell’  Essere,  senza  ombra  quasi 
di  libera  e riflessiva  attività;  d’onde  un  ordinamento 
immane  di  consorzio,  ove  la  personalità  umana  resta 
schiacciata  sotto  il  peso  di  una  plumbea  immobilità  di 
leggi  e di  instituti  tirannici:  una  società  degnamente 
raffigurata  dalla  Piramide  Egizia:  alla  base  una  molti- 
tudine serva  e spregiata,  un’  industria  ed  un’  arte  op- 
presse, e reputate  sordide  e vili  perché  contrarie  alla 
dignità  e allo  instituto  del  vivere  contemplativo:  alla 
cima  la  casta  dei  sacerdoti,  che  invocano,  ultimo  ter- 
mine della  umana  perfezione,  l’annientamento  dell'a- 
nima in  Dio. 

Vedete  d'  altro  lato  popoli  e nazioni,  da  cui  si  di- 
rebbe che  la  faccia  dell’Eterno  siasi  ritirata  per  sempre 
e del  tutto,  non  di  altro  solleciti  ed  occupati  che  della 
vita  esterna  e dell’azione:  ond’ esce  una  civiltà  splen- 
dida e briosa,  una  storia  piena  di  interesse  per  varietà 
di  fortunose  vicende  e per  contrasti  drammatici  e lotte 
titaniche,  nelle  quali  l’impero  della  Libertà  mirabilmente 
risplende:  una  perpetua  mobilità  di  ordini  e di  genti: 
ma  in  mezzo  a quelle  battaglie,  a quelle  leghe,  a quei 
brillanti  e drammatici  esercizi  dell'  intelletto  e della  vo- 
lontà, indarno  il  vostro  occhio  dell’  animo  cerca  unità, 
cerca  un  Fine  degno  di  tanto  travaglio,  uno  scopo,  un 
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significato,  un’  Idea,  che  riveli  V immanenza  di  Dio  nella 
Storia , 1 che  splenda  come  un  candelabro  nel  cospetto 
dell’  Eterno  o come  il  profumo  dell’  olibano  consumato 
nel  Santuario  annunzi  la  pietà  degli  umani. 

Ebbene!  Noi  vagheggiamo  un  ideale  di  civiltà,  noi 
presentiamo  una  forma  di  società,  dove  — risecati  i 
due  estremi  sofistici  de'.la  contemplazione  senza  attività 
e senza  moto,  e del  moto,  dell’  agitazione  senza  divi- 
nità — P umana  natura  si  svolga  con  dialettica  armonia 
di  elementi  in  tutto  lo  splendore  e con  tutta  la  ric- 
chezza delle  sue  facoltà. 

Noi  vogliamo  un  popolo  che  mediti  e lavori;  che 
coltivi  la  scienza  non  meno  delle  sue  terre;  e che  con- 
quisti la  natura  non  solo  coll’  industria  e col  braccio, 
ma  col  sapere  e colla  mente:  che  comunichi  coll’Uma- 
nità non  solo  per  via  dei  commerci,  ma  colle  idee. 

L’ Italia,  se  non  ci  illude  l’ affetto  del  natio  loco, 
per  la  sua  positura  geografica,  per  la  sua  configura- 
zione, per  la  varietà  de’  suoi  incivilimenti,  delle  sue 
tradizioni  e per  quella  tradizionale  universalità  de’ suoi 
ingegni  e de’  suoi  studii,  onde  parlammo,  ò forse  de- 
stinata da  Dio  a mostrare  nell’avvenire  questo  modello 
di  una  compiuta  ed  armonica  civiltà. 

XXI. 

Da  quanto  siamo  venuti  fin  qui  esponendo:  dalle 
brevi  osservazioni  critiche  indirizzate  ad  alcuni  mae- 
stri o cultori  egregi  della  scienza  sociale  in  Italia  e 
fuori,  il  dotto  e sagace  lettore  deve  essersi  formato  un 
concetto  abbastanza  chiaro  delle  difficoltà,  che,  secondo 
il  nostro  modo  di  vedere,  si  attraversano  in  oggi  al 
cammino  di  chi  intenda  pervenire  alla  più  giusta  e 
compiuta  nozione  dell’  Umana  Libertà.  E nessuno,  io 

1 É questo  il  titolo  di  un'opera  che  onora  altamente  non  solo  la  scienza 
germanica,  ma  il  secolo,  del  celebre  T.unscn,  la  quale  dovremo  piu  innanzi 
citare. 
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penso,  negherà,  che  T esposizione  chiara  di  cotali  impe- 
dimenti, l’ indicazione  di  codeste  contraddizioni,  che  tra- 
vagliano il  pensiero  moderno  e la  scienza  contempo- 
ranea e le  rendono  ancora  così  arduo  il  còmpito  di 
formulare  una  teoria  liberale  certa,  armonica,  integra, 
non  sia  per  essere  di  qualche  giovamento  a’ progressi 
della  discussione  intorno  a questo  argomento  agitata. 
Un  problema  bene  proposto  ò per  metà  risoluto.  E se 
a noi  fosso  dalla  benignità  de* cieli  o dalla  felicità  del- 
T ingegno  consentito  di  circoscrivere  dentro  a’ suoi  veri 
termini  il  problema  culminante  della  libertà,  di  mo- 
strare con  quella  evidenza  di  ragioni,  che  comanda  lo 
assentimento  a tutte  lo  oneste  intelligenze;  se,  in  una 
parola,  ci  venisse  fatto  di  chiaramente  e vittoriosa- 
mente stabilire  la  causa  prima  e V origine  di  tutte  le 
divergenze  e contrarietà  di  opinioni,  che  si  agitano  in- 
torno al  principio  e alla  sostanza  della  Libertà,  per 
fermo  avremmo  di  che  procederne  lieti  e superbi  sic- 
come di  un  beneficio  non  lieve  recato  agli  Studi  ed 
alla  Umanità. 

E tra  i vantaggi,  che  resulterebbero  all’  umano  con- 
sorzio dall’  esattissima  determinazione  di  questo  punto 
centrale  a cui  vediamo  convergere  tutte  le  discussioni 
e le  lotte  di  principio  e di  interessi,  uno  grandissimo 
ei  mi  parrebbe  quello  di  introdurre  una  migliore  classi- 
ficazione nelle  parti  politiche,  le  quali  si  contendono 
il  governo  degli  universali  interessi,  e di  imprimere 
alle  loro  contenzioni  un  carattere  pià  ideale  e filoso- 
fico o razionale  che  dire  si  voglia,  restituendo,  nei  loro 
disegni  respettivi  e nella  loro  condotta,  alle  idee,  ai  si- 
stemi ed  ai  principii,  alla  scienza  il  posto  che  vi  usur- 
parono sin  qui  troppo  largo  le  passioni,  le  rivalità 
personali,  le  cupidigie  e l’ ignoranza.  1 


1 A questo  tema  dei  Parlili  Politivi  volse  l’ ingegno  ultimamente  An- 
tonio Scialoja,  c 1’  Accademia  delle  Sciente  di  Modena,  con  intelletto  delle 
supreme  necessità  della  nuova  vita  politica,  ne  fece  argomento  di  un  que- 
sito per  uno  de’  suoi  annuali  concorsi. 
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Fu  già  osservato  dal  Tocqueville  in  proposito  Della 
Democrazia  in  America , che  quanto  i diversi  partiti 
sono  mossi  da  alte  cagioni  e da  generose  idee  nel  pe- 
riodo della  prima  formazione  di  un  popolo,  finché  du- 
rano le  magnanime  sollecitudini  della  recuperata  indi- 
pendenza o i contrasti  della  vendicata  libertà  nazionale, 
altrettanto  pettegoli,  meschini  e da  piccole  passioni 
vengono  poi  ispirati,  nel  periodo  successivo,  quando, 
svanito  T entusiasmo  che  aveva  creato  i martiri  e gli 
eroi  e innalzato  con  miracolo  di  concordia  redentrice 
tutte  le  menti  alle  serene  altezze  della  virtù  ed  alla 
poesia  del  sacrificio,  la  natura  umana  ritorna  alla  pro- 
saica monotonia  de' suoi  quotidiani  egoismi,  e mancando 
ai  partiti  politici  la  nobile  materia  delle  grandi  que- 
stioni di  principio  si  avvoltano  nel  fango  delle  inglo- 
riose e invidiose  gare  d’ interessi  e di  uffici. 

Ma  io  nego  che  la  sia  questa  una  fatalità  irrefor- 
mabile  della  vita  politica  normale:  nego  che,  fuori  dei 
casi  straordinari  delle  grandi  rivoluzioni  e dei  grandi 
avvenimenti,  la  vita  e le  passioni  politiche  debbano 
inonoratamente  agitarsi  in  un  circolo  di  miserabili  con- 
tese più  atte  a pervertire  e corrompere  che  a edu- 
care e sublimare  V anima  della  nazione. 

Per  rassegnarmi  a questa  vituperosa  fatalità  dei  pet- 
tegolezzi politici  come  sostanza  e condizione  normale 
della  vita  e dei  partiti  in  un  paese  libero  io  dovrei  dispe- 
rare deUTimana  natura  e della  Libertà.  Della ‘Libertà:  da 
cui  si  svolgono  e in  cui  si  muovono  e vivono  tutti  i 
partiti  e tutte  le  opinioni:  della  Libertà,  che  noy’suscita 
nè  moltiplica  le  forze  tutte  economiche  e morali  dei 
civili  consorzi  perchè  si  consumino  in  vane  agitazioni 
e in  sterili  contrasti,  ma  coll’  espressa  intenzione  che 
dall’  apparente  disordine,  dalla  universale  competenza 
degli  urtici  e delie  dottrine,  degli  interessi  e delle  opi- 
nioni, la  natura  umana  abbia  un  fecondo  eccitamento 
c ottenga  le  condizioni  necessarie  alla  più  ricca  espli- 
cazione c alla  integrale  educazione  delle  sue  facoltà. 
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I partiti  non  si  sopprimono,  ma  si  armonizzano. 
E si  armonizzano  in  sè  medesimi,  affinchè  possano  ar- 
monizzare coll’utilità  e col  bene  generale  della  nazione; 
si  armonizzano  mettendoli  sotto  la  invocazione  di  una 
idea,  innestandoli,  se  posso  così  esprimermi,  sul  tronco 
vivace  di  una  tendenza  organica  della  società:  o del 
sistema  teorico  che  la  rappresenta. 

Fin’ ora  le  forze  e tendenze  sociali,  da  cui  traggono 
la  rispettiva  ragione  di  essere  le  diverse  parti  politiche, 
tutti  sappiamo  come  venissero  ordinariamente  definite 
e classificate.  Ora  è la  Tradizione  storica,  rappresen- 
tata dal  partito  Conservatore  che  lotta  col  Principio 
Progressivo  interpretato  dalla  parte  Liberale:  ora  è un 
interesse  di  Dinastia  che  si  trova  alle  prese  con  la 
Democrazia;  e quando  è la  Nazionalità  che  combatte 
contro  lo  spirito  Municipale,  e ; quando  è,  la  Chiesa  che 
si  trova  in  lizza  con  il  genio  dell’  Umanità  e dell’Inci- 
vilimento. L’ Inghilterra,  la  Francia,  il  Belgio,  la  Ger- 
mania ci  offrono  esempi  di  simili  contrasti  di  interessi 
e di  sistemi.  Altrove  si  parteggia  per  la  Moderazione 
o per  V Azione,  formule  assai  più  vaghe  e che  nella 
loro  indeterminatezza  vaporosa  esprimono  la  confusione 
e T incertezza  degli  spiriti  e delle  condizioni  politiche  di 
un  paese.  Ma  la  classilicazione  partigiana  che  vorrebbe 
acquistare  maggiore  universalità  di  componenti,  più 
chiara  significazione  e più  decisa  importanza  è quella 
secondo  cui  i cervelli  che  si  occupano  di  cose  politiche 
dovrebbero  necessariamente  prendere  posto  o tra  i fau- 
tori del  ‘Principato  o,  tra  i partigiani  del  Governo  Po- 
polare, tra  la  Monarchia  e la  Repubblica. 

È questa  una  distinzione  che  possa  appagare  la  ra- 
gione e si  de  va  accettare  come  la  legge  universale 
delle  contenzioni  civili? 

Se  questo  fosse  davvero  il  magno  quesito  e la  lite 
suprema  a cui  dovrebbero  attingere  pensiero  e vita  le 
parti  politiche  delle  nazioni  civilizzate,  bisognerebbe 
dare  in  uno  scroscio  di  riso  più  inestinguibile  di  quello 
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d’ Omero,  considerando  a quale  compassionevole  con- 
diziono il  genere  umano  sarebbe  ridutto.  Nè  potremmo 
ristarci  dal  domandare  se  la  Ragionevolezza  formi  dav- 
vero il  principale  distintivo  della  stirpe  umana. 

Noi  non  possiamo  accettare  il  problema  della  felicità 
e della  libertà  nazionale  in  questi  termini  angusti  di 
un  conflitto  tra  il  Principato  e la  Repubblica,  perocché 
vi  si  opponga  precisamente  quel  progresso  della  ragiono 
e della  scienza  del  consorzio  umano  di  cui  in  altro 
luogo  parlammo,  e in  virtù  del  quale  è divenuto  ornai 
chiara  e incontrastabile  per  tutte  le  menti  sane  questa 
preziosa  verità:  che  la  Libertà  de’ popoli  non  è su- 
bordinata nè  immedesimata  alla  forma  del  politico 
reggimento,  e che  per  conseguenza  tanto  si  può  avere 
Libertà  in  un  principato  quanto  soffrire  i mali  della 
servitù  in  una.  Repubblica:  e la  questione  delle  forme 
governative  essere  dipendente  non  solo  dall’autorità 
dei  principii  ma  e dalle  circostanze  e tradizioni  storiche 
di  ogni  paese:  nè  la  eccellenza  de’ governi  o la  bontà 
dello  istituzioni  politiche  doversi  più  misurare  sovra 
l’antico  concetto  della  maggiore  o minore  partecipa- 
zione del  popolo  allo  esercizio  della  sovranità  ma  sulla 
minore  o maggiore  limitazione  della  medesima  autorità 
sovrana  rispetto  alla  maggiore  o minore  indipendenza 
giuridica  dell’  Individuo. 

Se  questa  rivoluzione  di  idee  in  materia  di  libertà 
è un  fatto  irrevocabilmente  consumato  e fornito  di 
tutti  i caratteri  che  distinguono  i veri  e immortali  pro- 
gressi dello  spirito  umano  dalle  passeggere  illusioni  o 
dalle  opinioni  che  la  Moda  introduce  e il  Tempo  can- 
cella, come  è possibile,  domando  io,  che  non  venga  a 
scomporre  la  vecchia  classificazione  de’  partiti  e*  non 
finisca  per  dare  a questi  un  nuovo  indirizzo  e un 
simbolo  nuovo? 

Il  mondo  politico  è sazio  di  vane  contenzioni  ed  ha 
perduto  ogni  fede,  o viene  a poco  a poco  perdendo  ogni 
fede  nella  virtù  taumaturgica  de’ sistemi  puramente  for- 
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mali  e delle  vane  parodie  della  classica  antichità.  Come 
nelle  scienze  fìsiche  la  natura  che  ha  orrore  del  ruoto , 
la  Salamandra:  e nelle  logiche  la  quiddità  e l’argomen- 
tare in  barbara , ed  altre  simili  squisitezze,  delizia  degli 
Aristotelici  e della  Scolastica,  hanno  dato  luogo  all’  os- 
servazione dei  fatti  e all’intuito  della  realtà  e della, 
vita,  così  in  politica  va  succedendo  una  analoga  tras- 
formazione, e certe  quiddità , entelechie,  anche  certe 
teorie  di  vortici  cartesiani  e certi  sogni  di  astronomie 
copemichiane  o d'  alchimie  per  convertire  i metalli  in 
oro,  o pietre  filosofali  o élixiri  della  vita:  come  sa- 
rebbero: la  sovranità  popolare,  larepubblica,  la  demo- 
crazia, per  convertire  in  oro  di  prosperità  la  miseria 
delle  nazioni  e prolungare  la  vita  a’ corpi  politici,  ce- 
dono a poco  a poco  il  seggio  a questioni  più  sostan- 
ziali di  riforme  economiche,  di  lavoro,  di  istruzione 
popolare,  di  libertà  amministrative,  di  commerci  inter- 
nazionali e di  proletariato  redento. 

È vero  che  in  alcuni  paesi  d’Europa  gli  Aristotelici 
della  politica  e la  Scolastica  dei  partiti  hanno  ancora 
qualche  ascendente  sull’ opinione:  ma  non  credo  che 
i paesi  dove  più  si  dibattono  le  questioni  di  forma  go- 
vernativa sieno  nel  fatto  i migliori  maestri  di  libertà. 
Mentre,  invece,  mi  sembra,  che  nei  paesi  dove  meglio 
fioriscono  le  politiche  franchigie,  e la  Libertà  compie 
ogni  giorno  nuovi  progressi  e l’ Incivilimento  nuovi 
miracoli,  le  quiddità  e le  entelechie  legali  e politiche 
si  conoscano  poco  e ci  si  rida  saporitamente  sopra  da 
tutti  i partiti. 

I pensieri  e i partiti,  come  gli  studii  politici,  assu- 
mono ogni  giorno  più  spiccatamente  una  fìsonomia  ed 
un  carattere  positivo,  economico,  sociale.  Ogni  secolo 
ha  le  sue  passioni,  ogni  epoca  ha  le  sue  credenze,  le 
sue  aspirazioni,  le  sue  tendenze,  che  ne  costituiscono 
P indolo  e il  colore  generale.  In  un  Secolo  sarà,  verbi- 
grazia,  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro,  in  un  altro  la 
Cavalleria,  in  altro  le  Guerre  di  Religione,  o le  Dispute 
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Teologiche,  c quando  i viaggi  lontani  e quando  le  avven- 
turo romanzesche  o le  Corti  d’ Amore.  Il  Secolo  XIX,  che 
da  Gladstone  fu  detto  il  secolo  degli  Operai , ha  le  sue 
particolari  tendenze,  la  sua  passione  dominante,  il  suo 
compito  speciale  da  fornire:  od  ò la  riforma  economica 
della  societària  costituzione  del  mondo  industriale. 

Io  ritorno  alla  mia  prima  domanda:  come  ò possibile 
che  la  vita,  le  questioni  e le  parti  politiche  non  si  rifor- 
mino e non  si  trasformino  secondo  questa  gran  tendenza 
del  Secolo,  giusta  il  concetto  e lo  spirito  che  predomina 
e informa  universalmente  la  civiltà  delle  nazioni? 

Ecco  la  principale  missione  del  secolo:  applicare 
alle  condizioni  di  tutte  le  classi  sociali  i sommi  prirtcipii 
di  libertà,  uguaglianza  c fratellanza,  sotto  gli  auspici 
de’  quali  si  ò inaugurata  la  nuova  èra  de’  popoli  o il 
nuovo  corso  dell’  Umanità.  Determinare  la  parte  che 
spetta  nel  conseguimento  di  questo  fine  allo  Stato  ed 
all’  Individuo  ed  alla  Società:  tale  e non  altro  ò il  (pie- 
sito  massimo  della  Scienza  e dell’  Arte  sociale  in  rela- 
zione ai  bisogni  ed  alle  necessità  pratiche  universali  del 
nostro  tempo. 

E tale  deve  essere,  por  conseguenza,  il  problema 
sul  quale  devono  volgersi  le  dispute  e le  contenzioni 
delle  parti  no’ paesi  liberi. 

Non  vi  possono  ragionevolmente  più  essere  che  due 
grandi  Partiti  nel  mondo:  quello  dell*  Iniziativa  indivi- 
duale, della  Libertà  privata,  e quello  dell’  Onnipotenza 
dello  Stato  e della  Ingerenza  Governativa. 

Bisogna  che  tutte  le  altre  divisioni  spariscano,  nel- 
1’ ordine  politico  intendo,  per  dare  luogo  a questa  che, 
secondo  me,  esprime  più  fedelmente  di  ogni  altra  la 
verità  dei  principii  e meglio  di  ogni  altra  corrisponde 
alla  sostanza  degli  interessi  sociali  c delle  forze  che  si 
agitano  alla  conquista  del  potere  e si  contendono  il 
governo  delle  civili  società. 

Chi  non  è con  me  è contro  di  me!  Divina  parola, 
che  può  benissimo  ripetersi  ora  in  nome  della  Libertà 
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Individuale.  Chi  non  parteggia  per  questa,  si  schieri 
apertamente  sotto  le  bandiere  dell’  Onnipotenza  Gover- 
nativa: chi  non  è per  l’Individuo  stia  per  lo  Stato;  chi 
non  è per  la  Libertà  stia  per  la  Regola:  chi  non  è con 
Bastiat  si  dichiari  francamente  discepolo  di  Louis  Blanc. 

Ed  abbiano  fine  una  buona  volta  le  confusioni,  le 
contraddizioni,  li  equivoci.  Nè  più  si  veggano  relegati 
tra  i nemici  della  Libertà  uomini,  che,  come  vedemmo 
da’  pochi  esempi  citati,  ne  sono  anzi  i più  sapienti  e 
coraggiosi  maestri,  o citati  come  modelli  di  liberalismo 
intelletti  pieni  di  dominazione , come  diceva  il  Prou- 
dhon,  invasati  dal  Demone  dell’  autorità. 

Che  la  guerra  dell’ Individualità  e dell’ Ingerenza 
governativa  sia  la  sostanza  di  tutte  le  grandi  contro- 
versie politiche  dell’  età  nostra  si  vede  chiaro  — chi 
abbia  chiaro  intelletto  della  realtà  e della  vita  — ad 
ogni  momento  e in  tutte  le  solenni  circostanze  della 
nazione.  Chi  non  ricorda,  verbigrazia,  le  lunghe  e ani- 
mate discussioni  seguite  nel  Parlamento  Italiano  in 
occasione  dell’  ultima  legge  per  l’ incameramento  delle 
proprietà  ecclesiastiche,  dove  intervennero  i più  auto- 
revoli oratori  e capi  parte  dell’  uno  e dell’  altre  lato 
della  Camera  e del  Senato?  Di  certo  sono  quelle  di- 
scussioni una  delle  pagine  più  belle  e gloriose  della 
nostra  vita  parlamentale.  Ebbene!  Tutti  gli  argomenti 
più  poderosi  che  dall’  una  e dall’  altra  parte  si  recarono 
innanzi  per  giustificare  o per  combattere  quel  provve- 
dimento, ne’  suoi  rapporti  col  Diritto,  si  informavano 
all’ una  o all’altra  dottrina,  o al  concetto  della  Libertà 
Individuale  od  al  principio  della  Sociale  Autorità.  Voi 
non  avete  che  a rileggere,  per  vedere  la  verità  di 
questa  nostra  osservazione,  i migliori  discorsi  pronun- 
ciati ne’  due  rami  del  Parlamento  in  quella  occasione 
memorabile,  come  quelli  per  esempio  del  Barone  D’ Ondes 
Reggio,  di  Emerico  Amari,  di  Augusto  Conti,  che  op- 
pugnarono, del  Professore  De  Sanctis,  dei  Senatori  Con- 
forti e Siotto-Pintor,  che  difesero  quella  Legge.  Devo 
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confessare  a’ miei  lettori,  che  il  primo  pensiero  di  scri- 
vere la  presente  opera  mi  venne  in  mente  nel  leggere 
i resoconti  di  quo’inagnifici  dibattimenti,  ne*  quali  tutti 
parlavano  di  Libertà  e tutti  si  accordavano ....  nell’  in- 
tenderla in  modo  discorde  ed  opposto.  Io  ricordo,  fra 
le  altre,  tre  sentenze  non  dimcnticabili  in  quella  discus- 
sione da  tre  Oratori  pronunciate.  Il  De  Sanctis  disse  che 
la  dottrina  del  lasciar  fare  e del  lasciar  passai'e  è la 
teorica  degli  sconfortati.  L’  Amari  osservò,  che  questa 
teoria  ha  per  sò  1*  esempio  del  popolo  più  libero  della 
terra,  che  la  porta  scolpita  nel  proprio  stemma  col 
motto:  — « Il  mio  Dio  e il  mio  Diritto.  » Il  Siotto- 
Pintor  nella  Camera  Alta  favellò  della  Statolatria , sic- 
come di  un  Idolo  vilmente  e schifosamente  pagano: 
la  quale  definizione  non  gli  impedì  di  sostenere  col- 
fi  autorità  della  Bibbia,  dei  Santi  Padri  e di  Giustiniano 
una  legge  che  spirava  statolatria  da  tutti  gli  articoli. 

Io  non  ho  mai  visto  tanta  confusione  ne’ partiti  nò 
tanta  contraddizione  negli  uomini  e nelle  idee. 

Io  vidi  allora,  come  in  cento  altre  occasioni,  la  Li- 
bertà condotta  all’  Ara  e sacrificata  in  mezzo  a un  nu- 
volo di  sofismi;  ed  erano  trai  sacrificatori  uomini  che 
per  la  libertà  patirono  carceri  ed  esigli  e combatterono 
per  tutta  la  vita:  uomini  che  il  popolo  revcrisce  come 
vessilliferi  delle  idee  liberali  : mentre  alzavano  la  voce  in 
difesa  della  vittima  augusta  uomini  di  specchiato  amore 
patrio,  1 senza  dubbio,  ma  propugnatori  di  tali  idee 
religiose  o chiesastiche,  che  li  fanno  riguardare  come 
gli  echi  di  un  sepolcro  e fiultime  voci  del  medio  evo. 

Io  cerco  invano  negli  Atti  del  Parlamento  un  solo 
oratore  il  quale  difendesse  i diritti  naturali  dell’  Uomo 
violati  da  quella  legge,  la  Libertà  di  Associazione,  di 
Culto,  di  Possesso,  di  Testare  manomessa  da  quella  ri- 
forma, che  fi  abbia  dico  difesa,  — non  in  nome  della 


1 A.  Conti,  E.  Amari,  V.  I)’ Omles  Reggio  sono  «lei  più  vecchi  c inte- 
gerrimi patrioti  U'  Italia. 
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Chiesa  e del  Passato,  ma  in  nome  della  libera  Ragione, 
della  Scienza  moderna  e dell’  Avvenire. 

Io  ricordo  bensì  con  inestimabile  compiacenza  che 
non  è mancata,  neppure  in  quella  circostanza,  la  voce 
di  un  libero  pensatore,  la  parola  di  uno  fra  più  dotti 
e liberi  ingegni  d’ Europa,  Edmondo  Scherer,  a prote- 
stare contro  l’abolizione  delle  Corporazioni  Religiose 
in  nome  non  della  Chiesa,  la  quale  non  ha  più  formi- 
dabile avversario  di  quell’  insigne  scrittore  di  tempra 
germanica,  ma  in  nome  dell’  Individualità,  in  nome 
del  Diritto  e della  necessità  di  mettere  un  argine  a 
questa  nuova  mostruosa  tirannide  dello  Stato.  Edmondo 
Scherer  sostenne,  a proposito  di  quella  nostra  riforma- 
zione, la  dottrina  liberale  sapete  contro  chi?  Contro  un 
discepolo  di  Saint  Simon  contro  A.  Guèroult,  grande 
partigiano  del  Socialesimo  governativo,  il  quale,  con 
molta  logica  e coerenza,  applaudiva  nell’  Opinion  Na- 
i ionale  a’  nostri  Legislatori  e per  le  medesime  ragioni  che 
inducevano  il  libero  pensatore  del  Tcmps  a biasimarli. 

Possiamo  noi  uscire  da  questo  circolo  di  contraddi- 
zioni e formare  in  Italia  una  Scuola  ed  un  Partito,  che 
professi  la  più  larga  Libertà  Individuale  e combatta  ad 
oltranza  la  Statolatria  in  tutti  gli  ordini  della  vita  sociale, 
ma  senza  mescolarsi  di  cattoliche  superstizioni,  e senza 
intingersi  di  materialismo  giuridico  o di  utilitarismo? 

È questo  il  mio  sogno,  questa  è la  mia  speranza. 
L’ impresa  ò ardua,  è gigantesca,  tale  da  mettere  i bri- 
vidi a una  intera  generazione  di  sapienti:  perchè  ne- 
cessita lo  spezzare  vecchie  consuetudini  di  spirito  e 
inveterati  pregiudizi  a destra  come  a sinistra:  perchè 
trova  contro  di  sè,  e da  tutti  i lati,  numerosi  e formi- 
dabili nemici:  perchè  nè  i Liberali  Cattolici  vorranno 
far  divorzio  dalle  loro  sincere  superstizioni,  nè  i Liberali 
Rivoluzionari  saranno  disposti  a rinunciare  alle  loro  pre- 
potenze, alle  loro  intolleranze;  perchè  infine  il  popolo 
continuerà  ancora  per  molto  tempo  ad  ascoltare  il  Sacer- 
dozio nella  Chiesa  ed  insultarlo,  o perseguitarlo  nello 
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Statore  chi  difenderà  il  Diritto  e 1*  assoluta  Libertà  di 
tutte  le  Chiese  dovrà  essere  necessariamente  pel  vulgo 
un  Clericale  ed  un  Retrivo,  e la  Chiesa  e i Retrivi  per- 
seguiteranno i veri  e perfetti  liberali  in  grazia  delle 
loro  opinioni  religiose,  e la  viltà  calcolatrice  degli  uni 
e la  ippocrisia  prudente  degli  altri,  l’ ignoranza  e il 
falso  sapere,  la  moda  del  giorno  e la  tradizione  dei 
secoli,  T Ateismo  e 1*  Idolatria,  l’ Indifferenza  e il  Fana- 
tismo, tutto  e tutti  cospireranno  a spegnere  in  germe  e 
ad  impedire  che  si  costituisca  X5  fiorisca  questa  nuova 
Scuola  e Parte  politica,  che  sola  meriterebbe  il  nome 
di  Liberale. 

Noi  abbiamo  misurato  in  tutta  la  loro  estensione, 
nè  ci  siamo  studiati  di  menomamente  attenuare,  o 
dissimulare,  codeste  difficoltà  della  impresa:  ma  non 
per  questo  ci  siamo  perduti  dello  animo.  La  grandezza 
formidabile  degli  impedimenti  ci  ha  raddoppiato  il  de- 
siderio e la  brama  di  misurarci  con  questo  mostro  della 
menzogna  e dell’  errore  : perchè  la  forza,  che  non  tro- 
vammo in  noi,  bene  la  ravvisiamo  nell’  idee  e nelle 
verità  di  cui  siamo  profondamente  convinti.  E davanti 
alla  potenza  del  Vero,  che  non  ha  impazienze,  perchè 
non  muore  mai  ed  è certo  di  avere  por  sè  l’avvenire, 
che  cosa  divengono  mai  i più  formidabili  impedimenti 
dell’ ignoranza,  dei  pregiudizii  e della  menzogna? 

« Dottrina  di.  animi  sfiduciati!  » Così  Fr.  Desanctis 
contro  la  teorica  dello  Stato  nullificato.  Ebbene:  noi, 
che  aspiriamo  alla  vittoria  di  questa  dottrina  e sopra 
gli  amici  che  la  compromettono  e sui  nemici  che  non 
la  comprendono,  noi,  clic  intendiamo  a liberarla  da 
ogni  solidarietà  impopolare  colle  superstizioni  del  pas- 
sato e colli  ingenerosi  errori  del  presente,  noi  vi  di- 
ciamo: che  tanta  è la  nostra,  fiducia  nella  Libertà  fon- 

/ 

data  sull’ Ordine  naturale  degli  umani  consorzii,  quanta 
la  diffidenza  che  professiamo  rispetto  alla  tutela  ed  al- 
F ingerenza  dello  Stato,  come  organo  di  progresso  e 
di  civiltà.  Avete  ragione:  questa  dottrina  del  lasciar 
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fare  e del  lasciar  passare  è nata  veramente  da  una 
grande  sfiducia ; dalla  sfiducia  verso  la  sapienza  dei 
governi  e verso  la  loro  attitudine  a rappresentare  in 
mezzo  agli  uomini  le  parti  della  Provvidenza. 

« Dottrina  di  sconfortati!  » Si,  certamente:  il  giorno 
in  cui  la  scoperta  delle  leggi  naturali,  che  presiedono  al 
lavoro,  alla  prosperità,  alla  conservazione  e al  progresso 
dell’  umana  associazione,  ebbe  rivelato  al  sapiente  in 
tutta  la  loro  deformità  la  stoltezza  e l’impotenza  delle 
provvidenze  governative,  che  ne  perturbavano  la  bene- 
fica azione,  alla  vecchia  fede  nella  tutrice  carità  dello 
Stato  doveva  succedere  un  sentimento  immedicabile  di 
sfiducia. 

« Dottrina  di  sconfortati!  » E chi,  dunque,  potrebbe 
ancora  nutrire  nell’ anima  qualche  scintilla  di  fede  nella 
provvida  iniziativa  dei  governi  e nella  virtù  loro  a 
rendere  gli  uomini  virtuosi,  industriosi,  ricchi,  felici, 
quando  tutti  i sogni  di  umana  felicità  fondati  sull’or- 
ganizzazione artificiale  e sulle  ingerenze  dello  Stato  si 
dileguarono,  fantasmi  lugubri,  al  contatto  della  realtà 
e davanti  alle  splendide  irradiazioni  del  pensiero  mo- 
derno, lasciando  nella  memoria  de’popoli  un  ricordo  di 
terrore  e di  follia? 

« Dottrina  di  sfiduciati!  » Di  sfiduciati  delle  Leggi 
artificiali  e disingannati  dell'  utopie  governative  sì,  di 
quella  Legge  di  perfettibilità  universale  che  mena  il 
mondo,  no.  Gli  uomini  e le  scuole,  che  primi  fecero  sen- 
tire ai  governi  il  comando:  di  lasciar  fare  la  Natura 
e lasciar  passare  la  Libertà,  furono  i primi  ad  inse- 
gnare al  mondo  la  dottrina  dell'  universale  progresso. 
Turgot  era  sfiduciato,  davvero,  di  quella  vecchia  pe- 
dagogia regolamentale,  che  perpetuava  la  miseria,  e di 
quella  vecchia  sapienza  governativa,  che  steriliva  il  la- 
voro: ma  ebbe  la  grande  anima  piena  di  fiducia  nel- 
l’ Umanità,  che  pepetuamente  impara  e cammina. 

« Dottrina  di  sfiduciati!  » Ma  non  ò dunque  uno 
dei  nostri  più  venerati  maestri,  che  definì  la  Libertà: 
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un  atto  di  fede  in  Dio?  Sfiduciato  era  dunque  il  Ba- 
stiat,  che  non  poteva  contemplare  la  stupenda  armonia 
del  meccanismo  sociale  senza  scuoprirsi,  come  Newton 
all’aspetto  della  meccanica  celeste,  il  capo;  non  poteva 
contemplare  gli  armonici  effetti  della  Libertà  sciolta  di 
ogni  vincolo  governativo  arbitrario,  le  conseguenze  della 
Libertà,  come  noi  la  vagheggiamo,  i resultati  pratici 
stupendi  del  lasciar  fare  c del  lasciar  passare , senza 
che  P animo  gli  si  esaltasse  fino  alla  poesia,  e si  accen- 
desse di  religioso  entusiasmo,  senza  che  le  sue  labbra 
sciogliessero  un  inno  di  ringraziamento  al  Signore, 
senza  che  egli  gridasse:  Digitus  Dei  est  hic? 

No,  non  ò scienza  e dottrina  di  sfiduciati , ma  di 
gente  che  ha  più  fedo  nella  opera  di  Dio  che  nella 
stoltezza  degli  uomini,  che  pretendono  correggerla  col 
sostituirvi  le  imbecilli  combinazioni  del  loro  cervello. 
Non  è dottrina  di  sconfortati  quella  che  insegna  agli 
Uomini  di  essere  gli  artefici  del.  proprio  destino;  che 
nel  cuore  umano  e nell’  umana  ragione  e nel  braccio 
umano,  affrancati  di  ogni  ingiusta  tutela,  di  ogni  regola 
arbitraria,  pone  il  fondamento  di  ogni  civiltà  e il  prin- 
cipio di  ogni  progresso.  Essa  è la  scienza  della  sponta- 
neità umana,  ò la  dottrina  dei  forti  e di  quanti  credono 
nella  bontà  originaria,  o nella  perfettibilità  indefinita 
dell’  umana  natura.  Essa  ò la  Scienza  della  Speranza, 
come  la  diffinisce  un  credente,  il  P.  Gratry,  che  1’  ha 
studiata,  ammirata  in  Bastiat:  e d’essa  ha  potuto  can- 
tare il  Poeta  1 personificandola  nella  celeste  anima  del- 
P Economista  di  Baiona: 

« E guardando  alle  stelle 

Eternamente  belle, 

Chiedevi  a Dio,  se  1’  ordine 

Che  domina*ncl  ciel 


1 A.  Aleardi  cantò  il  ComuniSmo  e Federico  lìaslial  con  questa  epigrafe 
tratta  dagli  scritti  minori  dell’ immortale  Autore  delle  Armonie:  la  Liberiti 
est  un  acle  de' fai  en  Dieu  et  en  son  oeuvre,  * e nella  lettera  di  dedica 
A In  Amico  Economista  l' illustre  Poeta  dice:  • ed  ò sentito  che  anche  da 
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Da  innumerati  secoli 
Con  armonia  ledei, 

Governi  pur  quest’  orbila 
Che  la  progenie  umana 
Discorre  infaticabile 
Lungo  una  spira  arcana; 

Sospinta  ognor  dal  provido 
.Aculeo  dei  dolori, 

. Superba  de’  suoi  Genii 

Mesta  de' suoi  Signori , 

Che  va  con  larghe  ruote 
'Aure  cercando  ignote, 

E par  che  miri  assidua 
Con  lunga  avidità 
Verso  un  sereno  c fulgido 
Sole  di  Liberta.  » 

La  nostra  fede  nella  potenza  educatrice  della  Ve- 
rità non  ha  limiti.  In  mezzo  alle  tenebre  fitte  che  at- 
traversiamo, fra  tante  rovine,  e tante  miserie,  fra  gli 
abusi  di  ogni  specie  e i disordini  senza  fine,  che  di 
ogni  parte  si  levano  ancora  quasi  per  ammonirci,  colla 
beffarda  ilarità  del  inale,  che  la  nostra  fede  negli  splen- 
didi destini  dell’  umanità  è un’  illusione  ed  un  sogno, 
non  ostante  tutti  gli  sforzi  miseri  e le  stolte  iniquità 
de'  popoli  e dei  re  per  arrestare  il  corso  dell’  univer- 
sale civiltà,  noi  scorgiamo  davanti  a noi  tutto  un  nuovo 
ordine  di  giustizia,  di  pace,  di  benessere,  di  felicità,  di 
scienza  e di  amore  universale.  Dove  gli  uomini  avranno 
trovato  il  secreto  di  liberarsi  dalla  scambievole  oppres- 
sione esercitata  col  mezzo  della  Legge,  della  violenza, 
dell’  ingerenza  governativa,  della  spogliazione  organiz- 
zata, degli  eserciti  sterminati,  delle  Corti  scandalosa- 
mente prodighe,  di  Principi  astutamente  dispotici  o 

questa  scienza...  esce  un  calore  di  profonda  poesia.  » Il  che  dovrebbe 
servire  di  ammonimento  a coloro  che  non  trovano  nulla  di  poetico  ne’  mi- 
racoli dell'industria  moderna;  fra' quali  duoimi  di  trovare  il  Renan:  i cui 
lamenti  sull’indole  antipoetica  dell’ odierna  civiltà  furono  egregiamente 
confutati  dal  Guéroult,  e anticipatamente  dal  Dunoyer  e dal  nostro  Guer- 
razzi nella  famosa  lettera  sulle  Condizioni  dell’  Odierna  Letteratura  indiriz- 
zata all' illustre  donna  A.  Berlolommei  Palli.  M.  Martinelli  cantò  le  Mac- 
elline, il  Commercio,  il  Valore,  la  Moneta,  il  Credilo,  il  Lusso,  il  Salario  c 
pertino  le  Imposte  ! 
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disastrosamente  sciocchi,  delle  rappresentanze  nazionali 
che  non  rappresentano  nulla,  delle  maggioranze  diso- 
neste o delle  opposizioni  faziose,  dei  ministeri  corrut- 
tori o delle  sette  sanguinose,  delle  amministrazioni  di- 
sordinate e delle  imposte  soffocanti;  imperocché  tutte 
queste  piante  parassite  che  aduggiano  e steriliscono  il 
campo  della  sociale  operosità  e attraversano  lo  svol- 
gimento o la  costituzione  difiìnitiva  del  Lavoro,  anima 
e vita,  sostanza  e legge  del  mondo  moderno,  sono  tutte 
conseguenze  delle  ingiustizie  che  scambievolmente  si 
fanno  i privati  ne’  loro  rapporti  ordinarii  della  vita 
sociale. 

Onde  la  nuova  Scuola  e il  nuovo  Partito,  di  cui 
tracciamo  in  quest’  opera  il  programma,  dovrà  combat- 
tere il  Male  Politico  non  no’  suoi  rami  e nelle  fronde 
ma  nello  sue  radici.  Le  quali  non  istanno  nelle  Leggi 
ma  ne’  Costumi,  non  nelle  forme  estrinseche  del  reggi- 
mento ma  nell’  intima  vita,  nel  sangue  e nell’  anima 
della  Società.  Esso,  per  conseguenza  dovrà  professare 
un  santo  orrore  per  le  mutazioni  violenti,  che,  anche 
riuscendo,  non  sfiorano  che  1’  epidermide  del  corpo  so- 
ciale, e lasciano  sussistere,  quando  non  li  accrescano, 
i cattivi  umori,  le  morbose  interne  disposizioni:  dovrà 
attribuire  una  mediocre  importanza  alle  stesse  riforme 
meramente  legali,  quando  non  consistano  in  una  dimi- 
nuzione di  autorità  sociale;  tutti  i suoi  sforzi  dovranno 
concentrarsi  direttamente  sulla  materia,  sulla . sostanza 
onde  si  compongono  tutte  le  cattive  istituzioni,  tutte 
le  disonestà  governative,  tutti  gli  abusi  e le  restrizioni 
artificiali  all’  umana  operosità,  vale  a dire  sullo  spirito, 
sul  modo  di  pensare  e di  vivere  delle  popolazioni. 

I tre  mostri  che  esso  ò chiamato  a combattere  e, 
coll’ aiuto  di  Dio,  a debellare  sono:  la  Superstizione  nel- 
l’ordine religioso,  la  Ingerenza  Governativa  nell’ordine 
giuridico,  la  Guerra  nell’  ordine  dei  rapporti  interna- 
zionali. La  clerocrazia,  la  scriniocrazia,  il  militarismo 
sono  i tre  flagelli  dell*  Umanità  industriosa  e studiosa, 


INTRODUZIONE  ' 267 

che  il  giovine  partito  della  Libertà  deve  tendere  a far 
cessare:  educando  gli  uomini  ad  essere  giusti 

Verso  Dio,  per  non  avere  bisogno  di  supertiziosi 
vampiri, 

Verso  gli  Uomini,  per  non  avere  bisogno  di  eser- 
citi rovinosi  e di  rovinose  tutelo  governative. 

Armato  di  tutto  il  coraggio  civile,  che  è necessario 
ad  offendere  i pregiudizi  più  inveterati  c diffusi,  esso 
deve  chiamare  le  cose  co’ loro  nomi,  dire  le  verità  più 
acerbe  a’  popoli  come  ai  governi,  a’  connazionali  come 
a’  forestieri.  La  quale  franchezza  coraggiosa  di  aposto- 
. lato  al  nostro  Partito  sarà  tanto  più  dicevole,  che,  a 
differenza  degli  altri,  non  presumerà  imporre  le  proprie 
idee  nè  colla  violenza,  nè  per  sorpresa,  nè  colla  res- 
trizione. Ecco  per  atto  di  esempio  che  nessun  governo, 
nessun’  assemblea,  foss'  anche  eletta  a suffragio  uni- 
versale, nessun  Re  o Dittatore  o Presidente  di  Repub- 
blica ha  diritto  di  disporre  della  sostanza  e della  vita 
non  pure  di  un  popolo  ma  di  un  individuo  per  fare 
la  guerra  a un  altro  paese.  Negherà  qualunque  rap- 
porto di  solidarietà  fra  i popoli  ed  i rispettivi  governi 
quando  questi  presumessero  far  pesare  su  quelli  le 
conseguenze  delle  loro  discordie.  Così,  quando  due  na- 
zioni fossero  per  venire  alle  mani,  invece  di  lasciar 
partire  i loro  figli  a rappresentarle  sui  campi  del  ma- 
cello, dovrebbero  impedirne  la  partenza  e inviare  i re- 
spettivi Monafichi  in  esilio,  e i Ministri,  Deputati  o Sena- 
tori a battersi  co’  Deputati,  Senatori  e Ministri  dell’  altra 
nazione.  Dovrà  proclamare  fra  gli  articoli  fondamentali 
del  suo  Credo:  che  la  violenza  così  ne’ rapporti  inter- 
nazionali come  ne’  privati  è un  crimine  di  lesa  umanità 
e la  gloria  delle  armi  la  più  stupida  abberrazione  dello 
spirito  umano.  Tra  un  indigeno  e un  forestiero  non 
dovrà  porre  alcuna  differenza.  Dovrà  abborrire  non  solo 
dal  fanatismo  per  i Re,  ma  dal  fanatismo  per  le  Repub- 
bliche. Non  dovrà  decapitare  nè  abbacinare  un  Principe 
solo  perchè  principe;  ma  o colla  deportazione  o con  altro 
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modo  ridurre  qualunque  capo  di  Stato  nell’  impotenza 
di  compromettere  la  pace  del  mondo,  che  è la  condi- 
zione di  ogni  progresso  e di  ogni  civiltà.  E i Re  come 
i Presidenti  dovranno  stimarsi  non  in  ragione  degli 
allori  mietuti  nelle  battaglie  di  terra  o di  mare,  ma 
in  ragione  dello  spargimento  di  lacrime  e di  sangue, 
che  avranno  impedito.  La  pace  ad  ogni  costo,  conforme 
al  programma  di  quel  virtuoso  Re,  c'.;e  fu  Luigi  Filippo, 
dovrà  essere  in  qualsiasi  circostanza  la  sua  parola  d'or- 
dine. Pazzi  da  manicomio  o avvelenatori  dell’  opinione 
pubblica,  secondo  la  diversità  dei  casi,  dovrà  conside- 
rare gli  scrittori  e i politici  che  col  pretesto  dell' equi-, 
librio,  della  gloria,  della  potenza  nazionale  cercheranno 
di  provocare  o suscitare  cagioni  di  guerra.  Tutte  le 
questioni  che  potranno  insorgere  con  estere  potenze 

dovranno  per  Legge no,  per  Costumi  scritti  nella 

coscienza  dell’intera  nazione,  deferirsi  a un  arbitrato, 
dove  non  entrino  nè  Generali,  nè  Avvocati,  nè  Diplo- 
matici. Nemici  dell’  Umanità  dovrà  dichiarare  tutti  co- 
loro che  per  qualsiasi  pretesto  suscitassero  le  guerre 
civili.  Che  se  noi  abbiamo  pur  mo’ discorso  di  cacciare 
in  bando  il  Monarca, -di  mandare  a battersi  i suoi  Con- 
siglieri, e di  impedire  la  partenza  delle  truppe  destinate 
all’  inglorioso  macello,  il  savio  e discreto  lettore  di 
leggieri  avrà,  nella  sua  discretezza  e saviezza,  compreso 
che  il  nostro  consiglio  contemplava  il  caso  di  un  Re 
imbecille,  ubbriaco  o perverso,  ovvero  di  un  Presidente 
di  Repubblica;  chè  non  si  fa  da  noi  nessuna  differenza; 
il  quale,  contro  l’espressa  volontà  della  popolazione  la- 
boriosa, occupata  e produttiva,  per  secondare  le  mire 
ambiziose  di  qualche  generale  cupido  di  gloria  o i pre- 
giudizii  della  popolazione  oziosa,  disoccupata  e impro- 
duttiva, e di  una  rappresentanza  nazionale  intimidita 
ovvero  comperata  e sedotta,  fosse  riuscito  a far  po- 
sporre i sacri  interessi  e i sacrosanti  diritti  dell’Aratro 
e del  Martello  a quelli  molto  contrastabili  della  Sciabola. 
Manifestamente  qui  si  discorre  per  via  di  ipotesi  astratta 
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come  si  conviene  alla  indole  di  un  lavoro  scientifico; 
ed  è poi  facile  di  vedere,  che  a questa  estremità  di  do- 
vere trasportare  un  Re  in  America  o dall’  America  in 
Europa;  imperocché  le  verità  astratte  sono  di  tutti  i 
luoghi  e di  tutti  i tempi;  un  popolo  non  verrebbe  mai 
quando  sapesse  e volesse  fermamente  col  mezzo  di  paci- 
fiche dimostrazioni  prevenire  i pericoli  degli  assassinii 
internazionali.  Senza  dire  che  la  nostra  ipotesi  buona, 
anzi  indispensabile  ad  esprimere  in  tutto  il  suo  rigore 
la  dottrina  della  pace  inalterabile,  non  si  verificherà 
mai,  per  la  semplice  ragione  che  un  popolo,  il  quale 
avesse  un  governo  cosi  forsennato  e perfido  come  quello 
che  abbiamo  antecedentemente  immaginato  nell’  atto  di 
mandare  il  più.  bel  fiore,  il  miglior  sangue  del  paese 
a innaffiare  terre  straniere  per  ufi  interesse  dinastico 
o militare,  quel  popolo  sarebbe  degno  di  così  misera 
sorte  ; e non  è fattibile  che,  non  avendo  avuto  la  virtù 
nè  i modi  d’arrestare  nel  suo  principio  un  così  scel- 
lerato e folle  disegno,  se  gli  dovesse  vedere  piovere 
dall’alto  proprio  nel  momento  dell’esecuzione. 

Una  nazione  è pacifica  e operosa  ovvero  battagliera 
ed  oziosa  non  perchè  abbia  alla  sua  testa  una  testa 
coronata  ovvero  un  berretto  frigio:  ma  perchè  la  sua 
storia,  le  sue  passioni,  il  suo  volere  la  fa  piegare  più 
verso  P ozio  e le  guerre  che  verso  il  lavoro  e la  pace. 

La  vita  politica,  diplomatica  e militare  di  un  po- 
polo è l’ immagine  fedele  della  sua  vita  economica  e 
civile.  Operate  su  questa  e voi  otterrete  in  quella  tutte 
le  mutazioni  da  voi  desiderate.  È vero  che  in  ogni  paese 
del  mondo  vi  è una  porzione  di  cittadini,  che,  vivendo 
di  lavoro  e di  industria,  preferisce  la  pace  al  disordine, 
ed  una  parte,  che  per  vivere  di  ozio  e di  sogni  colpe- 
voli brama  invece  il  disordine:  ma  se  la  prima  non 
tiene  a freno  la  seconda  e lascia  perfino  che  questa 
disponga  a suo  talento  dell’  oro  e del  sangue  dell’intera 
nazione,  quei  popolo  di  che  dovrà,  fuori  che  di  sè 
stesso,  dolersi? 
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E nel  preconizzare  la  coraggiosa  indipendenza  dai 
pregiudizi  nazionali,  come  uno  dei  pregi  singolaris- 
simi della  futura  scuola  o parte  riformatrice  in  Italia, 
non  creda  il  lettore  eli  io  non  mi  senta  l’animo  di 
darne  fin  d’ora  l’esempio,  tacendo  assolutamente  o 
scivolando  sul  problema  della  nostra  costituzione  poli- 
tica e sulla  migliore  direzione  del  nostro  governo. 

Parlerò  schietto  e senza  riguardi  indegni  della  se- 
vera maestà  del  pensiero  scientifico  e dirò:  che  avendo 
noi  una  Dinastia  antica  a capo  della  nazione,  colla  quale 
confuso  irrevocabilmente  le  proprie  sorti  e della  quale 
adempì  sin’ ora  e secondò  i voti  legalmente  espressi  con 
esemplare  fedeltà  a’ patti  giurati,  l’opera  dei  buoni  e 
dei  savi  deve  tendere. non  a distruggere  e condannare 
a 'priori  quella  base  'storica  del  nostro  diritto  pubblico, 
ma  a mantenerla  in  costante  comunicazione  o comu- 
nione di  interessi  e di  pensieri  col  paese,  e sul  cam- 
mino diritto  della  giustizia  e della  libertà. 

I discendenti  del  Conte  Verde  sono  una  stirpe  di 
guerrieri:  e la  guerra  non  ha  più  che  vedere  colla  li- 
bertà dietro  cui  sospirano  i popoli,  che  vivono  di  lavoro, 
di  industria,  di  pace  e di  scienza.  Se,  dunque,  Casa  di 
Savoia  volesse  inaugurare  una  politica  di  avventure 
militari,  una  politica  come  quella  di  Luigi  XIV,  non  tar- 
derebbe a trovarsi  in  disaccordo  cogli  interessi  veri  e 
reali  della  società  italiana,  ed  alla  lunga  sorgerebbe  per 
tutti  i liberi  italiani  la  dolorosa  necessità  di  dare  il 
ben  servito  anche  alla  progenie  di  Emmanuele  Filiberto. 

Onde  mi  fanno  ridere  quei  Repubblicani,  che  tutto 
giorno  agitano  davanti  alla  Reggia  il  lacero  e sangui- 
noso vessillo  della  gloria  guerresca  umiliata  a Custoza 
ed  a Lissa  ed  anche  a Poggio  Mirteto.  Perchè  se  la  stella 
(li  Savoia  avesse  mandato  a Custoza  ed  a Lissa  il  tra- 
dizionale suo  splendore  di  fortunata  virtù  guerriera; 
e se,  invece  di  assistere  coll’  armi  al  braccio  allo  eccidio 
dei  nostri  fratelli  in  Mentana,  la  Monarchia  fosse  corsa 
su  Roma  anche  a rischio  ed  a costo  di  spezzarsi  contro 
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una  siepe  di  baionette  francesi,  in  verità  vi  dico,  che 
oggi,  se  l’ Italia  non  sarebbe  addirittura  sotto  il  governo 
della  sciabola,  di  certo  i Repubblicani  non  goderebbero 
la  medesima  somma  di  libertà,  che  gli  infortuni  del- 
l’ armi  regie  e nazionali  ci  hanno  lasciato. 

Che  i Lamarmora,  i Cialdinit  i Menabrea  ed  i Per- 
sano  abbiano  nelle  ricordate  occasioni  prestato  alla 
Casa  di  Savoja  grandi  servigi  non  oserei  di  affermare, 
ma  affermo,  che  co’ loro  errori  servirono,  senza  saperlo, 
la  causa  della  futura  libertà  italiana.  Onde  se  la  logica 
della  riconoscenza  e del  risentimento  parlasse  chiaro  al- 
1’  animo  dei  popoli  e dei  re,  non  istarebbe  alla  demo- 
crazia ma  alla  monarchia  il  detestare,  o maledire,  o- 
anche  semplicemente  avere  in  uggia  quei  nomi.  Così 
la  penso. 

Alla  Dinastia  di  Savoia  noi  dobbiamo  essere  rico- 
noscenti non  pure  delle  vittorie,  che  riportò  per  mare  o 
per  terra,  ma  delle  sconfìtte  provvidenziali,  che  non  per 
poco  contribuiranno  a renderla  nell’  avvenire  sempre 
più  aliena  dai  fumi  della  gloria  e più  rispettiva  e do- 
cile alle  ispirazioni  industriali  della  moderna  società 
civile.  E benemerita  della  libertà  c dell’  umanità  salu- 
teranno i posteri,  meno  ignoranti  e meno  bestie  di  noi, 
questa  progenie  di  guerrieri  perchè  impedì  più  di  una 
volta  che  gli  Italiani  si  accapigliassero  co’  Francesi  a 
cagione  dello  acquisto  di  Roma. 

Onde  quei  Repubblicani,  che,  come  il  Mazzini,  co- 
scienziosamente rimpiangono  lo  antiche  glorie  di  Roma 
pagana  e fra  le  accuse  più  acerbe  che  volgono  alla 
Monarchia  mettono  anche  questa  del  perduto  prestigio 
militare,  mi  sembrano  uomini  di  un  altro  secolo.  A cotali 
infermità  mentali  non  vi  è che  un  rimedio:  lo  studio 
scientifico  della  società  moderna.  E se  la  Monarchia 
non  avesse  o non  avrà  nell’  avvenire  altro  delitto  che 
questo:  di  avere  risparmiato  foss'anco  la  vita  di  un  Ita- 
liano o di  un  Francese:  che  è cosa  reale  e di  un  pregio 
infinito,  per  un  fantasma  di  orgoglio  patrio  che  è un 
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nulla,  c,  peggio  che  nulla,  un  fomite  di  delitti,  di  vio- 
lenze e di  macelli  internazionali,  la  Monarchia  potrebbe 
star  certa  di  non  essere  mai  molestata. 

E continuando  a parlare  coll’  istessa  franchezza  di- 
remo: che  dell’Esercito,  sconfìtto  a Custoza,  l’Italia 
non  solo  non  ha  da  vergognarsi,  ma  deve  essere  su- 
perba più  che  di  qualunque  più  fortunato  esercito  del 
mondo.  Di  fatti:  il  nostro  esercito  ha  sempre  tenuto 
in  pace  il  più  generoso  e dignitoso  contegno  in  faccia 
agli  ordini  liberi.  Fu  sempre  ossequiente  alle  leggi: 
non  fu  mai  partigiano:  questo,  questo,  nell’interesse 
della  vera  libertà,  ò un  pregio  inestimabile!  E poi:  se 
fortuna  non  arrise  in  campo  alle  nostre  bandiere,  che 
importa?  L’indipendenza  nazionale  non  fu  conseguita? 
Il  sangue  dei  migliori  non  fu  versato?  Che  cosa  vo- 
lete di  più?  Infamia  eterna  e maledizione  ne’ secoli  ai 
dementi  o perversi  che  tentano  trascinare  l’ esercito 
sul  lubrico  sentiero  de’ civili  parteggiamenti.  Maledetti 
coloro,  che  colla  rettorica  della  gloria  militare  spinsero 
le  nostre  navi  nelle  acquo  di  Lissa! 

Per  le  quali  considerazioni  a me  sembra  facciano 
opera  infelice  e contraria  così  agli  immortali  principii 
del  Cristianesimo  Razionale  come  a’  permanenti  inte- 
ressi positivi  dell’  Umanità  laboriosa,  gli  scrittori  che 
volgono  F erudizione,  l’ eloquenza  e 1’  acume  dell’  in- 
telletto a giustificare  e concitare  le  pagane  ire  e gli 
odii  selvaggi  tra  i diversi  popoli  della  terra.  Cotestoro 
io  Ji  metto  in  un  fascio  co’ seminatori  di  zizzania  e 
fomentatori  di  inimicizia  fra  le  diverse  classi  di  cit- 
tadini di  un  medesimo  Stato.  Negli  Operai  nel  se- 
colo XIX  ho  già  discorso  della  Guerra  Civile  nella 
sua  doppia  manifestazione  interna  ed  esterna:  chè  nei 
mio  concetto  tanto  è guerra  civile  quella  che  ha  luogo 
nelle  vie  di  una  città  a cagione  di  qualche  differenza 
di  opinioni  o di  interessi  politici  od  economici  tra  due 
porzioni  della  medesima  nazionale  famiglia,  quanto  una 
carnificinri  seguita  in  una  pianura  fra  gente  che  parla 
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diversa  lingua.  E che?  Non  forma  il  genere  umano 
una  sola  città  ed  una  sola  famiglia?  E noi  che  ippo- 
critamente  ci  vantiamo  cristiani,  noi,  che  spingemmo  la 
gratitudine  verso  il  povero  Nazzareno  tino  alla  sacri- 
lega stoltezza  di  farne  un  Dio,  noi  che  per  mostrare 
coi  fatti  la  nostra  fedeltà  a’  precetti  di  mansuetudine 
e di  amore  lasciatici  da  quel  grande,  perseguitammo 
prima  col  ferro  poscia  cogli  scherni  la  più  nobile  razza 
del  mondo,  la  più  benemerita  dell’  Umanità,-  noi  dob- 
biamo ancora,  in  tanta  luce  di  carità  e di  sapienza 
diffusa  dal  Vangelo  e dall’ Economia  Politica  mostrarci 
ne’  nostri  odii  e pregi udizii  ed  atti  frannazionali  infe- 
riori all’  umanesimo  speculativo  di  Cicerone,  di  Zenone, 
di  Seneca  e di  Marco  Aurelio? 

E s’  hanno  ancora  da  vedere  pubblicisti,  filosofi,  ma- 
gistrati solenni,  scrittori  di  gran  nome,  maestri  di  senno 
civile  alle  nazioni  predicare,  carezzare,  infiammare  le 
rivalità  e vanità  nazionali? 

Oh  ! quando  le  preoccupazioni  paganiche  della  boria 
nazionale  trovano  interpreti  nelle  menti  più  elevate  ed 
egregie,  che  sarà  mai  del  gregge,  che  rumina  i pen- 
samenti altrui? 

Immani*  contraddizioni  c lacrimevoli!  Un  Siotto- 
Pintor,  fioro  di  isolana  indipendenza  di  corvello  e di 
ogni  civile  coltura,  teologo  e giureconsulto,  dottissimo 
in  divinità  e della  giustizia  umana  ministratore  inte- 
gerrimo, pio  e religioso  fino  alla  idolatria  del  Cristo, 
miratelo  divenire  ateo,  ingiusto,  schiavo  de’  pregiudizii 
• vulgari,  irreligioso,  quando  mette  il  piede  sul  terreno 
ardente  e lubrico  delle  questioni  internazionali.  Non 
Più  Francia!  Ecco  il  suo  grido  selvaggio,  il  suo  ri- 
tornello perpetuo:  ecco  la  formula  di  quelle  passioni 
popolari,  di  quelle  vulgari  preoccupazioni  Senza  intel- 
letto e senza  coscienza,  le  quali  ci  fruttarono  il  trasfe- 
rimento della  Capitale  da  Torino  a Firenze,  il  sangue 
di  Settembre  1864,  Aspromonte  c Mentana.  Fortuna 
che  il  Siotto-Pintor  scrive  con  sì  nervosa  italianità  di 
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forme,  che  pochi  Italiani  lo  capiscono  e quindi  le  sue 
scritture,  pregiate  dagli  eruditi  e condannate  a riem- 
piere gli  scaffali  dell*  Accademie,  non  producono  quel- 
T impressione,  nè  recano  que’  guasti,  che  farebbero  le 
medesime  idee  vestite  di  elegantissimi  cenci  franciosi. 
Egli  è antiquato  nella  maniera  di  scrivere  come  nel 
pensare;  più  biblico  che  evangelico,  più  teologo  che 
cristiano,  più  italiano  che  uomo.  Questi  sono  gli  ultimi 
rappresentanti  di  una  scuola  liberale,  che  se  ne  va. 
Rendasi  il  dovuto  onore  alle  loro  virtù  ma  coir  espresso 
intendimento  di  svelarne  gli  errori.  Le  loro  contraddi- 
zioni ci  ammaestrano,  le  loro  inconseguenze  ci  illu- 
minano: le  loro  imperfezioni  ci  stimolano  ad  essere 
migliori. 

Giovanni  Siotto  Pintor  scrive  veemente  Lettera  ai 
Vescovi  e collo  zelo  di  un  S.  Bernardo  assale  le  scel- 
leratezze e le  infamie  di  Roma:  ma  in  nome  di  quale 
principio?  Vincolato  al  Simbolo  di  Nicea  il  suo  intel- 
letto è meno  logico  del  pensiero  che  ne’ colonnelli  della 
Civiltà  Cattolica  si  manifesta.  Eretico,  senza  volerlo, 
scismatico,  senza  saperlo,  invano  egli  si  confonde  a pro- 
vare ai  teologi  della  scuola  gesuitica,  che  sa  definire 
la  bestemmia  meglio  di  loro  : Roma  lo  mette  all’  Indice 
ed  ha  ragione;  come  ebbe  sempre  ragione  di  trattare 
senza  misericordia  gl’ ingannati  propugnatori  della  con- 
ciliazione della  Chiesa  colla  Civiltà.  : vere  piaghe  dell’ una 
e dell’altra! 

Ora  egli  pubblica  eruditissima  opra  sul  Rinnova- 
mento delle  b istituzioni  e degli  ordini  dello  Stato,  e sotto 
il  titolo  di  Vita  Niiova.  Quanta  novità  di  vita  ci  sia  nel 
disegno  delle  riforme  costituzionali  ch’egli  propugna  non 
istarò  a dire.  Giovanni  Siotto  Pintor  è un  altro  esempio 
autorevole#di  quella  perniciosa  illusione,  che  il  Dunoyer 
fino  da’  primi  anni  del  restaurato  governo  parlamen- 
tale veniva  notando  nelle  menti  e nella  condotta  della 
parte  liberale,  illusione  sempre  contradetta  dall’  espe- 
rienza e sempre  rinascente,  che  come  indusse  quel 
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sommo  a scrivere  la  Libertà  del  Lavoro,  cosi  mi  ha 
principalmente  consigliato  di  scrivere  questo  trattato. 
Il  Senatore  Siotto  Pintor,  persuaso  che  tutti  i mali 
dell’ Italia  provengano  dallo  Statuto  fondamentale  del 
Regno,  si  ò accinto  a provare  come  nella  riforma  del 
medesimo  deva  trovarsi  il  da  tutti  sospirato  rimedio  di 
ogni  nostro  disordine  politico,  finanziario  e ammini- 
strativo. Con  questa  persuasione  1*  amico  e il  biografo 
di  Giuseppe  Manno  abbandona  un  momento  la  Suprema 
Corte  di  Cassazione  e se  ne  viene  a Modena  1 ad  esporre 
in  elettissima  riunione  di  egregi  cittadini  con  lungo, 
argutissimo  e brioso  discorso,  scintillante  di  epigrammi 
e di  ingegnose  osservazioni,  tutto  un  vasto  disegno  di 
radicali  innovazioni,  che  pubblicato  ora  per  le  stampe, 
ha  già  meritate  le  critiche  de’  più.  autorevoli  diarii  ita- 
liani e stranieri.  Fra  questi  ultimi  la  Libertà  del  Gi- 
rard in  segnalava  nell’  opera  di  sì  alto  magistrato,  che 
suggerisce,  rimedio  alle  avverse  fortune  della  patria, 
una  fondamentale  mutazione  degli  ordini  politici,  un 
sintomo  della  poca  stabilità  e del  minore  credito  di 
questi  nella  coscienza  nazionale.  E veramente  agli 
stranieri  osservatori  delle  cose  nostre  non  deve  por* 
gere  buon  testimonio  della  saldezza  dei  nostri  instituti 
e della  stabilità  delle  nostre  interne  condizioni  il  ve- 
dere gravi  pubblicisti,  autorevoli  magistrati,  e perfino 
capi-parte,  come  il  Siotto-Pintor,  il  Marliani,  Jacini,  il 
De  Gori,  Crispi,  un  Giuseppe  Ricciardi,  un  Filippo  Linati 
recare  innanzi  come  spediente  alla  salvezza  delle  comuni 
libertà,  la  proposta  o di  rendere  il  Senato  men  nume- 
roso ed  elettivo,  o di  surrogare  la  elezione  dei  Depu- 
tati per  suffragio  universale  e a doppio  grado  al  sistema 
della  presente  legge  elettorale. 

1 Che  a lui,  come  al  Chiarissimo  Marchese  Giuseppe  Caropori,  dovrà 
sempre  essere  grata  della  valida  difesa  della  sua  Università,  insidiata  o 
minacciata  sempre  da  una  generazione  di  sapientissimi  riformatori,  che 
quell’  uomo  da  nulla  di  Maestro  Ferdinando  Hanalli  ebbe  l’ incredibile  au- 
dacia di  qualificare  per  cerretani.  £ pensare  che  Maestro  Hanalli  conosce 
tanto  la  proprietà  dei  vocaboli  ! 
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I mali  e i rimedi , — titolo  comune  a due  scritti 
di  G.  Ricciardi  e di  M.  Macchi  sulle  presenti  condizioni 
d’ Italia,  — stanno  in  bene  altro  che  nelle  cento  imper- 
fezioni teoriche  o pratiche  elio  il  primo  pubblicista  ve- 
nuto potrebbe  dottamente  rilevare  nel  nostro  Statuto, 
e nelle  riforme  indirizzate  a correggerle. 

Non  è il  numero  più  o meno  grande  dei  Deputati, 
non  è resistenza  di  un  Senato  eletto  dal  Re,  non  il 
diritto  di  nominare  a rappresentanti  della  nazione  uf- 
ficiali governativi  in  un  dato  numero,  nò  la  facoltà  di 
unire  il  titolo  di  Deputato  a quello  di  Ministro:  non 
sono  queste  le  prime  sorgenti  delle  odierne  nostre  mi- 
serie, nò  gli  ostacoli  principali  allo  svolgimento  dello 
comuni  libertà.  Ondo  noi,  senza  disconoscere  i pregi  e 
la  saviezza  di  molte  considerazioni  esposte  da’  testò  ri- 
cordati scrittori  intorno  alle  riforme  politiche,  che  essi 
credono  imperiosamente  richieste  dalla  nuova  vita  ita- 
liana, siamo  però  di  credere,  che,  a provvedere  effica- 
cemente alle  necessità  supreme  della  patria,  un  altro 
e ben  diverso  ufficio  spetti  alla  scienza  politica  e agli 
autorevoli  scrittori  che  la  coltivano.  Il  quale  compito 
consiste  non  già  nel  discutere  eruditamente  sulla  mag- 
giore o minore  eccellenza  della  vigente  legislazione 
costituzionale  e nel  promuovere  innovazioni  di  proble- 
matica utilità,  avvalorando  così  nell’opinione  popolare 
il  vieto  e funesto  pregiudizio,  che  nella  forma  del  reg- 
gimento pone  T essenza  della  libertà  e il  principio  dei 
beni  e dei  mali  sociali,  ma  nello  studiare  e divulgare 
i modi  di  conseguire  praticamente,  senza  toccare  alla 
Costituzione,  tutti  quei  desiderati  e desiderabili  effetti 
politici,  morali,  economici  e sociali  che  il  popolo  ita- 
liano ò capace  e degno  di  conseguire. 

Sul  popolo,  adunque,  sullo  sue  idee  o sopra  la  sua 
vita,  si  ha  da  esercitare  1’  opera  ri  formatrice,  pensando 
che  non  vi  ò disordine  nella  macchina  governativa, 
non  abuso  nell'  ordine  politico  o amministrativo,  onde 
non  si  possa  trovare  la  causa  c la  spiegazione  in  qualche 
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abuso,  in  qualche  disordine  delle  facoltà  e della  vita 
privata. 

Eppure  tanta  è la  perturbazione  o vertigine  degli 
intelletti,  orignata  senza  dubbio  dallo  spettacolo,  dalla 
rapidità  e dagli  errori  dell’  ultima  nostra  rivoluzione, 
che  i più  savi,  gli  ingegni  più  alieni  dalle  utopie  e dai 
partiti  superlativi,  non  sanno  tenersi  immuni  da  questa 
smania  di  politiche  novità.  La  quale,  uscendo  dalle  sfere 
serene  dell’ onesto  meditare  e penetrando  nell’ammo- 
sfera  avvelenata  delle  passioni  demagogiche,  si  traduce 
in  una  irrequietezza  chiaccheratrice  o scellerata  e tra- 
smoda a colpevoli  turbolenze. 

Qual  giudicio,  a ragion  di  esempio,  più  calmo,  qual 
mente  di  più  severi  studii  nutrita  d’ A.  I)e  Cori,  che 
ho  già  ricordato  fra  gli  scittori  più  degni  di  cose  rai- 
nistrative?  Ebbene:  ora  devo,  con  poca  soddisfazione 
dello  animo,  citarlo  tra  i riformatori  politici.  Nel  suo 
Nuovo  Studio  sull’  Ordinamento  dello  Stato  sostiene,  fra 
tante  altre  cose,  che  una  nuova  legge,  un  nuovo  sistetna 
elettorale  a doppio  grado  di  elezione,  costituirebbe  una 
grande  garanzia  di  libertà,  di  buon  governo,  di  ordi- 
nata amministrazione.  Vuoisi  citare  le  sue  parole  per 
far  toccare  con  mano  fin  dove  possa  spingersi  l’ illu- 
sione del  formalismo  costituzionale.  « A conciliare  la  li- 
bertà e la  gerarchia,  fu  immaginato  da  Séyes  1 e adot- 
tato poi  l’anno  III  della  Repubblica  francese,  e ripro- 
dotto negli  ordini  rappresentativi  di  Prussia  e di  qualche 
Repubblica  dell’  America  del  Sud,  quel  sistema  per  il 
quale  tutto  il  popolo  concorre  ad  eleggere  gli  elettori 
e questi  soli  eleggono  i legislatori.  Questo  sistema  san- 
ziona un  grande  diritto  e possiede  una  grande  ga- 
ranzia; sfugge  alla  mostruosità  che  una  lira  di  più  o 
meno  di  censo  tolga,  ovvero  infonda,  la  capacità  elet- 

1 Ecco  il  gran  fabbricatore,  il  geometra  «Ielle  Costituzioni  ! Mi  pareva 
impossibile  che  il  nome  e l’ autorità  di  quell' incomparabile  artefice  di 
vuoti  e inconsistenti  edifici  politici  non  comparisse,  quasi  Genio  domestico, 
alla  mente  dei  nostri  riformatori  delle  forme. 
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torale,  ha  la  base  più  democratica  possibile,  e si  ri- 
solve nella  più  perfetta  aristocrazia  dell’ intelligenza.  » 
Peccato  che  il  dotto  Senatore  abbia  dimenticato  di  in- 
formarci minutamente  degli  stupendi  effetti,  de’  mira- 
coli di  civiltà,  di  libertà  ordinata  e di  ordine  libero, 
di  operosità  economica  e di  moralità  governativa,  che 
P attuazione  di  questa  grande  garanzia , la*  consecra- 
zione  di  questo  grande  diritto  non  avrà  certamente 
mancato  di  produrre  in  quelle  fortunatissime  Repub- 
bliche dell’ America  Spagnuola!  Come  possiamo  noi 
far  le  meraviglie  che  in  Italia  si  trovi  una  quantità  di 
cospiratori  in  permanenza,  e una  fazione  numerosa,  che 
aspetta  da  un  momento  all’  altro  il  segnale  della  ri- 
volta per  proclamare  la  Repubblica  Una  e Indivisibile, 

quando  in  Senato  abbondano non  i Catilina,  ma  i 

Catoni,  Censori  severissimi  della  Costituzione,  i puritani 
dell’  ortodossia  costituzionale,  che  parlano  del  suffragio 
a doppio  grado  come  di  una  grande  garanzia  di  li- 
bertà, come  di  un  grande  diritto , che  fra  1*  altre  me- 
raviglie ci  darebbe  la  più  perfetta  aristocrazia  deì- 
V intelligenza?  Se  tale  è l’estensione,  tanta  è la  pro- 
fondità dei  benefici  resgltamenti  che  sifatte  innova- 
zioni ci  darebbero,  che  cosa  ci  vuole  di  più  a giusti- 
ficare il  sacrificio  della  vita  e delie  sostanze  popolari 
al  fine  di  conseguirli? 

Sentite  quest’  altro  componente  esimio  della  nostra 
Camera  Alta,  il  Conte  Marliani,  come,  a giustificazione 
o commento  del  suo  collega,  la  discorre  in  proposito 
dell’  elezione  indiretta,  o a doppio  grado,  che  egli  non 
trascura  di  farci  sapere,  come  la  caldeggi  non  per  teo- 
rica preferenza , ma  quale  frutto  di  esperienza  pratica 
personale.  Vediamo  questo  frutto. 

« La  costituzione  del  1812  in  Ispagna  — così  il 
vivacissimo  uomo  di  Stato  — aveva  una  legge  eletto- 
rale a vari  gradi:  le  Cortes,  che  furono  elette  nel  1812 
e 1814...  furono  composte  nella  loro  immensa  mag- 
gioranza di  deputati,  tipi  di  virtù,  di  scienza,  di  pa- 
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triottismo:  lo  stesso  accadde  nelle  Cortes  del  1820  e 1822 
quando  fu  ristabilita  la  Costituzione  del  1812,  rovesciata 
poi  nel  1823  dall’  intervento  liberticida  della  Francia 
borbonica.  Nel  1834  la  guerra  civile  forzò  la  reggente  a 
dare  uno  Statuto  con  una  legge  elettorale  a varii  gradi 
per  tutta  la  Spagna:  gli  ultimi  elettori  erano  ridotti  al 
numero  di  980;  malgrado  tutto  vennero  ancora  Cortes 
liberalissime,  che  operarono  le  sole  riforme  fondamen- 
tali che  ha  ottenuto  la  Spagna  nel  1834,  le  quali  furono 
fatte  da  un  voto  di  fiducia  dato  al  ministro  Mendizabal 
da  quelle  Cortes.  Nel  1837  si  fece  una  nuova  Costitu- 
zione: prò  valse  l’ elezione  diretta,  e la  Spagna  è caduta 
nell'  abbisso  d’  ignominia,  ove  la  vediamo  immersa  : 
la  corruzione  più  schifosa,  il  dispotismo  più  brutale 
sono  le  regole  del  governo  al  cospetto  delle  Cortes 

prodotte  dall'  elezione  diretta » Fermiamoci  qui. 

È impossibile  condensare  in  minori  linee  maggiori  e 
più  eloquenti  prove  della  vacuità  del  formalismo  poli- 
tico, della  scolastica  costituzionale.  Ed  ho  scelto  a di- 
segno questo  passaggio  di  un  pubblicista  libero  fino 
all’  audacia  e sperimentato  per  rendere  più  vivo  e spic- 
cato il  contrasto  fra  la  vecchia  màniera  aristotelica  di 
considerare  il  problema  della  libertà  e la  nuova,  che 
vorrei  prevalesse  nella  mia  patria. 

Dall’  esperienza  personale  di  E.  Marliani  esce  davvero 
un  alto,  doloroso  e prezioso  insegnamento,  ma  non 
precisamente  quello  da  lui  supposto  circa  1’  eccellenza 
della  doppia  elezione.  In  codesto  suo  racconto  di  tanti 
rivolgimenti  e successioni  di  Statuti , che  finiscono  per 
lasciare  la  Spagna  in  un  abbisso  d’ ignominia  c’  è 
bene  altro  da  meditare  e d’apprendere! 

E che  ? Potete  ancora  credere  e affermare  sul  serio 
che  la  rovina  di  quel  popolo  illustre  sia  stata  1’  eie - 

1 II  cuore  patriottico  del  Sen.  Marliani,  quando  scriveva  sull’ ordina- 
mento dello  Sialo,  non  aveva  ancor  dovuto  gemere  sópra  1’  esito  deli’  ul- 
tima rivoluzione  di  Spagna,  che  sta  per  iscatenare  sull’  Europa  le  furie  di 
una  guerra  dinastica,  che  ci  farà  dubitare  se  siamo  nel  Secolo  XIX  o nel  XVII. 
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zione  diretta?  È tutta  questa  la  vostra  filosofìa  del- 
l’ istoria?  Siete  proprio  convinto,  che  con  un  migliore 
sistema  elettorale,  con  una  semplicissima  riforma  dei 
comizii,  tutto  sarebbe  proceduto  in  Ispagna  e tutto  cam- 
minerebbe in  Italia  come  per  lo  migliore  dei  mondi  pos- 
sibile? Ed  avremmo  per  Deputati  tipi  di  virtù , di 
scienza , di  amor  patrio:  Ministri  scrupolosi  osservatori 
delle  leggi,  un’Amministrazione  regolarissima,  una  Ma- 
gistratura indipendentissima  e una  Stampa  sapiente  e 
costumata,  una  Diplomazia  sagace  c fortunata,  un  Po- 
polo educato  e istruito:  e floridi  i commerci,  in  onore 
gli  studii,  disciplinate  le  parti  politiche,  tutte  insomme 
le  perfezioni  e le  beatitudini  della  vita  nazionale? 

Io  ammiro no,  io  compiango  la  giovanile  confi- 

denza, che,  generosamente  illudendosi,  tutti  codesti  Se- 
natori, Siotto-Pintor,  Jacini,  Linati,  De  Gori,  Marliani, 
ripongono  nella  magica  virtù,  dell’  elettorato  e di  altre 
simili  riforme:  e con  tutto  il  rispetto,  che  si  deve  al  loro 
senno  e alla  loro  personale  esperienza , non  posso  ve- 
dere altro,  in  cotale  armonia  di  voti  o concento  di  illu- 
sioni politiche,  che  1*  espressione  più.  autentica  e so- 
lenne, il  sintomo  più  grave  del  morbo  aristotelico  onde 
sono  ancora  travagliati  gli  studii,  le  menti  e le  nazioni 
del  continente  europeo  in  ordine  alla  Libertà:  circa  ai 
modi  di  svolgerla  e di  assicurarla. 

Veggano  i miei  lettori  sempre  più  chiaro  nell’  animo 
mio,  nella  mia  mente  le  ragioni  che  mi  indussero  a 
scrivere  della  Libertà. 

In  mezzo  ai  travagli  dello  instaurare  regolarmente 
la  libertà  nel  nostro  paese,  fra  il  tumulto  di  tante  pas- 
sioni concitate  e la  mala  contentezza  dei  popoli  e gli 
errori  del  governo  e'1  disordine  dell’ amministrazione 
pubblica  e l’ anarchia  delle  idee,  vedete  sorgere  una 
pleiade  di  elette  intelligenze:  e non  solo  dal  silenzio  dei 
gabinetti,  delle  accademie  e dell’ università:  ma  dalla 
più  alta  magistratura,  dalle  file  dei  partiti  politici  mi- 
litanti, dal  Parlamento,  dalle  regioni  rumorose  della  vita 
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pratica,  a speculare  gravemente  e colla  doppia  auto- 
rità della  scienza  e dell’  esperienza  i mali  della  nazione, 
e tutti  concludere  coll’additare  i rimedi  nel  mutamento 
di  alcune  instituzioni  politiche,  in  una  riforma  dei  si- 
stema costituzionale  ! 

Intanto  le  fazioni  estreme  sfruttano  il  malcontento 
universale  volgendo  in  favore  delle  loro  utopie  di  im- 
possibili restauri  o di  fantasticate  rivoluzioni  gli  offesi 
interessi  e 1*  ignoranze  de’  vulghi,  a cui  promettono 
ogni  sorta  di  felicità  per  mezzo  di  una  ristaurazione 
del  governo  dispotico  o colla  proclamazione  del  reggi- 
mento popolare.  Variano  le  forme,  i mezzi,  gli  abiti  e 
le  intenzioni  dei  diversi  od  opposti  partiti,  ma  tutti, 
tutti  in  questo  punto  si  mostrano  mirabilmente  con- 
cordi: nel  mettere  nella  forma  del  governo  il  prin- 
cipio massimo  e il  massimo  fondamento  della  felicità 
popolare.  Costituzionali,  assolutisti,  repubblicani  si  ac- 
capigliano fra  di  loro  senza  una  pietà  al  mondo  e 
pretendono,  come  le  diverse  Religioni,  possedere  il  mo- 
nopolio è P esclusivo  secreto  della  felicità  sociale:  e tutti 
sono  più  o meno  idolatri  di  un  vuoto  e vecchio  fan- 
tasma; il  quale  dovrà  sparire,  come  sono  scomparsi  i 
fantasmi  aristoletici  dalla  scienza,  il  giorno  che  il  regno 
dell’evidenza,  augurato  dai  Fisiocraticj,  la  scienza  del- 
l’ ordine  naturale  avrà  surrogato  nel  mondo  il  dominio 
della  rettorica  pagana  e la  sovranità  della  politica 
formale. 

Che  stabilità  volete  che  posseggano  le  nuove  insti- 
tuzioni rappresentative  se  ad  ogni  inconveniente,  ad 
ogni  disordine,  che  si  manifesti,  non  si  sa  trovare  altro 
rimedio  che  ricominciare  da  capo  questa  eterna  tela 
penelopea  delle  riforme  politiche  e delle  rivoluzioni 
infeconde  ? 

Che  progressi  volete  che  facciano  i pensieri  ed  i 
costumi  liberali  se  tutta  P attenzione  e le  sollecitudini 
de’  sapienti  e delle  parti  costituzionali  si  concentrano 
nelle  questioni  di  elettorato,  di  responsabilità  ministe- 
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riale,  di  incompatibilità  parlamentali,  di  riforme  pura- 
mente esterne  e formali? 

Io  scrivo  con  questo  doppio  fine:  per  reagire  contro 
questa  funestissima  smania  de’  mutamenti  politici  e per 
agire  sulle  popolazioni  acciochè  si  compiano  i più  pro- 
fondi e veramente  radicali  mutamenti  nella  sostanza 
del  loro  vivere  consociato.  Progressivo  fino  all’  utopia 
su  questo  secondo  articolo,  io  mi  vanto  conservatore 
fino  all’  immobilità  nel  primo.  Questa  è la  chiave  di 
tutte  le  mie  contraddizioni  : e la  indico  fin  d’ ora  al 
mio  benevolo  lettore  per  risparmiare  a’ miei  critici  uma- 
nissimi, se  avrò  la  fortuna  di  suscitarne,  la  fatica  di 
farmene  rimprovero.  Non  sono  le  censure  nè  le  oppo- 
sizioni, che  mi  spaventino  e m’addolorino:  m’attrista 
solo  il  vedere  interpretate  male  le  mie  intenzioni  e il 
mio  pensiero. 

Mi  sgomenta  qualche  volta  il  vedere,  che  non  solo 
il  vulgo  interpreta  spesso  a rovescio  le  idee,  che  altri 
ha  coscienziosamente  maturate  nella  solitudine  delle 
proprie  meditazioni,  ma  anche  i più  assennati*  e coloro 
che  fanno  professione  di  studii  severi,  non  sono  sempre 
i giudici  più  imparziali  degli  altrui  pensamenti.  Chè  alla 
serena  imparzialità  del  giudicio  e della  critica  non  fanno 
solo  impedimento  le  passioni  politiche,  ma  anche  i pre- 
giudizi di  scuola.  1 

Ió  chiamo  Dio  in  testimonio,  chiamo  in  testimonio 
i miei  lettori,  se  in  tutto  il  corso  delle  mie  idee,  e nei 
giudizii  portati  sugli  scrittori  che  mi  precedettero  e su 
tutte  le  questioni  più  ardenti,  io  mi  lascio  guidare  da 
altro  affetto  che  dall’amore  della  verità,  della  giustizia, 
e della  libertà. 


1 II  poppio  si  è che  non  (ulti  pii  Aristarchi  da  12  al  quattrino  hanno 
la  generosa  lealtà  p.  es.  di  un  Courcelle  Seneuil.  11  quale  dette  principio 
alla  sua  lunga  critica  della  mia  povera  Filosofia  della  Ricchezza  con  queste 

preziose  parole:  « Voice  uno  non  velie  puhlicalion  de  M.  Sbarbaro doni 

« noi/.t  avons  apprécié  ici  un  peu  légèr emoni,  d ce  qu'  il  paruil,  un  premier 
« ouvrage....  (Voy  Journal  des  Economistks  de  .mai  1866)  » 
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So  di  scrivere  in  un  tempo  ed  in  un  paese  dove  è 
più  Libertà  di  opinioni  nelle  leggi  che  ne' costumi,  e 
dove  gli  odii  di  parte  sono  senza  misericordia:  dove 
la  feroce  intolleranza  delle  fazioni  non  ha  freno,  nè 
legge:  dove,  Cattolici,  si  ha  il  diritto  di  calunniare  come 
disonesto  ogni  libero  pensatore;  Liberi  pensatori,  s'ha 
il  dovere  di  negare  la  verità  giuridica,  che  un  pubbli- 
cista cattolico  può  avere  trovato. 

Calpesterò  sempre  le  intolleranze  come  le  ippocrisie 
dell’  una  parte  e dell'  altra.  L' intolleranza  della  Sacri- 
sta non  mi  farà  tacere  o dissimulare  la  verità,  o ciò 
eh'  io  credo  profondamente  essere  verità,  intorno  alla 
Religione:  nè  l’intolleranza  della  Taverna  mi  farà  es- 
sere meno  giusto  e severo  rispetto  ai  pregiudizii  ed 
agli  errori  della  Democrazia. 

Se  1'  umanità  ingentilita  e dalla  libera  ragione  edu- 
cata guarda  oggi  con  disprezzo  misto  di  terrore  alla 
bestiale  intolleranza  di  quelle  generazioni,  che  per  una 
differenza  di  opinioni  teologiche  si  scannavano  e a colpi 
di  lancino  di  randello  si  persuadevano:  se  detestiamo 
unanimi  le  guerre  di  religione,  il  Sant’  Uffizio  e P Inquisi- 
zione di  Spagna:  io  vi  domando,  se  le  guerre  civili  per 
differenza  di  opinioni  politiche,  se  la  calunniatrice  in- 
tolleranza delle  fazioni,  che  si  combattono  coll’  insulto  e 
colla  violenza  si  convertono,  siano  qualche  cosa  di  più 
ragionevole  ed  umano. 

Chi,  dunque,  ha  dato  alle  fazioni  il  diritto  di  disporre 
della  vita  o della  fama  di  un  uomo,  di  pochi  uomini,  di 
un  popolo,  per  fare  trionfare  il  proprio  Programma? 

Chi  può  avere  dato  a un  branco  di  avventurieri  po- 
litici la  facoltà  di  surrogare  alle  antiche  divisioni  di 
Guelfi  o Ghibellini,  di  Nobili  o Plebei,  di  Cristiani  o 
Mussulmani,  che  alimentavano  fra  gli  uomini  odii  e 
rancori  sanguinosamente  risibili,  queste  nuove  divisioni 
della  società  in  cittadini  che  odiano  il  popolo  e la  li- 
bertà e in  cittadini  che  difendono  l’uno  e l’altra? 
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Che  cosa  significa  questo  nuovissimo  monopolio  del- 
l’idea  liberale  e dell’interesse  popolano,,  che  si  vor- 
rebbe in  oggi  costituire  ad  onore  e gloria  di  gente 
che  non  sa  discutere  senza  insultare,  che  non  erede- 
possibile  la  buona  fede  e F onestà  negli  avversarii,  che 
vive  di  odii  e si  pasce  di  quotidiani  vituperi,  che  vuol  ri- 
generare il  mondo  e incomincia  dal  supporre  gli  uomini 
perversi,  che  dice  di  volere  migliorare  la  sorte  del  po- 
vero popolo  e moltiplica  colle  sue  intemperanze  gli 
ostacoli  allo  svolgimento  della  popolare  prosperità? 

Chi  sono  dessi  e d’onde  vengono  certi  maestri  di 
libertà,  che  ne  ignorano  P Alfabeto,  ripetitori  eterni  e 
fastidiosi  ricopiatori  delle  più  viete  declamazioni  de'  più 
insipienti  Demagoghi  di  Francia?  Quali  i documenti 
del  loro  sapere?  Dove  sono  i loro  titoli  ad  esercitare 
l’altissimo  ufficio  di  educatori  di  un  popolo  intero? 

Oh!  se  la  Libertà  dovesse  rimanere  ludibrio  della  in- 
tolleranza disumana  delle  fazioni  più  immoderate,  la 
opera  del  progresso  civile  sarebbe  arrestata:  noi  retro- 
cederemmo alla  barbarie.  Ed  ò una  vera  e nuova  bar- 
barie, che  ci  si  minaccia,  meno  vigorosa  e più  lurida 
dell’  antica. 

È tempo  di  fare  argine  allo  straripamento  di  queste 
selvaggie  passioni,  che  usurpano  il  nome  di  tendenze 
democratiche  e di  istinti  liberali.  Ma  non  è con  la  pa- 
nacea delle  riforme  statutarie  che  si  guariscono  tali 
piaghe.  Io  domando  agli  onorevoli  scrittori  di  riforme 
costituzionali  : se  cogli  ordini  politici  presenti  vi  ò alcun 
progresso  morale,  religioso,  economico,  amministrativo 
che  non  si  possa  conseguire.  Essi  aspettano  le  elezioni 
di  buoni  legislatori  da  un  nuovo  congegno,  da  una 
nuova  disposizione  del  meccanismo  elettorale.  Oh  per- 
petui fanciulli!  Se  il  popolo  è guasto,  come  ne  uscirà 
una  rappresentanza  virtuosa?  Se  è buono,  chi  gli  im- 
pedirà, anche  nella  presente  legislazione,  di  scegliere 
bene?  Guardiamo  in  faccia  la  nuda  realtà  delle  cose. 
Il  popolo  si  compone  di  probi  e di  furfanti,  di  idioti 
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e di  saggi.  Nessuna  riforma  deir  elettorato  potrà  fare 
che  questa  non  sia  la  realtà.  Dunque,  a che  si  riduce 
tutto  il  problema  dell’ ottime  elezioni?  Ad  ottenere  che 
i savi  e gli  onesti  esercitino  sulle  moltitudini  tale  ascen- 
dente da  indirizzarle  a fare  de’ loro  diritti  politici  il  mi- 
gliore uso.  Se  le  parti  più  illuminate  della  nazione  sa- 
pranno e vorranno  esercitare  codesta  influenza  nelle 
elezioni  politiche,  queste  sortiranno  un  buon  esito.anche 
col  sistema  vigente:  se  non  se  ne  daranno  pensiero  e la- 
scieranno libero  l’ arringo  alla  canaglia  politica,  non 
vi  sarà  sistema  così  sapientemente  ideato,  che  possa 
impedire  a’  manigoldi  della  demagogia  di  trionfare. 

È un  errore,  un’  illusione  tutta  aristoletica,  il  cre- 
dere, che  la  bontà  o la  tristizia,  la  prosperità  o la  de- 
cadenza della  vita  politica  sia  1’  effetto  dalla  maggiore 
o minore  perfezione  dell’ ordinamento  costituzionale.  No, 
è la  conseguenza  diretta,  perenne,  fatale  delle  virtù 
o dei  vizii  delle  popolazioni.  Dunque  vuoisi  operare 
direttamente  e risolutamente  su  queste. 

Se  mi  si  domanda:  che  cosa  proponete,  per  tute- 
lare, contro  i barbari  dell’  interno,  la  Libertà,  in  ordine 
allo  Statuto?  io  rispondo:  nulla! 

E che  cosa  domandate  rispetto  alla  vita  reale  delle 
popolazioni? 

Tutto! 


XXII. 


Le  leggi  senza  la  civiltà  sono  impotenti  a formare 
il  benessere  sociale : ò questo  il  nuovo  titolo  della  Me- 
moria pubblicata  da  un  Patrizio  Siciliano,  che  insegna 
alla  Nobiltà  di  tutte  le  terre  italiche  colla  dottrina  e 
coll’  esempio  la  vera  maniera  di  preservare  l’ umano 
consorzio  dal  doppio  dispotismo  della  scriniocrazia  cen- 
tralizzatrice  e della  inviodicrazia  livellatrice.  Il  conte 
Yentimiglia  di  Ceraci  ò dei  pochi  pubblicisti,  che  in- 
tendano la  dottrina  liberale  a modo  e a verso,  la 
comprendano,  cioè,  in  tutta  la  vastità  dei  suoi  rap- 
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porti  economici,  morali,  giuridici,  sociali  e religiosi. 
Se  scrive  spesso  come  un  Diavolo  pensa  sempre  come 
un  Angelo.  A nessuna  delle  più  squisite  colture  pelle- 
grine, e delle  universali  ispirazioni  della  civiltà  e del 
pensiero  moderno  quella  nobile  intelligenza  è chiusa  o 
straniera.  Conoscitore  delle  principali  lingue  d’ Europa 
egli  detta  in  Francese  con  maggiore  facilità  o felicità 
che  in  Italiano.  Ma  veramente  italica,  pelasgica  direbbe 
il  Gioberti,  è la  universalità  del  suo  criterio,  di  pro- 
fondi studii  avvalorato  e con  un  ingegno  vivacissimo 
ed  eletto  accoppiato.  Leggendo  i suoi  libri  ti  -accorgi 
di  avere  che  fare  col  cuore  di  un  Filantropo,  che  vive 
ed  esulta  nella  fede  e nella  speranza  dell’  universale 
miglioramento,  che  ha  tutte  le  impazienze  generose  e 
gii  ardori  del  progresso,  ma  senza  partecipare  alla  il- 
lusione di  accelerarlo  coll’  estensione  dell’  opera  gover- 
nativa. Nobile,  Economista,  Libero  Pensatore  Cristiano, 
Pietro  di  Ventimiglia  ò veramente  uomo  del  tempo 
suo. -Egli  scrive  in  fronte  al  suo  libro: 

« ; Nons  ne  faisons  que  de  native  à la  vie  pubi ique: 
Ics  institutions  sont  conquisesi  le  moeurs  soni  à creer  » 
Dice  che  « le  conquiste,  le  annate,  i colpi  di  Stato  sono 
tempo  passato  e non  tempo  presente,  » Muove  dalla 
persuasione  che  « l' uomo  è libero  ne'  suoi  pensieri, 
nelle  sue  parole,  nelle  sue  azioni,  » c predica  senza 
posa  che  le  leggi  « sono  l’ ombra  e la  falsificazione  del 
diritto,  il  quale  altro  non  è che  la  giustizia  » Conse- 
guentemente se  egli  con  acceso  linguaggio  e spietata 
ironia  rammenta  ai  Facoltosi  la  debita  funzione  sociale 
della  Ricchezza , se,  imitando  e col  senno  economico 
temperando  le  tremende  apostrofi  dei  primi  Padri  della 
Chiesa,  dice  al  Dovizioso  inutile  e all’Egoista  fortunato, 
eli’  egli  col  suo  sfarzo  e coll’  improvvida  carità  « non 
rende  ma  ruba  al  povero  il  pano,  » eh’  egli  è « il  critta- 
fogo  dell’albero  sociale,  ch'egli  è il  lupo  nella  mandra 
del  pecoraio,  » non  crediate  che  lo  infiammato  apostolo 
del  bene  « voglia  evocare  dalle  loro  tombe  le  leggi  sun- 
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tuarie.  » La  lancetta  del  suo  orinolo  segna  ’ le  ore  che 
sono,  non  quelle  furono  ; dalla  civiltà  non  dalle  leggi 
spera  il  frutto  del  suo  lavoro.  Questo  frequente  lucci- 
care di  tropi  e di  immagini  desunte  dalla  astronomia, 
dalla  fisica,  dalla  geometria,  onde  pare  abbia  ornato  lo 
spirito,  mi  richiama  alla  mente  F eloquente  opera  del 
Gratry:  La  Morale  e la  Legge  dell'  Istoria.  E come  il 
Gratry  egli  pone  il  fondamento  e la  norma  universale 
della  fratellanza  umana  e dell' umana  prosperità  nella  at- 
tuazione del  precetto  di  Cristo:  « Omnia  ergo  quac- 
cunque  vultis  ut  faciant  vobis  homines  et  vos  facite  illis : 
linee  est  enim  lex.  » Ma  confida  l’applicazione  pratica  e 
lo  svolgimento  indefinito  di  quel  sublime  principio  al 
doppio  potere  della  Scienza  e del  Capitale  ed  alle  in- 
spirazioni di  « Colui  che  primo  fondava  la  Religione 
de  l ' Umanità  » — A Lui , esclama  il  libero  pubbli- 
cista, a Lui  a giusto  titolo  divinizzato  dagli  uomini, 
spettava  iniziare  il  gran  principio  solidale  e fraterno 
delV  umana  famiglia!  Ma  quanta  venerazione  e quanto 
entusiasmo  egli  sente  per  la  pura  immagine  del  Maestro 
primo  di  coloro  che  soffrono  per  la  giustizia,  altret- 
tanto sdegnoso  ribrezzo  gli  inspirano  le  superstizioni 
tutte  del  falso  cristianesimo  e della  Chiesa.  Dopo  il 
Legista , personificazione  delle  soverchie  tutele  gover- 
native e quindi  della  servitù  giuridica,  il  Conte  di  Geraci 
non  vede  maggiore  flagello  o neiqico  del  genere  umano 
che  il  Confessore , questo  sogno  visibile  della  grazia  in- 
visibile che  Cristo  non  sognò  mai.  « Il  banditore  del 
Sillabo,  esclama,  vive  di  tradizioni  assurde  e di  precetti 
impossibili.  Egli  accarezza  la  stupida  inerzia,  e facendo 
guerra  al  corpo  colle  astinenze,  all’animo  coll’ascetismo, 
degrada  la  creatura  ed  il  Creatore,  muta  la  valle  di 
lacrime  in  oceano  di  pianto Miserabilissimo  con- 

cetto della  Divinità!  Ignoranza  assoluta  di  ciò  che  è 
Dio,  F uomo,  la  società.  » 

Degne  di  essere  ripetute  d’ in  su’  tetti  e a tutte  le 
ore  del  giorno  sono  le  generose  esortazioni  che  il  Ge- 
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raci  volge'  alla  gioventù  della  sua  terra.  Abbiate  fede, 
egli  grda:  « Che  se  scettici  siete,  indegni  voi  siete  di 
quello  sguardo  divino  privilegium  naturae  delle  sicule 
donne.  Perchè  fede  è amore,  e amore  è germe  di  fa- 
miglia, di  travaglio  e di  virtù.  Crescete  nella  scienza.  » 
E raccomanda  in  primo  luogo  la  scienza  della  pubblica 
economia. 

Ma  che  è mai  P Economia  Politica  secondo  il  nostro 
ardente  pubblicista?  Essa  « non  è la  scienza  dell’ordi- 
namento sociale,  ma  la  chiave di  tutte  le  scienze 

morali  » 

Il  Signore  di  Castelbuono  è ispirato  dall’odio  verso 
Roma  e dallo  sdegno  contro  il  Papato  perfino  nello 
statuire  i termini  e P indole  propria  della  scienza  so- 
ciale. « Nò  vi  crediate,  dice  egli  in  fatto  alla  gioventù 
sicula,  che  la  santa  benedizione  possa  ahimè!  validar 
la  dottrina.  Il  divin  paracleto  spesso  ama  oggi  fasciar 
dello  splendore  di  sua  complessa  triade,  i più  rejetti 
del  vero  Dio,  gl’  ignoranti  e gl’  impostori.  Se  dunque 
sorger  potesse  un  professore  d’ Economia  Politica  bol- 
lato o benedetto  da  Pio,  guardatevene,  non  gli  credete: 
egli  sarebbe  il  maledetto  dalla  scienza:  perchè  Pio  e 
scienza,  sillabo  e civiltà  sono  vero  inferno  e vero  pa- 
radiso  » Benissimo,  benissimo!  soggiungo  io.  E al 

Conte  di  Ceraci  ricordo,  in  appoggio  della  sua  asser- 
zione, che  fu  sempre  così  profonda  P avversione  della 
Corte  di  Roma  alla  Scienza  Economica,  che  mai  non 
volle  permetterne  lo  insegnamento  nella  prima  Univer- 
sità de’  suoi  felicissimi  stati  e nel  1849,  al  tempo  di 
Pellegrino  Rossi,  in  una  delle  ultime  e più  clamorose  e 
solenni  dimostrazioni  o rimostranze  del  popolo  romano 
per  indurre  il  Papa  a conformarsi,  riformando  il  suo 
governo,  alla  suprema  ragiono  de’  tempi,  figurava  tra 
i voti  più  urgenti  della  parte  liberale  la  fondazione  di 
un  insegnamento  superiore  dell’  Economia  Politica! 

La  quale  avversione  sistematica  dei  Papi  alla  Scienza 
della  Ricchezza  mi  fa  sovvenire,  che  uno  dei  primi  de- 
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creti  del  Governo  Repubblicano  di  Francia  nel  1818  fu 
quello  di  abolire  l’unica  Cattedra  governativa  di  Eco- 
nomia Politica  che  allora  esistesse,  coperta,  se  mal  non 
ricordo,  dal  Prof.  Gustavo  De-Molinari. 

Il  Conte  di  Ceraci  ha  mirabilmente  intuito,  sebbène 
potesse  con  maggiore  chiarezza  e particolarità  di  rifles- 
sioni sviluppare  il  profondo  nesso  del  problema  eco- 
nomico col  problema  religioso  e giuridico  del  XIX  Se- 
colo. Per  esso  « oggi  la  patria  ’è  1*  umanità.  » 

Io  auguro  a tutte'  le  provincie  d’ Italia  uno  scrittore 
della  sua  tempra.  Io  fo  voti  ardentissimi  perché  egli 
ci  doni  più  frequenti  saggi  del  suo  ingegno  e del  suo 
sapere  elettissimo.  Ma  per  l’  affetto  che  porto  alle  dot- 
trine che  propugno  con  lui,  per  la  stima  che  professo 
alla  sua  persona  e per  le  speranze  che  ho  di  lui  con- 
cede, mi  prendo  la  libertà  di  consigliarlo  a scrivere 
con  maggiore  semplicità  e più  lucido  ordino,  lasciando 
da  parte  certe  declamazioni  e quell’  enfasi  bizantina, 
che  invece  di  conferire  alla  efficacia  dell’  idee  le  offusca 
e le  presenta  a volte  sotto  un  aspetto  paradossale. 

Duoimi  constatare  che  il  Chiarissimo  Conte  di  Gc- 
raci,  tuttocchò  nimicissimo  del  formalismo  legale  nell’or- 
dine economico,  gli  ha  pagato  un  tributo  di  supersti- 
zione nell’  ordine  politico.  Di  fatti  nell’  ultima  parte 
della  sua  Memoria  «l’idea  principale  che  invade  la  sua 
mento  » è l’ incompatibilità  dell’  ufficio  della  rappresen- 
tanza nazionale  col  governativo.  Mostra  di  attribuire  i 
guai  e lo  vergogne  della  odierna  nostra  vita  politica 
al  difetto  di  una  buona  Costituzione.  Vero  è peraltro 
che  F egregio  pubblicista  non  dimentica  nè  pure  in 
questa  parte  di  indicare  la  Scienza,  i principii  e la 
giustizia,  siccome  i ■ veri  cementi  delle  parti  politiche. 

Chi  definì  l’Economia  Politica  scienza  dell’  ordina- 
mento sociale  fu  un  altro  palermitano,  Giov.  Bruno 
Professore  in  quell’  Ateneo.  L’ opera  del  quale  assai 
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voluminosa  1 2 * * c con  grand'enfasi  e vasta  dottrina  con- 
dotta, rivela,  non  ostante  i suoi  difetti,  ingegno  e studio 
e come  1’  A.  si  mantenesse,  anche  sotto  le  angustie  del 
governo  borbonico,  in  comunione  di  spirito  colle  più 
libere  investigazioni  del  pensiero  europeo.  Accanto  al 
Bruno  si  potrebbe  citare,  siccome  degno  rappresentante 
del  sincero  meditare  e dell’ardore  onde  gli  studii  eco- 
nomici furono  sempre  coltivati  in  Palermo,  il  Cava- 
liere G.  Biundi,  fortificatosi  come  il  Ferrara  e l’ Amari 
ne'  lavori  della  statistica  i più  gravi  e coscienziosi.  Il 
trattato  del  Biundi  porge  maggiore  condensazione  di 
idee  e contiene  pagine  di  raro  valore  scientifico,  p.  e. 
quelle  riguardanti  la  tanto  dibattuta  quesfione  dei  pro- 
dotti immateriali. 


XXIII. 


L’ Individuo,  lo  Stalo  e la  Società,  ovvero  proposta 
di  un  Codice  sull ’ assistenza  pubblica  5 è il  titolo  di 
un  lungo  e importantissimo  lavoro  di  Giovanni  Min- 
ghelli-Vaini,  antico  ed  onorato  patriota  Modenese,  già 
conosciuto  prima  per  i suoi  studii  sul  sistema  carce- 
rario. Il  problema  sociale  ed  il  problema  della  libertà, 
che  reciprocamente  si  pervadono  e si  dominano  a vi- 
cenda, sono  in  questa  opera  discussi  con  mirabile  acu- 
tezza di  mente,  con  originalità  di  vedute  profonde;  le 
quali,  se  nel  mio  parere  non  contengono  l'ultima  c sod- 
disfacente soluzione  delle  difficoltà  che  V A.  si  propose 
di  superare  a benefìcio  dell’ umanità  derelitta,  hanno 
per  altro  il  merito  di  condurci  sulla  strada  e su  quel- 
T altezza  da  dove  nel  lontano  orizzonte  del  mondo  ci- 
vile si  scorge  qualche  volta  il  punto  da  cui  l' avve- 
nire farà  sorgere  qualche  novità  utile  all’  umano  con- 

1 Ne  tenni  a lungo  proposilo  nc\V  Elba  di  Porloferraio  fin  dal  1801. 

2 Di  questa  opera  dissi  alcun  clic  sul  Panaro  di  Modena  e nel  giudicarla 

mi  trovai  d' accordo  cogli  Annali  dt  Statistica.  Di  essa  hanno  pure  di- 

scorso il  Cav.  0.  Sabbatini  e il  Deputato  G.  Civinini. 
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vitto.  Il  Cav.  Minghelli-Vaini  possiedo  in  alto  grado 
il  sentimento  delia  morale  solidarietà  degli  interessi 
sociali:  ha  intuiti  profondi  dell’ organismo  e della  vita 
spirituale  dell’  umano  consorzio:  ma  quando  dall*  intuito 
puro  del  bene  passa  alla  specificazione  riflessiva  e ana- 
litica de’  modi  pratici  per  attuarlo,  egli  si  smarrisce 
nell’  arida  selva  della  pedagogia  regolamentale  e cade 
nell’  utopia  di  tutti  i meccanici  riformatori,  nel  forma- 
lismo giuridico  delle  organizzazioni  artificiali.  Il  Min- 
ghelli-Vaini incomincia  dal  rigettare  risolutamente  per- 
fino l’ombra  di  un  pensiero  socialistico : egli  protesta 
contro  quelle  sette  che  mutano  V assistenza  in  soccorso 
gratuito , il  precetto  evangelico  dello  scambievole  aiuto 
in  obbligo  civile,  che  esaltano  il  governo  a provvi- 
denza; non  vuole  che  il  comando  dei  magistrali  sur- 
roghi V impulso  dei  cuori;  insomma  egli  respinge  il 
concetto  di  un  mondo  arti  fidale  e novizio  che  tenda 
a esautorare  la  naturale  esperienza.  Egli  dunque  non 
vuol  offesa  la  Libeiià,  non  intende  sia  menomata  la 
responsabilità , ed  accusa  la  scuola  socialistica  di  avere 
perpetrato  il  più  grave  misfatto  che  in  altro  secolo  si 
tentasse  mai  contro  V uman  genere,  per  avere  indicato, 
« la  tal  forma  politica  di  Stato  come  abile  a consolare 
e la  tal'  altra  a inarcerbire,  a centuplicare  le  sofferenze 
della  miseria;  » e non  meno  rigido  si  dimostra  nel  con- 
dannare gli  ordini  artificiali  della  Carità  legale,  che 
egli  chiama:  intervento  mostruoso  della  forza.  Ma  im- 
mediatamente si  volge  contro  la  potestà  civile,  contro 
il  governo  perché  « autorizza  o presiede  alle  elargi- 
zioni, tenendosi  senza  dovere  come  senza  diritto  di  sor- 
vcgliare  la  licenza  nell* acquisto  e nel  godimento  della 
ricchezza:  la  quale  disapplicatezza  alla  correzione  mo- 
rale dei  cittadini  la  decora  col  nome  augusto  di  li- 
bertà economica.  » 

Secondo  lo  ingegnoso  Filantropo,  se  per  un  lato  la  ca- 
rità legale  c il  lavoro  a salario  tariffato  da  leggi  fittizie 
rettamente  sì  giudicano  Socialismo,  dall’altro:  « l’ab- 
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bandono  delle  classi  povere  a s è stesse  dovrebbe  riguar- 
darsi non  solo  un’  ingiustizia  ma  un  vero  suicidio  morale 
dell’ autorità.  » Il  Governo  deve  dunque  intervenire  ad 
esercitare,  in  nome  della  legge  di  solidarietà  scolpita 
da  Dio  in  tutti  gli  ordini  naturali  del  consorzio  umano 
un  alto  ufficio  di  patronato  verso  i più  poveri  e biso- 
gnosi di  aiuto:  6 il  Minghelli-Vaini  propone  T institn- 
zione  di  un  Ministero  di  Assistenza  Pubblica  por  in- 
vigilare sulla  piena  esecuzione  delle  seguenti  leggi: 
I.°  Dell’  educazione  e dell’  istruzione  elementare  della 
infanzia.  II."  Della  tutela  pubblica,  ossia  della  sorve- 
glianza generale  preventiva  e della  sorveglianza  speciale 
repressiva.  III.0  Del  patronato  della  minuta  industria. 
IV.0  Della  mutua  associazione  di  tutti  i cittadini  di  ogni 
classe  il  cui  patrimonio  non  superi  un  capitale  di  lire 
10,000.  V.°  Della  conversione  in  titoli  di  rendita  pub- 
blica del  patrimonio  ecclesiastico,  sia  delle  opere  pio, 
e del  conferimento  di  tali  rendite  alla  amministrazione 
autonoma  delle  provincie  c dei  comuni. 

Ma  in  clic  modo  l' Autorità  Sociale,  senza  ledere  la 
piena  libertà  del  lavoro  e delle  transazioni  civili,  senza 
intaccare  il  diritto  di  proprietà  e la  libertà  della  fami- 
glia , che  l’ A.  reputa  necessario  fondamento  di  ogni 
consorzio  civile,  manterrà  inviolati  i principii  della 
pubblica  morale  e della  solidarietà,  offesi  da  quelle 
azioni  disoneste,  che  la  legge  repressiva  non  potrebbe, 
senza  ricscire  tirannica,  colpire? 

Costituendo  alla  coscienza  sociale  un  organo  nuovo 
visibile,  concreto,  il  quale  per  un  certo  rispetto  scuse- 
rebbe in  mezzo  al  mondo  industrioso  moderno  l’ufficio 
dell’  antica  Censura  in  Roma.  Sarebbero  dunque  isti- 
tuiti in  ogni  sede  di  Corte  d’ Appello  un  Grande-Giurì 
c in  ogni  circoscrizione  mandamentale  un  Piccolo- 
Giuri.  Il  primo  — « Nella  Sessione  ordinaria  annuale 
« forma  e pubblica  un  bando  annuo  intorno  alle  con- 
« dizioni  economiche  del  regno,  deliberato  a maggio- 
« ranza  assoluta  di  voti,  in  riscontro  delle  mercuriali, 
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« dei  listini  di  borsa,  del  parere  delle  Camere  di  Com- 
« mercio,  delle  statistiche  governative  ufficiali  rifercn- 
« tisi  all’  annata  trascorsa.  Col  quale  bando  afferma 
« sotto  il  suo  giuramento,  che  in  quel  passato  lasso  di 
« tempo  il  salario  del  lavoro,  l’ interesse  de’  mutui,  il 
« prezzo  dei  generi  alimentari,  a.  una  ragione  superiore 
« o inferiore  di  un  massimo  o di  un  minimo  di  equità, 
« sententi  dai  consultati  documenti,  hanno  violata  la 
« moralità  pubblica  » — Il  secondo  giurì  avrebbe  le 
attribuzioni  seguenti:  — « I.°  Conciliare  ed  arbitrare 
« nelle  questioni  o fra  contraenti  circa  l’applicazione  del 
« bande  del  gran  Giurì  6 tra  ascendenti  e discendenti, 
« o tra  fratelli  e fratelli,  o tra  coniuge  e coniuge  per 
« l’eseguimento  dei  patti  di  famiglia  anche  verbali. 
« II.0  Ammonire  i trasgressori  del  bando  del  Gran  Giurì 
« e dogli  arbitramene  suddetti  perchè  gli  abbiano  da 
« eseguire.  III.0  Contenere  con  intimazioni  di  com- 
« parine  gli  offensori  della  pubblica  morale  nelle  se- 
« guenti  materie:  scandalosa  ribellione  ai  genitori,  abi- 
« tudini  di  ozio  e di  intemperanza,  abuso  dell*  impiego 
« di  operai  impuberi:  IV.0  Iscrivere  d’  uffìzio  in  registro 
« apposito  le  censure  indicate  ai  § II.0  e III.0  del  pre- 
« sente  articolo.  V.°  Pubblicare  le  censure , quando  ò 
« il  caso  » 

Ilo  voluto  testualmente  riferire  questa,  che  ò forse 
la  più  curiosa  tra  tutte  le  riformo  proposte  dall’  uma- 
nissimo pubblicista,  perchè  rivela  nell*  A.  queir  intuito  o 
sentimento  confuso,  che  dianzi  gli  ho  riconosciuto,  di 
una  profonda  lacuna  del  sistema  sociale  odierno,  tutto 
fondato  sull’  autonomia  dell’  Individuo  e sulla  feconda 
ed  armonica  anarchia  degli  interessi  : lacuna,  che  tutte 
le  più  famose  Utopie  non  solo  Economiche,  ma  i più 
elaborati  e ingegnosi  sistemi  di  scienza  giuridica  e di 
metafìsica  politica  tendono  in  questo  secolo  a colmare. 
Sotto  l’umile  e disadorna  apparenza  di  questo  Tribunale 
o Tribunato  della  coscienza  collettiva,  che  il  buon  Min- 
* ghelli  viene  minutamente  disegnando,  si  nasconde  il  più 
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soldino  o doloroso  problema  della  civiltà,  della  società 
e della  vita  moderna. 

Tutti  sentiamo  che,  coll’ allentarsi  del  vincolo  giuri- 
dico e col  dilatarsi  della  sfera  ove  si  muove,  francata  di 
ogni  tutela  legale,  V umana  individualità,  il  consorzio  ci- 
vile diviene  sempre  piu  atomistico , e la  libertà  dell* arbi- 
trio in  questa  solitudine  della  propria  autonomia  si  può 
corrompere,  pervertire  tanto  piu  facilmente  che  nessuna 
idea  religiosa,  ninna  fede  comune  lega  ora  le  anime  c 
le  feconda  in  opere  di  fratellevole  amore.  Riconosciamo 
che  la  libertà  esteriore  deir  Individuo  non  è che  un  ele- 
mento della  comune  felicità  c dell* umana  perfezione: 
che  la  compiuta  rivendicazione  del  Diritto  non  basta 
a rassicurare  la  prima  ed  a vantaggiare  la  seconda 
dove  non  sia  accompagnata  dal  rigoroso  adempimento 
del  Dovere.  I disordini  morali  che  deturpano  il  regno 
della  nuova  libertà  ci  percuotono  dolorosamente:  gli 
abusi  della  forza  e della  ricchezza  ci  attristano,  le  op- 
pressioni esercitate  sui  deboli,  le  miserie  delle  classi 
inferiori,  la  loro  impotenza  o debolezza  a sorgere  a 
più  serene  altezze  ci  affligge:  invochiamo  quindi  dal 
fondo  dell'  anima  pronti  e radicali  rimedi. 

Il  generoso  scrittore  ha  creduto  trovarne  uno  ef- 
ficacissimo in  questa  creazione  artificiale  di  un  nuovo 
organo  della  coscienza  pubblica,  custode  e vindice  del- 
T offesa  moralità  c compimento  del  magistero  repressivo. 
Ma,  senza  parlare  qui  delle  difficoltà  pratiche  che  sif- 
fatta instituzione  presenterebbe  nel  suo  modo  di  agire, 
produrrebbe  essa  quella  pienezza  di  benefìci  effetti  edu- 
cativi che  T A.  se  ne  impromette?  E non  avrebbe  gli 
inconvenienti  di  tutte  le  forme  della  regola  coattiva 
in  pregiudizio  dell’assoluta  libertà  del  vivere  indivi- 
duale? 0 i responsi  della  vostra  Censura  economica  e 
morale  avranno  forza  di  decreti  imperativi  e sarete  in 
termini  di  servitù,  repugnante  all’indole  e al  carattere, 
o formula  giuridica  del  mondo  moderno;  o quei  re- 
sponsi lascieranno  intatta  la  libertà  degli  uomini  mal- 
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vagi  ed  egoisti  o scostumati  e tutto  il  vostro  congegno 
giurisdizionale  della  coscienza  cittadina  rimarrà  senza 
effetto.  Tra  la  Libertà  e la  Regola  coattiva  non  é 
via  di  mezzo.  Il  Minghelli  crede  avere  trovato  questa 
via  di  mezzo;  ma  temo  si  inganni.  La  distinzione  del- 
T ordine  giuridico  e deir  ordine  morale  é il  fonda- 
mento della  scienza  e della  società  moderna:  ogni  ri- 
forma di  costumi  deve  quindi  scrupolosamente  accet- 
tarla in  tutto  il  suo  rigore  : il  disegno  del  Signore 
Minghelli  si  inspira,  a me  sembra,  alla  pristina  confu- 
sione o ne  contiene  la  tendenza  ed  il  germe.  Una  ri- 
forma de’ costumi  economici  avente  per  fine  di  rendere 
gli  uomini  più  giusti,  mansueti  e generosi  ne' loro  vi- 
cendevoli rapporti  nella  Società  e nella  Famiglia,  nel 
Mercato  e nell’  Opificio,  deve  agire  sulla  radice  intima 
del  male  e non  colpire  gli  effetti  estrinseci  delle  mal- 
vage passioni;  deve  cioè  indirizzarsi  direttamente  al 
cuore  ed  all’intelletto  delle  popolazioni.  A questo  fine 
intende  l’opera  del  Patronato:  ma  non  governativo: 
intende  ogni  altra  instituzione  privata,  ogni  organizza- 
zione spontanea  della  assistenza  e ogni  portato  della 
solidarietà  naturale. 

Egli  insiste  molto  con  bel  corredo  di  erudizione  e di 
sottili  osservazioni  sulla  necessità  di  fornire  la  Bene- 
ficenza o Assistenza  sociale  di  un  istituto  organico, 
che  la  renda  più  stabile  nelle  sue  condizioni,  più  re- 
golare nei  suoi  procedimenti  e più  sicura  ne’  suoi  ef- 
fetti. Ma  non  ista  qui  il  problema:  imperocché  chi  nega 
la  necessità  di  organizzare  la  carità,  come  ogni  altra 
funzione  della  vita  morale  e civile?  Vi  sono,  ò vero, 
pur  troppo,  numerosi  economisti,  i quali  disconobbero 
per  avventura,  o,  per  meglio  dire,  non  istudiarono  ab- 
bastanza questo  aspetto  doloroso  dell'  umana  società  : 
per  effetto  di  quel  Metodo  soverchiamente  angusto, 
analitico  ed  escludente,  che  noi  i primi  lamentiamo; 
ma  come  escludere  la  necessità  di  costituire  regolali 
' ed  efficaci  guarentigie  di  stabilità  e di  miglioramento 


290 


INTRODUZIONE 


alle  sorti  dei  più  deboli  e derelitti  fra  pii  uomini?  Si 
tratta  di  vedere  semplicemente  se  questa  organizzazione 
della  fratellanza  educatrice  de  va  essere  informata  al 
principio  della  Libertà  o a quello  dell'  Autorità.  Il  Min- 
ghelli-Vaini  si  mostra  persuaso,  che  ogni  grande  insti- 
tuzione  organica  deva  essere  regolata  c fondata  sopra 
una  legge  positiva:  cita  ad  esempio  la  proprietà.  « Im- 
maginiamo* egli  dice,  la  proprietà  raccomandata  sì  a 
un  codice,  ma  senza  tribunali  e procedure  prestabilite: 
quanto  si  manterrebbe  l’  ordine  ereditario,  la  distinzione 
dei  patrimonii,  il  credito  basato  sull' ipoteca?  » II.  para- 
gone è molto  pericoloso.  Come  si  può  ragionevolmente 
assimilare  V ordine  delle  guarentigie  legali  dei  privati 
possessi  con  le  instituzioni  preordinate  a sollievo  del- 
P infortunio,  a conforto  dell*  immeritata  povertà?  Là 
siamo  ne'  termini  del  puro  e rigoroso  diritto,  qui  siamo 
in  presenza  di  un  semplice  sentimento,  la  carità,  chè 
non  può  convertirsi  in  obbligo  positivo,  a cui  risponda 
un  positivo  diritto,  senza  sovvertire  tutto  V ordine  so- 
ciale. Contro  questa  disastrosa  conseguenza  protesta 
ad  ogni  pagina  il  N.  A.  Ma  la  logica  dei  principi i sa- 
rebbe sempre  più  potente  di  ogni  contraddizione:  1' or- 
dinamento della  carità  col  mezzo  della  logge  racchiude 
in  germe  il  Socialesimo.  Ogni  riforma  di  questo  genere, 
un  disegno  come  quello  del  Minghelli  va  giudicato  non 
solo  alla  stregua  del  suo  attuale  contenuto;  ma,  e so- 
pratutto, sulle  tendenze  che  porta  scolpite  nelle  suo  dot- 
trine, secondo  la  sua  filosofia.  Ora  tutte  le  parti  della 
riforma  sociale  esposta  dal  N.  A.  hanno  in  sè  manife- 
stissima T impronta  c la  tendenza  della  Filantropia  go- 
vernativa e all'  organizzazione  artificiale  della  Solida- 
rietà. Non  dico  egli  forse  esplicitamente  che  ò tempo 
di  respingere  « la  massima  che  lo  Stato  non  ha  nò 
cuore,  né  Religione?  » Non  attribuisce  egli  allo  Stato 
un' incombenza  positiva  e diretta  sull'Educazione  del- 
l'Infanzia, sulla  minuta  industria,  sulla  Chiesa?  Il  suo 
Codice , che  come  Codice  dovrebbe  avere  per  sanzione 
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la  forza,  nou  contiene,  oltre  alle  disposizioni  relative 
all’  insegnamento  dementale,  ai  Giurì  morali,  ed  alla 
Borsa  del  lavoro,  un  intero  libro  riguardante  la  Ge- 
rarchia e l'Asse  Ecclesiastico,  e perfino  regole  sull' ele- 
zioni dei  Vescovi  e dei  Curati  ? Che  diritto  ha  lo  Stato 
di  farsi  riformatore  dell' interno  organismo  della  Chiesa, 
statuendo  p.  e.  il  suffragio  universale  nella  elezione 
degli  Arcivescovi  e dei  Vescovi?  Questa,  secondo  noi, 
non  ò Libertà  ma  estensione  arbitraria  dell’  ingerenza 
governativa.  Spetta  alla  Chiesa,  alla  Chiesa  come  oggi 
si  trova,  come  1’ evoluzione  de' secoli  l'ha  fatta,  come 
r ha  condannata  ad  essere  il  moto  della  civiltà  che 
l’ incalza,  a provvedere,  nella  pienezza  della  sua  indi- 
pendenza  da  ogni  laica  intromettenza,  alla  propria  con- 
servazione e al  proprio  miglioramento. 

Voi  temete  che  lasciata  a sè  stessa  la  chiesa  non  si 
riformerà?  Io  me  ne  rallegro.  Il  Minghelli-Vaini  è di 
coloro  che  sinceramente  credono  all’  immortalità  della 
Chiesa  e si  affaticano  a metterla  d’  accordo  colle  esi- 
genze della  moderna  civiltà:  e da  questo  pio  intento  si 
stimano  autorizzati  a mettere  il  piede  nel  sacrato  per 
modificare  a loro  talento,  secondo  un  certo  loro  ideale, 
gli  ordini  della  disciplina  e gli  instituti  della  vita  eccle- 
siastica. Ma  basterebbe  il  fatto  della  triste  accoglienza 
eh’  ebbero  sin  qui  le  loro  proposte  da  parte  di  Roma, 
basterebbe  l’esito  infelicissimo  di  tutti  codesti  tentativi 
a provare  che  il  loro  disegno  di  accordare  la  Chiesa 
colla  Civiltà  ò chimerico  ed  assurdo. 

È poi  strano  che  un  sincero  credente  nella  perfetti- 
bilità della  Chiesa,  come  V Avv.  Minghelli-Vaini,  vada 
cercando  fuori  di  questa  le  nuove  instituzioni  organiche 
della  coscienza  sociale.  Io  gli  faccio  un  dilemma.  Avete 
o no  fede  che  nella  Chiesa  si  contenga  il  sacro  e in- 
defettibile deposito  della  verità  e di  una  missione  di- 
vina? Se  sì,  perchè  non  le  affidate  il  compito  di  regolare 
la  vita  morale  dell’  Umana  società  in  quella  sfera  di 
rapporti  privati  dove  non  può  estendersi  l'impero  del- 
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T esteriore  legalità?  Se  no,  a che  ci  venite  parlando  di 
riformare  T esterno  organismo  economico  della  Chiesa? 

La  quale,  se  veramente  fosse  privilegiata  di  quella 
immortalità  di  destini  e di  quella  divinità  di  insegna- 
menti  morali,  che  troppi  illusi  ancora  le  attribuiscono, 
senza  misurare  tutta  la  portata  delle  conseguenze  pra- 
tiche a cui  siffatto  privilegio  ci  condurrebbe,  chi  non 
vede  eh'  essa  offrirebbe  a perfezione  un  sistema  di  or- 
gani educativi,  di  discipline  e di  influenze  atte  a con- 
durre l’umanità  per  le  vie  del  bene?  Non  ha  «lessa  i 
suoi  Tribunali  di  Penitenza?  Il  suo  insegnamento?  I suoi 
poveri  da  consolare,  le  sue  milizie  regolari  per  istruire, 
pregare,  edificare  il  mondo  coll’apostolato,  colla  parola, 
coll’ esempio?  E che  cosa  manca  a tutto  quel  com- 
plesso di  instituti,  di  leggi  e di  uffici  ecclesiastici  perchè 
adempia  questa  profonda  lacuna,  che  abbiamo  segnalata 
nel  sistema  della  vita  moderna,  perché  l’unità  spiri- 
tuale, la  morale  fraternità,  la  carità,  la  beneficenza, 
l’ interna  santificazione  dell’umano  consorzio  .abbia  il 
suo  strumento,  la  sua  formula,  il  suo  rito  ? 

Una  cosa  manca  a tutto  questo:  una  cosa,  clic  già 
possedette  in  sommo  grado  la  Chiesa,  quando  tutti  i 
derelitti  del  mondo,  dal  servo  della  gleba  al  prigioniero 
de’  Turchi  sperimentavano  gli  effetti  della  sua  miseri- 
cordia c attestavano  la  provvidenza  della  sua  carità:  lo 
spirito,  il  soffio  della  vita. 

Ritiratosi  dal  mistico  corpo  della  Chiesa  il  principio 
della  vita,  non  vi  è potenza  umana,  nò  artificio  di  su- 
perficiali riformazioni  che  sia  capace  di  rinnovarlo. 

E che  non  sia  più  fattibile  rinnovare  nella  Chiesa 
il  principio  di  una  vita  vera,  feconda  e potente  al  bene 
dell’  Umanità,  provano  e sentono  instintivamente  gli 
stessi  riformatori  cattolici  di  buona  fede,  come  il  Min- 
ghelli-Vaini;  i quali  non  sarebbero  così  solleciti  di  far 
intervenire  lo  Stato  nella  riforma  dell'  instituto  eccle- 
siastico, nò  all'autorità  e alla  legge  civile  od  ammini- 
strativa concederebbero  tanta  parte  nell'educazione  e 
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nella  tutela  delle  classi  povere,  se  avessero  la  profonda 
certezza  di  vedere  un  giorno  la  Chiesa  ringiovanita 
riprendere  ed  esercitare  in  benelicio  dell*  umanità  la 
sua  antica  missione. 

Il  Minghelli-Vaini  ha  col  suo  disegno  tracciato  al- 
cune linee  di  un  vasto  ordinamento,  di  una  immensa 
instituzione  educatrice  e consolatrice  delle  moltitudini, 
un  sistema  di  Patronato  civile,  il  cui  difetto  principale 
consiste  precisamente  nell'  essere  in  parte  sotto  gli  au- 
spici dello  Stato  e della  Chiesa,  nel  trovarsi  fondato 
giuridicamente  sopra  un  Codice  di  Assistenza  Pubblica 
e moralmente  sulla  superstizione  cattolica.  Se  il  suo 
disegno  potesse  spogliarsi  di  ogni  mescolanza  di  ele- 
menti autoritarii  ed  ecclesiastici:  se  nò  il  Governo  nè 
la  Chiesa  prendessero  alcuna  parte  nella  umanissima 
impresa  di  istruire,  educare,  ammonire  e aiutare  le 
classi  inferiori,  questo  disegno  potrebbe  accettarsi  o per 
lo  meno  discutersi  per  vedere  come  fosse  possibile 
di  attuarlo. 

Ma  ridotto  a non  essere  più  che  una  vasta  associa- 
zione privata;  dove  nò  la  Legge,  nò  P erario  pubblico, 
nò  T amministrazione  pubblica,  avesse  che  vedere,  che 
cosa  resterebbe  deir  idea  primitiva? 

Un  generoso  ma  erroneo  tentativo:  un  pensiero  fe- 
condo male  espresso,  perchè  raccomandato  all’  insti tu- 
zionc  di  un  Ministero  e alla  promulgazione  di  un  Co- 
dice dell’  Assistenza. 

Il  germe  di  questa  grande  Instituzione  Educatrice 
potrebbe  trovarsi  nella  Confederazione  di  tutte  le  So- 
cietà Operaie  d’ Italia,  per  la  quale  mi  travagliai  fino 
dal  1850  al  1801,  vale  e dire  dal  Congresso  di  esse 
Associazioni  tenuto  in  Voghera  a quello  seguito  in  Fi- 
renze: dove  mi  trovai  a sostenere  contro  il  lacrimato 
Montanelli  e contro  F.  D.  Guerrazzi  il  principio  del- 
l’ astensione  da’  parteggiamenti  politici.  La  quale  asten- 
sione delle  Società  Operaie  dalle  contenzioni  politiche 
sarebbe  la  prima  condizione  nogaliva  e pure  necessaria 
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a organizzarlo  noli’  unità  di  una  potente  confedera- 
zione atta  a risolvere  col  tempo  il  problema  arduo  ed 
immenso  che  il  Minghelli-Vaini  avrà  sempre  la  gloria 
di  avere  formulato. 

Ma!  siamo  così  fatti  noi  Italiani,  anzi  noi  altri  po- 
poli di  razza  latina  imbecilliti,  che  non  sappiamo  ideare 
un  magnanimo  disegno  senza  metterlo  sotto  gli  auspici 
dell’Autorità.  E il  pregiudizio  autoritario  si  caccia  por- 
tino, anzi  principalmente,  in  quelle  teste  balorde  di  de- 
magoghi senza  freno,  che  a primo  aspetto  si  direbbero 
i più  intolleranti  di  regola  legislativa.  Ma  in  fondo  la 
loro  opposizione  faziosa  alle  regole  ed  agli  ordini  esi- 
stenti lungi  dal  rivelare  quel  virile  sentimento  dell' in- 
dividuale padronanza  che  inspira  le  dignitose  e legali 
agitazioni  dèi  popolo  inglese  od  americano,  altro  non 
esprime  da  noi  che  l’odio  verso  le  persone  investite 
della  sovranità  e l’ amore  ardentissimo  del  potere. 

Il  che  ci  spiega  perchè  la  politica  si  cacci  dapper- 
tutto in  Italia,  e non  pure  nelle  controversie  ammi- 
nistrative, nei  consigli  del  Comune,  ma  perfino  ne’  so- 
dalizii  economici  di  Mutuo  Soccorso.  Perché  da  noi,  in- 
vece di  ravvisare  i problemi  politici  dentro  e subordi- 
nati a’  problemi  sociali,  si  guarda  tutto  attraverso  il 
prisma  ingannevole  dei  primi.  Secondo  i nostri  democra- 
tici, che  hanno  imparato  le  leggi  del  lavoro  e della 
società  ne’ discorsi  de’ Gracchi  e nelle  contenzioni  per 
le  leggi  agrarie,  non  si  può  attendere  alla  rigenerazione 
del  proletariato  senza  mescolarvi  qualche  intendimento 
politico.  Ignoranti  e passionati!  Chi  non  appartiene  a 
una  setta  e cerca  di  promuovere  il  benessere  mo- 
rale e corporeo  della  classe  artigiana,  per  quanti  meriti 
abbia,  per  quanti  sacrifìci  compia,  per  quanta  onestà 
e sapienza  informino  i suoi  atti  e i suoi  sentimenti, 
sarà  scomunicato  inesorabilmente  dalla  Chiesa  novella, 
che  ha  il  privilegio  dell' amore  del  popolo,  e verrà 
dipinto  come  un  nemico  di  questo. 
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Chi  ci  libererà  ria’  Greci  e da’  Romani  ? Ohi  ci  libe- 
rerà da  questi  loro  ricopiatori  fastidiosi?  L'ideale  del 
Vangelo  c il  realismo,  dell'  Economia  Politica.  Questo 
è il  vero  antidoto,  contro  il  veleno  della  rettorica  pa- 
gana e contro  la  classica  demagogia  degli  intelletti. 

Vedete  come  tutti  in  Italia  sono  schiavi  dell’ Idea 
Politica.  Il  Minghelli-Vaini  dedica  il  suo  librone  sul- 
T Assistenza  Pubblica  alla  Maestà  di  Re  Vittorio  Em- 
manuale  II.  E talune  Società  di  Mutuo  Soccorso  ten- 
gono il  ritratto  di  Giuseppe  Mazzini.  Tutta  brava  gente, 
ma  che,  davvero,  non  ha  proprio  nulla  da  fare  in  questa 
gravissima  e specialissima  materia  della  riforma  eco- 
nomica e della  questione  sociale. 

E tutti  abbiamo  la  coscienza  pili  o meno  ingombra 
di  aspirazioni  socialistiche.  Gli  uni,  gli  abbienti  vorreb- 
bero moltiplicare  le  attribuzioni  del  governo  per  van- 
teggiare per  via  di  monopoli,  privilegi  ed  impieghi 
pubblici  i propri  interessi,  gli  altri,  che  formano  la  fa- 
lange sovvertitrice,  aspirano  ad  impossessarsi  del  potere 
per  estenderne  le  ingerenze  nelle  materie  industriali 
a beneficio  dei  nulla  tenenti.  È una  guerra  latente, 
continua,  tacita  fra  le  diverse  classi,  un  continuo  conato 
di  scambievolmente  spogliarsi  col  magistero  della  legge. 

L’abbisso  invoca  Tabbisso:  un  errore  ne  tira  un 
altro:  un’ingiustizia  ne  legittima  un’altra:  un  mono- 
polio, un  privilegio  sveglia  lo  cupidigie  in  chi  non  no 
gode  e lo  eccita  a chiedere  per  sè  nuovi  privilegi,  nuovi 
monopoli.  Ministro  di  queste  reciproche  vessazioni  è 
sempre  lo  Stato. 

Il  Minghelli-Vaini  ne  porge  un  esempio. 

Egli  domanda  l’intervento  dell’ Autorità  nell’ educa- 
zione della  plebe?  Sapete  perchè?  Perchè  vede  lo  Stato 


« incorrere  oneri  più  che  mediocri  per  dotare  le  univer- 
sità a esclusivo  beneficio  del  medio  e dell'  alto  ceto.  » 
Egli  invoca  la  instituzione  di  un  magistrato  e T orga- 
nizzazione legale  di  un  aiuto  pubblico , » che  schermisca 
dall’  inopia  1’  umile  popolano,  agevolandoli  il  lavoro  ed  il 
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credito,  « sapete  perché  ? Perché  bramoso , di  imparzia- 
lità resta  offeso  dallo  affaccndarsi  del  Potere  a creare 
or  con  banche  Privilegiate,  or  con  altri  modi  onerosi 
alle  finanze,  più  ampie  vie  alla  produzione  delle  ric- 
chezze » Questa  é la  Logica  dell’  errore  e della  spoglia- 
zione organizzata.  Nè  gli  si  potrebbe  dare  torto,  stando 
nei  termini  dell’ingerenza  governativa  esercitata  in  prò 
delle  classi  alte.  Sicuro!  Chi  non  lo  vede?  I privilegi 
e gli  incoraggiamenti,  onde  oggi  sono  prodighi  i go- 
verni a benefìcio  della  Borghesia,  formano  un  argo- 
mento perenne  di  invidia  ed  un  incentivo  scandaloso 
di  ladre  cupidigie  alle  classi  povere.  Oggi  l’Autorità, 
uscendo  dall’  orbita  del  suo  rigoroso  dovere,  spende  e 
spande  per  le  classi  influenti  o dirigenti:  domani,  se 
i Proletari  arriveranno  a impadronirsi  del  potere,  le 
volgeranno,  macchina  infernale,  contro  le  classi  ricche 
a proprio  vantaggio  le  spoglieranno. 

L’ errore  fondamentale  che  informa  le  idee  del  Min- 
ghelli-Vaini  veniva  partecipato  in  una  misura  anche 
più  larga  e con  più  sistematico  artificio  di  dottrine 
giuridiche  dal  compianto  Professore  Costanzo  Giani.  Il 
quale  anelò  fino  a preconizzare,  in  una  sua  eloquente 
Prolusione,  letta  nell’  Ateneo  Ticinese,  che  un  giorno 
il  Codice  Civile,  allato  alle  disposizioni  tutelari  del  di- 
ritto di  proprietà,  avrebbe  dovuto  sancire  e formulare, 
siccome  compimento  e giustificazione  di  quello,  il  diritto 
al  lavoro!  Ed  alle  dimostrazioni,  che  gli  Economisti 
desumono  dall’ esperienza  e dai  fatti,  dell’impossibilità 
in  cui  si  troverebbe  mai  sempre  la  Legge  e lo  Stato 
di  satisfare  alle  esigenze  popolari  su  quel  nuovo  diritto, 
fondate,  Y animo  generoso  del  Mantovano  Giureconsulto 
sentiva  riempiersi  di  indegnazione,  e vile  non  dubitava 
di  chiamare  una  Scienza,  che  a priori  facesse  confes- 
sione di  impotenza  a risolvere  praticamente  un  que- 
sito secondo  lui  già  trionfalmente  proclamato  neces- 
sario dalla  ragione  speculativa  e dall’  induzione  pro- 
gressiva del  Giure. 
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Con  più  rigorosa  logica  del  Minghelli-Vaini,  il  Giani 
portava  all*  ultime  conseguenze  quello  errar  clic  crede , 
tutti  i progressi  del  senso  morale,  tutti  i perfeziona- 
menti dell’  umana  coscienza  doversi  tradurre  in  un  po- 
sitivo precetto  giuridico  e in  una  nuova  sanzione  legis- 
lativa: errore  che  i lettori  sanno  essere  la  sostanza 
di  quasi  tutti  i sofismi  accumulati  dal  Dupont-White  in 
difesa  deir  onnipotenza  dello  Stato. 

Di  quanti  pericoli  sia  gravido  cotesto  orrore,  e di 
quante  minaccio,  alla  sicurezza  degli  Stati,  e alla  causa 
della  Libertà,  possono  solo  non  accorgersi  le  menti 
abbuiate  dagli  ardori  di  una  impaziente  Filantropia, 
che  non  sono  use  a rendersi  un  conto  esatto  dello 
intreccio  e della  fatalità  che  lega  i principii  alle  loro 
remote  conseguenze. 

Ma  so  venisse  accettato  questo  nuovo  domma  della 
ragione  giuridica:  che  ogni  raffinamento  della  coscienza 
sociale  deva  concretarsi  in  una  nuova  regola  impera- 
tiva, che  renda  obbligatorio  ed  esigibile  colla  forza  ciò 
che  prima  era  semplicemente  confidato  alle  ispirazioni 
ed  alle  sanzioni  della  coscienza,  credete  voi  che,  metten- 
dosi i legislatori  per  questa  via,  si  arresterebbero  alla 
consecrazione  del  Diritto  al  Lavoro , od  alla  determi- 
nazione di  un  salario  normale , od  anche  semplicemente 
alla  dichiarazione  dell’  istruzione  obbligatoria , a cui 
oggi  l’invita  il  clamore  della  moda? 

È necessario  che  ci  formiamo  sin  d’ora  un  chiaro 
concetto  di  questo  modo  di  intendere  e di  attuare  il 
Progresso  Sociale. 

Se  tutto  ciò  che  la  ragione  viene  a scuoprire  e la 
coscienza  comune  a sentire  di  buono  e di  gentile  nei 
rapporti  degli  uomini  conosociati  si  deve  imporre  per 
Logge,  come  un  Dovere  positivo,  allo  stesso  titolo  che 
si  impone  coattivamente  la  osservanza  dei  doveri  pu- 
ramente negativi,  che  formano  la  sostanza  della  Libertà 
giuridica  esterna,  qual  limite  assegnerete  alle  progres- 
sive invasioni  dell’  autorità  sul  dominio  della  vita  in- 
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dividuale?  Se,  non  avendo  fede  nella  spontanea  educa- 
zione della  libertà  e negli  effetti  ultimi  dello  facoltà 
private  abbandonate  all’  impulso  del  sentimento  mo- 
rale, clic  si  illumina  e perfeziona,  ponete  la  legge  cu- 
stode e vindice  della  progredita  moralità,  dove  finirà 
la  serio  degli  atti  da  imporsi  e dove  incomincierà  quella 
delle  azioni  da  lasciarsi  in  balia  dell’individuale  volontà? 

E chi  non  vede  per  questa  nuova  via  rinnovarsi 
con  tutto  il  corteggio  delle  intolleranze  e delle  sue  mul- 
tiformi tirannidi  l’antica  confusióne  dell’ Ordine  Morale 
coll’ Ordine  Giuridico  incarnata  nel  reggimento  paterno? 

Chi  non  vede  risorgere  dalle  sue  ceneri  il  vecchio 
concetto  dello  Stato  Educatore,  a cui  credevamo  che 
la  Scienza  e la  Civiltà  avessero  ornai  cantato  per  sempre 
le  esequie? 

Il  pensiero  a cui  per  ‘lo  contrario  noi  ci  siamo  in- 
spirati in  tutto  lo  svolgimento  del  nostro  disegno  è 
questo:  clic  ogni  progresso  della  moralità,  della  scienza 
e della  ragione  sociale  non  solo  non  implica  la  ne- 
cessità di  accrescere  di  nuovo  sanzioni  legislative  il 
dominio  dell*  Autorità  sulla  vita  privata,  rea  trae  seco 
la  distruzione  di  regolamenti  o di  vincoli  antichi:  e 
che,  mano  mano  vanno  cadendo,  siccome  inutili,  dan- 
nosi o tirannici  gli  organi  e gli  ordini  artificiali,  esterni, 
legislativi  della  moralità  sociale,  si  aumenta  e ne  piglia 
il  posto,  ne  fa  le  veci  la  forza  libera  dell’opinione,  del 
costume  e dell*  interesse  privato. 

Ma  per  decidere  se  questa  nostra  maniera  di  com- 
prendere gli  etFetti  del  progresso  morale  e di  valutare 
lo  nuovo  attribuzioni  della  autorità  in  ordino  ai  me- 
desimi sia  preferibile  a quella  da  tanti  magnanimi  spi- 
riti invocata,  è mestieri  esaminare  un  quesito  che  in 
questi  ultimi  tempi  esercitò  nobilissime  penne  e dava 
occasione  a gravissimi  dibattiti:  voglio  dire  la  questione 
dei  rapporti  fra  il  progresso  morale  e l’ incremento  eco- 
nomico, delle  relazioni  fra  1*  ordine  sociale  delle  ric- 
chezze e gli  ordini  della  giustizia  e del  bene  assoluto. 
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Io  sono  in  obbligo,  ora,  di  brevemente  accennare 
le  opere  indirizzate  allo  svolgimento  di  questo  nobi- 
lissimo tema  delle  relazioni  tra  V Economia,  la  Morale 
e il  Diritto  e perchè,  siccome  ho  già  avvertito,  il  mio 
libro  si  aggira  appunto  sulla  dimostrazione  dello  ac- 
cordo di  questi  tre  aspetti  od  elementi  dell’  ordine 
umano,  e perchè  tutto  il  problema  della  Libertà  Civile, 
Politica,  Economica  e Religiosa  sta  racchiuso  nel  pro- 
blema dell’Armonia  Universale.  In  fatti,  per  potere  de- 
cidere se  nella  futura  costituzione  sociale  doli’  Umanità 
deva  prevalere  il  principio  di  autorità  o quella  della 
privata  autonomia,  se  la  Regola  o la  Libertà,  importa 
sapere  prima,  non  solo  se  gli  interessi  individuali  ten- 
dano naturalmente  a combinarsi  fra  loro  e coll’  inte- 
resse universale  armonicamente,  con  reciproco  van- 
taggio e beneficio  comune  di  tutti  gli  uomini  e di  tutte 
le  classi,  ma  se  il  loro  incremento  tenda  per  sè  stesso 
a vantaggiare  o nuocere  allo  svolgersi  dell*  umana  di- 
gnità, al  crescere  della  privata  e pubblica  moralità. 

Questo  sono  due  questioni,  intimamente  legate  in- 
sieme per  più  rapporti  ma  nondimeno  fra  loro  distinte. 
Alla  prima  risposero  sufficentemente,  per  quel  eh’  io 
ne  stimo,  e Bastiat,  e Molinari  e i più  recenti  Econo- 
misti della  Scuola  Liberale.  Alla  seconda  cerca  rispon- 
dere un’  eletta  di  valenti  scrittori,  onde  mi  rimane  a 
fare  breve  menzione.  Questo  brevissimo  esame  dovrà 
porre  in  sempre  maggiore  evidenza  1*  assunto  speciale 
dell’  opera  mia,  il  quale  si  è di  — provare,  che,  se  si 
dilungano  dal  vero  i sistemi,  che  per  tutelare  ed  ac- 
crescere l’ impero  del  Bene  Morale  nel  mondo  civile 
moltiplicano  ed  acrescono  le  tutele  e la  ingerenza  le- 
gislative a scapito  dell’Individuale  autonomia,  e immede- 
simano la  Moralità  colla  Autorità  sociale,  — non  meno 
aberrano  dal  retto  sentiero  quelle  Scuole,  che  per  eman- 
ceppare  dalle  mondane  autorità  1*  Uomo  Individuo  lo 
sottraggono  eziandio  all’impero  divino  dell’ Idea  e con- 
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fondono  la  causa  dell’  Egoismo  Utilitario  colla  causa  del- 
P Individuale  Libertà. 

Non  è mai  inutile  rimettere  davanti  al  pensiero  dei 
propri  lettori  il  pensiero  dominante  dell’opera,  perchè, 
anche  non  credendo  col  Gioberti,  che  oggi  sia  di  moda 
il  leggere  dormendo,  è necessario  avere  una  mediocre 
fiducia  nella  diligente  e sostenuta  attenzione  della  co- 
mune dei  leggitori  odierni,  e non  avere  paura  di  stan- 
carli colla  frequenza  dei  richiami  e delle  opportune  ri- 
petizioni, chi  voglia  davvero  farli  partecipi  del  frutto 
de’  proprii  studii  o metterli  in  grado  di  giudicare  con 
qualche  cognizione  di  causa  del  loro  valore.  Oltre  di 
che  la  somma  gravità  di  questo  argomento,  il  più.  im- 
portante alla  salute  e alla  felicità  del  consorzio  civile, 
il  desiderio  immenso  di  sconfiggere  errori,  che  reputo 
funestissimi  all’  umana  generazione  ed  alla  scienza,  non 
dovrebbe  far  parere  soverchia  nè  biasimevole  qualunque 
più  fastidiosa  diligenza  per  indirizzare  le  menti  sul 
cammino  della  verità. 


XXIV. 


Scrivendo  Della  Economia  Pubblica  c delle  sue  at- 
tinenze colla  Morale  e col  Diritto,  Marco  M in  ghetti 
esibiva  all’Italia  ed  alla  scienza  fino  dal  1858  non  solo 
una  luminosa  e sagace,  se  non  compiuta  e particola- 
reggiata, soluzione  di  un  quesito  divenuto  da  parecchi 
anni  così  importante  e imperioso  negli  ordini  delle 
morali  e politiche  discipline,  che  l’Accademia  di  Francia, 
sempre  intesa  al  buono  indirizzo  di  quelle,  aveva  sti- 
mato opportuno  di  metterlo  a concorso,  ma  un  vero 
e stupendo  modello  di  filosofia  e letteratura  civile. 

Il  che  mi  è tanto  più  caro  di  avvertire  in  quanto 
sembra  oggi  cresciuta  a dismisura  l’ incomportabile  tra- 
cotanza di  certe  scuole,  che,  non  paghe  di  arrogarsi 
modestamente  il  privilegio  del  senno  pratico,  e il  mo- 
nopolio del  sapere  positivo,  presumerebbero  escludere  a 
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ogni  modo  dalla  repubblica  delle  lettere  ogni  altra  forma 
del  pensiero  speculativo.  E in  quella,  onde  V illustre  Bolo- 
gnese ci  porse  così  splendido  saggio,  se  agli  intolleranti 
inquisitori  degli  studii  morali  non  apparisce  che  una 
vaporosa  metafisica  ed  un  vano  esercizio  di  rettorica, 
destituita  di  ogni  pratica  utilità,  noi  pigliamo  licenza  di 
salutare  il  -più  armonico  e dialettico  componimento 
delie  svariate  facoltà  e de’  diversi  pregi  che  costitui- 
scano la  scienza  adulta  e perfetta  deir  umano  consorzio. 
Io  non  intendo  qui  di  fare  l’ elogio  della  potenza  di 
ingegno  c dell’ erudizione  di  M.  Minghetti,  ma  solo  di 
celebrare  la  bontà  del  suo  metodo  e la  maniera  sua 
di  pensare,  di  sentire,  di  ragionare  e di  scrivere.  La- 
scerò  volentieri  a’ Marcelli  della  critica  partigiana  di 
sentenziare  se  egli  sia  fornito  di  molta  o di  poca  pe- 
netrazione, se  meriti  o usurpi  il  titolo  di  scienziato  e 
di  economista;  cbè,  mentre  la  Francia  e la  Germania 
ne  traducono  e ne  commendano  i libri,  anche  siffatto 
quesito  si  sono  proposti  seriamente  taluni  Italiani;  espo- 
nendo il  mio  schietto  parere  sopra  questo  scrittore 
sommamente  mi  compiaccio  di  riscontrare  in  lui  quella 
felice  armonia  e universalità  di  principii,  che  più  volte 
dicemmo  essere  proprietà  caratteristica  dell’  ingegno  e 
delle  tradizioni  del  pensiero  italiano.  Discepolo  e amico 
di  V.  Gioberti,  di  Pellegrino  Rossi,  di  C.  Cavour  questo 
valent’  uomo  si  inspirava  meditando  e scrivendo  all’ alte 
speculazioni  ontologiche  del  primo,  alla  lucidezza  del 
secondo  e al  senno  pratico  del  terzo:  i buoni  esempi 
della  scuola  romagnola  capitanata  da  P.  Costa  lo  edu- 
cavano a rendere  più  lucente  la  italianità  del  pensiero 
colla  severa  eleganza  degli  ottimi  studi  e colla  più 
squisita  castigatezza  del  dettato. 

Ed  a lui  toccò  pure  la  fortuna  di  continuare  non 
solamente  nella  sfera  degli  studi  ma  e nell’  opera  del 
rinnovamento  italiano  il  concetto  di  quella  triade  glo- 
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riosa.  1 Ma  qui  devo  scrivere  de’ suoi  pensieri,  non  della 
sua  vita.  Vediamo  dunque  brevemente  come  egli  in- 
tenda e come  risolva  il  problema  della  libertà. 

II  concetto  da  cui  prese  le  mosso  e che  tutta  in- 
forma P opera  sua  .è,  come  il  pensiero  che  governa  la 
presente  nostra  scrittura,  speculativo,  metodico  e ope- 
rativo ad  un  tempo,  storico  c razionale,  ontologico  e 
sperimentale.  Egli  vide  nell’isolamento  della  scienza  eco- 
nomica dalle  altre  discipline  morali  e politiche  non  solo 
una  fonte  di  errori  ma  una  causa  di  mali,  o per  me- 
glio dire  ravvisò  nella  pretensione  di  assegnare  alla 
dottrina  del  benessere  materiale  un  posto  superiore 
alle  altre  parti  dalla  civile  filosofìa  un  segno  ed  una 
giustificazione  teorica  di  quella  tendenza  che  nell’  ordine 
pratico  della  vita  spinge  i popoli  a porre  la  ricchezza 
e la  felicità  che  ne  consegue  in  cima  a tutti  i loro 
pensieri  ed  affetti.  « L’  Economia  così  distaccata  dalle 
altre  discipline,  e priva  de’  suoi  naturali  aiuti,  smarriva 
talvolta  il  cammino,  di  che  nascevano  infinite  contro- 
versie e passionate  accuse,  e quelle  utopie  che  tanto 
commossero  e spaventarono  gli  animi  in  molte  parti 
d’ Europa  . Pertanto  se  questo  periodo  fu  utilissimo 
nella  parte  analitica  per  le  osservazioni,  per  le  indagini 
e le  scoperte  parziali,  fu  difettoso  nella  parte  sintetica, 
ed  altresì  pieno  di  pericoli.  » Con  queste  parole  egli 
dichiarava  il  dupplice  intendimento,  teorico  e sociale, 
dell'  opera  sua.  Nella  quale  sebbene,  in  mia  sentenza, 
si  possa  desiderare  una  maggiore  unità  organica  di 
principii  speculativi,  una  genesi  più  recondita  e più 
rigorosa  delle  importanti  verità  e delle  ingegnose  os- 
servazioni sparse  per  quei  cinque  libri  e vi  si  noti 
la  mancanza  di  un  sistema  interiore,  di  una  suprema 

1 L’avere  piii  volte  biasimato  e fatto,  secondo  coscienza  dettavano,  op- 
posizione agli  atti  del  suo  governo  non  rni  poteva  rendere  cosi  cieco  ed 
ingiusto  da  negare  i meriti  e le  benemerenze  di  un  Uomo  di  Stato,  che 
onora  l’ Italia  non  pure  coll’  incorrotta  nobiltà  della  vita  ma  cogli  scritti 
e colia  sapienza  dell’ intelletto. 
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formula  della  vita  e dell’ ordine  sociale,  e l’accordo 
tra  la  Morale,  l’ Economia  e il  Diritto  apparisca  a volte 
forse  piuttosto  descritto  che  dimostrato , più  espresso 
nella  meccanica  corrispondenza  esteriore  di  quei  tre 
elementi  dell’  ordine  e della  vita,  che  dedotto  dall’  in- 
teriore dialettica  delle  idee,  ò nondimeno  degnissima 
per  il  nostro  tema  di  molta  considerazione  la  teorica 
delle  Proporzioni . 

Posto  che  subbietto  dell’  Economia  sia  « l’ Uomo 
liberamente  operante  nella  società  civile  a norma  del 
giusto  e dell’  onesto  » il  Minghetti  ricercò  le  condi- 
zioni dell’ordine  o leggi  di  giusto  equilibrio  e di  pro- 
porzione non  solo  fra  la  produzione,  la  distribuzione 
e il  consumo  delle  cose  utili,  ma  tra  tutti  questi  ele- 
menti del  benessere  corporeo  e i principii  superiori 
della  morale  e giuridica  perfezione  e con  tutte  le  altre 
più  nobili  parti  dell’  umana  civiltà,  e intese  innoltrc  a 
dimostrare  « come  vana  sarebbe  la  speranza  di  man- 
tenere le  debite  relazioni  fra  le  varie  parti  della  Eco- 
nomia, senza  presupporre  osservate  le  leggi  della  mo- 
ralità e della  giustizia.  » 

Esaminando  quindi  nel  Libro  Quarto  il  sistema  di 
F..Bastiat  intorno  al  moto  progressivo  della  umanità, 
all’  armonia  di  tutti  gli  interessi  sociali,  che  ne  emerge, 
ed  alla  libertà  dell’ industria  e dell’operosità  individuale, 
che  ne  è giustificata,  Marco  Minchetti  vi  oppone  queste 
tre  critiche  avvertenze. 

1°  Non  solo  il  grado  di  deviazione  e la  possibilità 
del  regresso  della  Umanità  sono  maggiori  di  quanto 
stima  l’Economista  Francese,  ma  se  questi  pone  le  cause 
del  male  principalmente  nella  mala  condotta  dei  go- 
verni e nella  soveìxhià  loro  ingerenza , il  Minghetti  le 
colloca  sopratutto  ne’  costumi  e nella  mancanza  di  virtù 
e di  saggezza  nei  popoli  e ne’  privati  cittadini. 

2°  « Se  il  male  portasse  seco  ognora  il  rimedio 
e dal  dolore  risultasse  pronto  il  ravvedimento,  come  si 
spiegherebbero  tanti  conflitti  negli  interessi  dei  privati 
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fra  loro  o col  bene  pubblico?  Se  il  vantaggio  di  un 
ceto  di  persone,  sia  pure  il  più  potente,  venisse  sempre 
in  beneficio  degl’  inferiori,  d’  onde  tante  opposizioni  che 
la  storia  ci  mostra  fra  le  classi,  e tanti  rancori?  » 

3°  Se  per  regola  universale  la  Libertà  deve  presie- 
dere alle  sociali  transazioni,  per  esse?'  bene  esercitata 
e.  per  recare  V accordo  fra  gli  interessi  privati  e pub- 
blici.... richiede  retto  giudizio  e senso  morale;  e se 
dalla  norma  ideale  scendiamo  nel  terreno  della  realtà 
e dei  fatti  si  trovano  storicamente  giustificate  e ancora 
giustificabili  alcune  eccezioni  o restrizioni  della  libertà 
economica:  le  quali  nondimeno  devono  scemare  di  nu- 
mero e di  importanza  col  crescere  dell’ educazione,  del 
retto  giudizio  e della  coltura  popolare. 

Dicendo  che  su  tutti  e tre  questi  articoli  noi  ci 
schieriamo  dal  lato  di  Bastiat,  non  vogliamo  dire,  che  lo 
Economista  Italiano  abbia  torto  ugualmente  in  ogni 
sua  critica.  Ma  ci  sembra  che,  in  primo  luogo,  1’  Eco- 
nomista Francese  rispondesse  anticipatamente  a suffi- 
cienza alla  obiezione  ed  accusa  di  soverchio  ottimismo, 
là  dove  non  pur  dichiarava  coll’  usata  sua  eloquenza  la 
dolorosa  realtà  del  male,  dei  disordini,  degli  abusi  con- 
trarii all’ordine  naturale  dello  umano  consorzio,  ma 
spiegava  molto  chiaramente  in  che  senso  dovesse  inten- 
dersi la  dottrina  che  il  male  venga  a limitare  sè  stesso 
e nel  meccanismo  provvidenziale  degli  umani  destini 
serva  di  strumento  al  loro  migliorarsi  e di  mezzo  al 
progresso  e al  trionfo  definitivo  del  bene.  È la  legge 
della  perfettibilità  indefinita  che  spiega  e concilia  ogni 
apparente  contraddizione  fra  la  bellezza  e la  felicità 
dell’  ordine  umano  descritto  dal  Bastiat  e lo  spettacolo 
di  miseria  e le  brutture  dei  disordini  che  la  storia  e 
l’esperienza  ci  pongono  innanzi:  legge  che  il  Minghetti 
riconosce  altamente,  ma  senza  forse  misurarne  tutta 
la  benefica  portata,  di  certo  senza  collocarla  in  quel- 
l’ eminente  seggio  che,  secondo  noi,  deve  occupare  nel 
sistema  delle  scienze  morali  e nell’  Economia  segna- 
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ta mente.  1 Io  stimo  che,  guardando  le  cose  umane  e le 
storiche  vicende  della  società  dall’altezza  di  questa  su- 
prema verità  o legge  dell’  universale  progresso,  non  si 
possa  concludere,  come  fa  il  Minghetti,  che  il  Bastiat 
abbia  racchiuso  in  termini  troppo  angusti  il  grado  di 
deviazione  e la  possibilità  del  regresso. 

Nè  più.  fondata  mi  sembra  1’  altra  censura,  che  il 
Bastiat  abbia  esagerato  gli  effetti  della  soverchia  in- 
gerenza governativa  sul  peggioramento  delle  umane 
sorti  e non  fatto  la  debita  stima  dell' azione  esercitata 
sulla  decadenza  dei  popoli  dall’  errore  e dal  vizio  dei 
privati.  Il  Bastiat  dal  punto  di  vista  onde  guardava  la 
questione  non  esagerò  nulla,  non  trascurò  nulla.  Egli 
non  riferì  alla  sinistra  influenza  della  cattiva  ammini- 
strazione e delle  pastoie  governative  che  i danni  e i 
disordini  ragionevolmente  imputabili  a codeste  cagioni. 
È tanta  e così  scrupolosa  la  precisione  de’  suoi  ragio- 
namenti, quando  dimostra  in  ogni  ordine  di  interessi  i 
cattivi  effetti  dell’  ingiustizia  legislativa,  che  il  nostro 
Minghetti,  credo,  si  troverebbe  molto  impicciato  a indi- 
carci un  esempio,  una  questione,  una  dimostrazione  dove 
l’ economista  francese  si  possa  accagionare  di  avere  in- 
giustamente aggravata  la  mano.  Incomprensibile  poi 
mi  riesce  il  rimprovero,  che  gli  fa  il  Minghetti,  di  avere 
dato  maggior  peso  alle  cagioni  politiche  che  alle  mo- 
rali. Ma  e non  appartiene  forse  il  Bastiat  a quella 
savia  e profonda  scuola  di  pubblicisti  che  cercano  la 
sorgente  di  tutti  i disordini  e mali  politici  non  già  nelle 
leggi  scritte  e nelle  instituzioni  politiche  ma  ne’ vizi  e 
nei  disordini  della  vita  privata?  E la  ingerenza  sover- 
chia e tutta  la  barocca  legislazione  protettiva  o proi- 
bitiva che  altro  era  mai  nel  concetto  di  Bastiat  se  non 
» * * 

1 Nella  Filosofia  della  Hiccliena  io  mi  provai  a dimostrare,  che  la  dot- 
trina del  progresso  indefinito  costituisce  il  Primo  in  economia  politica: 
verità  profondamente  sentita  dall’ americano  Carey,  e da  lui  espressa  eoi 
detinire  I’  Economia  Politica  la  « Scienza  dei  fenomeni  originati  dal  desi- 
derio che  ha  1’  Uomo  di  migliorare  il  proprio  stato.  » 
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il  rcsult amento , la  formula  imperativa,  la  conseguenza 
pratica  delle  cupidigie,  dell’  ingiustizia,  delle  prepotenze 
che  gli  uomini,  ignoranti  o corrotti,  reciprocamente  si 
impongono  ? Dire  che  Bastiat  abbia  attribuito  il  regresso 
delle  nazioni  a cause  principalmente  politiche  mi  pare 
la  più  ingiusta  delle  accuse  che  a uno  scrittore  come 
quello  si  possa  fare.  Ha  dunque  dimenticato  il  Min- 
ghetti  che  il  libro  dove  più  si  fortificò  l’ingegno  di 
F.  Bastiat  è il  Trattato  di  C.  Comte,  V opera,  come 
vedemmo,  che  meno  abbia  attribuito  di  efficacia  alle 
cause  politiche?  E che  alla  pari  del  suo  maestro  F.  Ba- 
stiat potrebbe  invece  accusarsi  di  avere  qualche  volta 
attenuata  1*  importanza  delle  leggi  positive  e dell’  opera 
legislativa  sull' andamento  e sui  destini  della  società? 

Nè  meno  strana  mi  apparisce  la  2“  delle  censure 
mosse  dal  Minghetti  all’  autore  delle  Armonie.  In  che 
modo  i frequenti  conflitti  dell’  interesse  privato  col  pub- 
blico e dei  privati  fra  loro  contraddicono  la  verità  scien- 
tifica esposta  dal  Bastiat  ? Dove  l’ ha  egli  negati,  o sem- 
plicemente cercato  di  attenuarli?  Non  no  ha  forse  dato 
la  Yagione  ? Chi  più  chiaro  ed  acuto  di  lui  nello  spie- 
garne le  causo,  gli  sviluppi  e le  ultime  conseguenze 
mediante  il  doppio  principio  della  Individuale  Respon- 
sabilità e della  Solidarietà  naturale  degli  interessi? 
Stranissima  poi  è V obbiezione  ricavata  dalle  opposi- 
zioni fra  le  classi  e dalle  guerre  dei  popoli,  che  la 
storia  ci  mostra,  contro  la  teorica  delle  Armonie.  Basta 
una  semplice  osservazione  per  annullarla.  Basta  osser- 
vare che  la  dottrina  del  francese  economista  parla  della 
naturale  concordanza  fra  gli  interessi  legittimi  di  tutte 
le  classi  e di  tutte  le  nazioni  o si  fonda  per  conse- 
guenza nel  principio  dell’ eguaglianza,  della  libertà,  della 
giustizia:  mentre  le  guerre  civili  e i conflitti  interna- 
zionali, che  le  contrappone  il  Minghetti,  ebbero  origine 
da  ingiuste  pretese,  da  soverchierie,  da  prepotenze  : da 
abusi  della  forza  o della  Legge,  che,  constituendo  nei 
fatto  illegittimi  interessi,  provocano  fra  lo  diverse  classi 
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e nazioni  sanguinosa  rivalità  e rappresaglie  e rovinose 
vendette.  Tutte  le  quali  guerre  o violenze  dalla  storia 
narrateci,  lungi  dal  contraddire  in  un  punto  solo  il  si- 
stema dell’  armonia  sociale  ne  sono  la  più  solenne  e 
tristamente  splendida  confermazione. 

Rispetto  finalmente  alla  terza  delle  obbiezioni  recate 
innanzi  dal  nostro  Minghetti  contro  T Economista  di 
Bajona  diremo  che  non  bene  distinte  ci  sembrano  in 
essa  le  ragioni  della  scienza  pura  dalla  storica  e pra- 
tica giustificazione  di  quelle  deroghe  o restrizioni  alla 
Libertà  dei  privati,  cui  V insigne  Uomo  di  Stato  si  chia- 
risce in  tutta  T opera  disposto  a fare  buon  viso,  come 
p.  e.  rispetto  alla  funzione  del  Credito,  dell’ Insegna- 
mento, della  Beneficenza,  di  certe  professioni  dette  li- 
berali, come  la  Medicina,  la  Farmacia,  il  Notariato  eoe. 
ec-c.,  almeno  finché  le  poplazioni  non  sieno  fatto  capaci  e 
mature  all’  esercizio  anche  di  queste  delicate  forme  di 
libertà.  E per  meglio  chiarire  il  mio  pensiero  ricorderò, 
come  il  Dunoyer,  che  negò  al  governo  il  diritto  di  am- 
ministrare arbitrariamente,  fuori  del  diritto  comune, 
protetto  dal  semplice  ma  vigoroso  magistero  repressivo, 
quantunque  fosso  alienissimo  dal  precipitare  T eman- 
ceppazione  delle  private  facoltà  e aspettasse  il  compi- 
mento della  Libertà  privata  dalla  opera  del  tempo  e 
dalla  educazione  dei  popoli,  tuttavia  non  confonde  mai 
ma  diligentemente  distingue  le  verità  che  lo  svolgi- 
mento teorico  dei  principii  rivela  da  quella  parte  di 
verità  che  h attualmente  praticabile  o praticamente  at- 
tuabile nelle  leggi  e nelle  instituzioni. 

Jl  Signor  Minghetti,  dopo  avere  accennato  -alla  giu- 
stizia della  domanda , che  gli  Economisti  e i Politici 
fanno  di  vedere  il  Governo  non  solo  infrenato  dalle 
costituzionìj  ma  più  ristretto,  che  in  addietro  non  fosse, 
ne' suoi  uffici , e « si  lasci  ai  cittadini  quanto  è pos 
sibile  di  libertà  e di  responsabilità  » si  propone  il 
quesito:  — Quali  sono  i precisi  confini  della  pubblica 
e privata  potestà?  Quale  ò la  cerchia  entro  la  quale 
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giova  rinserrare  il  governo?  — « È questo,  egli  dice, 
« uno  dei  quesiti  più  gravi  e più  difficili  che  fossero 
« proposti  all’  esame  degli  uomini  studiosi,  imperocché 
« esso  ha  infinite  attinenze  colla  scienza  e colla  storia.  » 
Ma  non  si  stendo  molto  su  questo  argomento,  come 
il  compiuto  studio  dell’  attinenze  fra  1’  ordine  morale, 
economico  e’i  giuridico  avrebbe  richiesto,  c si  contenta 
di  dichiarare  che  oltre  al  mantenimento  della  giustizia , 
essenziale  attributo  dalla  civile  autorità,  delibasi  asse- 
gnare al  governo  eziandio  quello  « di  supplire  e in- 
tegrare LA  DEPICENTE  OPERA  DEI  PRIVATI,  DELLE  FA- 
MIGLIE, delle  associazioni  in  quelle  parti  che  diret- 
tamente riguardano  V ùtile  pubblico . » 

La  parte  incontestabilmente  vera  delle  dottrino  di 
questo  scrittore  e la  più  meritevole  di  attenzione  è 
quella  dove  mostra,  che^fuori  della  legge  morale  e dei 
suoi  benefici  influssi,  fuori  della  comune  benevolenza 
e di  una  sanzione  superiore  della  virtù,  il  semplice  af- 
francamento deir  attività  e della  vita  individuale  non 
basterebbe  a produrre  issoffatto  tutti  i beni  e le  me- 
raviglie di  umana  prosperità  e di  sociale  perfezione  che 
la  Scuola  dell’  Individualismo  se  ne  impromette. 

In  ciò  io  sono  pienamente  d’accordo  con  lui:  come 
con  lui  convengo  nello  stabilire  una  gerarchia  di  valore 
morale  tra  i diversi  elementi  dell’  ordine  e della  civiltà 
umana,  e nel  riconoscere,  che  mentre  alcuni  hanno  ra- 
gione di  fino  e costituiscono  il  pregio  massimo  e T in- 
tento ultimo  dell'  esistenza  individuale  e collettiva,  altri 
come  semplici  mezzi  e meri  strumenti  all’  esecuzione 
di  quelli  devono  stimarsi. 

Ma  da  questa  idea  di  subordinazione  o preordina- 
zione teleologica  degli  apparecchi  istrumentali  della 
civiltà  e della  vita  rispetto  alla  sovrana  dignità  e alla 
eccellenza  morale  del  nostro  essere  e della  nostra  de- 
stinazione io  non  deduco  la  ragione,  nè  argomento  la 
necessità  di  alcun  limite  o freno  artificiale  da  imporsi 
per  Legge  all'esercizio  delle  facoltà  umane  affine  di 
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mantenerle  sul  retto  sentiero  e in  quella  ordinata  ge- 
rarchia che  costituisca  lo  stato  della  normale  moralità. 
Il  che  fece  il  Dupont-White  sofisticando  contro  la  dot- 
trina originale  dell’  Humboldt  e dello  Stuart-Mill,  fautori 
della  massima  varietà  e diversità  nello  svolgimento  della 
umana  energia,  sofisticando,  dico,  contro  questo  pro- 
fondo concetto  nel  nome  augusto  dell’  unità  del  dovere. 

L’ ordinamento  gerarchico  delle  facoltà  e degli  ele- 
menti veri  della  vita  sociale  deve,  secondo  me,  stabi- 
lirsi da  sè,  per  ispontaneo  svolgimento  di  intelletti  e 
di  educazione  nelle  civili  adunanze:  e resulterà  tanto 
pià  integro  e conforme  al  tipo  dell'  umana  eccellenza 
con  quanto  meno  regole  e minori  discipline  l'Autorità 
dello  Stato  si  sforzerà  di  promoverlo  e di  favorirlo. 

Onde  per  questo  lato  non  meriteremo  il  rimpro- 
vero che  il  valentissimo  Majorana-Calatabiano  muove  al 
Minghetti  nel  suo  Trattato:  di  avere,  in  grazia  della 
subordinazione  che  propugna  del  bene  eudemonologicó 
rispetto  al  morale,  attribuito  allo  Staio  un  potere  discre- 
zionale per  supplire  all'  attività  privata  e prevenirne 
gli  abusi,  ed  essere  .riuscito  a conclusioni  restrittive, 
regolamentali  e poco  conformi  all’  assoluto  principio 
della  libertà. 

Ma  non  per  tanto  io  saprei  disconoscere  tra  i varii 
ordini  od  elementi  del  vivere  consociato  questo  rap- 
porto di  subordinazione , onde  il  Chiarissimo  Prof,  di 
Catania  non  vuole  assolutamente  sentire  parlare. 

Il  Majorana-Calatabiano,  che  va  qui  ricordato  dopo 
il  Minghetti,  come  colui  che  fra  gli  Italiani  Economisti 
attese  con  rara  penetrazione  di  mente  a diffinire  i rap- 
porti armonici  tra  l’ Interesse,  il  Diritto  e la  Moralità, 
rigetta  del  pari  il  sistema  di  coloro  i quali  confondono 
questi  tre  ordini  di  idee,  come  quello  di  chi  li  pone 
in  fatale  antinomia  o li  segrega  del  tutto  e finalmente 
V errore,  egli  dice,  di  coloro  che  consigliano  subordi- 
nazione.  « Essi  scambiano  il  lavoro  d’ indagine,  di  prova 
pe' singoli  interessi,  con  quello  di  emenda.  A primo 
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aspetto  suppongono  sistemato  1*  utile  quando  non  vi 
ha  che  appena  l'apparenza;  e ricorrono  alla  morale 
per  correggerlo;  mentrechè,  nell' economia  stessa,  cioè 
nel  vero  e ben  inteso  processo  dell’  utile,  si  trova  non 
già  l’emenda,  ma  il  completamento  del  concetto;  e non 
è,  quindi,  verun  bisogno  di  ricorrere  al  giudizio  di 
scienze  attlni  o reputate  gerarchicamente  superiori.  » 
Questa  osservazione  quadra  benissimo  rispetto  a Pel- 
legrino Rossi  e in  parte  anche  al  Minghetti,  ma  non  por 
coloro,  che,  pure  ammettendo  la  subordinazione  e l’ordi- 
nata gerarchia  delle  idee  e delle  cose  umane,  rimangono 
nei  termini  della  compiuta  libertà.  È verissimo  che  pene- 
trando nella  natura  intima  dell’  Utilità  vera  e studiando 
accuratamente  il  moto  naturale  e legittimo  dell'interesse 
si  troverà  in  perfetta  armonia  e corrispondenza  colle 
prescrizioni  della  Legge  Morale:  nè  le  contraddizioni 
potranno  mai  essere  altro  che  apparenze  fallaci  o tra- 
viamenti dell’  arbitrio,  abusi,  disordini  — immorali  in- 
sieme e dannosi:  incapaci  ad  ogni  modo  di  infirmare 
menomamente  la  legge  ontologica  della  concordanza  fra 
le  diverse  pertinenze  dell’  umana  vita:  ma  ciò  non  prova 
nè  contro  l’ idea  della  subordinazione,  nè  contro  la  ne- 
cessità del  criterio  superiore  etico  anche  per  sistemare 
compiutamente  la  nozione  dell’ Utile.  — Imperocché  que- 
st’ ultima  debba,  sempre  desumersi  dalla  corrispondenza 
degli  atti  e delle  condizioni  e modi  di  essere  colla  na- 
tura e col  fine  di  una  creatura  onde  la  moralità  forma 
il  principale  attributo  anzi  1*  essenza.  Per  distinguere, 
adunque,  ne’  singoli  casi  il  normale  processo  dell’  Utile 
dalle  sue  perturbazioni,  l' interesse  vero  e sostanziale 
dell’  umanità  dalle  sue  ingannevoli  apparenze,  voi  do- 
vrete avere  costantemente  sott’ occhio  l'immagine  del- 
l’umana natura  e il  beninsieine  delle  sue  morali  e in- 
tellettuali prerogative.  Nel  che  mi  pare  convenga  anche 
il  Prof.  Majorana  là  dove  coll’ esempio  dello  atto  filan- 
tropico, della  Beneficenza,  ottimamente  dimostra  l’ ar- 
monia del  vero  utile  coll*  onesto,  in  virtù  della  natura 
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sentimentale  o spirituale  dell’ uomo.  Ma  se,  invece  di 
emenda  o correzione  di  un  elemento  coll’  altro,  si  deva 
parlare  di  completamento  di  un  concetto,  ciò  non  esclude 
anzi  presuppone  deficienza  da  un  lato  e superiorità  ge- 
rarchica dall'  altro.  Non  è una  sovrapposizione  mecca- 
nica, arbitraria,  questa  di  cui  intendo  discorrere:  ma 
l’esatta  espressione  della  superiorità  oggettiva,  onto- 
logica in  che  gli  ordini  del  bone  morale  stanno  rispetto 
agli  impulsi,  ai  fenomeni  e alle  leggi  della  mera  fe- 
licità o utilità  umana.  Queste  senza  il  lume  superiore 
di  quelli  diventano  un’enigma:  e se  nell’ordine  pra- 
tico queste  a quelli  devono  subordinarsi,  se  in  cotal 
subordinazione  o preordinazione  degli  elementi  eude- 
monologici  sta  il  titolo  che  loro  imprime  il  carattere 
di  diritti,  come  potrà  negarsi  nell' ordine  teorico  o ideale 
che  gli  uni  agli  altri  sottostieno?  1/ errore  di  P.  Rossi 
consiste  nello  avere  superficialmente  supposto  nell’or- 
dine ideale  della  Scienza  un  antagonismo  che  nel  giro 
della  vita  reale  1’  Arte  dovesse  far  cessare,  arbitraria- 
mente correggendo  o limitando  nell’ applicazione  l’un 
principio  coll'  altro.  Dove  il  Carrarese  supponeva  che 
all' ottima  convivenza  sociale  fosse  necessario  l’ abban- 
dono o il  sacrificio  di  una  verità  economica  per  il 
rispetto  debito  a una  verità  morale  o politica,  non  si 
tratterebbe  che  di  sacrificare  o un  errore  o una  verità 
incompiutamente  percepita  a qualche  difficoltà  artificial- 
mente creata  dal  costume  o dalla  ragione  di  Stato  o 
a qualche  altro  errore  o verità  incompiuta. 

Tutta  la  quale  confusione  del  Rossi,  chi  bene  guardi, 
procede  dallo  avere  disconosciuto,  o trascurato  una 
essenziale  distinzione,  posta  oramai  nel  maggiore  lume 
di  evidenza  da  alcune  scuole  moderne,  p.  e.  dal  Va- 
cherot  nel  libro  La  Metafisica  e la  Scienza , distinzione 
che  è prezzo  dell’  opera  di  qui  significare,  come  quella 
che  mi  porge  il  destro  di  rispondere  anticipatamente 
all’  obbiezione  inevitabile  di  coloro,  che,  mentre  poco 
o nulla  avranno  che  ridire  sulla  nozione  astratta  da  me 
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presentata  Della  Libertà,  la  troveranno  per  altro  di 
troppo  ardua  o di  impossibile  effettuazione. 

Molti  non  sogliono  dare  importanza  che  alle  idee 
suscettibili  di  un’  immediata  applicazione.  Tqtte  le  dot- 
trine che  non  sono  atte  a divenire  dall’  oggi  al  domani 
una  vivente  realtà,  non  sono  per  costoro  che  un  vano 
trastullo  dell’  intelligenza.  Ed  è così  universale  questa 
goffa  disposizione  dello  spirito  ad  assumere  il  reale 
odierno  come  misura  del  ragionevole  e del  vero,  che  i 
più  elevati  .ingegni  non  sanno  sempre  tenersene  im- 
muni. Onde  li  veggiamo  fare  spesso  i più  vergognosi 
sforzi  per  soddisfare,  mediante  la  manipolazione  di  dot- 
trine anfibie  e di  sistemi  ibridi,  il  bisogno  di  piacere  al 
vulgo  spregiatore  dell’  ideale  e delle  severe  esigenze 
dell’  assoluta  verità. 

Ma  dovrebbe  cessare  questo  andazzo  vergognoso  e 
dannoso  a un  tempo  al  progresso  della  scienza  ed  alla 
società  quando  si  ammettesse  la  distinzione  seguente, 
che  trovo  espressa  nelle  Ricerche  Sull’Ideale  Sociale 
di  Leone  Walras,  che  svolse  aneli’  esso  l’ argomento 
delle  attinenze  fra  l’ Economia,  la  Morale  e il  Diritto 
in  relazione  al  problema  della  Libertà. 

Ammettiamo,  dunque,  col  Walras,  1°  « Che  il  mondo 
delle  idee  e dell’  Ideale  sia  l’ oggetto  proprio  e il  campo 
vero  della  teoria  e della  scienza,  2°  Che  il  mondo  dei 
fatti  e della  realtà  sia  Y oggetto  proprio  e il*  campo 
della  pratica  e dell’arte.  » E ammettesi  in  oltre: 

1°  Che  ogni  ideale  sia  perfetto  in  quant' ideale, 

2°  Che  se  ogni  ideale  è necessariamente  perfetto, 
si  deve  concludere  ogni  perfezione  essere  necessaria- 
mente ideale,  e quindi  ogni  realtà,  in  quanto  tale,  sia 
necessaria m en te  i m pe rfetta. 

Intesa  con  discretezza  ed  applicata  con  discernimento 
questa  distinzione  ci  condurrà  a conciliare  le  ragioni 
della  scienza  colle  necessità  pratiche  della  vita  sociale, 
senza  violentare  i fatti  e senza  sacrificare  a questi  il 
rigore  dei  principii.  Noi  non  perderemo,  così,  mai  di 
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vista,  che  se  l'assolato  ò’I  principio  costitutivo  della 
teoria,  il  relativo  b il  principio  costitutivo  della  pratica, 
se  la  perfezione  b carattere  della  scienza,  Y imperfezione 
b 1* attributo  dell’arte;  e ci  guarderemo,  così,  tanto  dalla 
indecorosa  e servile  compiacenza  verso  le  istituzioni 
e gli  abusi  esistenti  quanto  dalle  orgogliose  preten- 
sioni di  spregiare  o condannare  ogni  instituto  ed  ogni 
opera  che  all’  ideale  della  scienza  non  risponda.  Diremo: 
questo  b il  vero:  questo  è il  fatto;  e se  il  fatto  non  ri- 
sponderà alla  ragione  ideale  delle  cose,  non  dissimula- 
remo  cotale  disformità,  che  è anzi  ufficio  proprio  della 
scienza  umana  il  rivelare. 

Ma  in  quale  principio  superiore  troveremo  un  ter- 
mine di  ragionevole  conciliazione  tra  la  perfezione  ideale 
e le  imperfezioni  sociali? 

Io  già  l’ho  fatto  intravedere:  nella  idea,  nel  prin- 
cipio delta  Perfettibilità.  La  quale  presuppone  ad  un 
tempo  un  ideale,  a cui  dobbiamo  tendere,  a cui  1’  uma- 
nità aspira  senza  posa  e senza  poterlo  mai  intera- 
mente conseguire,  ed  una  realtà  imperfetta  da  correg- 
gere, modificare,  senza  che  queste  imperfezioni  possano 
cessare  del  tutto.  Si  concilia  per  tal  guisa  quella  specie 
di  contraddizione  che  pareva  trovarsi  nella  idea  del 
Progresso  Indefinito,  quella  specie  di  mistero  che  sem- 
brava nascondersi  sotto  la  teorica  dell’  Umana  Perfet- 
tibilità: contraddizione  e mistero,  che  Edmondo  Scherer 
afferma  essere  il  socreto  di  nostra  vita,  condizione  della 
nostra  operosità * e della  nostra  grandezza. 

E con  questo  concetto  della  Perfettibilità  in  mente 
possiamo  giudicare  lo  errore  e sfuggire  1’  utopia  del  So- 
cialesimo,  la  quale  consiste  appunto  nella  confusione 
della  perfettibilità  colla  possibilità  della  perfezione 
sociale. 

Nè  la  differenza  tra  queste  due  formule  importa  una 
semplice  diversità  o questione  di  parole,  ma  costituisce 
il  criterio  supremo  per  distinguere  i sistemi  e le  scuole 
liberali  dalle  scuole  e dai  sistemi  autoritarii. 


320 


INTRODUZIONE 


Chi  crede  alla  perfettibilità  del  consorzio  umano  è 
Liberale,  chi  aspira  alla  sua  perfezione  immediata  è 

Socialista. 

* 

. Ma  dove  risiede  la  sostanza  e lo  strumento  princi- 
palissimo del  sociale  progresso?  Nell’ educazione  del- 
l1  Individuo  operata  dall’  Individuo  in  Società.  Il  miglio- 
ramento integrale  dello  Individuo  porta  seco  ogni  altro 
miglioramento  del  consorzio  umano. 

A questo  pensiero  della  spirituale  esaltazione  dello 
Individuo  come  principio  e fondamento  della  riforma 
sociale  si  inspirano  i più  distinti  scrittori,  che,  come  il 
Minghetti,  volsero  1*  ingegno  e le  meditazioni  loro  alla 
ricerca  delle  relazioni  fra  l’ Economia,  la  Morale  e il 
Diritto.  Ricordiamone  alcuni. 

Enrico  Baudrillart  tanto  nel  Corso  professato  al 
Collegio  di  Francia  e pubblicato  nel  .1800  col  titolo 
Des  Rapports  de  la  Morale  et  de  l'Économie  Politique 
quanto  no’  suoi  volumi  di  Filosofia  Morale  e di  Eco- 
nomia si  applicò  a mettere  le  dottrine  liberali  di  questa 
in  armonia  coi  più  nobili  e saldi  fondamenti  di  quella. 
Discepolo  di  V.  Cousin  e propugnatore  eloquente  dello 
Spiritualismo,  egli  non  vede  ne’  più  funesti  traviamenti 
della  scienza  economica  e sociale  che  altrettante  con- 

• 

segueuze  di  errori  filosofici.  Egli  sentì  ed  espresse  ef- 
ficacemente la  necessità  di  dare  alla  libertà  del  Citta- 
dino e del  Lavoratore  il  più  degno  caposaldo  e una  giu- 
stificazione autorevole  nella  sua  dignità  morale  e nella 
sua  intima  libertà.  E non  solo  svelò  i rapporti  che  pas- 
sano nell’ordine  ideale  tra  le  verità  dell’Economia  e i 
principii  del  Giusto  e del  Bene,  ma  svolse  un’  altra 
questione  se  non  più  importante , come  egli  dice,  di 
certo  più  estesa  per  il  numero  dell'  applicazioni,  quella 
della  reciproca  influenza  esercitata  nel  mondo  reale 
tra  gli  interessi  materiali  e i morali  della  umanità. 
Egli  espose  i diritti,  i pregi,  i destini  dell’  Individua- 
lità, senza  sconoscere  F elemento  della  Solidarietà,  onde 
magnificò  anzi  la  legge;  nè  trascurò  l’ importanza  del- 
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1’  Associazione,  onde  venne  mostrando  i magnifici4effetli 
e li  uffici  solenni,  rispetto  alla  Libertà  del  Lavoro  od 
alla  costituzione  della  Democrazia.  Proclamò  la  neces- 
sità di  un’  Alleanza  tra  V Industria  e la  Religione  per 
risolvere  i più  terribili  enigmi  della  moderna  vita  econo- 
mica nell’Opifìcio,  nella  Famiglia  e nella  Scuola.  Ma 
sebbene  in  un  luogo  parli  del  vero  spiritualismo  di 
Channing  con  affetto,  come  ne  parla  il  Wolowski  con 
stima,  troppo  per  avventura  concede  alla  superstizione 
del  maggiore  numero  e poco  egli  attese  alla  necessità 
della  riforma  religiosa:  ondo  l’ultima  e più  tremenda 
difficoltà  dell’  opera  educatrice  e del  rinnovamento  so- 
ciale così  dottamente  ed  eloquentemente  da  lui  patro- 
cinato resta  nel  suo  sistema  senza  una  ragionevole  - 
soluzione. 

Vicino  al  Baudrillart  ò degnissimo  di  venire  menzio- 
nato lo  svizzero  Enrico  Dametli,  scrittore  aureo  per  ele- 
ganza e nobiltà  di  sentimenti,  seguace  aneli’ esso  di 
quella  Filosofia  che  nobilita  l’uomo  e lo  conforta;  il 
quale,  oltre  all’  Introduzione  allo  Studio  dell' Economia 
Politica  ed  uno  stupendo  Manuale,  scrisse  sulle  relazioni 
dell’  Utile  col  Giusto  riuscendo  a conclusioni  schietta- 
mente liberali  e informate  al  principio  dell’ Individua  Au- 
tonomia; come  sono  le  idee  lucidamente  e popolarmente 
esplicate  dall’illustre  traduttore  di  Kant,  Jules  Barni 
nella  Morale  dans  la  Démocratie  1 : inferiore  certamente 


1 Di  questo  egregio  lavoro,  che  basterebbe  di  per  sè  solo  a segnare 
Y intervallo -infinito  che  separa  la  vera  Democrazia  dalla  Demagogia  autori- 
taria o scapigliata,  che  ne  compromette  il  credito,  i destini,  credo  essere 
stalo  il  solo  a parlare  con  qualche  estensione  in  Italia.  Ne  parlai  sul  Diritto 
« giornale  della  Democrazia  Italiana  j»  dove  per  errore  donai  alla  Svizzera 
il  l’rof.  Dami:  alla  Svizzera  che  non  potrebbe  cèrto  adontarsi  di  averlo 
per  figlio  e a cui  sembrami  che  appartenga  per  affetto  e intelletto  di  li- 
berti. Di  quest’ errore  mi  fece  avvertito  il  Chiarissimo  Direttore  della  gi- 
nevrina litwue  (Y  Economie  Polilique  T.  Martello,-  clic  mi  fece  l’  onore  di  ci- 
tare il  mio  giudizio  su  0.  Dami  e sulla  Democrazia  nella  sua  Prefazione 
all’opera  del  Dey  sul  Iìisorijimento  Italiano.  Devo  per  altro  alla  mia  volta 
avvertire  1'  egregio  Martello  eh’  io  non  sono  Modenese  più  di  quello  G.  Barni 
possa  essere  Ginevrino.  „ 
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per  vastità  di  concepimenti  e splendore  di  idee  alla 
Démocratie  del  Vacherot, 1 ma  superiore  per  ischiettezza 
di  liberalismo  individuale.  È una  vera  consolazione  ve- 
dere un  G.  Rami  trattare  la  questione  del  lavoro  e della 
redenzione  operaia  coirautorità  dei  principii  di  F.  Bastiat. 

Uno  scrittore  portoghese  giudizioso  e limpido  F.  L. 
Gomez,  Deputato  alle  Cortes  della  sua  patria,  pubblicò 
in  francese  nel  18fi7  un  breve  ma  pregevole  Saggio 
stilla  Teorica  dell'  Economia  Politica  e de  suoi  rapporti 
colla  Morale  e col  Diritto , dove  cita  spesso  il  nostro 
Minglietti,  che  « si  è dato  cura  di  confrontare,  dice  il 
Gomez,  nella  pratica,  ciascun  precetto  di  diritto  con  cia- 
scun precetto  dell’ economia  politica,  affine  di  metterne 
'in  rilievo  l’accordo:  e vi  è riuscito  perfettamente.  » 
Giudizio  non  troppo  esatto  sull’  intenzione  e sul  carat- 
tere dell’  opera  del  nostro  Economista.  Piii  felice  mi 
sembra  il  Gomez  quando  giudica  la  dottrina  morale  del 
Dunoyer,  a cui  fa  benissimo  notare,  che  la  regola  del- 
l’ interesse  personale  e la  disciplina  dell’  utile  non  può 
trovarsi  che  nel  principio  del  Dovere , e là  dove  ricorda 
che  la  Morale  ammette  l’ interesse  individuale  non  pure 
come  legittimo  ma  come  necessario,  c che  condanna 
solo  l’ afmso  di  questo  principio , il  pervertimento  di 
questa  molla  naturale  delle  azioni  e la  sua  trasforma- 
zione in  egoismo  qui  est  ime  passion,  un  délire  de 
V amour  individuel.  Onde  riprova  come  ugualmente 
difettose  e false  la  dottrina  di  Epicuro  « che  fa  del- 
1’  amore  del  benessere  1'  unica  legge  della  volontà , e la 
dottrina  Stoica  che  celebra  le  delizie  del  dolore,  trova 
la  voluttà  ne'  patimenti  e glorifica  la  miseria.  » La 
natura  umana,  conclude  il  Gomez,  resiste  a queste  dot- 
trine: essa  vuol  farsi  migliore:  non  vuole  annichilirsi: 
vuol  contenere  la  carne,  non  vuole  divorarla.  » 

Colla  medesima  elevatezza  di  ..  filosofiche  intenzioni 
ma  con  minore  conoscenza  della  Economia  Politica 

1 Cosi  severamente  in  uno  e rettamente  giudicata,  sotto  l’aspetto  della 
Libertà,  da  0.  Sarcdo. 
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scrisse  il  Prof.  Ant.  Rondelet,  prima  Lello  Spiritualismo 
in  Economia  Politica , poscia  con  maggiore  esattezza 
e giustezza  di  notizie  speciali  e di  principii  quella  bel- 
lissima opera  che  ha  per  titolo  La  Morale  de  la  Ri- 
chesse.  Il  Rondelet  è un  Filosofo  divenuto,  per  amore 
dell’  umanità  e del  vero  progresso,  Economista.  Nella 
prima  delle  citate  opere,  comparsa  nel  18fi0,  a torto 
egli  rimprovera  alla  Scienza  della  Ricchezza  di  essere 
nata  e cresciuta,  tanto  in  Inghilterra , dove  ebbe  la 
cidla,  quanto  in  Francia  dove  elle  a grandi  et  mis  la 
main  pour  la  premier  fois  aux  choses  de  ce  monde , 
per  opera  del  Sensualismo.  Non  è vero  che  essa  sia 
stata  concetta,  partorita  ed  allevata  in  grembo  alla 
Filosofìa  del  senso  e della  materia.  È noto  invece  che 
tante  Adamo  Smith  in  Inghilterra,  quanto  Sallustio 
Bandini  e Genovesi  in  Italia  e i più  illustri  tra  i Fisio- 
cratici  in  Francia  erano  tutt’  altro  che  scnsisti.  E se  il 
Filosofo  di  Glasgow  concepì  la  scienza  delle  ricchezze 
corno  una  applicazióne  ed  uno  elemento  integrale  della 
morale  e civile  filosofìa;  se  Quesnay,  Mercier  do  La  Ri- 
vière, Turgot  la  fondarono  sul  concetto  sintetico  di  una 
dottrina  dell’  Ordine  Sociale  voluto  da  Dio  per  la  con- 
servazione e per  il  perfezionamento  dell’  umana  gene- 
razione, con  che  giustizia  poteva  il  Prof.  Rondelet  at- 
tribuire a vizio  e angustia  di  origine  quell’  eccessivo 
segregamento  degli  studii  economici  dai  morali  e po- 
litici, che  fu  invece  difetto  de’  tempi  e degli  economisti 
posteriori  ? 

Il  Rondelet,  riconoscendo  la  somma  importanza  di 
un  buon  metodo,  intese  a dimostrare  eh*  esso  deve  con- 
sistere nell’  applicazione  della  metafisica  e della  inoralo 
alle  questioni  c scienze  sociali,  perchè  la  massima  parte 
delle  questioni  economiche  non  potrebbero  chiarirsi, 
non  che  risolversi,  senza  lo  studio  dell'  anima  e senza 
i postulati  dell’  Etica.  Le  investigazioni  analitiche  le  più 
minute,  le  ricerche  più  diligenti,  le  Statistiche  piu 
esatte  e fedeli  non  daranno  mai,  secondo  il  Rondelet, 
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che  un  falso  bagliore  e un’incerto  incremento  allo 
umano  sapere.  Si.  propose  nientemeno  che  di  stabilire 
'direttamente:  che  lo  principali  questioni  dall’ economia 
politica  discusse  devono  sciogliersi  solo  colla  Morale,  et 
non  pò  ini  par  V étude  exper  intentale  des  faits  sociaux ! 

Dei  resto  lo  spirito  generale  de’ suoi  scritti  ò liberale 
e,  salvo  talune  inesattezze  di  giudizii  intorno  alle  dot- 
trine comuni  degli  Economisti,  le  sue  conclusioni  sono 
contrarie  alla  soverchia  ingerenza  governativa.  Così, 
parlando  delia  Natura  dell'  Intervento  Amministrativo, 
condanna  energicamente  li  eccessi  dello  accentramento , 
che  egli  dìffinisce  un  principio  di  socialismo , e che 
egli  accusa  di  degradare  l’iniziativa  e corrompere  la 
energia  individuale,  di  sterilire  la  vita  locale  sotto  pre- 
testo di  sostituirvi  1’  azione  vivificante  della  tutela  go- 
vernativa e di  promuoverne  con  maggiore  ordine  Ja 
prosperità.  « No,  egli  esclama,  la  ricchezza  nò  la  pro- 
sperità. materiale  non  hanno  mai  nulla  da  guadagnare 
in  una  morale  declinazione:  non  bisogna  che  l’ Eco- 
nomia (sic ) presti  il  suo  appoggio-  a codesta  colpevole 
dottrina,  la  quale,  rovinando  la  Libertà  co’  suoi  eccessi, 
riconduce  il  dispotismo  sotto  il  pretesto  della  utilità: 
la  vera  utilità  dell’ Uomo  sta  nel  rispetto  della  sua  di- 
gnità, nella  conservazione  della  sua  indipendenza,  nella 
tutela  della  sua  Libertà,  anche  a costo  di  patimenti 
e di  crisi  La  ricchezza  finisce'  sempre  per  rilevarsi 
nella  esatta  proporzione  della  virtù  » 

Ma  1’  esperienza,  come  la  storia,  lo  studio  dei  fatti, 
e l’analisi  paziente  dei  fenomeni  industriali  conferma 
per  un’altra  via  le  medesime  conclusioni  della  filosofia 
morale  e politica.  Non  è dunque  necessario,  ma  perico- 
loso privarsi  di  quella  fonte  di  verità  per  attenersi  esclu- 
sivamente alle  deduzioni  e ai  precetti  di  questa.  Faccio 
simile  appunto  al  Rondelet  colla  medesima  imparzialità 
onde  biasimai  i Clement,  i Dunoyer,  i Courcelle-Seneuil, 
che  non  ammettono  altro  criterio,  del  vero  che  i fatti, 
e rigettano  la  Scienza  Prima.  Studiamo  la  verità  sotto 
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tutti  gli  aspetti:  noi  la  troveremo  in  tutto  e per  tutto 
uguale  e costante  a sè  stessa. 

Certo  le  pretensioni  del  Rondclet  di  ricreare  1’  Eco- 
nomia Politica,  e di  gettare  le  basi  di  una  scienza  nuova , 
sono  superlative:  senza  rigettare  il  patrimonio  di  ve- 
rità ornai  trionfanti,  che  gli  Economisti  hanno  laboriosa- 
mente accumulate  e ci  hanno  trasmesse,  possiamo  be- 
nissimo e dobbiamo  studiare  quo’  medesimi  veri  sotto 
nuovi  aspetti  e al  lume  di  una  più  alta  filosofia. 

Ma  rimettendo  la  scienza  dell’ordine  industriale  sotto 
l’ invocazione  dell’  Ontologia  e del  Dovere,  e rinunziando 
a giustificarne  le  liberali  teoriche  colla  filosofia  della 
sensazione  trasformata  e della  materia  pensante,  do- 
vremo forse  deviare,  ci  troveremo  dalla  logica  dei 
principii  costretti  a scostarci  dalle  sue  più  costanti  e 
caratteristiche  conclusioni?  E invece  di  quella  Libertà 
piena,  larga,  virile,  che  brilla  nelle  tradizioni  del  pen- 
siero economico,  dovremo  preferirne  una  mutilata,  am- 
bigua, fiacca  o fiaccamente  appoggiata  a nuove  orga- 
nizzazioni artificiali,  a nuove  pastoie,,  a nuovi  vincoli  o 
ingerenze  legislative  rappresentanti  ora  la  maggiore 
suscettibilità  del  senso  inorale , di  cui  parla  il  Dupont- 
White,  ora  gli  organismi  morali  intuiti  dal  Filosofo  dello 
Stato  Cristiano,  F.  G.  Stalli,  ora  la  fratellanza  di  L.  Blanc, 
o l’ umanesimo  di  P.  Lcroux,  o l’ associazione  di  G.  Maz- 
zini che  vuole  aneli’ esso  lo  Stato  Educatore,  e si  adira 
alla  pari  del  Dupont-White  e del  Minghelli-Vaini  contro 
l’idea  di  uno  « Stato  senza  religione  e senza  cuore?  » 

Tale  è pure  l’ avviso  di  F.  Rivet,  autore  di  due 
opere  di  polso,  delle  quali  mi  rimane  a dire  qualche 
cosa  per  finire  di  mostrare  in  mezzo  a che  difficoltà  si 
dibattano  e di  fronte  a quali  problemi  si  trovino,  oggi, 
le  scienze  politiche  e morali.  Nella  prima,  escita  in  luce 
nel  1864,  col  titolo:  Des  Rapports  du  Droit  et  de  la 
Lègislation  avec  l’ Economie  Politique,  il  Signore 
Rivet  considerava  questa  scienza  come  esclusivamente 
fondata  sul  principio  dell’  operosità  individuale  e non 
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atta  per  conseguenza  clic  a rappresentare  un  solo 
aspetto,  la  prima  metà  della  scienza  sociale.  U altra 
metà , secondo  il  Rivet,  è manifestamente  nel  Diritto, 
che  esprime  per  eccellenza  l'unità,  la  collettività,  e che 
risalendo  alle  più  alte  sorgenti  è il  principio  stesso  e 
la  ragione  della  socievolezza  umana.  Si  tratterebbe 
dunque  di  trovare,  (nè  più  nò  meno,)  una  Scienza, 
che,  giusta  l’opinione  dell’ Avvocato  Rivet,  deve  escire 
« toute  faite  da  rapprochement  de  V indir idualisme 
économisfc  et  de  la  sociabilità  juridique.  » 

Niuno  vorrà  più  negare  oggimai  la  fecondità  di 
questo  dal  Romagnosi  così  bene  auspicato  connubio  tra 
l’Economia  e il  Diritto:  ma  io  dubito  se  sia  opportuno 
e giusto  di  proporlo  in  questi  termini,  lìgurandosi,  cioè, 
die  l’ Economia  non  arrechi  in  dote  che  la  sola  idea 
individuale  e ’1  Diritto  per  contro  possegga  la  ricchezza 
dello  elemento  socievole,  il  principio  dell’  umana  ^soli- 
darietà, o collettività.  Un  matrimonio  stipulato  con  tanta 
disinvoltura  ed  arbitrio  nella  determinazione  de' meriti 
rispettivi  dell’Economia  e del  Diritto  corre  rischio’ di 
sortire  esito  infausto,  dando  luogo  per  una  parte  a 
sbrigliatezza  di  licenziose  cupidigie  c per  l'altra  a ti- 
rannide di  superbi  comandi.  Per  uscire  di  metafora: 
se  l’Economia  non  ò fornita  che  del  mero  principio  in- 
dividuale, egoistico,  sensuale  e interessato,  e il  Diritto 
porta  seco  l’ elemento  socievole,  ò facile  di  vedere  che 
o l’utilitarismo  economico  sfrenandosi,  disorganizzerà 
in  atomi  senza  vincolo  di  fraterni  affetti  le  umane  as- 
sociazioni o la  solidarietà  giuridica  si  estrinsecherà  in 
ordinamenti  legislativi,  oppressivi  o lesivi  della  libertà. 
Questa  seconda  risoluzione,  come  era  da  aspettarsi,  ebbe 
luogo  nelle  idee  del  Signore  Rivet. 

Invano  egli  cercò  di  risalire  al  principio  comune 
alla  Economia  ed  al  Diritto,  o per  dire  più  esattamente 
di  proclamare  « que  1’  economie  politique  tire  du  Droit 
son  principe  gònòrateur  » Il  quale  principio  ò » la  Giu- 
stizia, che  ne'  fatti  umani  si  traduce  nelle  due  grandi 
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manifestazioni  esterne  della  Libertà  e della  Proprietà  » 
Questo  era  già  un  modo  inesatto  di  formulare  la  genesi 
dell’  idea  economica  e giuridica.  La  quale  inesattezza 
tanto  più  mi  stupisce  elio  l’ Autore  soggiunge  imme- 
diatamente: « c’  est  la  IAbertè  qui  est  le  forni  infime  de 
V homme  économique  » e fa  plauso  senza  restrizioni  alla 
sentenza  di  Enrico  Baudrillart:  che  l'Uomo  è una  Li- 
bertà servita  da  organi.  Nella  Libertà  intima,  adunque, 
e non  in  una  delle  due  grandi  manifestazioni  esterne 
di  quella,  egli  doveva  porre  il  principio  comune  gene- 
tico dell’Economia  e del  Diritto.  E poiché  l’Uomo,  che 
ò il  soggetto  comune  delle  investigazioni  e leggi  di 
entrambi,  è 1’  Uomo  reale,  cioè  1’  Uomo  Sociale  e Per- 
fettibile, così  avrebbe  potuto  vedere  ed  ammettere,  che 
la  Libertà,  la  Socievolezza,  la  Perfettibilità  sono  la 
origine  e il  fondamento  primo  tanto  dell' Economia 
quanto  del  Diritto,  e non  l’esclusivo  o preponderante 
carattere  dell’uno  anziché  dell’altra. 

Volendo,  pertanto,  ribattezzare  l’Economia  col  sacro 
principio  della  sociabilità  giuridica,  rigenerarla  col  ca- 
risma del  giusto,  il  Rivet,  come  era  da  prevedersi,  ne 
alterò  gravemente  le  originali  fattezze  e spezzò  il  filo 
delle  sue  più  nobili  e libere  tradizioni.  Onde  esci  dalle 
mani  di  questo  indiscreto  pontefice  non  rinovellata  di 
novelle  f rondi  ma  incamuffata  di  ideo  restrittive,  di 
morticine  regolamentali,,  vergognosa  dei  suoi  più  li- 
berali maestri,  timida  e bigotta,  con  manifesti  segni  di 
gesuitica  misticità  sulla  fronte.  Di  fatti  tutto  il  grosso 
volume,  che  abbiamo  citato,  sui  rapporti  della  Legisla- 
zione colla  Economìa  non  è che  una  continua  apologia, 
spesso  ingegnosa  e più  spesso  sofìstica  e destituita 
di  vero  carattere  scientifico,  delle  più  viete  restrizioni, 
delle  più  solennemente  condannate  pastoie,  de’  vincoli 
più  riprovevoli  dell’  umana  libertà  e del  lavoro.  Non  è 
una  Economia  nuova  codesta,  ma  decrepita,  anzi  sot- 
terrata: di  nuovo  non  vi  sono  che  gli  aspetti  e il  bel- 
letto di  una  tisica  filanlropia,  i gingilli,  che  T ornano, 
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di  una  cesarea  democrazia.  Supponendo  già  dimostrato 
ciò  che  dovrebbe  dimostrarsi,  egli  parte  dal  supposto:  che 
in  oggi  nella  lotta  tra  lo  spirito  della  regolamentazione 
e il  genio  della  libera  concorrenza  non  sia  più  in  causa 
la  giustizia.  On  est  heureux  de  dire  que  cet  aspect  de 
la  question  a disparii  pour  jamais . E le  prove  che  egli 
reca  di  questa  singolare  asserzione  sono  la  più  evidente 
dimostrazione  del  non  avere  egli  compreso  il  profondo 
significato  giuridico  di  tutte  le  maggiori  questioni  agi- 
tate dagli  Economisti  in  nome  della  sociale  prosperità. 
Ascoltiamo  questa  tarda  e nuova  difesa  del  vecchio  si- 
stema dell’  ingerenza  governativa.  « Se  si  esita  a se- 
guire le  massime  dell’ assoluta  franchezza  del  cambio 
internazionale,  ò per  la  sollecitudine i*  di  assi- 

curare il  lavoro  agli  operai  nell'  officine  e pel  timore 
che  il  fondo  comune  di  questo  lavoro  non  venga  sce- 
mato dalla  facilità  illimitata  di  provvedersi  all’estero: 
se  lo  Stato  ha  voluto  porre  regolamenti  all’annona,  gli  ò 
sopratutto  a fine  di  provvedere,  nei  momenti  di  carestia, 
al  buon  mercato  per  i più  bisognosi;  se  non  vuole 
rinunziare  al  suo  diritto  sull’educazione  ò per  diffon- 
dere la  virtù  e l’istruzione  sulle  moltitudini;  se  mette 
la  mano  nelle  instituzioni  di  previdenza  ò per  agevolare 
alle  medesime  classi  il  conseguimento  del  capitale;  se 
limita  il  saggio  dell’interesse  ò per  tema  che  l’usura 
non  divori  la  piccola  proprietà  rurale;  se  difende  l’esten- 
sione de’suoi  uffici  amministrativi,  è per  esercitare  la  ca- 
rità verso  i figli  diseredati  della  nazionale  famiglia....  » 
Tali  i frutti  del  nuovo  connubio  tra  l’Economia  ed  il 
Diritto!  — Quest’anno  Felice  Rivet  pubblica  un  altro 
libro  della  medesima  estensione  ma  di  gran  lunga  più 
pregevole  per  calore  di  stile,  altezza  e novità  di  con- 
cetti col  titolo:  Influente  des  Idées  Economiques  sur 

« 

la  Civilisation.  E uno  dei  più  abili  e poderosi  assalti 
recati  in  questi  ultimi  tempi  all’  Individualismo. 

Io  trovo  in  quest’opera  la  più  ampia  e precisa  giu- 
stificaziono  della  opportunità  del  mio  disegno;  impe- 
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rocchè  P Autore  ha,  si  può  dire,  condotto  alP  ultima  sua 
espressione  il  dualismo  dell’  Individualità  e della  Stato- 
latria che  agita  il  mondo  ideale  e reale  nel  Secolo  XIX. 

Egli  si  rappresenta  « P Economia  Politica  come  il 
campione  dell’  analisi  frammentale,  la  dottrina  dell’m- 
dividuale  e del  'particolare  che  si  rizza  a’ nostri  giorni 
come  il  grande  contradditQrio  della  sintesi  fornita  an- 
tecedentemente all'  Umanità  dalla  Metafisica,  dalla  Mo- 
rale, dal  Diritto.  » È inutile  dire  ch’egli  si  schiera  con 
coloro  che  vogliono  far  prevalere  lo  spiritualismo  nel 
governo  dell'umana  società  come,  nel  governo  delle  co- 
scienze; e mentre  tutti  gridano,  massime  in  Francia, 
che  P Individuo  ò debole  perchò  vincolato,  egli  ardita- 
mente risponde  che  ò debole  la  Società.  Ed  alla  tesi 
del  Dupont-White  arreca  nuovi  puntelli,  cercandoli  per- 
fino nella  Grecia  antica  per  dimostrare  che  « au  fond 
la  società  est  oppressive  de  sa  nature , alors  que  l' È al 
est  impaniai  par  sa  fonction.  » 

Constata  il  Rivet  l’influenza  che  l’idea  della  libertà 
individuale  e della  responsabilità  limitatrice  dell’  inge- 
renza governativa  esercita  su  tutte  le  sfere  del  pen- 
siero moderno.  La  trova  perfino  nella  Filosofia:  in  quella 
tendenza  analitica  che  fa  preferire  lo  studio  dell’  indi- 
viduo, sperimentalmente,  alla  sintetica  nozione  della  so- 
cietà: la  vede  in  Politica:  nella  tendenza  a restringere 
la  missione  dello  Stato  e a cancellare  progressivamente 
le  idee  di  nazionalità;  in  Morale:  nella  prevalenza  del 
principio  dell’  Utile  individuale  e collettivo  al  principio 
del  Dovere  e della  Giustizia;  in  Amministrazione:  nel 
rendere  i cittadini  arbitri  de’ propri  interessi;  in  Diritto 
Privato:  nelPàbolizionc  richiesta  di  molte  regole  statuite 
in  nome  della  giustizia  e della  comune  libertà,  « et 
« qu’on  prétend,  egli  dice,  gèner  aujourd’hui  Findépen- 
« dance  individuelle,  considéróe  comme  le  droit  de 
« tout  fair  e jusqu * à la  limite  où  la  libertà  des  ac- 
« tions  deiruirait  la  sociàté  elle  me  me.  » Perfino  nelle 
credenze,  nell’  ordine  religioso,  il  Signore  Rivet  se- 
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gnala  V influenza  degli  Economisti  « manifestamente 
inclinati  per  il  loro  punto  di  partenza  allo  indivi- 
dualismo della  fede , a preferire  la  moltiplicità  delle 
Sette,  per  i supposti  vantaggi  morali  della  concorrenza 
delle  Sette  fra  loro , alla  centralizzazione  di  un’  unica 
fede;  » e che  non  nascondono  * le  loro  predilezioni  per 
un  sistema  che  vorrebbe  far  fronte  alle  spese  di  culto 
col  mezzo  di  prestazioni  individuali  e volontarie,  an- 
ziché mediante  una  gerarchia  ecclesiastica  sovvenuta 
dallo  Stato!  » 

È sempre  il  medesimo  errore,  la  medesima  illusione, 
il  medesimo  pregiudizio,  che  si  impone  alle  scuole  più 
opposte,  alle  intelligenze  di  tempra  più  diversa  e a’  più 
contrarii  principii  educati,  sempre  lo  stesso  timore,  che 
dalla  completa  emanceppazionc  degli  Uomini  adunati 
in  Società  debba  scaturire  il  disordine,  alimentarsi  la 
corruzione,  ingigantire  1’ egoismo:  e che  la  Libertà  non 
possa,  non  sappia  trovare  la  propria  educazione  che 
nelle  fasce  e sotto  la  tutela  dell’  Autorità.  Lo  Stahl, 
oracolo  del  partito  feudale  in  Prussia,  Mazzini  il  capo 
della  parte  Repubblicana  in  Italia,  il  Vacherot  filosofo 
della  Democrazia  come  il  Rivet  che  si  compiace  nel  ca-. 
rattere  conservatore  della  Economia,  Buchez  come  Bor- 
das-Demouhn,  Iluet  come  Walras,  Dupont-White  come 
il  suo  ricopiatore  Giorgini,  Montanelli  come  Gioberti: 
sono  tutti  dominati,  anche  a loro  insaputa  qualche  volta, 
ma  più  spesso  con  coscienza,  da  questo  sofisma  di  co- 
stituire la  legge,  il  governo,  1’  amministrazione,  P opera 
dello  Stato  interprete  della  moralità,  custode  dei  prin- 
cipii più  generosi,  e strumento  di  progresso  e santi- 
ficazione sociale.  • 

XXV. 

A tutt' altro  ordine  di  pensieri  si  inspirano  il  Ro- 
smini, il  Mamiani,  il  Gratry,  il  Thiercelin,  il  Tocqueville, 
Laboulaye,  e G.  Eoetvoes  gloria  della  scienza  e delle 
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lettere  ungariche.  Il  Rosmini,  stimato  da  molti  uno 
spirito  illiberale,  a cagione  delle  sue  idee  teologiche,  era, 
nella  questione  che  pigliammo  a trattare,  molto  più 
largo  di  principii  e nel  véro  che  il  Gioberti  emulo  suo 
nell’  arringo  speculativo.  Mentre  questi  rasenta  il  So- 
cialesimo  quegli  lo  confutò  in  apposito  scritto,  qualifi- 
cando energicamente  la  condizione  sociale  elio  agli  uo- 
mini recherebbe  il  suo  trionfo  siccome  una  vita  di  mo- 
naci senza  religione  e senza''  pietà.  Ma  per-  vedere 
quanta  conformità  di  libere  dottrine  corra  tra  il  Filosofo 
di  Rovereto  e le  aspirazioni  emancipatrici  del  mondo 
moderno  basta  considerare  il  fine  e V ufiicio  da  lui  as- 
segnato al  Governo  della  Civile  Società.  Il  quale  se- 
condo Rosmini  non  deve  avere  altra  incombenza  che 
di  regolare  le  modalità  del  Diritto , e per  adempiere  a 
quest’  unico  e semplicissimo  fine  di  quattro  grandi  fun- 
zioni trovasi  esclusivamente  rivestito,  ciò  sono:  1" Prote- 
zione di  tutti  i diritti  dei  Soci  e del  loro  libero  esercizio; 
2°  Giudizio  e composizione  di  litigi;  3°  Regolamento 
dell’ esercizio  .dei  diritti,  tale  che  ciascun  individuo  o 
Società  minore  venga  ad  usare  de’ propri  diritti  in  modo 
che  senza  pregiudicare  a sè,  lasci  la  massima  libertà 
all’esercizio  dei  diritti  altrui;  4°  Assodamento  dei  di- 
ritti privati  ogni  qualvolta  lo  esiga  la  necessità  di 
evitare  un  male  comune,  o 1’  occasione  di  ottenere  un 
bene  comune.  « Il  governo  civile,  lasciò  scritto  quel 
solenne  intelletto  nella  Filosofia  del  Diritto  in  ter- 
mini elio  il  più  liberale  Economista  potrebbe  far  suoi, 
opera  contro  il  suo  mandato  quand’  egli  si*  mette  in 
concorrenza  co’  cittadini  e colla  società  eh’  essi  strin- 
gono per  ottenere  qualche  utilità  speciale;  molto  più  se, 
vietando  tali  imprese  agli  individui  o loro  società,  ne 
riserva  a sò  il  monopolio.  » . 

Se  non  che,  oltre  ai  difetti  di  quel  suo  metodo 
che,  per  volere  troppo  notomizzare  e ne’  suoi  elementi 
scomporre  ogni  vero,  finisce  per  ismarrire  l’ intelletto 
delle  universali  relazioni,  e della  unità  della  vita,  e per 
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troppa  minutezza  d'analisi  moltiplicate  offusca  lo  splen- 
dore dell’idea  anziché  renderle  più  ciliare,  nocque  e 
tolse  ad  A.  Rosmini  di  potere  fondare  una  scuola  vera- 
mente e compiutamente  liberale  e progressiva  la  sua 
fedeltà  a’dommi  della  superstizione  romanesca.  L’idea 
che  in  pieno  secolo  XIX  gli  venne  ed  attuò  di  un 
nuovo  ordine  monastico  rivela  tutta  la  grandezza  e tutta 
la  erroneità  de’  suoi  principii.  Imperocché  dinota  per 
un  lato  un  profondo  sentimento  della  necessità  morale 
o civile  dell’ associazione  educatrice  e consolatrice,  come 
integrazione  e fondamento  organico  della  nuova  vita 
sociale,  ma  per  altra  parte  conferma  colla  sterilità  di 
quel  disegno  l’ impotenza  del  pensiero  cattolico  a sod- 
disfare i moderni  bisogni  di  socievolezza,  di  armonia, 
di  fraternità  e di  organizzazione  da  tutti  i popoli  sentiti. 

Tuttavia  non  posso  a meno  di  maravigliarmi  che 
al  disegno  e allo  instituto  de'  Rosminiani  rispondessero 
collo  scherno  scrittori  cattolici  per  fare  sfoggio  di  spi- 
riti progressivi,  e se  ne  mostrassero  scandalizzati  come 
di  un  tentativo  di  impossibile  restauro  dell’ anticaglie 
medioevali.  Che  diritto  aveva  per  esempio  V.  Gioberti 
di  biasimarlo? 

E che  diritto,  che  logica  e che  bel  garbo  hanno  in 
universale  le  parti  progressive  di  mettere  ostacoli  o 
legislativi  o di  altra  natura  non  liberale  alla  fondazione 
di  nuovi  ordini  e instituti  religiosi,. destinati  alla  pietà, 
alla  preghiera,  all’istruzione  od  alla  beneficenza? 

Da  L.  Blanc  a Chevalier,  da  S.  Mill  a Mazzini  non 
si  parla  che  dell’  Associazione,  come  rimedio  alle  piaghe 
sociali:  questa  si  crede  essere  la  parola  magica  che 
deve  schiudere  alle  moltitudini  un’  era  nuova  di  [tace, 
di  prosperità,  di  ricchezza  redentrice;  e si  è poi  così  in- 
tolleranti verso  quelle  forme  di  Associazione  che  hanno 
la  sventura  di  costituirsi  sopra  un’idea  religiosa,  che 
non  è la  nostra? 

Ma  quando,  dunque,  lasceremo  che  1’  Umanità  esau- 
risca in  piena  pace  e sicurezza  tutti  i tentativi,  tutte  le 
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esperienze,  tutte  le  forme  di  vita  consociata  dove  cerca  e 
crede  trovare  il  secreto  della  sua  felicità?  E quando 
impareremo  che  l’ultima  forma  definitiva:  se  pure  ò 
lecito  di  augurarsene  una:  sarà  tanto  migliore  quanto 
più  libera  e larga  la  concorrenza,  più  viva  la  lotta  e la 
rivalità  dell’ esperienze  che  l’avranno  preceduta? 

Non  vi  piacciono  i Rosminiani  p le  Suore  della 
Carità?  s 

E voi  contrapponete  i Liberi  Muratori,  o una  Chiesa 
Sansimoniana:  a patto,  per  altro,  che  niuna  di  queste 
associazioni  pretenda  imporre  lo  sue  idee  come  legge 
tirannica  dello  Stato.-  Fate  come  diceva  il  Conte  di 
Cavour  al  suo  partito  nel  tempo  delle  elezioni  clericali, 
nel  1857  in  Piemonte:  opponete  Comitato  a Comitato, 
propaganda  a propaganda,  organizzazione  ad  orga- 
nizzazione! 

Il  Gioberti,  che  nel  Rinnovamento  riconobbe  i pregi 
dell’  Associazione  per  i fini  del  riscatto  plebeio,  non 
espone  sempre  coll’  istcssa  coerenza  e precisione  siste- 
matica le  sue  idee  intorno  al  problema,  che  andiamo 
trattando,  do’ limiti  dell’autorità  sociale  rispetto  ai  diritti 
dell’  Individuo.  Quel  sovrano  intelletto,  quel  miracolo 
di  scrittore  con  quelle  sue  alternative  dialettiche  som- 
ministrò ai  suoi  critici  la  materia  di  un  libro  che  porta 
per  titolo  : le  Contraddizioni  di  Vincenzo  Gioberti.  1 Se 
sarebbe  un’  imperdonabile  leggerezza  e una  turpe  ingra- 
titudine dimenticare  le  grandi  benemerenze  di . quel 
vastissimo  ingegno  rispetto  al  risvegliainento  morale, 
intellettivo  e politico  della  nostra  patria,  non  meno 
puerile  proposito  fora  1’  ostinarsi  per  quella  via  di  con- 
ciliazione tra  il  domina  cattolico  e la  ragione  umana, 
tra  la  Chiesa  e la  Civiltà  ove  si  era  con  tanto  impeto 
e tanta  copia  di  idee,  di  sofismi,  di  erudizione  e di 

1 Di  Mauro  Macchi.  Un”  altro  scrittore  di  parte  democratica,  quel  grande 
pensatore  di  Ausonio  Franchi  nella  Filosofia  delle  Scuole  Italiane  chiama 
Gioberti:  il  genio  della  contraddizione. 
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arzigogoli  precipitato,  e dove  giacque  fulminato  da 
Roma  e compianto  dall’  Italia  a documento  imperituro 
della  vanità  di  quel  sogno,  dell’ impossibilità  di  quel- 
l’accordo.  Studiando  le  opere  dei  Gioberti  si  vedo  una 
certa  sproporzione  e si  deplora  un  certo  disequilibrio 
nelle  sue  dottrine  e nelle  sue  incomparabili  facoltà.  La 
notizia  dei  particolari  attinenti  agli  ordini  pratici  del 
consorzio  umano  era  in  lui  troppo  inferiore  alla  univer- 
salità delle  astrazioni.  Ma  che  prodigi  di  sapere  e di 
verità,  che  servigi  non  avrebbe  egli  potuto  recare  alla 
causa  del  progresso  scientifico  e sociale,  dove  allo 
studio  dell’  Economia  Politica  e della  Giurisprudenza 
si  fosse  quel  celestiale  spirito  rivolto?  Vero  è che 
negli  ultimi  tempi  anche  a questi  studi,  indispensabili 
alla  compiuta  conoscenza  del  mondo  reale,  si  era  indi- 
rizzato : e nel  Rinnovamento  se  ne  scorgono  le  traccie. 
Conobbe  e pregiò  altamente  le  opere  di  F.  Bastiat;  che 
ò,  senza  forse,  lo  scrittore  più  atto  a conciliare  coll’  Eco- 
nomia le  menti  più  elevato  come  le  più  umili:  onde 
per  questo  rispetto  merita  che  di  lui  si  dica  ciò  che 
lo  stesso  Gioberti  lasciò  scritto*  nel  Rinnovamento  di 
Alessandro  Manzoni.  E sebbene  il  gran  Torinese  rivol- 
gesse in  quel  suo  testamento  politico  alla  Scienza  Eco-  • 
nomica  gravi  e immeritati  rimproveri,  tolti  di  peso  dal 
Proudhon  e dalle  Scuole  che  furono  in  questi  tempi 
più  moderatamente  professe  di  Socialesimo,  e del  pro- 
blema sociale  discorresse  talora  con  più  elevatezza  che 
profondità,  con  più  affetto  che  ragione,  con  più  facondia 
che  scienza,  piacerai  nondimeno  di  riferire  alcune  sue 
parole,  dal  Capitolo  dove  parla  Della  Monarchia  e 
della  Repubblica,  le  quali  basterebbero  di  per  sò  a di- 
mostrare la  buona  influenza  che  lo  studio  dell’  Economia 
esercitò  sulle  sue  opinioni  politiche. 

Favellando  del  soverchio  intrigamento  delle  istitu- 
zioni e della  sovrabbondanza  delle  leggi,  e dopo  avere 
niegato  che  le  usanze  possano  crearsi  per  decreto  e 
che -la  potenza  del  legislatore  valga  ad  emulare  quella 
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del.  tempo,  scrive  dell’  impossibilità  di  ravvivare  i vec- 
chiumi: « Ma  nò  anco  tutte  le  parti  vive  della  società 
« devono  dipendere  dal  reggimento,  secondo  lo  stile 
« di  quei  democratici,  che  imitando  a sproposito  1’ an- 
« tichità  greco-latina,  fanno  di  chi  governa  un  balio 
« ed  un  aio  universale  e dello  Stato  un  pedagogeo  o 
« un  convento.  A mano  a mano  che  la  civiltà  cresce, 
« l’ indirizzo  politico  è meno  necessario  ; perchè  la  na- 
« tura  perfezionata  di  ciascheduno  partorisce  un’  arte 
« individuale,  che  rende  importuna  su  molti  capi  1*  inge- 
« ronza  dell’arte  pubblica.  La  libertà  moderna  è però 
« diversa  dall’antica;  l’una  era  principalmente  col- 
« lettizia  e V altra  ò spicciolata,  quella  ampliava  e im- 
« plicava,  laddove  questa  restringe,  scempia  e facilita 
« l’azione  governativa.  Il  Cristianesimo  sottrasse  alla 
« potestà  pubblica  gli  ordini  spirituali;  i quali  non 
« comprendono  soltanto  1*  etica  e la  religione,  ma  le 
« lettere,  le  scienze,  l’educazione  domestica  e tutto  ciò 
« che  appartiene  al  cuore  ed  allo  spirito.....  » 

Quel  valent’  uomo  non  volle  tuttavolta  comprendere, 
che  siccome  il  Cristianesimo  nella  sua  forma  primitiva, 
nella  quale  la  libertà  e l’ autonomia  della  coscienza 
individuale  mirabilmente  si  estolle,  fu  un  principio  fe- 
condissimo di  libertà  pubblica  e di  rigenerazione  sociale, 
oggi  nella  forma  di  cattolicesimo,  che  ò l’abdicazione 
dell’ individuale  intelligenza  davanti  alla  esterna  gerar- 
chia della  ' chiesa  e dell’  assurdo,  non  è più  che  un 
fomite  di  vizii  e uno  strumento  di  dispotismo  sociale. 
E i fatti  lo  attestano:  perché  i popoli  cristiani,  che  alla 
purezza  delle  origini  cercarono  risalire,  sono  gloriosi 
per  robustezza  di  governo  individuale:  mentre  le  nazioni 
cattoliche  sono  miserabili  per  governo  centralizzato. 

Il  Gioberti  si  domandava  altresì:  « Ma  dove  finisce 
il  dominio  della  Libertà  e incomincia  quello  della 
Legge?  » 

Questo  contine,  secondo  lui,  è impossibile  a stabilire 
stando  hi  sui  generali , variando  esso  da  tempo  a tempo 
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e da  paese  a paese,  « secondo  che  variano  le  capa- 
cità dell’  Individuo  in  proporzione  al  grado  della  col- 
tura comune.  » 

Col  rispetto  dovuto  a un  tant’uomo  sembra  a me 
invece  che  il  determinare  codesto  confine  deva  farsi 
precisamente  stando  in  sui  generali , e si  possa,  avendo 
T occhio  al  fine  per  cui  la  Legge  è instituita  e ai  diritti 
primordiali  dell’  Uomo.  Nò  la  scienza  potrebbe  anticipa- 
tamente dichiararsi  incapace  di  stabilire  cotal  confine 
senza  abdicare  al  suo  doppio  ufficio  di  rischiaratrice 
delle  menti  e di  governatore  delle  azioni  umane. 

Il  medesimo  rimprovero  di  non  avere  profonda- 
mente e quanto  meriterebbe  esaminata  la  questione 
dei  limiti  assoluti  dell’  autorità,  e fin  dove  possa  legit- 
timamente estendersi  il  dominio  della  individuale  li- 
bertà, è da  farsi  a un  chiaro  discepolo  di  Vincenzo 
Gioberti,  Dom.  Carutti,  che  nei  Pkikcipii  del  Governo 
Libero  se  non  ci  ha  dato  il  Codice  vero  della  moderna 
Libertà,  il  Manuale  compiuto  dell’ Uomo  libero  in  terra 
libera,  e pose  tra  le  attribuzioni  dello  Stato  perfino  la 
Beneficenza , ci  porse  nondimeno  un  vero  modello  di 
ornato  scrivere  italiano  e di  temperato  senno  civile. 

L’  importanza  di  questo  quesito  non  era  ascosa  a 
Cesare  Balbo.  Nè  è difficile  indovinare  a quale  fra  i 
due  sistemi,  che  si  contendono  1*  indirizzo  delle  nazioni, 
dovesse  inclinare  un  così  solenne  ammiratore  degli  or- 
dini inglesi  : egli  che  tutta  la  scienza  politica  voleva 
fondata  sulla  storia  e sull’  esperienza.  Tuttavia  le  sue 
preoccupazioni  pratiche,  le  su<*  tendenze  militaresche 
e i suoi  pregiudizii  chiesastici  gli  vietavano  di  essere 
della  nuova  libertà  autorevolissimo  e perfetto  maestro. 
Egli  poteva  essere  il  fondatore  della  parte  conservatrice 
in  Italiane  sue  virtù  pubbliche  e private,  la  fiera  pro- 
bità, F alterezza  aristocratica  e la  subalpina  durezza  del- 
T indole  sua  e de’  suoi  scritti,  che  ne  recano  il  fedele 
riflesso,  sono  glorie  dell’  intera  nazione  e dovrebbero 
invogliare  tutto  il  Patriziato  della  Penisola  ad  imitare 
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in  tutto  e per  tutto  quel  nobilissimo  esempio.  Cliè 
un  elemento  di  bene  intesa  aristocrazia  alla  conserva- 
zione e all’  incremento  della  verace  Libertà  non  disdice. 
E quel  dottissimo  dell’  Aristoa'azia  scrivendo,  mostrò 
come  essa  sia  perenne  sotto  ogni  forma  di  reggimento  ; 
e come  tutte  le  rivoluzioni  non  sieno  che  assalti  a 
qualche  specie,  di  aristocratica  preminenza.  Ricordo  di 
avere  contradetto  in  altra  opera  il  Prof.  Scolari,  perché 
scrisse  nel  suo  Diritto  Amministrativo,  che  la  illimitata 
prevalenza  dell’  individualismo  giuridico  ci  condurrebbe 
a una  forma  di  vivere  aristocratico.  Non  era  quella 
una  obbiezione  che  potesse  confondermi.  Io  non  conosco 
altro  grande  interesse  vero  sociale  che  sia  superiore 
alla  tutela  dell’individualità.  Dove  questa  indipendenza 
dell’  Individuo  esiste,  tutti  gli  altri  beni  desiderabili  non 
mancheranno.  Dove  quella  manca,  nessun  altro  benefìcio 
potrebbe  compensarla. 

Io  penso,  che,  anche  senza  alterare  la  nostra  Costitu- 
zione Politica,  coll’ attuale  diritto  pubblico,  potremmo 
dare  alla  Nobiltà  quel  grado  di  influenza  e di  benefica 
autorità  sociale,  che  essa  dovrebbe  esercitare  con  de- 
coro proprio  e vantaggio  della  comune  Libertà.  Non 
propongo,  per  questo  fine,  il  restauro  di  nessun  odioso 
privilegio.  Sono  d’  accordo  col  Tocqueville  che  ogni  di- 
segno di  impedire  che  la  società  diventi  sempre  più 
democratica  non  riuscirebbe.  Ma  come  il  Tocqueville 
sono  preoccupato  in  sommo  grado  di  questa  mancanza 
di  grandi  esistenze  individuali,  di  ferii  autonomie  pri- 
vate, che  nel  mondo  democratico  rende  inevitabile  1’  on- 
nipotenza dell’  autorità  governatila.  Io  vagheggio  in 
mente  un  Patriziato  forte  per  ispontanea  supremazia, 
non  imposta  per  legge  ma  comandata  dal  merito,  dalle 
gloriose  memorie,  dal  costume,  dalla  gratitudine  po- 
polare, dalla  utilità;  anzi  dalla  suprema  necessità  di 
preservare  l’ umano  consorzio  dal  flagello  della  scri- 
niocrazia:  un  Patriziato  istruito,  operoso,  fiero  custode 
delle  private  franchigie,  patrono  ed  auspice  a tutte  le  no- 
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bili  imprese  della  libera  filantropia;  un  Patriziato  aperto 
a tutte  le  ispirazioni  dello  spirito  moderno  e pur  re- 
ligiosamente devoto  alio  memorie  del  passato;  conser- 
vatore sì,  ma  delle  franchigie  nazionali,  nemico  della 
licenza,  ma  amico  del  popolo  e patrocinatore  disinte- 
ressato de’ suoi  diritti;  tenace  delle  tradizioni,  quanto 
si  voglia,  ma  nel  tempo  stesso  consapevole  che  non  si 
conserva  nulla  di  buono  senza  innovare,  e ricordevole 
che  T Aristocrazia  Inglese  si  ò conservata  e si  man- 
tiene appunto  così  florida  e rispettata  in  grazia  del  suo 
indomito  affetto  alle  instituzioni  e franchigie  patrie, 
del  patrocinio  generosamente  impartito  alle  classi  de- 
relitte e della  cura  che  ha  sempre  avuto  di  rinsan- 
guarsi e ringiovanirsi  con  elementi  nuovi  di  ingegnò,, 
di  gloria  e di  sapere. 

La  Nobiltà  dovrebbe  essere  lo  specchio  del  vero 
orgoglio  non  feudale  ma  individualo,  la  nutrice  di  tutti 
i sentimenti  più  generosi,  ed  in  mezzo  a questo  strari- 
pamento di  vulgare  uniformità  di  costumi  e di  idee,  che 
si  stende  sovra  tutta  la  superfìce  del  mondo  sociale,  il 
rifugio  e il  risedio  più  cospicuo  della  originalità. 

Non  nell’ ozio  fastoso  e nella  vanità  di  superbi  rim- 
pianti ma  nella  prestazione  di  inestimabili  servigi  al 
progresso  e alla  Libertà  dovrebbe  il  Patriziato  cercare 
i nuovi  titoli  della  stima  universale. 

E quella  parte  di  esso,  che  per  cavalleresca  devo- 
zione a’  principi  decaduti,  1 si  tiene  oggi  in  Italia  fuori 
di  ogni  ingerenza  pubblica  o per  sentimento  onorevole 
di  fedeltà  a’  propri  convincimenti,  o perchè  astiata  dal 
partito  della  rivoluzione,  male  provvede,  perseverando 
in  codesta  attitudine  inutilmente  sdegnosa,  alla  custodia 
o all’  incolumità  dei  principii  conservatori..  Sifatto  con- 
tegno inerte  od  ostile  del  Patriziato  spiana  la  via  al 
compiuto  trionfo  dell’  accentramento  amministrativo  e 

4 Interprete  rii  queste  rispettabili  repugnanzo  ad  accettare  i pòrtati 
della  Rivoluzione  si  fece  qualche  anno  fa  Raimondo  Di  Soragna  in  lettera 
nobilissima  al  Prof.  Giuseppe  Sarcdo. 
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del  socialesimo  politico.  È tempo  che  cessi!  Io  vorrei  che 
la  mia  parola  fosse  più  autorevole  od  ascoltata  elio  non 
è per  volgere  alla  Nobiltà  Italiana  un  caloroso  eccita- 
mento a mutare  indirizzo  c provvedere  con  franchezza 
al  proprio  avvenire  e all’ avvenire  della  Libertà  in  Italia; 
rendendosi,  anziché  una  forza  di  resistenza,  un  elemento 
di  aiuto  alla  consolidazione  del  governo  liberale. 

Il  che  io  farei  con  tutto  1’  affetto,  meno  per  simpatie 
aristocratiche,  alienissime  dall’animo  mio,  che  per  l’inte- 
resse stesso  del  popolo:  perché  sono  convinto  che  per 
salvare  nell’  avvenire  la  libertà  individuale  e locale  dal 
pericolo  dell’  onnipotenza  governativa  e della  democra- 
tica centralizzazione  non  bisogni  spegnere  o calpestare, 
ma  ravvivare,  nei  termini  del  giusto,  e rimettere  in 
onoro  quelle  superiorità  sociali,  che,  senza  offendere 
P Uguaglianza  giuridica  dei  consociati,  siano  atte  a di- 
fendere la  Libertà  contro  le  iinmóderate  pretensioni 
del  Potere  Centrale. 

Io  veggo  bene  di  andare,  anche  in  questo  punto, 
contro  la  corrente  dei  pregiudizii  democratici.  È questa 
una  ragione  di  più  per  aprire  chiaro  e senza  ambagi  il 
mio  pensiero.  Guai  alle  potenze  della  terra  che,  non  con- 
tente di  vincere,  vogliono  anche  stravincere  ! Guai  a 
quelle  costituzioni  politiche  e sociali  dove  un  elemento 
solo  predomina!  Guai  ai  popoli  che  per  libidine  di  ugua- 
glianza sacrificano  la  individuale  libertà!  Io  auguro,  e 
preferisco  cento  volte,  alla  mia  patria  i destini  aristocra- 
tici dell’  Inghilterra  colle,  sue  locali,  private  e pubbliche 
libertà,  clic  le  sorti  della  Francia  colla  sua  livellatrice 
c democratica  servitù. 

In  Inghilterra  non  v’è  instituzione  filantropica,  scien- 
tifica, artistica,  non  vi  é impresa  di  pubblica  utilità, 
che  non  sia  posta  softo  il  patrocinio  di  un  nome  illu- 
stre nell'  aristocrazia.  Si  sa  poi  da  tutti  che  parte  im- 
mensa essa  abbia  nell’  indirizzo  delle  amministrazioni  c 
nella  custodia  delle  libertà  locali.  Ed  ò forse  quello  un 
popolo  di  servitori,  come  fu  detto  del  Francese?  In  qual 
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parte  del  mondo  le  prerogative  e i diritti  dell’Individuo 
sono  più  rispettati?  In  qual  popolo  il  sentimento  del- 
l’ individuale  responsabilità  e della  dignità  e fierezza 
umana  ò più. squisito,  intrattabile  e robusto?  Quale  na- 
zione ò più  guarentita,  non  da  una  legge  sulla  responsa- 
bilità ministeriale,  ma  dal  costume,  contro  1*  anarchia 
della  piazza  e contro  le  cospirazioni  di  palazzo? 

Imitino  la  nobiltà  britannica  i Nobili  Italiani,  e l’espe- 
rienza, lo  spettacolo  delle  loro  benemerenze  sarà  più 
forte  di  tutte  le  antipatie  e preoccupazioni  democratiche. 
Senza  uscire  dall’  Italia  hanno  antichi  e recenti  e vivi 
esempi  della  benevolenza  popolare  che  può  retribuire  in 
larga  misura  i servigi  resi  del  ceto  nobile. alla  pubblica 
cosa.  Per  non  citarne  che  degli  ultimi,  chi  non  sa  quanta 
e qual  parte  abbia  avuto  il  patriziato  nelle  riforme  e 
nella  rivoluzione  del  nostro  paese?  Chi  non  ricorda  i 
nomi  eternamente  memorabili  di  Cesare  Balbo,  di  Mas- 
simo D’ Azeglio,  di  R.  Settimo,  di  Barione  Petitti,  di 
Vincenzo  Ricci,  di  Cesare  Alfieri,  dei  Pocrio,  di  Lorenzo 
Pareto,  di  Cosimo  Ridolfi,  di  Nicola  Puccini,  di  Ca- 
vour? E tra  i viventi,  che  nella  sfera  politica  o nell’ am- 
ministrativa, nelle  magistrature  o nelle  opere  di  privata 
beneficenza,  nel  Parlamento  o nelle  Provinciali  e Co- 
munali Assemblee  mostrano  al  Patriziato  i modi  della 
legittima  sua  influenza,  mi  arbitro  di  nominare.il  Guer- 
rieri-Gonzaga,  il  Rocca-Saporiti,  i Trevisani,  lo  Stara, 
il  Siotto-Pintor,  il  Sappa,  Bettino  Ricasoli,  Gino  Capponi, 
G.  Casati,  Ubaldino  Peruzzi,  G.  M.  Michelini,  Ponza  di 
S.  Martino,  Villamarina,  Adeodato  Pallieri,  F.  Scolpis, 
La  Marmora,  Giovanni  Arrivabcnc,  Gozzadini,  Arconati- 
Visconti,  M.  Di  Montezemolo,  F.  Sanseverino,  Carlo  Po- 
poli, Sanvitale,  F.  Linati,  De  Gori,  Musio,  F.  Cavalli, 
Sagredo,  G.  B.  Giustinian,  Torrea&a,  S.  Elia,  Lancia  di 
Brolo,  Turrisi,  Amari,  D’Ondes,  M.  Fazioli,  G.  Orsi,  i 
Campori,  Giovanelli,  Baracco,  Guardabassi,  Finocchietti,  1 

1 II  Conte  F.  Finocchietti  scrisse  un  hello,  affettuoso  ma  un  poco  supersti- 
zioso opuscolo  sullo  Armonie  dell'  Economia  Politica  colla  Morale  c colla 
Religione. 
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Corsini,  Tarinola,  L.  Ridolfi,  Carlo  Alfieri,  G.  De  Car- 
denas,  e quel  P.  Luigi  Bembo,  che  con  tanta  saggezza 

e probità,  con  tanto  amore  del  loco  natio,  resse  anche 

\ 

in  tempi  tristissimi  l’ amministrazione  del  Comune  di 
Venezia , che  poscia  con  erudita  pubblicazione  illustrò;  il 
quale  anche  ultimamente  in  occasione  dell'  inaugurarsi 
un  Instituto  Educativo  a beneficio  del  popolo  faceva 
sentire  così  maschi  e generosi  accenti  in  lode  del)’  in- 
dividuale energia,  dell'individuale  intraprendenza. 

Per  ritornare  al  Balbo,  deplorerò  che  la  morte  non 
gli  permettesse  condurre  a compimento  l’opera  Della 
Monarchia  Rappresentativa , interrotta  appunto  nel  mo- 
mento che  stava  per  trattare  la  questione  dei  limiti 
dell’ingerenza  governativa.  Del  Libro  Terzo,  che  era 
intitolato:  Dell* uso  e dello  svolgimento  della  nostra 
libertà,  non  ò rimasto  che  il  principio  del  Capo  primo. 
E là  mano  del  venerabile  pubblicista  cessa  di  scrivere 
dopo  avere  annunciato  la  soluzione  del  problema:  se 
la  maggiore  azione  governativa  possa  stare  colla  mag- 
giore Libertà.  Non  abbiamo  che  lo  schema  e i titoli  del 
rimanente  lavoro.  Al  Capo  Ottavo  « Della  Libertà  Comu- 
nale e Provinciale  » l’illustre  Storico  aveva  scritto:  — 
« Il  Sistema  Francese  e suoi  danni  per  la  libertà,  anzi 
« per  qualsiasi  Ordine  (V.  Dunoyer,)  A poco  a.  poco.  » 
Forse,  dopo  avere  citato  T autorità  del  grande  Econo- 
mista in  appoggio  del  disaccentramento,  avrà  voluto 
svolgerne  anche  le  opinioni  sul  lento  progresso  delle 
riforme.  Nuova  e gloriosa  riprova  dell’accordo  tra  gli 
insegnamenti  dell’Istoria  e le  conclusioni  liberali  della 
Politica  Economia. 

Cesare  Balbo  conosceva  profondamente  la  storia, 
aveva  studiato  non  poco  i migliori  economisti  e moltis- 
simo le  instituzioni  della  Inghilterra:  tre  condizioni  emi- 
nentemente proprie  a guarire  lo  spirito  di  ogni  illusione 
autoritaria  e a dargli  un’educazione  e una  direzione 
schiettamente  liberali:  mentre  l’ignoranza  dell'istoria  e 
1’  odio  degli  instituti  britannici  e dei  principii  economici 
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si  trovano  quasi  sempre  congiunti  nel  cervello  de'. par- 
tigiani dell’  ingerenza  governativa  e degli  ammiratori 
dell’  ordinamento  francese.  Del  che  ci  fornisce  una  prova 
curiosissima  il  fondatore  della  Scuola  clic  ' si  intitola 
Positiva.  Augusto  Comto  si  mostra  ad  un  tempo  ne- 
mico dell’  Economia  Politica,  di  cui  nega  perfino  il  ca- 
rattere scientifico,  ignorante  in  grado  superlativo  del- 
l’ Istoria,  che  egli  rifa  o crea  a suo  modo  1 o celebra 
la  superiorità  fondamentale  del  modo  normale  ovvero 
Francese  sopra  il  progresso  eccezionale  od  Inglese. 

Dal  tempo  che  Montesquieu  scriveva  quelle  magni- 
fiche sue  pagine  sugli  instituti  politici  della  G.  Bret- 
tagna, e iva  rintracciando  le  origini  di  quella  poderosa 
libertà  nelle  foreste  della  Germania,  fino  al  recente  di- 
scorso di  M.  Chevalier  sulla  Costituzione  inglese,  il 
numero  delle  opere  indirizzate  ad  insegnare  Libertà 
coll’  esempio  vivente  di  quel  gran  popolo  ò sempre 
andato  strabbocchevolmento  crescendo.  L'enumerazione, 
che  ne  fece  il  nostro  Michelini  nella  prima  parte  di 
un  suo  lavoro  su  tale  argomento,  non  contiene  a gran 
pezza  nè  anche  la  metà  delle  opero  scritte  con  tale 
disegno.  Io  mi  devo  tenere  pago  a citare  1*  opera  dei 
Montalembert,  così  eloquente  e quella  sì  accurata  del 
Franquevillo.  Il  quale  mostra  fin  dalla  prefazione  chia- 
ramente il  suo  intento  di  volere  guarire  le  menti  in- 
vasate dalla  centralizzazione  coll'antidoto  della  sapienza 
in  atto  degli  Inglesi:  c coi  fatti  alla  mano  confuta  il 
vecchio  pregiudizio  de’ suoi  concittadini,  che  si  affaccen- 
darono a provare  come  l'Inghilterra  non  possegga  la 
libertà  clic  a condizione  di  essere  priva  di  eguaglianza. 

* Vcggasi  ndla  Filosofia  Positiva  ciò  che  il  Comte  «lice  degli  Isdraeliti 
e delle  origini  clic  assegna  al  Mosaismo,  che  definisce  una  derivazione 
accessoria  della  Teocrazia  Egiziana,  forse  anche  Caldea!  Notisi  ciò  che  dice 
dell'  aggressione  Persiana  contro  la  Grecia  destinata  sopralutto  a respingere 
una  sediziosa  propaganda!  Osservisi  il  suo  giudizio,  più  che  ingiurioso 
forsennato,  su  G.  Cristo,  ciò  che  scrive  dei  Barbari  c delle  origini  del  Feu- 
dalismo ccc.  occ.  Augusto  Comic  rinfaccia  agli  Americani  del  Nord  di  avere 
attribuito  la  supremazia  nel  loro  governo  ai  metafisici! 
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« La  Wgislation  angìaise , così  conclude  egli  la  sua  vit- 
toriosa dimostrazione,  consacro  covarne  la  nótre,  les prin- 
cipes  foYtdamentaux  de  Vègaliié , et  c’ est  aree  raison 
que  Montesquieu  écrivait  en  parlarli  de  V Angleterre : Li- 
berté  ! Egalitè!  » Nè  possiamo  ohbliare  i due  preziosi 
volumi  di  Léon  Faucher,  dove  il  senno  dell’  economista 
si  mostra  cosi  strettamente  affratellato  coll’  acume  del 
filosofo  e dell’  uomo  di  stato. 

Ma  pochi  hanno  compreso  ed  espresso  con  tanta 
eleganza  il  genio  liberalo  degli  ordini  inglesi  come  il 
Renan,  altro  dei  più  fervidi  propugnatori  del  sistema 
individualista  contro  la  onnipotenza  dello  Stato  Greco- 
Latino.  Se  non  che  al  Renan  la  poca  o nulla  conoscenza 
delle  dottrine  economiche  1 tolse  di  potere  utilizzare 
compiutamente  in  difesa  delle  idee  liberali  i tesori  ine- 
stimabili della  sua  erudizione  storica  : e 1’  ideale  di 
società  da  lui  vagheggiato,  se  comparisce  alla  som- 
mità splendido  di  luce  intellettuale  e morale,  pecca 
nella  base,  disconoscendo,  come  gliene  fa  rimprovero 
giustamente  il  Clement,  i diritti  delle  moltitudini  allo 
acquisto  del  benessere  e dell’  istruzione.  Dell’  industria 
e del  lavoro,  fondamento  sacro  del  mondo  moderno, 
Ernesto  Renan  non  comprende  nò  l’importanza,  nò  le 
tendenze  educatrici:  lo  giudicò  un  fomite  di  corruttele 
e di  degradazione  ! Bello  e vero  ò per  altro  ciò  che 
egli  dice  dell’  ufficio  liberale  esercitato  dall’  Aristocrazia 
Inglese,  stupendo  ciò  che  egli  scrive  sulla  Noblesse  de 
V avenir , « che  sarà  composta  di  coloro  che  avranno 
resistito  alle  tendenze  del  nostro  tempo.  » Giusto  ò il 
.rimprovero,  che  egli  dirige  al  Patriziato  francese,  di  non 
avere  nò  compreso,  nò  adempito  l’ obbligo  principale 
della  Nobiltà:  « qui  consiste  à rejn'é scuter  les  priviléges 
des  indir  idus,  à limiter  le  pouvoir , à préserver  le 
temps  modernes  de  cotte  notion  exagérée  de  V Ètat  qui 

1 Che  spicca  singolarmente  ne*  suoi  giudizii  sull’ influenza  della  Proprietà 
sulla  coltura  artistica  delle  nazioni.  Veggasi  il  suo  scritto  su  San  Francesco. 
W Assisi  in  particolare. 
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fìt  la  mine  dcs  sociétés  antiques  » Onde  se  qualche  dot- 
tore in  Democrazia  vorrà  accusarci  di  tendenze  aristo- 
cratiche ci  troverà  in  comunione  di  idee  non  solo  col 
Montesquieu  della  Democrazia  Americana,  ma  coir  au- 
tore dei  Saggi  di  Morale  e di  Critica , collo  Storico  delle 
Lingue  Semitiche  e delle  Origini  del  Cristianesimo. 

La  Riforma  Sociale  del  Senatore  Le  Plav  è un  altro 

V 

ponderoso  documento  dell’  accordo  fra  1’  elemento  sto- 
rico e 1’  ordine  economico  per  fondare  la  vera  libertà. 
Questa  vasta  e un  po’  indigesta  raccolta  di  osservazioni 
comparate  sui  diversi  popoli  europei , sebbene  difetti 
di  forma  rigorosamente  scientifica,  racchiude  preziose 
materie  prime  per  un  buon  sistema  sociale.  Anche  il 
Le  Play  va  in  cerca  di  organismo,  di  armonia,  di  una 
larga  costituzione  sociale  fondata  sulla  Religione,  sul- 
l’autonomia dell’  Individuo  e della  Proprietà,  sulla  Fami- 
glia-Ceppo, sulla  Libertà  Localizzata:  onde  è naturale 
si  applichi  a dimostrare  con  molto  ingegno  come  « la 
Constitution  britannique  tend  surtout  à fonder  la  paix 
publique  sur  la  tolérance,  à repousser  la  corruption  et 
à provoquer  les  róforraes  » Anche  il  Le  Play  confessa 
che  il  male  presente  della  società  consiste  sopratutto 
ne’ disordini  morali:  il  nostro  Gioberti  direbbe  nella 
ineducazione;  ma  nega  che  la  riforma  dei  costumi  sia 
subordinata  all’  invenzione  di  nuove  dottrine . k\Y  inven- 
zione assoluta  no,  ma  alla  deduzione  progressiva  di 
nuove  verità,  alla  riforma  delle  idee  e delle  pratiche  reli- 
giose, sì.  Disgraziatamente  il  Senatore  francese  è irretito 
dai  pregiudizi!  cattolici:  egli  invoca  la  rcstauraUon 
des  croyances , onde  attribuisce  la  declinazione , superfi* 

cialmente,  agli  errori  del  clero  ed  agli  abusi  temporali 
« 

della  Chiesa.  E vero,  per  altro,  che  il  benemerito  rettore 
dell’  ultima  Esposizione  Industriale  aspetta  la  correzione 
della  Chiesa  e il  rifiorimento  della  religione  cattolica 
dall’  astensione , dello  Stato  e dalla  pratique  de  la  to- 
lerance.  Meno  male! 
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XXVI. 

La  Teorica  della  Religione  e dello  Stato  ò uno 
degli  ultimi  lavori  del  nostro  Senatore  e Conte  Terenzio 
Mamiani  Della  Rovere,  del  quale  mi  resta  a dire  una 
parola  prima  di  chiudere  questa  ornai  lunga  Introdu- 
zione, che  minaccia  di  invadere  la  circoscrizione  del- 
T opera  intera.  Il  che  non  sarebbe  per  i lettori  un  gran 
guaio,  nè  per  la  scienza  italica  una  perdita  irreparabile. 
Del  resto  si  rassicurino  i longanimi  lettori:  chè  se  jl 
mio  Trattato  Della  Libertà  riuscire  deve  piti  piccolo 
di  mole  che  il  suo  Proemio,  mi  sforzerò  in  compenso 
di  renderlo  più  copioso  di  idee,  per  maggiore  brevità 
e vigore  di  esposizione.  Il  critico  arguto  noterà,  che  il 
libro  è riescito,  contro  le  regole  della  buòna  architet- 
tura letteraria,  come  il  Teatro  Chiabrera  della  mia 
Savona.  Il  quale  di  fuori  ha  un  aspetto  di  sontuosa 
magnificenza,  una  facciata  da  disgradare  i più  superbi 
edifici  di  qualsiasi  metropoli,  e dentro  poi  ò così  angusto 
e contiene  così  pochi  spettatori  da  fare  supporre  al  fores- 
tiero malizioso:  i miei  concittadini,  come  gente  piissima, 
che  sono  sempre  stati,  e docile  agli  austeri  precetti  di 
S*  Madre  Chiesa,  instaurassero  appunto  così  ristretto  il 
tempio  deir  Arte  e dei  profani  piaceri  a significazione  e 
guarentigia  della  parsimonia  onde  ne  avrebbero  usato.  1 
Ma,  per  continuare  il  paragone,  come  voi,  gentilissimi 
lettori,  dimentichereste  di  leggieri  la  sproporzione  del 

1 SI  dice  per  ischerzo.  Io  credo  esagerala  di  troppo  1’  opinione  che 
molti  si  fanno  del  clericalismo  savonese.  Che  vi  sia  in  quel  popolo  più  re- 
ligiosità, che  in  molte  altre  terre  d’Italia,  credo:  più  impostura  e ipocrisia, 
no.  Ma  se  come  Filosofo  o Libero  Pensatore  Cristiano  uom  non  potrebbe 
additare  Savona  ad  esempio:  come  Economista  si  puf»  far  voti  che  tutte  le 
città  italiane  imitino  la  operosità  industriosa  de'  miei  concittadini.  Ad  essa 
rese  solenne  testimonio  ed  omaggio  il  Michelini  nell’opuscolo  Savona  egli 
Operai  Savonesi,  scritto  in  occasione  e in  onore  della  Festa  del  Lavoro 
celebratasi  nel  XVIII  anniversario  ili  quella  Società  Operaia  coll’intervento 
dei  Deputali  Minghelli,  Michelini,  Macchi  e Sanguinei  li. 
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peristilio  collo  interiore  edifìcio  quando  a voi  ' fosse 
dato  di  gustarvi  una  celeste  musica  o di  ammirarvi  un 
volto,  nobile  prodigio  di  immacolata  beltà,  così  mi  rendo 
certo  e sicuro  che  mi  perdonerete  la  lunghezza  spro- 
porzionata dell’  Introduzione  se  avvenga  che  nel  mio 
piccolo  scartabello  troviate  buoni  principii  e scuopriate 
la  faccia  di  uno  solo  vero  utile  o necessario  al  pro- 
gresso dello  incivilimento  ed  al  trionfo  della  Libertà. 

Finiamola  adunque....  1’  Introduzione,  col  Conte  T. 
Mamiani  Della  Rovere,  e per  finirla  nulla  si  dica,  con- 
tentandoci di  segnalarli  agli  studiosi  di  queste  materie, 
di  altri  notabilissimi  lavori  di  pubblicisti  Italiani,  come 
alcuni  articoli  di  indole  giuridica  o filosofìco-sociale  di 
Centofanti  e de’ suoi  discepoli  più.  chiari  e valorosi, 
come  il  Professore  Bertinaria,  lume  del  Genovese  Ateneo, 
(dove  col  Giuria  e col  Cabella  tien  viva  la  sacra  fiamma 
di  ogni  generosa  idea  e della  incorrotta  sapienza)  che 
menò,  nelle  sue  Prolusioni  ammirabili,  colpi  da  maestro 
alla  Scuola  Positiva,  il  Prof.  V..  Pagano,  meno  ordinato 
e meno  originale,  ma  più  universale  e copioso,  che 
nella  patria  di  Vico,  di  Gravina,  di  Filangieri  e di 
C.  Janelli  tiene  con  salde  mani  alta  ed  onorata  la  ban- 
diera del  libero  insegnamento  : giobertiano  in  parte, 
ontologo  aneli’ esso  e diligente  critico  dell’ odierno  mo- 
vimento intellettuale  della  Penisola:  i due  miei  con- 
cittadini Paolo  Boschi  e Giuseppe  Saredo,  discepoli 
ingegnosi,  dotti,  infaticabili  di  F.  Ferrara,  entrambi 
sostenitori  dello  Individualismo  negli  ordini  economici, 
amministrativi  e giuridici,  il  mio  valentissimo  prede- 
cessore Prof.  G.  Todde,  altro  onore  della  scuola  del 
Ferrara,  il  mio  collega  esimio  Pietro  commendatore 
Torrigiani,  onde  sono  specialmente  notevoli  gli  studi 
sulle  Società  Cooperative,  quel  giudizioso  e coscienzioso 
autore  de’ nuovi  studi  sul  Corso  Forzato,  R.  Busacca, 
e’1  sagace  biografo  o illustratore  di  G.  M.  Ortes,  quel 
valente  uomo  di  Fedele  Lampertico,  eòe,  speriamo,  non 
abbia  pregiudicato  col  suo  abbandono  la  vita  poli- 
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tica  dell*  Italia  che  per  vantaggiarne  la  scienza  e la 
coltura,  il  bravo  Jacopo  Virgilio,  1 discepolo  degno  di  G. 
Boccardo,  A.  Ferrero-Gola,  Bianco  Bianchi,  modesta  arca 
di  sapere,  il  cui  recente  studio  sulla  legislazione  fore- 
stale ci  fa  desiderare  e sperare  più  vasto  lavoro  su 
questa  importantissima  questione:  così  possa  egli  rinun- 
ziare alla  tesi  insostenibile,  che  gli  piacque  più  volte 
di  ritorcermi  contro,  che  1’  antichità  pagana  conoscesse 
1’ autonomia  individuale  meglio  di  noi:  fìsima  di  rema- 
nisti,  che  se  le  Lezioni  di  Guizot  sull’  Incivilimento  non 
hanno  anche  interamente  dissipato,  basteranno  io  spero 
a togliere  dal  capo  del  mio  cortese  critico  di  Figline 
quelle  sullo  stesso  subbiotto  dell'  elvetico  Jusserandot, 
l’ opera  così  accurata,  ordinata  e profonda  del  Profes- 
sore Fustel  de  Coulanges  sulla  Citi':  Antique,  e quella 
erculea  del  Professore  F.  Laurent,  che  viene  illuminando 
e confortando  V Europa  sotto  il  titolo  di  Études  pour 
l’  Histoire  de  l’  Humanité,  segnatamente  il  volume 
VII  La  Fkodalité  et  l’  Église,  dove  ti  prova  fino 
all’ evidenza  che  se  « chrz  les  anciens  c' est  V élèmc.nt 
social  qui  domine. . . dans  V Europe,  frodale,  V èhhnevt 
dominarti , E est  V Individu  : » dove  coll' autorità  del- 
l’istoria, della  filosofìa,  dei  fatti  si  domanda:  — Dob- 
biamo piangere  la  società  romana  e la  sua  sapiente 
amministrazione?  — per  rispondere:  « No,  l’indivi- 
dualismo feudale  non  è,  romc  fu  detto,  2 il  carattere 
di  una  società  barbara,  selvaggia,  h l’avvenimento  di 
un  principio  negletto  dodi*  antichità,  di  un  principio 
che  forma  V essenza  dell' umana  natura  e che  deve 
essere  il  fine  supremo  di  ogni  ordinamento  sociale...  » 
Come  anche  nel  Tomo  XVIII  intitolato  La  Philosophik 
de  l’  Histoire. 

E meglio  ancora  La  Lirekté  Religieuse,  Le  Parti 
Liberal,  L’  Ètat  et  ses  limites  del  Laboulaye,  il  quale 

1 La  sua  Morale  Economica  merita  onorata  nominanza  tra  le  opere  che 
trattano  I'  argomento  illustralo  da  M.  Minghetti. 

? II  dottissimo  Professore  di  Cand  allude  al  Cuuot. 
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insegnerà  al  mio  contradditore,  che  nel  mondo  pagano 

' « lo  Stato  ò padrone  assoluto  dei  cittadini...  Che  se 
il  Romano  ha  diritti  non  li  possiede  nella  sua  qualità 
d’  Uomo,  ma  a titolo  di  sovrano.  » E più,  efficacemente 
forse  il  celebre  Barone  Eoetvocs  1 col  suo  libro  Del- 
l’  Influenza  delle  idee  dominanti  nel  Secolo  xix 
intorno  allo  Stato,  dove  il  problema  della  Libertà, 
per  confessione  dello  stesso  Laboulaye,  è considerato 
sotto  un  aspetto  anche  più  largo  che  nelP  opera  famo- 
sissima di  Stuart-Mill:  dove  si  afferma  risolutamente 
che  né  anche  il  sistema  costituzionale  è bastevole  ga- 
ranzia e sufficente  schermo  del  diritto  individuale  contro 
il  dispotismo  della  moltitudine,  alP  invasione  del  (piale 
il  pubblicista  Magiaro  non  vede  che  un  argine:  la  li- 
mitazione dello  Stato:  dove  finalmente  si  ricorda,  che  tra 
la  civiltà  romana  e la  nostra  vi  è un  abbisso,  perocché 
quella  venne  a tramontare  dopo  avere  fatto  P Individuo 
schiavo  dello  Stato,  quando  i più  famosi  giureconsulti, 
i Papiniani,  i Paoli,  gli  Bipiani  non  insegnarono  mai 
che  il  Cittadino,  nella  sua  qualità  di  Uomo,  fosse  for- 
nito di  diritti  che  lo  stesso  Imperatore  avésse  obbligo  di 
rispettare:  e come  questa  sctnttlà  dell  Individuo-  sia  idea 
tutta  cristiana , che  il  paganesimo  non  sospettò  nem- 
meno. Il  quale  fatto,  che  nessuna  filosofia  della  storia 
potrà  cancellare,  dovrebbe  rendere  più  guardinghi  co- 
loro che  negano  a priori  P importanza  del  problema 
religioso  per  la  compiuta  conoscenza  e per  la  perfetta 
costituzione  della  società  umana;  per  non  dire  di  coloro 
che  stimano  poter  fare  di  meno  dell*  Idea  di  Dio  par- 
lando agli  uomini  de?  loro  doveri  e insegnando  loro  la 
scienza  dei  diritti,  come  p.  e.  il  valente  Cavagnari,  il 

cui  Nuovo  Diritto  fa  degno  seguito  a’  Canoni  della 

» ‘ » $ 

> i Si  pronuncia  Etvexch.  Ministro  dell'  Istruzione  Pubblica  e dei  Culti 
nella  libera  Ungheria,  Presidente  dell’Accademia  di  Pestìi,  egli  è ora  uno 
dei  più  autorevoli  e stimati  capi  della  parte  saggiamente  riformalrice  e li- 
berale di  quel  nobile  paese.  Poeta,  romanziere,  pubblicista,  ebbe  molla 
parte  nell'ultima  Rivoluzione.  Fu  amico  al  generoso  e sfortunato  Bathyany. 
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Scuola  Storica  e per  piu  di  un  rispetto  vale  assai  più 
del  Nuovo  Diritto  di  T.  Mamiani.  E per  la  suesposta 
ragione  devo  limitarmi  a semplicemente  accennare  gli 
scritti  di  altri  valorosi  giovani,  che  porgono  di  sò  le 
più  lusinghiere  speranze  agli  studi  morali  e politici  in 
Italia,  a capo  dei  quali  devo  porre  gli  eleganti  scritti  di 
Giuseppe  Civinini,  pochi  ma  ralenti  come  i versi  di 
Torti,  e tutti  informati  alla  scuola  che  a giusto  titolo  può 
chiamarsi  Inglese  od  Americana:  tali  sono,  quello  sulla 
Politica  Sperimentale,  1’  altro  sui  Politici  Italiani,  ov- 
vero giudizio  critico  sulle  opere  di  G.  Ferrari  e del 
Conte  F.  Cavalli,  un  esame  della  Francia  Novella  di 
Prevost-Paradol  e un  ragionamento  critico  sull’ opera 
di  Minghelli-Vaini  : dove  il  pubblicista  toscano  mani- 
festamente sconobbe,  o soverchiamente  attenuò,  gli  ef- 
fetti e la  portata  della  legge*  di  perfezionamento,  che 
governa  1’  umano  sodalizio,  e pose  tra  lo  stato  naturale 
e lo  stato  sociale  una  differenza  che  da  un  discepolo  • 
così  fervente  di  Laboulaye  non  mi  sarei  aspettato. 
Ma  un  errore  egli  attinse  dallo  stesso  Laboulaye  circa 
al  diritto  naturale,  di  cui  il  Civinini  col  linguaggio 
ironico  di  Bentham  niega  1’  esistenza.  Eppure  il  sommo 
Prof,  di  Legislazione  Comparata  al  Collegio  di  Francia, 
con  felice  e onorevole  contraddizione,  dopo  averne  par- 
lato col  fare  dubitativo  e colla  sufficienza  di  un  capo 
della  Scuola  Storica,  riconobbe  e proclamò  la  divina 
realtà  di  questi  benedetti  j Diritti  Naturali  dell’  Uomo, 
che  danno  tanto  incomodo  agli  Utilitari  ed  a certi  Eru- 
diti. Altro  bellissimo  ingegno  e appassionato  cultore 
degli  studi i economici,  sulla  china  del  Socialesi rno,  ò 
il  bolognese  Pompeo  Guadagnini:  1 frutto  di  un  in- 
gegno eletto,  ma. più  temperato,  è lo  scritto  del  suo 
concittadino  Ferdinando  Berti  sulle  Armonie  Sociali. 
Onorano  altamente  la  Libera  Università  d’  Urbino  gli 
scritti  del  Prof.  Dom.  Gramantieri  sulla  Filosofia  del 


1 D’  una  sua  Prolusione  parlai  nel  Diritto. 
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Diritto  e della  Storia,  alle  più  pure  fonti  del  pensiero 
e alle  più  splendide,  tradizioni  dello  ingegno  italico 
ispirate.  E da  quel  libero  Ateneo  usciva  testé  una  dis- 
sertazione sull’  Uomo  e la  Società  del  giovine  Giuseppe 
Nicolai-Fioccìii,  clic  rivela  senno  maturo  e come  in 
ogni  angolo  della  nostra  Italia  fervano  elementi  di  vita 
intellettuale,  spontanea  e feconda,  onde  non  hanno 
notizia  nè  stima  i Vandali  dell’ accentramento,  che  pare 
invidino  a ogni  centro  secondario  di  luce  e di  civiltà 
ogni  domestica  grandezza  e contendano  il  diritto  di  cu- 
stodire* qualche  scintilla  di  sapere  o d’ingegno.  Il  Ni- 
colai-Fiocchi  attinse  alle  dottrine  di  Vico,  di  Rosmini,  di 
Maraiani,  sopratutto  di  Gioberti,  e sta  per  la  concilia- 
zione dell’ elemento  individuale  col  sociale.  Nella  Sovra- 
nità ei  riconosce  non  pure  il  diritto,  ma  il  dovere  di 
completare  o supplire,  come  direbbe  il  Minghetti,  la 
deficiente  opera  dei  privati.  A torto  rimprovera  al  Du- 
noyer  di  lasciare  nel  vago  dell’  arbitrario  la  determi- 
nazione della  incombenza  primordiale  del  governo;  ma 
piacerai  la  franchezza  onde  ha  affrontato  e dato  un  va- 
lore assoluto  a questo  problema,  che  il  Gioberti  o il 
Minghetti,  come  vedemmo,  lasciano  nell' indefinito  dello 
opinioni  probabili,  storiche  o pratiche  che  dir  si  voglia. 

Altro  vigoroso  e modesto  pensatore  è Fr.  Mordenti 
di  Rocca  S.  Casciano,  autore  di  una  stupenda  Intro- 
duzione allo  Studio  del  Diritto  Internazionale , che,  Ira 
gli  altri,  il  mio  chiarissimo  conterraneo  P.  Roselli  nella 
Civiltà  Italiana  giudicò,  ma  non  con  quella  profondità 
che  poteva  recare  nell’esame,  e che  un  sì  raro  ingegno 
e sì  egregio  lavoro  meritava. 

In  Ancona  lo  sano  dottrine  giuridiche  sull’ JTbmo  nei 
rapporti  colla  Società  Civile  sono  coscienziosamente 
rappresentate  da  Carlo  Augias,  il  cui  saggio  1 su  questo 
scabroso  tema  non  ò che  un  modesto  preludio  ad  opera 


1 Ne  lio  discorso  sul  Difillo.  K nella  Rivista  Urbinate  di  Scienze  Let- 
tere ed  Arti  ne  parlò  l’Avv.  Bianco  Bianchi. 
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di  più  gran  momento  sulla  questione  principe,  direbbe 
il  Gioberti,  della  scienza  e della  vita  moderna.  L’Augias 
ò rosminiano  schietto  e sincero,  dovechè  il  Mordenti, 
meno  lucido  ma  più  potente  di  ingegno,  si  direbbe  un 
libero  pensatore,  se  di  questa  denominazione  non  si 
fosse  tanto  abusato. 

Nella  stessa  metropoli  delle  Marche  se  i principii  della 
libera  filantropia  e del  libero  Patronato  Civile  hanno 
un  esemplare  rappresentante  in  quell’  anima  rara  di 
Gerolamo  Orsi,  le  buone  e severe  dottrine  economiche 
senza  compromessi  sofistici  e scevre  di  bastardo  transa- 
zioni co' pregi udizii  autoritarii,  hanno  il  loro  interpreto 
in  Giovacchino  Terni,  a cui  si  dove  la  fondazione  della 
prima  cattedra  di  Economia  Politica  che  sia  surta  in 
Italia  per  opera  di  una  Camera  di  Commercio  1 col 
liberalissimo  e civilissimo  intento  di  propagare  i prin- 
cipii dell’  ordine  industriale,  che  sono  il  fondamento 
del  mondo  moderno.  Un  giovine  anconetano,  che  porge 
di  sò  belle  speranze  negli  studi  giuridici,  ò il  Dottore 
Baffoni,  autore  di  una  memoria  sulla  filosofia  del  diritto 
punitivo,  dove  le  germaniche  nebbie  non  sono  cpsì  fitte 
che  non  lascino  intravvedere  qualche  lampo  di  acuta  in  - 
tellicenz:’.  Vi  è della  Libertà  la  difiinizione  commentala 
dal  Dunoyer.  E là  dove  1’  A.  parla,  un  po’  alla  rinfusa, 
del  progresso  della  civiltà  e del  diritto,  Lutero  ù detto 
un  eccentrico:  parola  ondo  molto  si  compiacerebbe  lo 
Stuart-Mill,  che  agli  eccentrici  ed  agli  originali  di  tutti 
i secoli  attribuisce  il  merito  delle  grandi  iniziative,  che 
mutarono  la  faccia  della  terra. 

Siccome  in  altro  scritto  ho  notato,  l’indirizzo  migliore 
degli  studi  attinenti  alla  legislazione  criminale  mi  sembra 
quello  che  si  onora  oggi  di  un  Fr.  Carrara,  che  felice-: 


1 E che  io  lio  1’  onore  di  cuoprire  dal  1864  al  1870. 

L’  esempio  di  Ancona  fu  lodalo  dal  Garnier  e proposto  a tutte  le  Camere 
di  Commercio  di  qua  e.  di  In  delle  Alpi  quando  con  parole  di  soverchia 
benevolenza  presentava  alla  Società  degli  Economisti  di  Parigi  il  mio  libro 
sulle  Ragiojti  dell ’ Economia  Politica,  che  e dedicato  alla  Camera  Anconetana. 
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mento  ha  tenuto  bene  distinte  le  ragioni  della  penalità 
dai  principii  della  carità  educatrice,  cose  da  armoniz- 
zarsi con  sommo  studio  e con  ogni  sollecitudine,  mas- 
sime dei  privati  e delle  private  associazioni,  ma  da  non 
doversi  confondere  nello  stabilire  scientificamente  i 
sommi  principii  e le  ragioni  ultime  del  magistero  penale. 
Ingegno  schiettamente  italiano,  il  Carrara  ha  fatto  del- 
T ontologia  un  uso  sobrio  e felice  nello  statuire  i car- 
dini di  quella  facoltà  onde  è oggi  in  Italia  il  più  in- 
signe maestro.  Le  sue  dottrine  sull'  origini  del  civile 
consorzio  sono  più  profonde,  più  vere,  e più  conformi  ai 
progressi  odierni  delle  scienze  morali  e politiche,  del 
meccanico  sistema  di  G.  Carmignani.  Il  suo  modo  di 
concepire  e diffinire  la  suprema  funzione  dell’ Autorità 
ò schiettamente  e armonicamente  liberale.  Nelle  que- 
stioni delicatissime,  dove  l’ordine  industriale  o econo- 
mico si  intreccia  col  criminale  o giuridico,  le  sue  con- 
clusioni attestano  una  delle  menti  più  larghe,  e meno 
guaste  dal  formalismo  legale,  che  possegga  1*  Italia. 

In  qualche  scritto  1 minore  su  riforme  amministrative 
si  mostra,  come  era  da  aspettarsi,  dichiarato  avversario 
dell' accentramento  e nemico  delle  inconsulte  innova- 
zioni, che  tendono,  sotto  specie  di  semplificazione  o di 
economia,  a distruggere  gli  ultimi  asili  della  civiltà  e 
della  vita  particolare  italiana.  Ma  per  tornare  alla  ge- 
nerazione che  sorge  a rappresentare  e propugnare  e 
diffondere  in  Italia  le  sane  idee  liberali,  uopo  è eh’  io 
ricordi  L.  M.  Giudice  che  dedicò,  più  di  15  anni  sono, 
un  suo  Trattato  di  Economia  alle  Società  Operaie  di 
Mutuo  Soccorso  del  Piemonte,  mostrando  così  di  valu- 
tare secondo  ragione  i germi  di  libertà  viva,  operosa, 
e gli  elementi  di  progresso  sociale  e di  rinnovazione 
economica  in  que’  sodalizi  rinchiusi.  I quali  devono  a 

1 Intorno  ad  alcuni  progetti  sulle  economie  della  finanza  italiana.  Pen- 
sieri del  Prof.  F.  Carrara  Deputato  al  Parlamento.  Lucca  Tipi  di  R.  Ca* 
novelli  1807. 
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Enrico  Fano  il  più  copioso,  dotto  e utile  libro  sulla 
Previdenza  organata,  che  1*  Italia  abbia  da  contrapporre 
all’opera  di  Emilio  Laurent.  1 E avvegnaché  le  Associa- 
zioni Operaie  constituiscano  la  più  solenne  riprova  dei 
principii  liberali  fondati  sull’ autonomia  e sull*  indipen- 
denza della  vita  privata,  e l’ultimo  trionfo  della  Libertà 
sia  in  molta  parte  collegato  col  destino  di  questi  so- 
dalizi di  artigiani,  io  vorrei  qui  potere  ricordare  con 
lode  e colla  gratitudine  dovuta  a sì  generosi  lavori  gli 
scritti  dei  più  benemeriti  educatori  delle  Società  e dello 
moltitudini  operaie  in  universale:  ma,  non  potendo  altro, 
citerò  almeno  i nomi  dei  veneti  Lampertico,  Bembo, 
Alberto  Errerà,  Emilio  Morpurgo,  A.  Depetris,  L.  Luz- 
zatti,  G.  G.  Al  visi  i cui  nomi  restano  indissolubilmente 
legati  alla  più  nobile  e feconda  impresa  di  democrazia 
redentrice,  le  Banche  Popolari,  e gli  scritti  dei  Boldrini 
di  Vigevano,  che  se  fossero  rimasti,  nell’  unificata  Italia, 
i Genii  Tutelari  dei  Congressi  Generali  delle  Associa- 
zioni Operaio,  più  abbondevoli  se  ne  sarebbero  visti  gli 
effetti.  Fallito  il  disegno  di  una  confederazione  diretta 
a scopi  incolpevoli,  utili,  positivi,  alle  Società  Operaio 
non  rimane  che  un  organo  dei  loro  interessi  comuni, 
vivente  di  vita  propria,  l’Educatore  del  Popolo  di 
Torino  indirizzato  dall’  Avv.  Cesare  Revel,  operoso,  in-* 
faticatale  scrittore  di  Manuali  per  gli  Operai  e per 
gli  Agricoltori:  e buone  sono  generalmente  lo  idee  di 
libertà  e gli  spiriti  di  iniziativa  privata  che  diffonde, 
sebbene  di  troppo  disadorne  vesti  coperte.  Uno  do’  mi- 
gliori libri  sulle  Soderà  Operaie  ò quello  dell’ illustre 
Senatore  Sanseverino,  clic  ho  già  ricordato  tra  i pa- 
trizi italiani  più  consapevoli  e diligenti  osservatori  della 
dignità  e deli’ ufficio  civile  dell’ordine  loro,  e che  con 
più  senno  di  parecchi  suoi  colleghi  si  occupò,  invece  che 
della  riforma  dello  Statuto,  e scrisse  della  libertà  Del 

v. 

1 Non  ho  dello  nulla  del  lavoro  recente,  t>  tanto  applaudito  da  molti 
valentuomini,  del  Gabelli:  1’  Uomo  e le  scienze  inoculi , ancora  non  aven- 
dolo letto.  # 
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Comune.  Nò  si  può  tacere  del  Prof.  Fr.  Viganò,  i cui  libri 
sul  Credito  Popolare  furono  perfino  tradotti  in  francese, 
e i cui  libretti  sull’  istruzione  degli  Operai  sono  altret- 
tanti atti  di  umanità  educatrice.  Quelli  di  Ant.  Bruni 
sugli  Istituti  educativi,  di  G.  Angelo  Franceschi,  sul 
Patronato  Civile  delle  moltitudini,  sull' Educazione  Po- 
polana, sugli  Asili  Infantili,  del  Cav.  Giov.  Berti,  il 
Viaggio  Pedagogico  di  E.  Mayer,  le  opero  di  D.  Carina  1 
i discorsi  di  R.  Lambruschini,  come  la  pubblicazione  di 
Ottavio  Gigli  per  la  Nazionale  Società  degli  Asili  Rurali, 
altro  monumento  o documento  di  iniziativa  e libertà 
privata,  rammentano  studii,  fatiche,  instituti  ed  opere 
vecchie  e nuove  di  civile  carità  e di  educazione  eman- 
cipatrice, che  nella  Italia  piu  Italiana  mostrano  così 
antico  come  inostiguibile  il  culto  di  quella  sapienza,  che 
potrebbe  assumere  per  impresa  il:  bisogna  dilatare,  il 
cuore  colla  libertà , dell’ immortale  Arcidiacono  Senese. 

Ma  perchè  vado  io  rammemorando  questi  nomi  in 
una  introduzione  a un’opera  Della  Libertà ? 

Sempre  per  due  fini.  L’uno  di  far  conoscere  l’Italia 
a sè  stessa,  di  rendere  un  sincero,  comecché  povero, 
tributo  di  stima  a tanti  scrittori  e pubblicisti,  spesso 
indegnamente  negletti,  i quali  coltivano  con  amore  ge- 
neroso e con  successo  gli  studii  liberali  e propugnano, 
con  diverso  grado  di  ingegno  e diversa  ragione  di  ar- 
gomenti, la  medesima  causa  per  cui  medito  e scrivo. 
L’  altro  di  contribuire,  nella  misura  di  mia  possibilità,  a 
farci  acquistare  la  coscienza  delle  forze  vive  morali  e 
intellettuali  che,  diffuse  in  ogni  angolo  della  Patria  co- 
mune, potremmo  rivolgere,  con  maggioro  unità  organica 
di  inviamento,  al  trionfo  della  Idea  Liberale,  cotanto 
offuscata  e manomessa  dalle  fazioni  o dalle  passioni. 

Io  non  parlo  per  conseguenza  in  questa  intramessa 
di  coloro,  che,  come  il  Messedaglia,  il  Boccardo,  il  Mare- 

1 Dell’  Istruiione  Elementare  e Industriale  in  Inghilterra,  nella  Francia 
e nel  liehjio  discorsi  a lungo  in  due  fascicoli  della  Rivista]  Contemporanea 
nel  1861. 
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scotti,  il  Trincherà,  il  Bianchini,  lo  Scialoja,  il  Mancini, 
Pescatore,  -Mazzarella,  E.  Tossina,  De  Cesare,  E.  Poggi, 
il  Guerrazzi,  1 * 3 F.  Ranalli,  1 Sclopis,  Carrara,  levarono 
di  sè  fama  più  che  italiana  ne’ diversi  ordini  della  scienza 
e della  letteratura  sociale.  Qui  mi  occorro  ricordare  nomi 
di  giovani  valenti,  che  scrissero  in  questi  ultimi  anni 
di  materie  economiche  o sociali  con  liberi  intenti,  come 
il  Signore  Materi,  che  raccolse  preziose  osservazioni  stilli 
instituti  di  benelìcenza  francesi,  e giù  prima  di  uscire 
rì’  Balia  aveva  scritto  sul  diritto  di  proprietà,  il  Pro- 
fessore Odoardo  Buchini,  che  pubblicò  un  ingegnoso  e 
profondo  scrittarello  sul  Diritto  di  Punire , 3 il  Depu- 
tato F.  Siccardi,  che  scrisse  sulla  Mendicità  e sull’  Istru- 
zione tecnica  con  senno  e dottrina,  S.  Cognetti-De 
Martiis,  autore  di  un  bellissimo  studio  sull’  Economia 
Politica  e la  Storiay  il  Seletti,  che  trattò  dottamente 
del  Metodo  Sperimentale  in  Economia , E.  Strini,  che 
scrisse  sulla  Libertà  delle  Banche , lo  storico  eloquente 
della  Repubblica  Genovesef  Prof.  M.  Bargellini,  che  lesso 
in  Siena  e stampò  un  discorso  Della  Libertà ; ove  si 
nota  difetto  di  certe  vedute  liberali  che  solo  la  scienza 
moderna  può  somministrare;  il  Ponsiglione  che  pure  in 
Siena  fece  notevole  lettura  sul  Banchetto  della  Vita ; 
in  Siena,  dove  le  idee  liberali  o i buoni  studii  economici 


1 Nello  scritto  su  lì.  Cobden,  nello  Scrittore  Italiano  e ultimamente  nel 
giudicio  sulle  opinioni  di  C.  Cavour  contro  il  ComuniSmo,  il  celebre  roman- 
ziere sconobbe  la  profonda  giustizia  delle  dottrine  economiche,  negò  loro 
perfino  il  carattere  di  scienza  rigorosa,  e sebbene,  come  uomo  di  formula 
romana,  si  chiarisca  risoluto  a difendere  colla  vita  il  dir  tto  di  proprietà 
individuale,  fa  tuttavia  illiberali  concessioni  c pericolose  all*  idee  autoritarie 
del  Socialesimo.  In  altri  scritti  però  avea  rinchiuso  il  vincolo  governativo 
nella  formula  rotnagnosi  *na  della  necessità  della  convivenza. 

* Alludo  al  suo  libro  sul  lliordinamenlo  italiano.  Nelle  Lezioni  elegantis- 
sime di  Storia  questo  insigne  prosatore  parla  de'  primi  vagiti  della  scienza 
economica  in  modo  ila  far  vedere  come  egli  non  abbia  un  concetto  né  chiaro, 
nò  compiuto,  nè  giusto  della  indole  e della  forma  matura  di  quella  e delle 
condizioni  del  progresso  scientifico.  1 suoi  elogi  dei  vecchi  economisti  italiani 
sono  la  negazione  del  concetto  stesso  di  una  scienza  economica. 

3 Ne  discorse  pubblicamente  con  lode  Augusto  Franchetti. 
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e giuridici,  già  furono  onorati  da’ compianti  De  Rocchi, 
che  lasciò  un  dei  migliori  trattati  d’ Economia,  ed  Eu- 
sebio Reali,  degno  compagno  del  Perfetti  nella  crociata 
contro  la  Roma  de’  Gesuiti,  ed  ora  sono  da  G.  Saredo, 
dal  Cav.  Zobi  e dall’ erudito  Storico  di  Savonarola, 
F.  B.  Acquarone,  lumi  di  quel  gentile  Ateneo. 

Senza  approvarne  tutto  le  opinioni,  che  per  un 
verso  o per  1’  altro  più  o meno  si  scostano  dal  nostro 
ideale,  non  possiamo  negare  un. cenno  di  lode  ai  lavori 
di  Ludovico  Bosellini,  onore  del  Modenese  Ateneo,  di 
B.  Veratti,  e agli  ampli  studii  sulla  sovranità  di  G.  Au- 
disio.  Benemerito  delle  questioni  parlamentali  ò quel 
severo  e ornato  ingegno  di  Emilio  Broglio,  i cui  scritti 
sulle  controversie  ferroviarie  agitate  dal  buon  Ilarione 
Rettiti  e altri  lavori  comparsi  sulla  Rivista  Europea 
prima  del  18 18,  e le  cui  Lettere  a C.  Cavour  sull’  Im- 
posta sulla  Rendita  sono  veri  gioielli,  che  licordano 
a volte  il  luminoso  buon  senso  e la  festevole  sagacità 
di  F.  Bastiat.  E belli  di  assennata  chiarezza,  severi  per 
ortodossia  liberale  sono  gli  articoli  del  Marchese  Camillo 
Pallavicino  sulla  libertà  commerciale  e sulle  Imposte: 
materia  vigorosamente  trattata  da  G.  G.  Reymond,  altro 
discepolo  del  Ferrara  e suo  successore  nell’  Università 
di  Torino.  Il  Deputato  M.  Rizzarti  e D.  Bardari  scrissero 
de’  migliori  libri  sulle  questioni  finanziarie.  Il  De  Gio- 
annis  Gianquinto,  colla  immensa  varietà  delle  sue  co- 
gnizioni teologiche,  giuridiche,  filosofiche,  storiche  ed 

economiche  ha  trattato  del  Diritto  Amministrativo  in 

> 

modo  elevatissimo.  E.  Lattes,  altro  pozzo  di  vera  e 
molteplice  erudizione,  scrisse  del  Credito  Fondiario  in 
guisa  da  meritarsi  le  lodi  di  uno  Chevalier,  E.  Vidari  di 
questioni  economico-internazionali,  G.  Carnazza-Amari 
sull’ Equilibrio  Europeo,  il  Cossa  sulla  nuova  letteratura 
tedesca  del  movimento  cooperativo,  il  più  volte  citato 
Grisafulli  sull*  Autorità  degli  Italiani  nella  scienz  i del 
diritto,  il  Bonamici,  l’ autore  elegante  e dottissimo  del 
Poliziano  Giureconsulto,  sul  diritto  comerciale,  P.  Va- 
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lussi  della  nuova  Civiltà,  italica,  P.  Villari  sulla  Libertà 
di  StUart-Mill,  G.  Trezza,  uno  dei  più  sagaci  critici  del 
Rénan  e seguace  come  il  Villari  delia  scuola  Positiva, 
sulla  questione  religiosa.  Altri  quattro  giovani  econo- 
misti di  ingegno  e studiosi  sono  il  Veglio-Ballerini, 
che  scrisse  delle  Società  Cooperative,  L.  Bodio  noto 
all'  Italia  per  i suoi  gravi  e pregievolissimi  lavori  di 
Statistica,  e i modenesi  Giuseppe  Triani  e Francesco 
Borsari.  Che  se  non  tutti  mi  vengono  ora  a mente  i 
nomi  e gli  scritti  de’  valorosi  interpreti  delle  buone 

dottrine  sociali,  se  non  tutti  mi  é dato  ricordarli  come 

* 

ardentemente  bramerei,  siami  di  scusa  la- trascorsa 
solitudine  e quel  segregamento  in  che  gli  studiosi  ita- 
liani vissero,  fardi  o non  bene  supplendovi  1*  opera  dei 
giornali,  delle  riviste  e delle  Accademie, 1 cui  spetterebbe 
completare  nel  sistema  della  libera  vita  italiana  T ufficio 
del  libro  e della  Scuola.  Scarso  fu  sin’  ora  1'  aiuto  che 
la  letteratura  alata  dei  fogli,  le  Associazioni  e i privati 
instituti  recarono  nella  rinnovata  Italia  alla  propaga- 
zione di  questi  principii  liberali.  E fa  pena  il  considerare 
come  la  voce  della  vera  sapienza  civile  rimanga  tuttora 
soffocata  sotto  il  frastuono  de’  parteggiamenti  politici 
o meglio  tribunizii.  Ma  non  ha  essa,  dunque,  la  verità 
scientifica  diritto  di  cittadinanza  nel  nostro  paese? 

Perché  tanti  tesori  di  ingegno,  di  sapere,  di  verità, 
che  possediamo,  e di  cui  io  non  ho  schierato  innanzi 
che  un  pallidissimo  saggio,  devono  rimanere  così  scono- 
sciuti a noi  stessi  e trascurati*,  mentre  corrono  per 
tutte  le  bocche  e per  tutti  i ritrovi  nomi  e scritture  me- 
diocrissime,  questioni  vuote  e preoccupazioni  infeconde, 
pascolo  della  vulgare  curiosità  e dell’ozio  ciarliero? 

Quando  diverremo  noi  un  popolo  grave  e pensoso  ? 

V i 

<*  % 

1 Meritano  lode  lo  Instiluto  Veneto  e la  Modenese  Accademia,  fra  pii  altri 
Corpi  Scientifici,  e la  Napoletana  di  Scienze  Morali  per  la  cura  delle  questioni 
economiche  e sociali  riguardanti  l’ordinamento  della  nuova  libertà  nazionale. 
Tra  le  Società  private  dirette  alla  propagazione  dei  principii  economici 
vuoisi  citare  con  ogni  lode  quella  fondata  in  Milano  dall’egregio  Cav.G.  Rossi. 
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Questi  studii,  queste  idee,  queste  verità,  che  agitano  il 
mondo  delle  nazioni,  sono  esse  dunque  un  vano  eser- 
cizio di  solitarii  intelletti  condannati  a restarsene  esclusi 
dalla  vita  operativa  della  nazione?  È un  bagaglio  disono- 
revole, di  cui  l’ Uomo  Politico  deva  sbarazzarsi  nel  met- 
tere il  piede  nell' arringo  delle  civili  contenzioni?  Bene: 
che  cosa  metterete  al  loro  posto?  I cavilli  dei  causidici, 
le  impertinenze  dell’  empirismo,  le  cupidigie  abili,  la 
demagogia  analfabeta? 

Ah!  presso  i popoli  veramente  grandi  io  vedo  agitarsi 
con  bene  altro  calore  e popolare  curiosità  le  questioni 
economiche,  sociali,  religioso,  che  sono  sostanza  e vita 
della  presente  umanità! 

Spesso  io  mi  domando  se  certi  tipi  di  virtù  e di 
sapienza  americana,  come  un  Channing,  certo  figure 
di  pacifici  ed  onesti  riformatori  inglesi,  come  un  Cobden, 
sarebbero  mai  possibili  co’  nostri  costumi,  cogli  abiti, 
colle  idee  nostre,  così  impregnate  di  effluvi  di  Sacristia, 
di  Arcadia,  di  Società  Segreta. 

Presso  quello  fortunate  nazioni  la  prima  qualità  per 
riuscire,  corno  oggi  dicono,  ò la  franchezza,  la  schiet- 
tezza, il  parteggiare  animoso  ed  aperto:  da  noi  è invece 
il  mentire  a sè  stessi,  soffocare  ogni  generosa  aspira- 
zione, quando  questa  offenda  i prcgiudizii  delle  consor- 
terie piu  potenti.  È da  noi  canone  di  sopraffina  avvedu- 
tezza e di  sapienza,  politica  l' ippocrisia,  1’  adulare  gli 
errori,  specialmente  religiosi  o il  non  toccarli;  la  quale 
viltà  di  animo  e di  intelletto  si  coonesta  con  la  sentenza 
de’  rimbambiti,  che  siffatte  questioni  sono  da  lasciarsi 
in  disparte,  come  inutili:  mentre,  come  vedremo,  sono  la 
chiave  di  volta  di  tutto  l'edificio,  e della  scienza,  sociale. 

Ma  come  stupirsi  che  la  giovine  generazione  surga 
macchiavellicamente  astuta,  anziché  generosamente  ve- 
race e franca  banditrice  del  vero,  quando  il  malo  esempio 
della  diplomazia  loiolesca  e la  contagiono  delle  codarde 
reticenze  scende  dall’alto,  da  coloro,  che,  essendo  mae- 
stri di  dottrine,  dovrebbero  essere  anche  modelli  di  sin- 
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cerità,  di  schiettezza,  di  coraggio  nel  calpestare  Terrore 
e nel  combattere  la  menzogna? 

È tempo  che  parliamo  del  libro  di  Mamiani.  Il  quale 
eloquentissimo  filosofo,  che  tra  tutti  questi  minori  astri 
del  firmamento  della  letteratura  e della  scienza  civile 
italiana  quasi  sole  principalissimo  risplende,  a molti 
riesce  ostico  il  pensare  come  possa  gravemente  scrivere 
libri  col  fine  di  promuovere  una  Rinascenza  Cattolica 
e colT  intento  di  riformare  e conciliare  colla  civiltà 
umana  la  Chiesa.  È tal  macchia  questa  che  tutta  T acqua 
del  Metauro  non  potrebbe  lavare.  E la  critica  indipen- 
dente ha  tanto  maggiore  obbligo  di  chiederne  conto 
rigoroso  e di  portarne  inesorabile  giudizio,  che  il  rinno- 
vatore delle  Meditazioni  Cartesiane  nel  Secolo  XIX 
viene  universalmente  e meritamente  onorato  tra  i più 
antichi  e benemeriti  liberali  e negli  ordini  del  pensiero 
speculativo  non  ha  mai,  come  il  Rosmini  e il  Gioberti, 
aspirato  alla  gloria  di  conciliare  il  domma  cattolico 
colla  filosofia  e colla  ragione:  onde  la  sua  parola  auto- 
revole. può  indurre  in  inganno  e riuscire  più  funesta 
alla  causa  del  vero  che  tutti  i sermoni  de’ sinceri  e con- 
fessi partigiani  della  conciliazione  mostruosa  ed  assurda. 

Riconosce  il  Mamiani  nel  Cap.  X delT  opera  sua 
intitolato  : Possibilità  di  una  riforma  cattolica,  che  uno 
scrittore  non  può  pronunziare  alcun  giusto  giudizio 
intorno  al  prossimo  avvenire  della  religione  e alle  at- 
tinenze di  lei  con  lo  Stato  se  prima  non  risolve  T altra 
questione  di  sapere:  se  è fattibile  a’ giorni  nostri  una 
riforma  cattolica  senza  fattura  nessuna  del  dogma  e 
con  rispettare  e salvare  le  instituzioni  fondamentali 
ecclesiastiche,  ovvero  ciò  sia  correre  dietro  a un  abba- 
gliante fantasma  che  dal  secolo  di  Arnaldo  da  Brescia 
a questo  di  Vincenzo  Gioberti  sempre  travagliò  ed 
illuse  le  menti  di  animosi  uomini  e dabbene,  partico- 
larmente fra  gli  Italiani. 

Posto  in  questi  precisi  termini  il  quesito,  ohi,  pensando 
alle  dottrine  speculative  significate  in  cento  scritture  da 
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T.  Mamiani,  potrebbe  immaginarsi  che  ei  lo  risolva 
affermati  vaine  nto  e impieghi  una  parto  notabile  del 
libro  a divisare  e specificare  i modi  c le  condizioni  di 
questa  riforma  cattolica  della  Chiesa? 

Eppure  anche  questo  triste,  per  non  dire  turpe,  e 
scandaloso  spettacolo  offre  all’  Italia,  al  mondo,  alla 
gioventù  studiosa,  1’  eloquente  rinnovatore  della  antica 
filosofia  italica!  Il  quale  con  la  sua  Teorica  della  Reli- 
gione recò  all’  ultimo  e più  vituperevole  termine  quelle 
contraddizioni,  quei  temperamenti  conciliativi,  che  come 
veri  controsensi  Ausonio  Franchi  gli  rinfacciava  fino 
dal  1853.  — « Egli  proclama  la  sua  ortodossia  (scriveva 
allora  il  Franchi  del  nostro  riformatore  cattolico)  nel 
mentre  che  sfida  le  scomuniche  del  Papa:  professa 
V immutabilità  del  dogma,  e non  par  che  ammetta 
l’eternità  delle  pene...  si  fa  apostolo  della  filosofia  e 
non  vuol  intaccare  la  teologia  della  chiesa.  Oh  no,  non 
era  questo  il  rinnovamento,  clic  la  filosofia  italica  do- 
mandava! » Allora  l’intemerato  Filosofo  ligure  attri- 
buiva il  contegno  del  Mamiani  in  faccia  all’  edifìcio  della 
superstizione  cattolica  a diffidenza  de’  tempi  e degli 
uomini  o ad  amore  di  pace  e di  quiete.  E correvano 
tempi  poco  propizii  alla  libertà  della  ragione.  Il  Mamiani' 
era  esule  in  Piemonte.  Oggi  i tempi  sono  mutati  e il  glo- 
rioso ribelle  delle  Marche  siede  alla  più  alta  cima  .della 
scolastica  gerarchia  del  Regno  d’ Italia.  Le  sue  perples- 
sità e le  sue  contraddizioni  saranno  dunque  consigliate 
da  ragioni  più  degne,  come  sarebbe  V amore  della 
quiete ....  pubblica,  e il  desiderio,  che  manifesta  da  un 
capo  all’  altro  dell'  opera,  di  comparire  uomo  pratico, 
come  egli  si  dice,  e di  proporre  non  1’  ottimo  ma  1’  at- 
tuabile prossimamente  e ciò  che  meglio  convenga,  data 
la  incorreggibile  superstizione  del  maggiore  numero  e 
le  presenti  condizioni  della  nostra  civiltà. 

Ma  se  questa  ragione  spiega,  onorevolmente  per 
1’  Uomo,  non  giustifica  nò  punto  nò  poco  nel  Filosofo 
tanta  fiacchezza  e tant’  oblio  del  primo  dovere  di  ogni 
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onesto  e sincero  ricercatore  della  verità.  « Si  le  philo- 
sophe,  siamo  sempre  in  diritto  di  dire  a Terenzio  Ma- 
ndarli e a coloro  cui  pigliasse  talento  di  imitarne  in 
questa  parte  V esempio  obbrobrioso,  si  le  philosophe 
par  amour  de  la  paix , sorci  du  repos,  goal  de  la 
discipline,  respect  mal  entendu  des  croyances  géné- 

RALES,  AJOURNE,  ATTÉNUE  OU  VOILE  SES  OPINIONS,  IL 
MANQUE  A SON  PREMIER  DEVOIR  1 » 

Per  vedere  fin  dove  l'amore  della  quiete  e la  va- 
nità di  comparire  uomo  pratico  possa  trascinare  la  di- 
gnità del  filosofo,  e fino  a che  punto  possa  far  dimen- 
ticare al  filosofo  la  dignità  e i diritti  della  libera  ra- 
gione, basterà  dire  che  un  Terenzio  Mamiani,  riferendo 
1 opinione  di  certo  teologo  italiano  dottissimo  e spec- 
chiatissimo, che  la  Chiesa  « non  aveva  mai  pronunciato 
sentenza  di  dannazione  contro  i I bambini  non  battez- 
zati, gli  eretici  e gli  infedeli  di  buona  fede,  » ci  fa 
sapere  che  secondo  gli  intendenti  e i bene  istruiti 
« Roma  in  fatto  non  * ripugnò  a tale  sentenza,  » per 
avere  il  gusto  di  soggiungere  queste  parole:  « Desi- 
dero sommamente  per  la  quiete  e la  fratellanza  degli 
uomini  che  la  cosa  stia  e permanga  appunto  in 'questi 
termini.  » 0 Filosofo!  Fino  a che  non  si  muti  il  nome 
alle  cose  più  sacrosante,  e finehò  il'  nome  di  filosofìa 
. non  . sia  divenuto  sinonimo  di  mediazione  a tutte  le 
ippocrisie  e a tutte  le  menzogne  che  avviliscono  e de- 
pravano la  povera  umanità,  noi  crederemo  che  ella  non 
debba  avvilirsi  fino  al  punto  di  fare  dipendere  la  quiete 
e la  fraternità  degli  uomini  dagli  oracoli  del  Vaticano, 
ma  che  il  suo  ufficio  sia  di  combattere  le  assurdità  e' 
le  immorali  credenze,  come  quella  che  condanna  al- 
l’eterno dolore  i bimbi  e gli  eretici,  fra  i quali  i Filosofi 
tengono  il  primo  posto,  e di  far  sentire  contro  siffatte 
bestemmie  e delirii  di  cannibali  il  grido  della  ragione  e 

1 Parole  di  E.  Vacbfcrol  citale  da  A.  Franchi  nella  Filosofia  delle 
Scuole  Italiane  a proposito  di  T.  Mamiani. 
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della  coscienza  universale  anziché  il  timido  e perplesso 
parere  dei  teologi  specchiatissimi  a cui  Roma  sembra, 
col  silenzio , aderire.  Che  se  la  Filosofìa  non  ha  per 
missione  di  purificare  il  concetto  di  Dio  c della  sua 
provvidenza,  snebbiandolo  di  tutte  le  impure  e scellerate 

0 stupide  superstizioni,  che  la  barbarie  e l’ignoranza 
dei  secoli  scorsi  gli  moltiplicarono  intorno:  se  la  Fi- 
losofia non  ha  per  fine  di  interpretare  e promulgare 

1 progressi  incessanti  della  ragione  e della  coscienza 
umana  in  ordine  alla  Eterna  Giustizia  e al  destino 

t 

dell’ anime  create,  a che  serve  essa  dunque?  Forse  di 
materia  a dotte  ciance,  di  argomento  a vanità  acca- 
demiche, e di  mezzo  a salire  in  fama  e in  onori? 

E quando  mai  riusciremo  a dimostrare  che  sia  as- 
sunto di  grave  ed  onesto  filosofo  quello  che  il  Mamiani 
si  compiace  di  avere  adempiuto,  di  provare , cioè,  che 
non  interviene  alcuna  necessità  di  voltar  le  spalle  al 
mondo  civile  moderno  per  conservarsi  illibato  e stretto 
cattolico  ? 

I sinceri  e confessati  cattolici , che  in  buona  fede  si 
travagliano  intorno  a queste  utopie  di  conciliazione  fra 
la  Chiesa  e il  mondo,  ci  muovono  a compassione:  e 
gli  scribi  della  Civiltà  Cattolica,  come  gli  autori  del 
Sillabo,  che  sdegnosamente  respingono  cotesta  alleanza, 
ci  inspirano  coll'  ostinata  intrepidezza  del  loro  fanatismo 
qualche  rispetto:  ma  ci  suscita,  pili  che  ira,  ribrezzo 
e supremo  fastidio  la  vista  di  un  filosofo,  che  si  affatica 
a • mettere  di  accordo  il  Sommo  Pontefice  col  pro- 
gresso, colla  civiltà,  colla  libertà  dei  moderni,  senza 
avere  prima  di  tutto  il  coraggio  di  chiarirsi  aperta- 
mente Cattolico,  di  recitarci  il  Venerando  Simbolo  di 
Nicea,  come  lo  chiama  Terenzio  Mamiani.  Imperocché 
questa  sarebbe  la  prima  condizione  per  venire  ascoltato 
con  deferenza  dagli  uni  e con  rispetto,  almeno,  da  tutti. 
Ora:  ha  il  Mamiani  il  coraggio  di  far  sapere  all’Italia 
e alla  Chiesa,  che  egli  crede  agli  articoli  fondamentali 
del  domma  cattolico?  Che  egli  crede  a un  Dio  Uno  e 
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Trino,  all'  Incarnazione,  alla  Divinità  di  Cristo,  ai  Sa- 
cramenti? Imperocché  senza  1'  accordo  sulla  parte  dom- 
matica,  che  è quanto  dire- sull’ elemento  ideale  della 
Religione,  come  può  immaginarsi  una  conciliazione  nella 
parte  pratica,  negli  ordini  delle  istituzioni,  delle  di- 
scipline e degli  interessi  reali  tra  la  Chiesa  e’1  Mondo 
Civile?  Noi  veramente  peniamo  assai  a comprendere 
come  un  Filosofo  di  tal  nome  e di  così  acuto  ingegno 
abbia  sistematicamente  lasciato  in  disparte  un  articolo, 
come  è questo  de’  principii  dominatici  e razionali,  che 
pure  doveva  essere  il  perno  e il  criterio  universalissimo 
di  ogni  possibile  e ragionevole  riformazione,  e ei  par  di 
sognare  leggendo  nel  Capo  XVII  « Del  Punto  Pratico 
nel  quale  V Europa  intera  dee  convenire  » che  egli:  non 
disputa  di  teologia  e guarda  la  religione  principal- 
mente sotto  il  rispetto  morale  e civile:  come  se  in  una 
religione  e in  una  chiesa,  che  è un  tutto  organicamente 
animato  da  un  solo  principio,  potesse  arbitrariamente 
separarsi  l’Idea  dalla  Legge,  il  pensiero  dall’azione, 
il  Domina  dalla  Morale,  il  principio  ideale  della  vita 
dalle  sue  organiche  manifestazioni;  come  se  la  morale 
e la  civiltà'  della  Chiesa  non  fosse  l’esatta  e fedele  ' 
espressione  de’ suoi  dom mutici  insegnamenti. 

È poi  veramente  incredile  l’ingenuità  o’I  coraggio, 
per  non  dire  impudenza,  onde  lo  scrittore  della  Rina- 
scenza Cattolica  si  rivolge  ai  Liberi  Pensatori  Cristiani 
per  esortarli  a fare  buon  viso  al  cattolicesimo  rifor- 
mato. Leggendo  le  parole,  che  il  Signore  Della  Ròvere 
indirizza  ai  rappresentanti  del  Cristianesimo  Liberale 
si  rimane  stupiti  di  tanta  leggerezza  nel  giudicare  di 
questo,  che,  per  confessione  dello  stesso  Renan,  è il  più 
bel  movimento  religioso  del  Secolo  XIX  e per  confes- 
sione dello  stesso  Vacherot  (estimatori  entrambi  non  so- 
spetti) quello  che  olfre  maggiori  probabilità  di  riuscita. 

• Ma  piò  maraviglia  reca  c indegnazione  il  vedere  la  poca 
dignità  e la  minore  coerenza  ch’egli  suppone  in  coloro 
a cui  porge  i suoi  miserabili  e assurdi  consigli.  Ma  ve- 
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diamo  però  prima  ciò  che  egli  incomincia  dal  dire  ai 
Protestanti  Ortodossi.  Costoro,  secondo  il  Mamiani,  per- 
suadendosi deir  impossibilità,  parlandosi  umanamente , 
di  convertire  a sò  le  nazioni  cattoliche,  debbono  accettare 
con  lieto  viso  qualunque  riforma  la  quale  riconduca  per 
lo  manco  la  purezza  morale,  estingua  le  superstizioni 
più  grossolane,  risani  la  santità  del  culto  interiore  e i 
fedeli  di  ogni  Confessione  affratelli  ed  unizzi  nella  ca- 
rità, nella  perfezione  c nella  civiltà  del  Vangelo.  Ma 
come  il  Mamiani  può  dimenticare  che  la  piò  forte  ra- 
gione per  cui  i discepoli  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Zuin- 
glio  osteggiarono  la  religione  cattolica  si  ò appunto  la 
profonda  e ferma  loro  credenza  che  essa  fosse  contraria 
alla  purità  morale,  che  alimenti  le  più  gì'ossolane  super- 
stizioni, e spenga  il  culto  interiore  e sia  un  fomite 
maledetto  di  discordie  civili,  di  fanatismo,  di  odio  e di 
servitù?  Riesca  il  Conte  Mamiani  a persuadere  del  con- 
trario tante  nobili  intelligenze  sparse  per  i dUe  emisferi 
e concordi  nel  santo  proposito  di  ricondurre  il  Cri- 
stianesimo alla  purezza  morale  delle  sue  origini  e di 
armonizzarlo  colle  più  generose  propensioni  della  civiltà 
moderna,  e i suoi  consigli  diverranno  ragionevoli  ed  Ac- 
cettabili. Ma  per  amore  della  propria  fama  di  Filosofo  si 
guardi  di  avvalorarli  con  argomenti  come  questo:  che 
le  Chiese  riformate  debbano  essere  indotte  a desiderare 
la  conciliazione  dell’  Italia  con  Roma  dal  pericolo  che  le 
minaccia  ugualmente  tutte  di  sgretolarsi  ogni  giorno 
più  e sperdersi,  giusta  il  vaticinio  del  Bossuet,  in  divi- 
sioni senza  numero  e di  sdmtcciolare  nel  pretto  razio- 
nalismo trapassando  via  via  da  Calvino  a Socino,  e 
da  questo  a Channing,  a Parker , a Fontanés.  Impe- 
rocché egli  così  scrivendo  lascerà  molto  dubitare  se  egli 
sia  sempre  il  filosofo  della  perfettibilità  indefinita  del 
genere  nmano.  Come?  Gli  uomini  del  Cristianesimo  Ri- 
formato dovrebbero  far  voti  per  la  rappacificazione  della 
Italia  con  Roma  a fine  di  scansare  il  pericolo  di  quelle 
variazioni  su  cui  tanto  si  esercitò  l’ invettiva  e l’ironia 
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dell’  Aquila  di  Meauxì  Ma  si  spieghi  chiaro  il  gcnatore 
Maini  ani.  Godeste  evoluzioni  della  riforma  sono  un  bene 

0 sono  un  male?  Egli  dunque  parlando  al  Protestante- 
simo ortodosso  fa  appello  allo  spirito  della  conserva- 
zione, della  immobilità,  del  regresso  ? E vorrebbe  che, 
invece  di  proseguire  dietro  le  orme  di  Serveto,  di 
Socino,  di  Channing  1’  opera  emancipatrice  e rinnova- 
trice iniziata  nel  Secolo  XVI,  si  arrestasse  o retrocedesse 
alla  formula  della  vecchia  ortodossia? 

A rispetto  poi  dei  Cristiani  Razionalisti  il  Mamiani 
dubita  in  primo  luogo  che  le  moltitudini  se  ne  trovino 
soddisfatte  e poi  soggiunge,  che  sarebbe  desiderai) ile 
che  nepjmr  questi  avversassero  il  nobile  proponimento 
della  riforma  cattolica.  . 

Cotesti  dubbi , che  ricorrono  ad  ogni  capitolo,  sulla 
potenza  e sull’  avvenire  delle  idee  liberali  e progressive 
nell’ ordine  religioso  mi , costringono  a paragonare,  in 
questa  materia,  il  filosofo  Mamiani  a Don  Abbondio,  del 
quale  si  legge  nei  Promessi  Sjìosì:  — « Se  si  trovava 
« assolutamente  costretto  a prender  parte  tra  due  con- 
« tendenti,  stava  col  più  forte,  sempre  però  alla  retro- 
« guardia,  e procurando  # di  far  vedere  all’  altro  eh’  egli 
« non  gli  era  volontariamente  nemico;  pareva  che  gli 
« dicesse:  ma  perchè  non  avete  saputo  essere  voi  il 
« più  forte  eh*  io  allora  mi  sarei  messo  dalla  parte 
« vostra....  » Difatti  in  cuor  suo  e per  essere  fedelé 
a’ suoi  principi!  sulla  Religione  Civile,  Eterna  dell  Uma- 
nità, il  Signor  Mamiani,  non  potrebbe  dare  torto  alla 
Chiesa  Liberale  quando  questa  condanna  nel  Cattolice- 
simo i troppi  dogmi  e il  sacerdozio  biterposto  sempre 
tra  Dio  e V Uomo  e V ordinamento  stretto  e fortissimo 
della  gerarchia,  il  quale  la  separa  dai  laici  e le  dà  in- 
teressi e ambizione  di  casta  — Egli  è tutto  cortesia  nel 
parlare  del  Teismo  Cristiano;  e,  sempre  come  il  sullo- 
dato  personaggio  del  Manzoni,  si  direbbe  che  a forza 
d’ inchini  e di  rispetti  gioviali  voglia  costringere  anche 

1 più  burberi  a fare  un  sorriso  alla  sua  utopia  di 


366 


INTRODUZIONE 


riformazione- clericale.  Ma  qualche  volta  fa  sospettare 
eh’  egli  si  burli  spietatamente  de’  suoi  lettori  : come 
quando  dice  sul  serio  agli  Unitarii,  clic,  mantenendo 
alla  fede  cristiana  la  facoltà  del  libero  esame  e della 
convinzione  individuale , devono  temere  che  si  dissolva 
in  interpretazioni  sempre  più  differenti , e propone  loro 
come  il  solo  modo  di  riparare  a questi  eccessi  del 
libero  interpretare  un  sacerdozio  custode  perpetuo  della 
dii'ina  parola!  Questo  ò troppo,  davvero,  e trapassa 
ogni  limite. 

S' illude  stranamente  il  Mamiani  se  crede  che  il  Cri- 
stianesimo Liberale  non  ripugni  ed  anzi  con  zelo  possa 
aiutare  la  riforma  cattolica , solo  perché  i suoi  seguaci 
o propugnatori  non  pensano  per  lo  certo  di  convertire  al 
loro  rito  novello  in  pochissimi  anni  i duecento  milioni 
di  credenti  cattolici.  — Per  questo,  elio  in  pochi  anni 
egli,  filosofo,  non  ha  sperato  di  convertire  alla  sua  dot- 
trina lo  altre  scuole  speculative,  ha  forse  smesso  di 
scrivere  o ha  forse  commesso  l’ insigne  viltà  di  inse- 
gnare le  altrui  opinioni,  che  gli  paressero  di  più  facile 
e immediata  propagazione?  Per  questo,  che  in  pochi 
anni  non  si  ha  speranza  l’ondata  di  vedere  trionfare 
una  verità,  dovrassi  capitolare  coll’  errore  e venire  a 
patti  colla  menzogna?  E che  cosa  sarebbe  della  civiltà 
nostra  se  i primi  maestri  delle  novità,  che  la  genera- 
rono o più  efficacemente  la  fecero  a vvanzare,  avessero, 
nell’  atto  di  imprendere  la  propagazione  del  vero,  ac- 
colto nell’  anima  i dubbi  e le  considerazioni  statistiche 
del  Signore  Mamiani? 

Singolarissima  è poi  questa  domanda  che  egli  muove 
agli  Unitarii  o vogliamo  dire  seguaci  del  Cristianesimo 
genuino:  « Posto  che  noi  ignoriamo  tuttavia  l’indole, 
« i portamenti,  le  mutazioni  e le  forme  della  misticità,' 
« in  qual  maniera  v>oi  presumete  di  averla  colta  nella 
« sua  interezza,  e,  negato  ogni  rimanente,  sperate  di 
« chiudere  nel  vostro  cullo  il  secreto  del  genere  umano 
«eia  religione  deir  avvenirci  » In  che  manierai  Nella 
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maniera,  gli  potrebbero  rispondere  i pontefici  dell*  av- 
venire, che  ogni  onesto  ricercatore  della  verità  pre- 
sume e spera  partecipare  a’  suoi  fratelli  di  destino  il 
frutto  sincero  delle  proprie  ricerche.  Nella  maniera , 
che  tutti  coloro  i quali  si  fecero  della  verità  un  i legge 
ed  una  religione  dell’  anima  e non  uno  strumento  di 
vanità  e di  ambizione,  credono  al  suo  trionfo.  Essi 
non  scrivono  una  parola  di  cui  non  sieno  profonda- 
mente convinti.  Non  guardano  al  numero  degli  igno- 
ranti o degli  erranti  se  non  per  raddoppiare  di  zelo  e 
di  ardore  nel  combattere  1*  ignoranza  c 1*  errore.  Non 
domandano  a voi  so  e quando  le  loro  credenze  trion- 
feranno: ma  solo  se  sono  vere  o false...  Se  le  credete 
vere  propugnatele  : se  false  confutatele.  Questo,  e questo 
solo,  ò il  vostro  diritto  c il  vostro  dovere.  Che  se  al- 
legate la  vostra  incompetenza  in  siffatta  materia,  se  ci 
parlate  della  vostra  ignoranza  assoluta  dell*  arcana 
facoltà  che  domandasi  fede  o misticità , tacetevi,  e non 
venite  in  mezzo  alla  lotta  tra  il  'Vecchio  e il  nuovo 
mondo  religioso  a consigliare  impossibili  tregue  e più 
assurde  pacificazioni.  Fare  il  mezzano  o il  diplomatico 
tra  1’  Errore  e la  Verità,  tra  sistemi  che  reciprocamente 
si  escludono,  non  ù sapienza,  ma  stoltezza,  e,  avuto  ri- 
guardo alla  solennità  dell’argomento,  un  sacrilegio  ed 
una  vera  profanazione. 

Egli  poi  discorre  della  opportunità  del  camminare 
per  gradi  e non  con  rivolture  estreme  e * subite  nella 
bisogna  del  rinnovamento  religioso,  e ricorda  agli  Uni- 
tari i,  che  il  carattere  dei  tempi  civili  davvero  e illu- 
minati e maturi  è questo:  di  trasformarsi  con  lento 
processo  e con  modi  propensati  definiti  legittimi . Ot- 
timamente. Ma  che  forse  vogliono  gli  ultimi  discendenti 
di  Ario  e di  Socino  sovvertire  T ordine  pubblico  e porre 
il  mondo  a soqquadro  per  far  accettare  universalmente 
le  loro  dottrine?  Ci  dica  dunque  il  Signore  Mamiaiii, 
poi  che  ha  creduto  di  porgere  loro  questo  consiglio  di 
sapienza  re  formatrice,  in  quale  libro,  in  quale  effeme- 
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rido  della  scuola  Unitaria  ha  egli  scorto  alcuna  tendenza 
ai  partiti  estremi  e alle  subite  rivolture?  Ma  prima  di- 
stinguasi bene.  Nell’ ordine  politico  o sociale  è verissimo 
che  si  dee  procedere  nello  rinnovazioni  con  misura, 
per  gradi  e senza  violenza:  ma  nell’ordine  delle  idee 
la  prudenza,  la  misura,  la  moderazione  e la  temperanza 
sono  pregi  che  riguardano  la  espressione  del  pensiero, 
condizioni  estrinseche  dello  insegnamento  o dell’  apo- 
stolato, eccellenti,  doverose,  necessarie,  ma  che  nulla 
devono  togliere  al  rigore  e alla  precisione  dei  principii 
insegnati  e delle  verità  propagate.  Altra  cosa  ò mani- 
festare una  nuova  dottrina  in  modo  da  renderla  amabile 
all’  universale,  altra  cosa  accettare  in  sua  vece  o venire 
a patti  con  una  dottrina  che  si  crede  contraria  alla 
verità.  La  prima  ò moderazione,  la  seconda  è ippocrisia. 

E se  ne’ ceppi  del  dispotismo  civile  può  essere  le- 
cito nascondere  una  parte  del  vero,  per  non  compro- 
mettere la  porzione  che  si  ritiene  più  utile  e neces- 
sario di  palesare,  che  diremo  di  simili  reticenze  in  un 
libero  regno?  So  la  libertà  di  coscienza,  di  pensiero, 
di  stampa  non  doveva  servire  di  strumento  a combat- 
tere T errore  e la  superstizione,  perchò  il  Mamiani  ha 
speso  nobilmente  tanta  parte  della  sua  vita  per  con- 
quistarla? E non  vagheggia  egli  aperto  la  distruzione 
degli  abusi  e delle  superstizioni  più  grossolane  e delle 
credenze  die  offuscono  nella  coscienza  popolare  le  no- 
zioni morali?  Perchò  dunque  usa  egli,  e consiglia  agli 
altri,  tanti  vergognosissimi  rispetti  alla  superstizione 
maggiore  ? 

« La  riforma  cattolica,  dice  agli  Unitarii,  ci  può 
parere  insufficiente  ma  la  debbe  nella  sostanza  riuscire 
buona  e santa  per  tutti  > No,  essa  non  può  soddisfare 
nè  piacere  a nessuno.  Non  a Roma,  perchò  troppo  ere- 
ticale e rivoluzionaria,  non  al  Secolo  perchò  lascia  in- 
tatte le  radici  del  male.  Mirabile  accorgimento,  e so- 
praffina sapienza  pratica  è per  fermo  codesta,  che  non 
riesce  a contentare  nessuna  delle  parti  opposte!  Lo 
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stesso  Mamiani  riconosce  l’ostinazione  di  Roma  nel 
recalcitrare  alla  ragione  del  moderno  vivere  civile: 
enumera  le  enormezzc  del  Sillabo  e poco  spera,  nulla 
si  augura  di  buono  dal  Concilio  Ecumenico  per  la  pace 
delle  anime  e la  concordia  delle  coscienze.  Su  che  fonda 
egli  dunque  le  speranze  della  sua  cattolica  riformai 
Non  ò facile  indovinare:  perocché  questo  dubitativo 
e cauto  filosofo  non  ama  in  certe  questioni  fare  sfoggio 
di  molta  chiarezza  e schiettezza  di  sentimenti.  Ricorda 
nondimeno  con  visibile  compiacimento  c \\q  V It alia  pos- 
siede 9 mila  sacerdoti,  i quali  ultimamente  supplica- 
rono il  Romano  Pontefice  di  spogliarsi  del  Temporale. 
Egli  confida  nell’ umile  Clero.  E noi  pure  riconosciamo  le 
virtù  dimenticate  e gli  spiriti  liberali  di  tanta  porzione 
della  ecclesiastica  milizia.  Ma  non  dipende  dallo  virtù 
o dalle  buone  intenzioni  di  una  parte  più  o meno  grande 
del  clero  1’  esito  di  una  tenzone  di  principi!  e di  dottrine 
che  ha  radice  nella  legge  delle  trasformazioni  religiose 
dell’umanità,  legge  così  poco  avvertita  e manifestamente 
disconosciuta  dai. Filosofo  dell’Indefinito  Progresso. 

Del  resto  se  la  sua  Teorica  della  Religione  é piena 
di  contraddizoni,  superficiale,  vuota  e troppo  inferiore 
agli  ultimi  progressi  della  scienza  delle  religioni,  ottima, 
vera,  larga  e veramente  degna  del  pensiero  moderno 
è la  Teorica  dello  Stato.  Di  questa  io  non  avrei  che 
a fare  elogi  sopra  elogi.  Il  Mamiani  nel  fatto  di  idee 
liberali  ha  quivi  superato  forse  sé  stesso.  Di  certo  in 
nessun'  altra  delle  sue  opere  io  trovo  tanta  fiducia  nella 
spontaneità  umana,  onde  la  libertà,  secondo  il  suo  modo 
di  concepire,  non  è che  1’  esterna  guarentigia  e la  con- 
dizione negativa.  Le  ragioni  dell’individuale  padronanza, 
1’  armonica  tendenza  delle  forze  tutte  sociali  al  vero, 
al  bene  e al  progressivo  miglioramento,  la  necessità 
di  limitare  in  termini  sempre  più  angusti  la  incombenza 
dello  Stato,  e perfino  l' idea  di  rinvigorire  utilmente  per 
il  consorzio  civile  l’ordine  patrizio,  sono  svolto  od  accen- 
nate semplicemente  con  somma  evidenza  di  ragioni  ed 
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efficacia  di  stile.  La  parte  più  originale  e vigorosa  per 
acume  di  intelletto  giuridico  è quella  dove  il  Mamiani 
combatte  il  vecchio  sofisma  legale  che  fa  dipendere  da 
un  atto  di  volontà  governativa  il  diritto  alla  vita  delle 
corporazioni,  e dove  dimostra  la  naturale  legittimità  di 
tutte  le  franchigie  e possessi  della  Chiesa.  Così  avesse 
avuto  il  Mamiani,  nel  contrastare  i pregiudizi  religiosi, 
quell’  indipendenza  di  spirito  e quel  coraggio  di  libera 
ragione,  che  mostrò  nell’  affrontare  le  preoccupazioni 
socialistiche  e rivoluzionarie  dei  nemici  del  Clero! 

XXVII. 

Noi  non  ci  siamo  fermati  a considerare  attentamente 
il  carattere  delle  opinioni  religiose  di  alcuni  odierni 
pubblicistf  senza  un  grave  motivo,  il  quale  abbia  la 
più  stretta  attinenza  coll’ordine  e coll’intento  finale 
dell’opera  nostra.  E la  ragione  ò questa;  che  non  solo 
il  problema  civile  della  Libertà  dipende  dal  problema 
religioso,  ma  che  dal  non  avere  considerato  quello  in 
tutta  l’ampiezza  delle  sue  relazioni  necessarie  con  questo 
ò derivato  ogni  maniera  di  inconvenienti,  di  errori  e 
di  ostacoli  alla  progressiva  evoluzione  dell’ idea. liberale. 

Se  è proprio  della  ragione  politica  e del  vulgare 
empirismo  il  trattare  le  questioni  alla  spicciolata,  prov- 
vedere ai  diversi  bisogni  del  consorzio  di  mano  in  mano 
che  si  fanno  sentire,  e senza  inchiedersi  del  legame 
profondo  che  tutti  gli  collega,  spetta  alla  scienza  il 
considerare  diligentemente  codesti  vincoli  di  depen- 
denza reciproca  che  intercedono  fra  i diversi  ordini 
degli  umani  interessi. . 

Nò  ò valido  argomento  o sufficiente  scusa  di  coloro, 
che  trascurano  nelle  dottrine  i legami  onde  le  diverse 
questioni  sociali  sono  unite,  l’esempio  o la  pratica  or- 
dinaria della  comune  degli  uomini,  i quali  vivono  e 
agiscono  e ragionano  senza  alcuna  intelligenza  o co- 
scienza di  quelle  molteplici  relazioni.  Imperocché  a 
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questa  stregua  non  solo  ogni  scienza  vera  sarebbe  im- 
possibile, ma  qualunque  perfezionamento  dell’  umane 
condizioni  sarebbe  interdetto.  Quell’  idiota  che  adopera 
il  Martello  o la  Vanga  ignora  perfettamente  il  vincolo  di 
dipendenza  che  lega  quel  semplice  suo  arnese  da  lavoro 
coi  pensieri,  coi  sudori,  coi  risparmi  di  cento  generazioni 
disfatte.  Ignora  quanti  sforzi  di  mano  e di  intelletto  la 
umanità  dovesse  durare  prima  di*  poter  mettere  a ser- 
vizio dell’  ultimo  operaio  i più  rozzi  strumenti  di  pro- 
duzione. E che  perciò?  Esistono  meno  quei  rapporti  tra 
l’opera  attuale  di  un  nostro  artefice  e’1  lavoro  consu- 
mato quaranta  secoli  addietro  sulla  superficie  del  globo? 

Così  se  molti  non  veggono  l’intima  e necessaria 
relazione  che  passa  tra . lo  trasformazioni  del  senti- 
mento religioso  e le  metamorfosi  della  civiltà,  se  i più 
ignorano  che  ogni  forma  di  consorzio  civile  trae  il 
suo  principio  e la  sua  impronta  da  un’  idea  religiosa, 
verrà  meno  nella  scienza  il  dovere  o la  necessità  di 
meditare  e di  svolgere  quei  rapporti  della  Religione 
coll’  Incivilimento  ? 

Ma  da  che  nasce  e si  diffonde  oggi  nel  vulgo  spen- 
sierato e saccente  l'opinione,  che  dichiara  inutili  o 
sequestrate  e remote  da  ogni  attinenza  pratica  della 
vita  sociale,  le  religiose  controversie  e gli  alti  studii  in- 
dirizzati a illuminarlo  e risolverle? 

Da  tre  cagioni,  l’ una  più  schifosa  dell’  altra.  Dal- 
l’ ippocrisia,  dalla  superficialità  del  sapere,  dalla  cor- 
ruzione dello  spirito.  L’ ippocrisia  dei  codardi  che  aspi- 
rano a sfruttare  i pregiudizii  religiosi  o,  come  altrove 
notammo,  non  osano  farseli  nemici  nell’ arringo  dello 
vulgari  ambizioni:  la  poca  conoscenza  di  ciò  che  si  venga 
elaborando  di  più  solenne  nei  penetrali  del  pensiero 
europeo:  la  indifFerenza  o apatia  verso  i sublimi  quesiti 
dell’ umana  destinazione,  che  nasce  talora  da  malvagità 
di  animo  o da  oblivioso  egoismo.  Che  se  vi  ò un’  indif- 
ferenza sistematica  e un  disdegno  dei  problemi  religiosi 
che  procede  da  animo  sfiduciato,  ovvero  privo  di  idea- 
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lità  od  anche  da  odio  per  la  superstizione,  ' vi  è pure 
un’  incredulità  nata  da  cattive  passioni. 

Nel  principio  di  questa  Introduzione  noi  parlammo 
di  coloro  che  negano  alle  idee  filosofiche,  alle  astrazioni 
della  scienza  qualunque  importanza  ed  autorità  sull’  in- 
dirizzo e sulla  costituzione  del  mondo  sociale:  e cer- 
cammo di  mostrare  la  vanità  di  questa  opinione.  Della 
quale  ò una  semplice  varietà  specifica  quest’ altra  idea 
che  nega  la  suprema  importanza  dei  problemi  religiosi 
e la  loro  stretta  attinenza  co’  problemi  massimi  del 
vivere  sociale.  Ma  bisogna  credere  che  coloro  che  so 
ne  fanno  paladini  siano  assolutamente  stranieri  a’  più 
luminosi  movimenti  degli  studi  o del  pensiero  contem- 
poraneo : perocché  in  questi  le  speculazioni,  le  ricerche 
erudite  e le  teoriche  discussioni  sutta  Religione  occu- 
pino il  primo  posto.  In  nessuna  età  si  ò mai ‘scritto  e 
stampato  tanto  sulla  Religione  come  nel  Secolo  presente. 
Possiamo  supporre  che  tanto  moto  di  indagini,  tanto 
ardore  di  controversie  religiose  sia  campato  in  aria  e 
non  corrisponda  a una  reale  necessità,  ad  una  universale 
condizione  di  cose,  ad  uno  stato  degli  animi  nel  mondo? 

N.o,  se  .la  scienza  precorre  in  parte  e suscita  i bi- 
sogni morali  delle  nazioni,  per  altro  si  travaglia  a sod- 
disfare quelli  che  già  sono  desti  e che  non  soddisfatti 
generano  un  vago  e indefinito  malessere  nell’  umano 
consorzio.  Se  la  scienza,  l’ erudiziono,  la  critica  e la 
filosofia  agitano  con  tanto  sudore  il  problema  religioso 
in  tutti  i suoi  aspetti  vuol  dire  che  esso  affatica  tre- 
mendamente lo  spirito  e la  coscienza  dell’Umanità. 

È questa  veramente  una  delle  più  alte  e invitte  ne- 
cessità del  secolo  dccimonono:  la  rinnovazione  religiosa. 

II  Gioberti  ridusse  a tre  le  supreme  aspirazioni 
del  secolo:  la  redenzione  della  plebe,  la  costituzione 
della  nazionalità  e la  supremazia  dell’  ingegno.  Io  direi 
invece-  che  i tre  maggiori  bisogni  e intenti  massimi 
dell’età  nostra  sono:  la  soluzione  del  problema  econo- 
mico, del  problema  religioso  e del  problema  giuridico: 
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i quali,  se  male  non  mi  appongo,  venivano  confusa- 
mente  indicati  nel  programma  della  Rivoluzione  colla 
triplice  formula:  Libertà , Uguaglianza  c Fratellanza. 
Al  bisogno  di  libertà  corrispondono  tutti  i problemi 
dell’ordine  giuridico  e politico,  a quello  del  ^uguaglianza 
le  questioni  economiche  e sociali,  ed  alla  fraternità 
infine,  i conati  di  una  riforma  morale  e religiosa. 

Ma  questi  tre  grandi  problemi  del  Secolo  XIX  sono 
intimamente  legati  fra  loro.  La  Libertà,  in  fatti,  che 
le  nazioni  implorano  con  tanto  fervore,  richiede,  per  at- 
tuarsi compiutamente,  moralità  e religiosità  da  un  lato, 
dall’altro  benessere  largamente  diffuso  e ricchezza  mol- 
tiplicata. L’  Uguaglianza  alla  sua  volta  implica  libertà 
e benevolenza;  libertà  di  uomini  consociati,  di  lavori, 
di  uffici,  di  facoltà,  e fratellevole  aiuto,  amicizia  e con- 
senso di  tutti  gli  ordini  sociali.  La  Fratellanza,  infine, 
non  può  sorgere  che  in  un  reggimento  di  piena  libertà 
e tra  eguali. 

A tutti  questi  problemi  riguardanti  1*  organizzazione 
della  società  umana,  i diritti  e i doveri  de’ suoi  compo- 
nenti, le  loro  legittime  relazioni,  F ordine  de’  loro  inte- 
ressi materiali  e morali,  soprastà  il  problema  religioso. 

E per  conoscere  la  natura  e l’estensione  della  Libertà 
che  può  legittimamente  competere  all’  Uomo  nel  con- 
sorzio .civile  è necessario  risalire  all’  origino  e alla 
destinazione  del  nostro  essere,  incominciare  fino  dalla 
notizia  del  suo  destino  e delle  relazioni  elio . esso  ha 
col  sistema  universale  della  creazione. 

Deo  parendo  Libertas  est.  Così  Seneca.  Profondo 
concetto,  il  quale  significa  che  la  Libertà  umana  in 
tutto  il  suo  spiegamento  e nelle  diverse  sfere  di  rapporti 
ove  si  attua  consiste  nella  spontanea  cooperatone  delle 
nostre  forze  a’  disegni  dell’  Infinito.  Che  il  privilegio,  in 
altri  termini,  del  libero  arbitrio  ci  fu  dato  da  Dio  per 
secondare  le  Leggi  della  creazione:  e che  uniformandoci 
a queste  noi  siamo  e ci  sentiamo  véramente  liberi  : 
mentre  la  servitù  nasce  dal  contrastarle.- 
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La  Libertà  ò dunque  propriamente  il  regno  di  Dio 
nel  consorzio  degli  uomini,  e per  questo  verso  dall’  Or- 
dine sostanzialmente  non  si  distingue.  Essa  è 1’  Ordine 
del  mondo  morale,  economico  e sociale,  spontaneamente 
voluto  e realizzato  dall’  Uomo. 

Dal  concetto  dell’  Ordine,  nella  osservanza  del  quale 
1’  Uomo  rinviene  necessariamente  la  dignità  del  proprio 
essere,  la  potenza  e la  fecondità  delle  proprie  facilità, 
la  nostra  mente  ò naturalmente  condotta  all’  idea  del 
Supremo  Ordinatore  : e secondo  il  grado  della  purezza, 
della  rettitudine,  della  bontà  di  quest’  idea  che  tutti  gli 
Uomini  si  fanno  di  Dio,  varia  la  bontà,  la  giustizia,  la 
moralità  de'  loro  concepimenti  e degli  instituti  giuridici 
e morali. 

La  Leggo  della  Libertà  non  si  può  vedere  che  nella 
mente  e nelle  intenzioni  del  Supremo  Legislatore.  Il 
quale  si  rivela  nella  triplice  sfera,  nel  trino  spettacolo 
Della  Coscienza, 

Della  Natura, 

Della  Storia. 

In  tutte  e tre  queste  sfere  di  fenomeni,  di  fatti,  di  idee 
e di  leggi,  la  Ragione  rivela  all’  Uomo  in  modo  solenne 
questa  duplice  verità:  che  egli  ò Ubero  e soggetto  a 
una  divina  legislazione.  Ritornando  su  noi  stessi,  inter- 
rogando il  nostro  senso  intimo,  ponendo  attenzione  a 
ciò  che  succede  dentro  di  noi,  non  tardiamo  a scuoprire 
con  certezza  assoluta,  con  evidenza  che  sfida  ogni  so- 
fisma e vince  ogni  dubbio,  che  noi  siamo  veramente  la 
causa  intelligente  de’  nostri  atti,  che  siamo  ciò  che 
vogliamo  essere,  o buoni  o cattivi,  o generosi  od  egoisti, 
o magnanimi  o vili.  Scuopriamo  contemporaneamente, 
che,  sendo  noi  liberi  di  vivere  ed  operare  più  a un  modo 
che  ad  un  altro,  Colui  che  ci  costituisce  in  questa  sin- 
golare condizione  di  libertà  doveva  darci  anche  un  co- 
dice di  doveri;  e questo  codice  della  volontà  esiste:  non 
crealo  da  noi,  non  accomodato  a’  nostri  capricci,  non 
portato  da  una  convenzione  arbitraria  degli  uomini,  non 
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procedente  e subordinato  alle  nostre  facoltà,  ma  ema- 
nante direttamente  e obbiettivamente  costituito  da  Dio. 
Libertà  e Legge  sono  adunque  concetti  coevi  alla  prima 
rivelazione  della  Coscienza. 

Che  se  F Uomo  esce  fuori  di  sò  a contemplare  F uni- 
verso non  tarda  a scuoprire  nell1  ordine  della  natura 
la  medesima  dualità  del  principio  volontario  e del  prin- 
cipio fatale,  della  Libertà  e della  Legge.  Egli  stende  il 
suo  braccio  sulle  spontanee  produzioni  dei  globo,  che 
passeggia  ed  abita:  scorre  i mari,  conquista  le  terre; 
le  soggioga  coll’aratro,  le  trasforma,  le  coltiva,  le  ab- 
bellisce; arma  le  sue  mani  degli  elementi;  volge  tutte 
le  forze  conosciute  della  natura  a propria  utilità;  nel- 
F uso  che  egli  fa  della  natura  sente  la  propria  libertà. 
Ma  sente  e riconosce  ad  un  tempo  che  egli  non  potrebbe 
rendersi  libero  e padrone  delle  forze  naturali  se  non 
si  conformasse  alle  Leggi  che  le  governano.  Libertà  e 
Legge  sono  anche  qui  in  presenza  F una  dell’  altra. 

Se  l’Uomo  si  sente  e conosce  forza  libera  dentro 
di  sò  e nell’  occupazione  industriosa  della  natura  vede 
lo  spiegamento  della  sua  interiore  libertà,  considerando 
nella  durata  successiva  le  vicende  della  umanità  tutta 
quanta  non  può  a meno  di  raccogliere  la  medesima 
testimonianza  del  medesimo  privilegio,  che  a noi  solo,  in 
comunione  e quasi  a similitudine  del  Creatore,  compete. 
« U histoire  donne  la  conviction  que  les  itidividus  et 
les  peuples  font  eux-mémes  leur  destinée,  par  leur 
libre  activité : » così  F illustre  Laurent  nella  sua  Filo- 
sofia della  Storia.  Ma  se  la  esperienza  dei  secoli  ci 
dipinge  la  lotta  dell’  Uomo  contro  la  fatalità  delle  cause 
esteriori  e ci  attesta  F eterna  evoluzione  della  Libertà, 
i suoi  positivi  e incessabili  incrementi,  un  altro  principio 
ci  fa  pure  conoscere,  non  meno  certo  e non  meno 
operoso  sui  destini  della  specie  umana:  gli  antichi  lo 
chiamarono  Fato  : una  certa  schiera  di  filosofi  e politici 

10  denomina  il  Caso,  F Azzardo;  per  noi  è Dio  che  guida 

11  mondo,  è la  Provvidenza  che  governa  il  corso  del 
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genere  umano  e lo  scorge  al  compimento  de’  suoi  des- 
tini. Anche  qui  si  trovano  di  fronte  i due  termini  della 
Libertà  e della  Legge. 

Che  se  la  coscienza  della  nostra  Libertà  morale  ci 
conduce  necessariamente  alla  intuizione  della  sua  Legge 
e del  suo  Legislatore:  se  la  sapienza  e la  bellezza  degli 
ordini  naturali  da  tutte  parti  ce  ne  rivelano  la  presenza; 
lo  spettacolo  dello  storiche  vicende  delle  nazioni,  la  vita 
dell’  umanità  nel  tempo  ci  conduce  puro  ad  adorare  i 
disegni  della  sua  Provvidenza. 

Sarebbe  dunque  non  pure  incompiuto  ma  impossibile 
uno  studio  delle  ragioni  dell’  umana  Libertà,  quale  ci 
avvisammo  di  imprenderlo  per  l’istruzione  educatrice 
degli  Italiani,  senza  lo  studio  delle  sue  immediate  re- 
lazioni con  Dio,  nel  cui  atto  creativo  risiede  il  prototipo 
di  ogni  possibile  libertà. 

Al  che  ci  spingeva  una  doppia  ragiono,  speculativa 
e pratica,  filosofica  e sociale.  La  prima  è il  necessario 
intreccio  delle  idee  di  Dovere,  di  Responsabilità,  di  Fine 
c di  Progresso  colla  nozione  di  Dio  provvidente  ; la 
seconda  è questa* 

Quando  la  sapienza  umana  mira  a organizzare  la 
società,  a darle  leggi  e stabilire  i limiti  della  libertà 
e i confini  dell’autorità,  se  ha  fede  nella  Provvidenza, 
nel  suo  governo  delle  anime  e delle  nazioni,  invece  di 
credere  che  l’Umanità,  venisse  abbandonata  all'arcano 
impero  del  Fato  o di  S.  il/.  V Azzai'do,  come  credeva 
Federigo  II  di  Prussia,  sarà  naturalmente  e logicamente 
disposta  a riconoscere  molta,  la  massima  libertà  civile 
e politica  agli  Uomini;  nè  dubiterà  di  affidarsi  intera- 
mente per  1’  esecuzione  del  bene,  e l’ opera  del  civile 
perfezionamento,  alla  spontaneità  delle  loro  tendenze, 
alla  provvidenziale  economia  dei  loro  interessi.  Se  in- 
vece la  scienza  e l’ arte  di  Stato  hanno  dell’  Uomo  o 
del  Mondo  un  concetto  ateo  e immorale,  dovranno 
essere  inclinate  a moltiplicare  i vincoli,  a restringere 
la  libertà,  a confidare  principalmente  nell’  impero  della 
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forza,  negli  accorgimenti  dell’  astuzia,  in  una  parola 
dovranno  essere  tiranniche  e illiberali. 

Questa  non  è una  nostra  supposizione  ma  una  verità 
confermata  da  tutti  i più  celebri  sistemi  di.  filosofìa 
sociale,  che,  come  quelli  di  Hobbes  e di  Macchiavelli,  si 
fondarono  sopra  la  negazione  della  Provvidenza  e sul- 
l’opinione della  irreformabile  tendenza  degli  uomini 
al  male. 

Io  ho  lungamente  meditato  sul  problema  religioso 
perchè,  non  solo  la  storia  dell’  umanità  mi  aveva  di- 
mostrato, che  dalla  religione  incominciò  sempre  ogni 
civile  coltura,  perchè,  non  solo  lo  studio  dell’  umana 
natura  mi  aveva  per  tempo  rivelato  nella  religiosità 
uno  dei  caratteri  più  cospicui  che  la  privilegiano;  non 
solo  perchè  senza  un’  idea  e un  principio  religioso  tutta 
la'scienza  e tutta  la  vita  dell’ Individuo  e dell’Umanità 
diventa  un  enigma  e un  doloso  mistero,  ma  perchè 
ho  creduto  mai  sempre  che  la  prima  radice  della  de- 
bolezza, dei.travagli,  delle  tristi  vicende  e delle  supreme 
difficoltà  del  vivere  libero  moderno  stia  precisamente 
nella  dissoluzione  delle  idee  religiose. 

L’Europa  non  avrà  Libertà  vera  finché  non  avrà 
Religione.  I popoli  saranno  schiavi  o di  un  Uomo  o di 
una  Oligarghia  o della  Legge  o della  Spada,  finché  non 
saranno  profondamente  e liberalmente  religiosi. 

Ha  oggi  1’  Europa,  ha  l’ Italia,  ha  il  mondo  una  fede 
religiosa?  A questa  interrogazione  non  rispondono,  non 
possono  rispondere,  le  Statistiche , citate  spesso  dai 
Cattolici  e dal  Signore  Mamiani  ricordate  agli  inter- 
preti del  Cristianesiiho  Liberale.  Questa  interrogazione 
hanno  indirizzata  a sè  stessi  i più  alti  ingegni  e le  più 
grandi  anime  del  Secolo,  quelle  intelligenze  dove  riful- 
gono più  vivi  i raggi  della  sapienza  universale,  dove 
sono,  direbbe  il  Montanelli,  i maggiori  ricettacoli  dello 
Spirito  di  un’epoca:  dove  l’Umanità  comparisce  glorifi- 
cata e più  splendidamente  concentra,  rivela  e manifesta  i 
suoi  dolori,  le  sue  necessità,  i suoi  voti,  le  sue  speranze. 
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E tutti  ad  una  voce  hanno  risposto:  che  il  mondo 
non  ha  più.  fede,  che  l’ antiche  credenze  se  ne  sono  ite 
e che  la  religione  si  va  spegnendo,  lasciando  nel  cuore 
dei  popoli  un  vuoto  spaventoso,  negli  spiriti  un  disor- 
dine immenso,  cagione  principalissima  di  tutti  i disor- 
dini del  mondo  politico  e della  società.  È un  grido  uni- 
versale di  angoscia  .che  l’ Umanità  manda  per  bocca  dei 
suoi  migliori  rappresentanti:  è una  confessione  generale 
che  il  mondo  fa  in  piena  luce  delle  sue  miserie,  del 
suo  stato  affannoso,  del  suo  interno  malessere,  di  quella 
arcana  irrequietezza  e malinconia  del  suo  animo,  cui 
non  bastano  a soddisfare  tutte  le  maravigliose  conquiste 
dal  suo  braccio  operate  sulla  materia,  tutti  i prodigi 
di  intelligenza  e di  industria,  di  ricchezza  e di  pro- 
gresso economico  che  è riuscito  a produrre  da  un  se- 
colo e mezzo. 

A noi  correva  obbligo  di  perscrutare  questo  stato  di 
cose  per  vedere  in  che  termini  siamo  circa  al  problema 
religioso  dell’  Epoca.  Dovevamo,  studiando  le  manife- 
stazioni del  pensiero  liberale  nelle  Scuole  più  celebrate 
di  Filosofìa  Politica,  di  Giurisprudenza  e di  Economia, 
renderci  conto,  con  la  diligenza  che  potevamo  mag- 
giore, delle  condizioni  del  sapere  in  ordine  alla  Reli- 
gione. Dovevamo  manifestare  il  nostro  convincimento 
sulla  questione:  dichiarare  le  sue  attinenze  col  pro- 
blema della  Libertà:  risolvere,  infine,  che  cosa  si  de  va 
pensare  e operare  nel  fatto  delle  religiose  credenze  al 
fine  di  instaurare  il  regno  della  verace  Libertà. 

Tre  partiti  si  presentano  oggi  alla  elezione  di  chi 
intenda  a risolvere  il  problema  religioso  in  beneficio 
della  causa  liberale. 

Il  restauro  puro  e semplice  della  fede  cattolica  nei 
termini  dello  insegnamento  di  Roma. 

L’ esclusione  di  ogni  idea  religiosa  e di  ogni  sol- 
lecitudine Oltrarno ndana  dalla  vita  sociale. 

Il  rinnovamento  del  pensiero  cristiano  secondo  gli 
ultimi  progressi  della  ragione  e della  civiltà. 
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Anche  qui,  fedeli  al  nostro  metodo,  noi  formuliamo 
nella  sua  triplice  soluzione  il  problema  religioso  avendo 
riguardo  esclusivamente  alla  essenza  ed  alia  natura  in- 
trinseca di  questi  tre  sistemi,  e prescindendo  dal  consi- 
derare quelle  graduazioni  più  o meno  logiche  de’ re- 
spettivi loro  principii,  quei  temperamenti  onde  non 
ignoro  che  molti  hanno  cercato  di  accomodare  p.  e.  la 
dottrina  cattolica  alle  esigenze  della  civiltà  e della 
società  moderna. 

Ammesso  il  principio,  che  senza  Religione  non  si 
dà  Libertà  vera  e compiuta,  dovevamo  proporci  il  que- 
sito: quale  tra  le  diverse  manifestazioni  del  pensiero 
religioso  che  rivaleggiano  ora  nel  mondo  delle  nazioni, 
sia  più  di  ogni  altra  conforme  agli  interessi  della  Li- 
bertà. E cotale  corrispondenza  dell’idea  religiosa  colle 
ragioni  del  vivere  libero  io  desumevo  o cercavo  con 
questo  triplice  criterio,  giusta  sempre  le  esigenze  del 
metodo  compiuto  : della  razionalità  intrinseca,  dell’  at- 
titudine a educare  liberalmente  l’ umana  società,  e della 
concordanza  co’  progressi  della  scienza  e della  civiltà. 

Guidati  da  questo  criterio  noi  rigettammo  la  solu- 
zione cattolica  come  assurda,  razionalmente,  inetta,  so- 
cialmente, a fortificare  nell’Uomo  e nel  Cittadino  mo- 
derno il  sentimento  dell’individuale  responsabilità,  e 
contraria  universalmente  a’  portati  ultimi  del  sapere  e 
dell’  incivilimento.  Rifiutammo  la  soluzione  atea  perchè 
sconosce  uno  dei  bisogni  più  profondi  della  nostra 
natura,  si  fonda  sopra  una  nozione  del  creato  e della 
vita  radicalmemente  falsa  e riesce,  praticamente,  alle 
stesse  conclusioni  della  superstizione:  a spengere  o in- 
debolire nell’  Uomo  il  sentimento  de’  suoi  Diritti  e del- 
l’ individuale  energia. 

Accettiamo  e con  tutte  le  nostre  forze  propugniamo 
la  formula  del  Cristianesimo  Liberale,  non  già  perchè 
utile  soltanto,  ma  sopratutto  e innanzi  tutto  perchè  vero, 
poi  perchè  contiene  la  migliore  salvaguardia  dell’  Indi- 
vidualità, e da  ultimo  perchè  concorda  colle  condizioni 
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e colle  inclinazioni  pili  legittime  e buone  della  civiltà 
e della  società  in  cui  viviamo.  Noi  P accettammo  c<*ne 
l’espressione  piii  autentica  del  progresso  nell' ordino  reli- 
gioso, come  l’ ultima  trasformazione  o evoluzione  del- 
1’  antico,  dell’  eterno  Monoteismo  ; e ciò  sia  detto  in  ri- 
sposta a quel  critico  benevolo  1 che  ci  accusò,  ( parlando 
della  nostra  professione  di  fede  Unitaria  contenuta  nel 
Libro  Quinto  Degli  Operai  nel  Secolo  xix,)  di  immobi- 
lizzare il  principio  della  vita  religiosa.  Se  per  immobilità 
di  una  forma  di  religiosità  si  intende  la  fermezza  delle 
convinzioni  di  coloro  che  la  professano  noi  meritiamo 
quel  rimprovero.  Ma  a questo  ragguaglio  chiunque  non 
dubita  della  verità  di  una  credenza  o di  una  dottrina 
dovrebbe  dichiararsi  nemico  del  progresso  intellettuale 
e morale.  Vi  sono  poi  due  maniere  di  intendere  questo 
progresso:  1’ una  che  lo  fa  consistere  in  un  perenne 
mutamento  di  principi!*,  P altra  che  lo  ripone  in  un  con- 
tinuo svolgimento  de’  medesimi/  Quella  parte  di  verità 
contenuta  nel  Cristianesimo  tradizionale;  come  l’idea 
di  un  Dio  padre  e di  un’anima  privilegiata  di  immor- 
tali destini,  della  affinità  e parentela  dell’  essere  nostro 
col  divino,  della  comune  origine  e fraterna  comunione 
di  fine  tra  tutti  gli  uomini;  spoglia  dell’involucro  fan- 
tastico e delle  assurde  superstizioni  che  l’offuscarono  nei 
secoli  della  barbarie,  è un  elemento  di  vita  progressiva, 
suscettibile  di  infinite  applicazioni,  sebbene  immutabile 
in  quanto  esprime  una  legge  di  relazione  tra  P Uomo 
e Dio,  tra  Dio  e il  Mondo,  che  non  potrà  mai  alterarsi 
o cessare  di  esistere  se  P universo  pria  non  si  dissolve, 
o se  non  si  confonde,  secondo  il  domma  panteistico, 
P Ente  coll’  Esistente,  P Infinito  e P Assoluto  col  Finito 
e col  Relativo,  l’Uomo  con  Dio. 

La  dottrina  fondamentale  deH’Unitarismo  non  esclude 
adunque  nessun  ragionevole  progresso  nell’avvenire, 


1 Mario  Panizza  nella  effemeride  mantovana  Ragione  e Lavoro  del  Prof. 
Viviano  Guastalla. 
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anzi  virtualmente  ne  contiene  il  criterio  e l’ elaterio,  il 
principio  e la  norma,  l’impulso  e la  legge;  imperocché 
essa  ha  per  base  la  piena  indipendenza  dello  spirito  o 
l’assoluta  libertà  dell’esame  e della  ragione,  e rigetta 
qualunque  maestrato  sacerdotale  e qualunque  artificiale 
deposito  della  verità  promulgata  dal  Cristo  pretenda 
interpretarne  la  parola  o inchiodare  alla  lettera  di  un 
libro  e di  un  simbolo  lo  Sph'ito  di  verità  che  si  rivela 
perpetuamente  alla  coscienza  umana.  La  storia  delle 
dottrine  unitarie  è una  prova  essa  stessa  della  loro 
indole  essenzialmente  perfettibile  c progressiva.  Quanta 
distanza  da  Ario  a Socino  ! Quanto  intervallo  dal  rifor- 
matore Sanese  a Channing!  E che  spazio  immenso  non 
ha  percorso  la  ragione  umana  dal  Pastore  di  New-Port 
allo  stesso  suo  discepolo  Parker! 

È tempo  che  intorno  al’ movimento  scientifico  e reli- 
gioso, che  sotto  il  titolo  di  Unitarismo  empie  della 
sua  fama  i due  emisferi,  diciamo  alcuna  cosa;  quanto 
basti  a invogliare  i nostri  lettori  a prendere  cognizione 
delle  opere  e degli  studii  che  lo  rappresentano  e ne 
dimostrano  la  suprema  importanza. 

L’Italia,  a cui  retori  e filosofi  attribuirono  ogni  sorta 
di  primati,  può,  senza  iattanza,  a buon  diritto  van- 
tarsi di  avere  nell’epoca  del  Risorgimento  degli  studii  e 
delle  lettere  dato  all’ Europa  i primi  Unitarii.  È questa, 
secondo  me,  una  delle  glorie  pivi  pure  c meno  pregiate 
del  nostro  paese:  della  -quale  i dotti  e religiosi  stranieri 
ci  rendono  quell’  omaggio  che  la  nostra  ignoranza  o 
la  paesana  superstizione  non  sa  tribuire  a questa  no- 
bilissima tradizione  del  pensiero  e del  martirio  italiano. 
In  Inghilterra,  dove  risiede  la  più  vasta  associazione 
di  apostolato  Unitario  che  estenda  i suoi  benefìci  in- 
flussi a ogni  angolo  del  globo  abitato,  questa  idea  fu 
primioramate  recata  da  refugiati  Italiani:  « Le  premier 
Unitarie  cèlebre  sur  le  sol  anglais  — scrivo  A.  Réville 
nell’  Istoria  del  Dogma  della  divinità  di  Gesù  Crislo  — 
est  encore  un  li  alien  J.  Aconsius,  réfugié  a la  cour 
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d * Élisabeth.  » E già  lo  stesso  eruditissimo  critico  avea 
notato  che  altri  Italiani  confessarono  col  martirio,  come 
il  Gentilis  à Berne,  o propagarono  a tutte  l’estremità 
della  Europa  sin  dal  XVI  e XVII  secolo  la  protesta 
antitrinitaria  che  avea  costata  la  vita  a Serveto,  ad 
Hetzer  e a Campanus.  Fn  Transylvanie,  Bìandrata,  mé- 
decin  da  prince  régnant , obtint  ausai  pour  les  Unitaires 
la  reconnaissancc  offìciclle,  allorché,  dopo  il  1503,  si 
stabiliva  in  Polonia  la  prima  Comunione  Unitaria,  della 
quale  Fausto  Socino  deviai  par  la  suite  le  représen- 
tant  le  plus  cèlebre.  Nella  Svizzera  qual  parte  avesse 
allora  nel  risorgimento  dell’  arianesimo  e nella  guerra 
alla  superstizione  trinitaria  della  Chiesa  Romana  Lelio 
Socini  1 non  vi  è persona  mezzanamente  colta  che  non 
sappia.  I Socini  appartenevano  alla  più  illustre  nobiltà 
di  Siena:  e fu  già  un  tempo  che  le  più  libere  idee  re- 
ligiose trovavano  nel  Patriziato  Italico  i loro  primi  pro- 
pugnatori e la  più  favorevole  accoglienza:  come  lo 
storico  dell’  Economia  Politica  già  ebbe  a notare  che 
i più  antichi  e illustri  coltivatori  di  questa  liberale  di- 
sciplina in  Italia  sorsero  principalmente  dalla  Nobiltà: 
preziosi  ricordi  e,  voglia  Iddio  che  diventino,  feconde 
lezioni. 

L’  Unitarismo  dei  tempi  moderni  può  gloriarsi  dav- 
vero, come  dice  il  Réville,  di  essere  stato  la  credenza 
di  un  Milton,  di  un  Locke,  di  un  Newton , d’ un  Lar- 
da er,  di  un  Priestley,  di  un  Price,  di  un  Holland  2 
L’  Unitarismo,  secondo  lo  stesso  Reville,  non  possiede 
in  Inghilterra  un  numero  straordinario  di  rappresen- 
tanze esteriori,  sopra  tutto  perche  le  idee  che  lo  costi- 


1 Anche  1’  Alciati,  Gribaldi,  Ochino  furono  propagatori  <T  Unitarismo. 

* Non  so  perchè  il  Réville  dimentichi  una  delle  glorie  più  illustri  non 
solo  della  Chiesa  d’ Inghilterra  ma  della  scienza  universale,  che  fu  pure  an- 
titrinitario, Samuele  Clarke  « Questo  grand’  uomo  era  Unitario.  Egli  credeva 
« fermamente  che  Gesù  fosse  un  essere  distinto  dal  Padre  suo,  un  essere 
« procc  'ente  e dipendente  da  lui;  e voleva  mettere  la  liturgia  della  sua 
0 chiesa  d’accordo  con  queste  dottrine  • Cosi  Channing  nel  discorso  clic  porta 
per  titolo:  Il  Cristianesimo  Umtario  è il  rio’  favorevole  alla  Pietà’. 
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tuiscono  sono  moltissimo  diffuse  in  altre  Chiese,  i cui 
componenti  Unitarii  preferiscono  di  non  abbandonarle. 
Importantissima  osservazione  è questa,  la  quale  do- 
vrebbe rendere  alquanto  più  cauti  coloro  che  nelle 
Statistiche  vanno  ad  attingere  la  soluzione  del  problema 
religioso.  Che  l’ Unitarismo  sia  veramente  la  fede  dei 
popoli  liberi  e dell’  avvenire  é provato  dal  fatto  che 
esso  oggi  incontra  le  maggiori  repugnanze  presso  le 
nazioni  più  corrotte  e più  servili  e il  maggiore  favore 
nelle  società  più  libere  della  terra.  In  America,  dice  il 
Ré  ville,  si  è diffriso  con  meraviglioso  successo.  « De 
« Boston,  son  centre  principal,  il  rayonne  aujourd’  hui 
« dans  toute  la  Nouvelle-Angleterre  et  au  delà 

« On  PEIJT  DIRE  SANS  EXAGKRATION  QU'  IL  EST  EN  FAIT 
« LA  Reugion  DE  LA  MAJORITÈ  DES  hommes  éclairés 
« de  la  jeune  République.  C’  est  de  son  sein  que 
« sont  partis  Ics  grands  mouvements  de  philantropie 
« et  de  Réforme  Sociale.  L’  Unité  de  Dieu,  le  Christ 
« reconnu  come  révélateur  et  modélo  de  la  vraie  vie 
« religieuse,  l’amour  comme  1*  attribut  essentiel  en  Dieu 
« et  devant  constituer  la  qualité  essentielle  dans  le 
« Chrétien,  tels  sont  les  traits  constants  do  cette  remar- 
« quable  tendance.  » Veggano  que’ Repubblicani  onesti 
e generosi,  che  in  buona  fede  vagheggiano  per  la  loro 
patria  l’ imitazione  degli  ordini  e delle  libertà  Ameri- 
cane, su  che  dovrebbe  inperniarsi  l’attuazione  di  quello 
Ideale:  sur  una  riforma  del  sentimento  religioso.  Anche 
le  cattoliche  democrazie  dell'  America  Spugnola  ebbero 
la  vanità  di  riprodurre  le  fórme  della  libertà  su  cui 
veglia,  genio  amoroso,  lo  spirito  di  Channing:  ma  con  ' 
quale  esito  ? Che  valgono  mai  le  forme , quando  manca 
la  sostanza  e lo  spirito  della  Libertà?  Datemi  un  popolo 
laborioso,  e profondamente  religioso  come  gli  Unitarii 
del  Nordamerica,  ed  in  ventiquattro  ore  avrete,  senza 
spargimento  di  sangue,  e senza  bisogno  di  Dittatura, 
il  reggimento  repubblicano.  Ma  con  un  popolo  supersti- 
zioso e infingardo  la  Monarchia  rappresentativa  è forma 
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anche  troppo  ampia,  e insopportabile,  di  libertà.  E chi 
vieta  alla  parte  democratica  di  lavorare  per  la  riforma 
de’ costumi  o delle  credenze?  Dicono  che  la  Monarchia 
corrompe  e deprava  le  popolazioni  : ragionamento  serio 
come  chi  dicesse  che  i confini  di  un  campo  sono  la 
causa  della  sua  sterilità,  o la  cornice  di  un  brutto  quadro 
ciò  che  lo  rende  deforme.  È forse  il  Primo  Articolo 
del  nostro  Statuto  che  rende  le  nostre  moltitudini  serve 
della  Superstizione?  In  questo  caso  la  riforma  religiosa 
in  Italia  sarebbe  un  negozio  di  facilissima  esecuzione. 
Severo  estimatore  della  parte  repubblicana,  e franco 
censore  de’  suoi  errori  teorici  o politici,  sono  il  primo 
a riconoscere  la  virtù  di  sacrificio,  1’  entusiasmo  gene- 
roso, il  disinteresse  c 1*  abnegazione  eroica  che  in  essa 
si  racchiude:  e qui  intendo  parlare  dei  veri,  sinceri  e 
onesti  Repubblicani,  da  non  confondersi  co’ manigoldi 
che  si  trovano  in  questo  siccome  in  ogni  altro  partito. 
Ma  appunto  perchè  la  democrazia  italiana  contiene 
tanto  tesoro  di  forze  morali,  egli  è un  vero  stringi- 
mento di  cuore  il  pensare  come  si  sciupino  miseramente 
in  vani  e funesti  conati  di  rivolgimenti  e di  innova- 
zioni politiche,  mentre  potrebbono  santamente  rivolgersi 
all’opera  necessarissima  delle  riforme  sociali  e religiose: 
le  quali,  mentre  ci  darebbero  la  sostanza  del  vero  pro- 
gresso nel  presente,  non  escluderebbero  per  l’ avvenire 
nessuna  possibile  ampliazione  delle  politiche  libertà. 
Incominciare  da  queste  per  giugnere  a quelle  ò un 
vero  controsenso. 

Per  essere  imparziali  dobbiamo  rendere  questa  giu- 
stizia al  capo  di  parte  repubblicana  in  Italia,  lodandolo 
perchè  riconosce  altamente  e predica  incessantemente  ai 
popolani  il  dovere  e l’importanza  della  Riforma  Morale 
e Religiosa.  Io  scrissi  altrove,  che  Giuseppe  Mazzini 
avrebbe  potuto  essere  il  Channing  dell*  Europa:  e qui 
lo  ripeto.  Pochi  Moralisti  e Pubblicisti  hanno,  come  il 
grande  Tribuno,  vivo  il  sentimento  e luminoso  1*  intuito 
della  rivoluzione  religiosa,  che  sta  compiendosi  oggi 
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nel  mondo:  e coloro  che  • deridono  la  sua  misticità , 
come  la  chiamerebbe  il  Mamiani,  se  sono  mossi  dall'odio 
verso  lo  sue  dottrino  politiche,  si  rendono  essi  degni 
di  riso:  se  dai  non  avere,  nell* anima  loro  il  senso  delle 
cose  divine,  meritano  sincera  pietà:  se  da  sincera  fe- 
deltà alle  vecchie  credenze,  hanno  diritto  al  nostro  ri- 
spetto e ragione  di  deplorare  o di  sorridere,  come  a 
un’  opera  vana  e diabolica,  all’  apostolato  religioso  di 
G.  Mazzini:  se,  poi,  lo  deridono  perchè  non  si  sentireb- 
•bero  capaci  di  imitare  la  sua  franchezza  in  faccia  alla 
Superstizione  della  pluralità,  dovrebbero  arrossire  della 
propria  dappocaggine  e delia  loro  viltà.  Fra  Giuseppe 
Mazzini  che  con  parole  sigillate  di  profondi  convincimenti 
insegna  alle  moltitudini  il  culto  ragionevole  dell'  Infinito 
e alza  coraggiosamente  la  bandiera  del  rinnovamento 
religioso,  appellandosi  dal  Concilio  a Lio  in  nome  della 
eterna  rivelazione  di  Dio  nella  Umanità,  e Terenzio  Ma- 
miani che  con  freddure  accademiche  predica  al  Clero 
Cattolico  una  riforma  della  Chiesa  senza  avere  nella 
sua  anima  la  fede  del  Vcnei'ando  Simbolo  di  Nicea 
e commenta  il  Sillabo , si  volge  al  Papa  e al  Concilio 
senza  la  speranza  (come  esso  dichiara)  di  essere  ascol- 
tato, io  preferisco  Mazzini.  Questi  almeno  crede  a tutto 
ciò  che  dice.  Parliamo  colla  consueta  schiettezza  e li- 
bertà. La  parola  di  G.  Mazzini  nelle  questioni  pretta- 
mente religiose  è parola  di  vita.  Gli  scritti  pubblicati 
da  lui  intorno  a questo  argomento  mi  paiono  le  cose 
più  profondamente  concepite  e più  eloquentemente  si- 
gnificale. L’accusa  di  Panteismo  non  mi  parodie  regga 
di  fronte  a innumerevoli  testi  e all’esplicito  signifi- 
cato di  tutti  i suoi  discorsi.  Il  suo  modo  di  pensare 
si  collega,  se  non  erro,  colla  teorica  dell’  immanenza , 1 
che  ò cosa  molto  diversa  dal  Panteismo  e che  ha  oggi 

* w 

1 Sebbene  il  termine  (V  immaneina  sia  stato  adoperato  da  Spinoza  per  il 
primo,  la  dottrina  rii’  esso  esprime  prevale  in  molte  scuole  moderne  di  cri- 
stianesimo liberale  in  senso  luti’  altro  ebe  panteistico,  come  si  può  vedere 
in  Laurent,  in  Pecaut,  iu  Reville  ecc.  ecc. 
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nel  Prof.  Laurent  il  più  erudito,  luminoso  e corag- 
gioso banditore.  Nò  so  qui  nascondere  il  mio  stupore 
vedendo  come  il  dottissimo  Professore  di  Gand  nel  suo 
recente  volume  sulla  Religion  de  l’  Avenir,  parlando 
dell’Italia  e degli  scrittori  che  vi  rappresentano  il  razio- 
nalismo religioso,  taccia  di  G.  Mazzini,  che  pure  gii 
avrebbe  somministrato  un'alta  prova  della  metamorfosi 
e del  lavorio  di  ricostruzione  delle  credenze  religiose 
che  viene  odiernamente  maturandosi  in  tutte  le  parti 
del  mondo  civile.  G.  Mazzini  fino  dal  1835  nello  scritto 
suo  Fede  e Avvenire  non  solo  additava  alla  gioventù 
italiana  nell’  idea  religiosa  il  vincolo  della  fratellanza 
comune,  il  principio  vitale  di  ogni  civiltà  e il  cemento 
di  ogni  consorzio  umano,  ma  la  legge  esponeva  dello 
sue  progressive  evoluzioni  attraverso  i tempi  ; e là  dove 
i più  ravvisavano  la  tomba  di  ogni  fede  religiosa,  o per 
disperazione  si  gettavano  a chiusi  occhi  in  grembo  alle 
vecchie  superstizioni,  egli  risolutamente  additava  con 
eloquenza  fatidica  la  culla  di  un  nuovo  ordino  morale 
e l’eterna  gioventù  della  fede.  « No,  Dio  eterno!  egli 
gridava,  la  tua  parola  non  ò compita;  il  tuo  pensiero, 
pensiero  del  mondo,  non  s’ è tutto  svelato.  Esso  crea 
tuttavia  e creerà  per  lunghi  secoli  inaccessibili  al  calcolo 
umano.  Quei  che  trascorsero  non  ne  rivelano  a noi 
che  alcuni  frammenti,  la  nostra  missione  non  è per 
nulla  conchiusa,  noi  no  sappiamo  appena  V origine,  ne 
ignoriamo  1’  ultimo  fino:  il  tempo  o lo  nostre  scoperte 

non  fanno  che  ampliarne  i confini Le  forme  si 

modificano  e si  dissolvono.  Le  religioni  s*  estinguono. 
Lo  spirito  umano  le  abbandona,  come  il  viaggiatore  i 
fuochi  che  lo  scaldarono  nella  notte,  e cerca  altri  soli. 
Ma  la  Religione  rimane;  il  pensiero  ò immortale, 
sopravvive  alle  forme  e rinasce  dalle  proprie  ceneri  » 
Le  medesimo  idee,  la  stessa  maniera  di  concepire  il 
bisogno  religioso  della  umanità,  con  una  più  o meno 
profonda  differenza  nella  forma,  nel  processo  discorsivo, 
o in  talune  parti  del  sistema,  si  manifesta  in  Quinet, 


I NT  K 0I>  UZ  IONE 


387 


in  Pelletan  e noi  suo  immaginoso  e potente  maestro 
G.  Reynaud  e in  quella  scuola  di  Socialisti  Francesi 
che  il  Montanelli  nel  suo  lavoro,  rimasto  incompiuto, 
sull’  Umanesimo  Sociale  dopo  il  Colpo  di  Stato  chiama 
dei  Teologi  Progressivi . Ma  ò da  notare  una  profonda 
divergenza  per  ciò  che  si  attiene  alla  parte  dirò  esterna 
o giuridica  del  problema  e della  vita  religiosa.  Chò  dove 
il  Mazzini  dalla  Legge  di  perpetua  ascensione  verso  una 
forma  sempre  più  pura  e luminosa  di  religiosità  deduce 
la  necessità  e il  dovere  di  esprimere  nell’ avvenire  nelle 
Leggi  dello  Stato  e sotto  forma  imperativa  le  rinnovate 
credenze  dell’umanità,  riesce  alla  formale  ed  esplicita, 
ripetuta  negazione  della  Libertà  di  Coscienza:  da  lui 
e da  suoi  seguaci  considerala  come  una  semplice  arma 
di  attacco,  un  mero  strumento  di  distruzione  negativa, 
buono  contro  1*  edificio  delle  vecchie  tirannidi  sacerdo- 
tali e civili,  ma  impotente  a fornire  la  norma  positiva 
ed  organica  del  sistema  sociale,  il  Pelletan,  invece,  resta 
ne’  termini  del  più  pretto  individualismo.  Questo  grande 
apostolo  infaticato  di  ogni  progresso  tanto  nella  Pro- 
fessione del  Secolo  XIX  quanto  nella  confutazione  do’ 
sofismi  sconforfevoli  di  Lamartine  contro  il  perfezionarsi 
dell’  umana  generazione,  e nelle  Nuore  Ore  di  Lavoro 
e in  tutti  i suoi  splendidi  scritti,  dove  la  poesia  e 
1’  eloquenza  più  arguta  si  accoppia  colla  scienza  e colla 
dialettica  più  vigorosa,  ha  prestato  alla  causa  della 
Libertà  come  in  America , alla  crociata  contro  la  Ra- 
gione di  Stato , la  Religione  di  Stato , la  Istruzione  di 
Stato  e 1’  onnipotenza  dello  Stato  tutto  il  fervido  aiuto 
della  sua  magnifica  parola.  Dovechè  il  Mazzi  ni  si  applicò 
espressamente  a combattere  il  concetto  della  libertà 
americana  in  politica,  il  principio  della  libera  concor- 
renza in  economia  sociale,  la  libertà  di  coscienza  in 
religione,  l’individualismo  pertutto,  perfino  in  lettera- 
tura e in  filosofia  Curiosissimo  a dirsi!  L’uomo  che 
da  40  anni  tiene  in  Europa  il  vessillo  dell’  Idea  Repub- 
blicana non  ha  mai  professato  per  la  Libertà  Americana 
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die  la  piò  profonda  e sistematica  avversione.  Giudica 
egli  il  compianto  e cavalleresco  pubblicista  che  sotto 
la  Monarchia  Orleanese  sostenne  tanti  anni  la  fede 
repubblicana?  Egli  rimprovera  ad  Armando  Carrel  ciò 
precisamente  che,  secondo  noi,  dovrebbe  renderlo  più 
degno  di  stima  e di  lode  : di  aver  vagheggiato  una 
forma  di  repubblica  all’ americana!  Mentre  i più  fervidi 
ammiratori  di  questa  si  trovano  nelle  fila  della  parte 
conservatrice  ; quell’  America,  che  Mazzini  aspramente 
censura  e quasi  detesta,  un  Tocqueville  renderà  cara 
in  Europa  a tutti  gli  animi  colti  e liberali  ! Nuova 
conferma  di  quanto  dicemmo  sulla  vacuità  delle  discus- 
sioni riguardanti  le  semplici  forme  del  reggimento. 

Quanto  io,  dunque,  ammiro  e loderò  sempre  lo  spi- 
rito delle  dottrine  religiose  del  Mazzini,  la  guerra  che 
sostenne  implacabile  e generosamente  prosegue  condro 
il  Materialismo,  V Ateismo,  V Utilitarismo,  altrettanto 
deplorabili  stimo  le  sue  idee  sulla  futura  organizzazione 
giuridica  della  Società.  Le  quali  non  sono,  come  egli 
crede,  un  progresso  sulla  Libertà  individuale,  ma  uh 
vero  anacronismo  : in  pratica  sarebbero  non  pure  la 
negazione  del  Diritto  ma  la  negazione  altresì  del  Pro- 
gresso. Questo  benedetto  progresso,  in  religione,  come 
in  tutto,  si  attua  mai  sempre  in  senso  inverso  a quello 
clic  Mazzini  disegna:  sotto  forma  di  ribellione  perpetua, 
di  protesta,  di  rivendicazione  della  Coscienza  e del  Di- 
ritto Individuale  contro  P organizzazione  artificiale  di 
uno  Stato  oppure  di  una  Chiesa.  Socrate,  Cristo,  Lutero, 
Serveto,  Channing,  lo  stesso  Mazzini,  che  cosa  altro  mai 
rappresentano  nella  storia  della  coscienza  umana  se  non 
altrettante  ribellioni  dell’  Io  dalle  pastoie  di  una  disci- 
plina o di  un  simbolo  che  vuole  ulficialrnente  e legisla- 
tivamente governare  la  parte  più  ingovernabile  della 
vita?  So  tra  la  coscienza  e Dio  non  vogliamo  che  si 
interponga  alcun  mediatore  od  interprete  privilegiato,  e 
neghiamo  quindi  ogni  casta  sacerdotale,  come  e perchè 
dovremmo  accettare  in  sua  vece  il  maestrato  dell’Auto- 
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rità  e della  Legge?  Che  bisogno  avrà  nell’ avvenire  il 
Vero  ed  il  Verbo  di  Dio  di  commettere  i suoi  responsi 
agli  eletti  del  suffragio  universale?  Ma  il  Mazzini  non 
è mai  riuscito  a comprendere  e non  comprenderà  pro- 
babilmente su  questa  terra,  che  oggi  il  contro  e la  di- 
rezione del  pensiero  popolare  è traslocata:  che  nel 
sistema  della  vita  nuova  governa  chiunque  insegna  ; 
che  se  una  idea  è vera  e una  ispirazione  della  coscienza 
progressiva  è santa,  la  luco  di  quella  e il  calore  di 
questa  si  diffonderanno  in  tutta  la  nazione,  anche  senza 
intervento  di  leggi  e di  magistrati:  purché  magistrati 
e leggi  si  limitino  puramente  c semplicemente  a man- 
tenere la  libertà  dei  movimenti  umani.  Date  a Cesare 
quel  che  è di  Cesare,  a Dio  quel  che  è di  Dio:  ecco 
la  formula  eternamente  vera  della  limitazione  del  potere 
sociale  nelle  cose  della  coscienza. 

Che  se  mi  chiedete  : e che  cosa  si  ha  a dare  a Cesare? 
Risponderò  alla  libera: 

Nulla  ! 

E che  cosa  a Dio? 

Tutto  ! 

Proseguendo  il  nostro  esame  delle  dottrine  liberali 
nel  Secolo  XIX,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  questione 
principe,  quella  dell’  ordino  e della  vita  religiosa,  io  mi 
compiaccio  di  vedere  che  nello  Scuole  piò  avanzate  del 
Cristianesimo  rinnovellato  si  respinge  non  solo  ogni 
dispotismo  di  Chiesa  e di  Sacerdozio,  ma  qualunque 
forma  di  vassallaggio  civile.  Ricordiamo  alcuni  tra  i piò 
notabili  segni  e tra  i documenti  piò  cospicui  dell’odierno 
rinnovamento  religioso.  Nel  quale  si  scorge  la  medesima 
superiorità  del  Secolo  XIX  rispetto  al  Secolo  XVIII  che 
già  verificammo  nelle  questioni  giuridiche  o politiche: 
imperocché  siccome  in  quelle  all’  elemento  storico,  allo 
studio  imparziale  delle  tradizioni  e alla  legge  di  conti- 
nuità organica  nel  progresso  si  dà  maggiore  importanza 
e si  assegna  un  uffizio  grave  e solenne,  che  il  Secolo 
di  Voltaire  superficialmente  sconobbe,  così  nel  fatto 
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delle  credenze  religiose  si  giudica  con  bene  altra  pro- 
fondità e temperanza  di  opinioni.  Il  Cristianesimo  nelle 
sue  origini  non  ò più  guardato  come  una  impostura 
ed  un  ammasso  di  assurdi,  nò  si  attribuisce  più  a 
inganno  di  sacerdoti  o a furberia  di  principi  ciò  che 
la  scienza  delle  religioni,  che  ha  ornai  i suoi  fondamenti, 
i suoi  metodi,  le  sue  scuole,  ci  scuopre  come  eifetto  di 
leggi  naturali  dello  svolgimento  morale  e religioso  del- 
1’  umanità  ne’  tempi  andati.  Alla  rinata  vivacità  del 
sentimento  religioso,  al  più  vivo  e universale  bisogno 
di  credenze,  che  contrassegna  l’ età  nostra,  corrisponde 
una  maggiore  sodezza  o profondità  di  studi  di  religione. 

Basterebbe  un  solo  esempio  a mostrare  con  che 
disposizioni  migliorate  di  spirito  vengano  accolte  in 
questo  secolo  le  opere  della  sincera  e liberale  pietà: 
la  fortuna  del  nome  e della  dottrina  di  Channing.  Certo 
non  si  può  dire  che  fosse  una  mente  straordinaria: 
nè  i suoi  libri  splendono  di  que’  pregi  singolari  di  forma 
o di  pensiero  che  impongano  F ammirazione.  Eppure 
quanta  celebrità  nel  giro  di  pochi  anni  e quanta  vene- 
razione venne  acquistando  e suscitando  in  Europa  quella 
semplice  e immacolata  figura  di  Pastore  Unitario!  La 
cui  virtù  non  sarà  eroica,  secondo  osserva  gravemente 
il  cattolico  e accademico  Caro,  sarà  una  virtù  in  pan- 
tofole, e un  po’  prosaica  come  il  genio  della  società 
americana:  ma  bastava  che  in  quella  coscienza  si  con- 
centrassero i raggi  della  primitiva  e genuina  verità 
del  Vangelo  e rimandassero  una  luce  quieta,  serena 
sulle  questioni  sociali  da  cui  è tormentato  oggi  il  mondo 
delle  nazioni,  bastava  che  Channing  esprimesse  con 
calore  e con  evidenza  F indole  del  rinnovamento  cri- 
stiano che  contrassegna  l’età  nostra,  perché  il  suo 
nome  diventasse  un  simbolo,  e la  eco  delle  sue  parole  si 
ripercotesse  in  ogni  angolo  della  terra  civilizzata.  I suoi 
libri  sono  stati  tradotti  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
ropa. La  sua  vita  è stata  narrata  all'  Europa  e le  sue 
dottrine  commentate  da  Donne  e da  Filosofi,  da  Politici 
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e Letterati.  Un  Edoardo  Laboulaye  si  ò fatto  suo  editore 
e traduttore.  Un  Ch.  De  R/'musat  scrive  la  prefazione 
alla  sua  Biografìa.  Dove  osserva  che  « vi  è realmente 
nelle  idee  di  Channing  qualche  cosa  che  risponde  ai 
bisogni  morali  del  tempo  » principalmente  per  la  libertà 
di  spirito  che  tutte  respirano,  libertà  che  a torto, 
osserva  1’  illustre  pensatore,  si  ò creduto  dovesse  avere 
per  immanchevole  resuliamento  di  abolire  la  religione 
e sopratutto  i bisogni,  religiosi  dell * anima  umana. 
Io  confesso  e confesserò  sempre  di  avere  trovato  nelle 
opere  e negli  insegnamenti  di  Channing,  dopo  il  Van- 
gelo, il  soffio  delle  più  care  e profonde  ispirazioni,  e 
le  piò  nobili  consolazioni  della  vita.  1/  impronta  che 
essi  hanno  lasciato  nella  mia  mente  e nel  mio  cuore 
apparisce  nel  presente  in  modo  anche  più  visibile  che 
negli  altri  miei  lavori.  Quell’  impronta  ò indelebile  nel- 
l’ anima  mia.  Io  comprendo  e sento  in  me  stesso  la 
verità  di  ciò  che  il  Signore  De  Rémusat  scrive  nella 
citata  prefazione  alla  vita  di  Channing:  « Egli  è sin- 
golare dalla  pluralità  degli  apologisti  cristiani  per  l’alta 
idea  che  ha  dei  suo  secolo.  Ecco  perché  in  lui  la  re- 
ligione comparisce  così  amabile  e potente....  Egli  ve- 
deva nell’  uomo  una  creatura  eccellente,  le  cui  facoltà 
e attitudini  al  bene  non  aspettavano  per  isvolgcrsi  che 
una  maggiore  fiducia  c maggior  fermezza  in  coloro  che 
intendono  alla  sua  morale  coltura.  L’ Ideale  che  por- 
tiamo in  noi  stessi,  invece  di  umiliarci,  di  sconfortarci, 
doveva,  secondo  lui,  rinverdire  le  nostre  speranze.  » 
La  pensosa  Germania  salutò  Channing  per  bocca  di 
Bunsen  1 « un  personaggio  dell’antichità  con  un  cuore 
« cristiano;  uomo  come  un  Greco,  cittadino  come  un 
Romano,  cristiano  come  un  apostolo.  » Il  Belgio  imparò 
ad  ammirarlo  per  ciò  che  ne  scrisse  con  tanto  calore 
Van  Nieinen.  La  democrazia  liberale  e spiritualista  gli 
offerse  un  tributo  di  lode  per  bocca  di  Pelletan;  1’ ari- 


1 Nell’ ultima  parte  dell’opera  Dio  nella  Storia. 
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stocrazia  fieli’  intelletto  e del  sapere  per  la  penna  di 
E.  Renan:  onde  la  sua  biografa  inglese  bacon  ragione 
potuto  dire  che  il  nome  di  Channing  è quasi  popolare 
in  Europa  1 e che  le  simpatie  gli  vennero  da'  campi 
più  oppjosfi.  Ma  volete  sapere  per  qual  motivo,  oltre 
alla  bellezza  incomparabile  della  sua  anima  e alla  lar- 
ghezza del  suo  modo  di  comprendere  il  Cristianesimo, 

10  ammiro  1’  immortale  apostolo  dell’  Unitarismo  e de- 
sidero ardentemente  di  vederne  sempre  più  conosciuti 
gli  scritti  e pregiate  le  idee?  Perchè  vi  è in  esse  tutta 
la  grandezza  e tutta  la  virtù  educatrice  del  principio 
individuale:  perchè  Channing  è il  complemento  di 
Cobden:  ò ’l  simbolo  della  alleanza  tra  la  libertà  indi- 
viduale c la  carità  evangelica:  il  tipo  della  politica  cri- 
stiana, che  a differenza  della  politica  pagana,  fondata 
sull’ozio,  sulla  schiavitù,  sulla  guerra,  sull’ odio  dello 
straniero,  sulla  onnipotenza  dello  stato,  ha  per  principii 

11  lavoro,  1’  uguaglianza,  la  pace,  il  libero  scambio,  e 
la  fraternità  universale  e la  sovranità  dell’individuo. 
Questo  è il  gran  merito  di  Channing,  proclamato  da 
Alessio  di  Tocqueville  nelle  seguenti  parole  indirizzate 
alla  nobile  Donna  2 che  fece  conoscere  alla  Europa  le 
virtù  dell’ apostolo  americano  : « Tra  tutti  i contras- 
se segni  ammirabili,  che  voi  late  rilevare  nella  fisonomia 


• All’ Italia,  prima  di  me  parlava  con  affetto  di  Channing,  quello  splen- 
dido spirilo  del  lacrimato  N.  Caetani-Tamhurini,  che  scrisse  puro  do W Indi- 
viduo e dello  Slato  e sulla  libertà  americana  ; o nel  1863  è comparso  a Torino 
un  buon  lavoro  col  tìtolo  : Channing,  le  sue  opere  e le  sue  dottrine  unitarie  per 
Carlo  Cossu,  ora  Console  Italiano,  se  non  erro,  nella  Nuova  Olanda.  È de- 
dicalo a quintino  Sella,  al  quale  ne  fo  i miei  affettuosi  complimenti.  Ma  dopo 
il  nume  del  Deputato  biellesc  viene  quest’ altra  dedica:  « All’  ottima  signora 
ed  amica  — Che  lia  inspirate  guesle  pagine.  » Vedi  coincidenza!  lo  non  ar- 
rossisco di  confessare,  mi  compiaccio  anzi  di  poter  dire  che  vado  debitore  a 
una  virtuosa  e istruiltissima  Donna  — una  delle  Signore  più  colle  che  co- 
noscessi in  Toscana,  della  prima  notizia  eh'  io  avessi  di  Channing  e delle 
sue  opere, 

* Per  quante  ricerche  io  facessi  non  mi  riuscì  di  sapere  il  nome  della 
modesta  scrittrice  che  volle  nascondersi.  Si  sa  che  è un’  Inglese  sebben 
dettasse  In  Francese  questa  Vita  di  Channing.  Ora  vedo  con  piacere  dallo 
scritto  del  Levatici*  su  Channing  c Parker  che  e la  Signora  ilollond. 
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« di  Channing,  ve  ne  è uno  che  voi  ponete  bene 'in 
« rilievo,  e che  mi  ha  singolarmente  colpito.  Quan- 
te tunque  Channing  si  ponesse  volontieri  in  queir  al- 
« tozza  da  dove  si  può  abbracciare  con  occhio  tranquillo 
« l'intera  specie  umana  e'1  suo  destino,  egli  non  met- 
« leva  la  vera  grandezza  dell'  uomo  che  nell’  Individuo. 
« Innanzi  tutto  egli  voleva  far  grande,  indipendente, 
« nobile  e libero  l' Individuo.  Con  qualche  idea  che 
« forse  avrebbe  potuto  condurlo  ad  esagerare  1’  ufficio 
« della  Società,  niuno  ha  più  di  lui  difeso,  onorato  la 
« umana  individualità  : e per  questo  verso  il  suo 
« esempio  e i suoi  insegnamenti  possono  riuscire  spe- 
« cialinente  utili  agli  uomini  dei  nostri  giorni,  sempre 
« inclinati  a credere  che  la  grandezza  dell * uomo  b 
« nella  meccanica  sociale  e non  nell * uomo  medesimo . » 

Sappia  del  resto  il  lettore  che  io  non  moltiplico  le 
testimonianze  e le  citazioni  di  illustri  scrittori  di  tutto 
le  nazioni  in  onore  di  Channing  e in  lode  del  suo  apo- 
stolato civile  e religioso  a far  mostra  di  dottrina.  Do- 
vrebbe essere  ben  ottuso  di  cervello  o meschinQ  di 
animo  il  lettore  se  mi  attribuisse  ora  simili  debolezze. 
Se  non  vedesse  chiaro  elio  il  mio  scopo  ò tutt’  altro  ; 
quello  cioè  di  rendere,  per  quanto  da  me  può  dipendere, 
sempre  più  note  e pregiate  in  Italia  le  sublimi  verità 
di  un  insegnamento  morale  e religioso  nella  cui  divul- 
gazione io  ripongo  le  prime  speranze  della  nostra  ci- 
vile rigenerazione.  Non  ho  io  detto  le  cento  volte  che 
non  potremo  essere  veramente  liberi  che  a patto  di 
essere  religiosi?  E non  sono  sì  profondamente  persuaso 
clic  la  miglior  forma  di  religiosità,  la  più  confacente 
alla  natura  dell’ odierna  civiltà,  è 1’  Unitarismo?  Como 
non  volete  dunque  che  io  mi  sforzi  di  dimostrare  anche 
coll' autorità  e colla  testimonianza  de’ primi  pubblicisti 
di  questo  secolo  la  suprema  importanza,  la  bellezza  e 
la  virtù  liberatrice  di  questa  dottrina? 

Veicolo  di  universale  progresso  per  tutte  le  n izioni 
è lo  scambio  delle  idee  uon  meno  che  la  permuta  dei 
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materaii  prodotti;  onde  questa  notizia  che  veniamo 
acquistando  sempre  più  copiosa  e chiara  di  ciò  che 
si  pensa,  si  dice  c si  opera  nel  fatto  delle  religiose  ma- 
terie appresso  i popoli  più  (ivili  dol  mondo,  ò gran 
parte  del  magistero  progressivo.  E l’Italia  è ornai  tempo 
die  per  opera  de*  suoi  scrittori  entri  in  ogni  comunione 
di  vita  intellettuale  e partecipi  col  suo  genio  speciale, 
col  tributo  delle  sue  proprie  attitudini,  col  suo  spirilo 
al  comune  lavorio  di  rinnovazione  religiosa  cho  ferve 
in  tutta  r umanità.  L’opinione  pubblica  e il  pensiero 
degli  studiosi  del  nostro  paese  devono  impertanto  essere 
tenuti  al  corrente  di  ogni  moto,  di  ogni  segno,  di  og;ni 
manifestazione  del  nuovo  pensiero  religioso  del  mondo. 
Al  quale  line  i nostri -pubblicisti  poco  o nulla  provve- 
dono, salve  le  onorevoli  eccezioni,  e il  libro  di  T.  Ma- 
miani  colla  critica  del  quale  doveva  por  termine  a 
questa  prefazione,  non  accenna  nò  meno;  lasciando 
nell’ animo  di  chi  lo  legge  un  ragionevole  sospetto  che 
il  nostro  nuovo  Teorico  della  Religione,  tuttoché  citi 
in  un  luogo,  che  abbiamo  riferito,  i nomi  di  pochi 
Unitarii , ignori  profondamente  1’  estensione  c la  por- 
tata dell’  odierno  movimento  che  sta  per  consumare 
r ultima  trasformazione  del  pensiero  cristiano. 

Non  ò mio  intento  di  supplire  alla  mancanza  del 
Mamiani  colmando  una  lacuna  che  basterebbe  a infir- 
mare e rendere  vuota  qualunque  più  ingegnosa  teorica 
della  religione:  voglio  soltanto  additare  a’ miei  lettori 
le  fonti  principali  a cui  attinsi  la  inspirazione  di  quel 
liberalismo  intellettuale  e religioso,  che,  nel  mio  sistema, 
riusciva  stupendamente  acconcio  a servire  di  substrato 
e di  fondamento  alla  libertà  pubblica  e privata. 

Considerato  come  scuola  di  puro  e virtuoso  libe- 
ralesimo  lo  apostolato  di  G.  Channing  non  ha  chi  lo 
eguagli.  Tutte  le  sue  opere  spirano  e insegnano  libertà. 
Il  libro  Della  Schiavitù  ò una  lunga  ed  eloquente  con- 
danna di  quella  mostruosa  abbominazione  cho  contami- 
nava e disonorava  il  vessillo  della  democrazia  ameri- 
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caria,  e che  Channing  contribuì  potentemente  a can- 
cellare, una  infiammata  maledizione  di  quell’  iniquità, 
in  nome  dei  diritti  e della  libertà  naturale  della  creatura 
di  Dio.  La  base  ideale  di  tutto  il  suo  apostolato  non  ò 
1’  utilità  ma  la  giustizia,  non  1*  interesse  sociale  ma  la 
eterna  giustizia.  « La’  prima  questione,  egli  dice,  per 
un  essere  ragionevole  non  consiste  nel  domandare  se 
una  cosa  è vantaggiosa,  ma  se  è giusta.  È al  dovere 
che  1’  uomo  deve  assegnare  il  primo  posto,  in  tutti  i 
suoi  pensieri  e in  tutte  le  sue  azioni.  Che  se  noi  spo- 
gliamo il  dovere  del  suo  primato,  se  ci  curiamo  del 
nostro  .interesse  prima  di  pensare  al  nostro  dovere  non 
possiamo  mancare  di  ingannarci....  La  Giustizia  è il 
bene  supremo  e tutti  gli  altri  comprende....  Non  vi 
è che  un  sol  bene  che  mai  non  perisca,  ed  à la  fedeltà 
alla  Legge  eterna  che  sta  scritta  nel  nostro  cuore,  e 
che  la  parola  di  Dio  ha  dettata  e promulgata  di  nuovo.  » 
Il  libro  della  Libertà  Spirituale  è una  eloquente 
spiegazione  e un  commento  sublime  di  quelle  parole 
di  Cristo  agli  Ebrei  « Se  voi  resterete  fedeli  c dia  onici 
« parola,  voi  sarete  davvero  i mìei  discepoli;  e voi 
« aliava  conoscerete  la  verità,  e la  verità  vi  farà 
« liberi.  » Channing  si  fa  a dimostrare  che  « la  li- 
beoicì  spirituale,  la  libertà  interna..:,  ò per  gli  uomini 
il  bene  supremo,  e che  la  libertà  civile  e politica  in 
tanto  vale  in  quanto  procede  da  quella  e la  seconda.  » 
Ma  in  che  cosa  consiste  questa  libertà  dell’  uomo  inte- 
riore che,  secondo  Channing,  è la  ragione  e la  meta,  il 
principio  e il  line,  di  tutte  le  altre  franchigie?  L'essenza 
della  libco'tù,  egli  risponde,  è la  potenza:  e questa  de- 
finizione ricorda  quella  del  Dunoyer,  celebrata  da  M*  Che- 
valier  come  la  migliore  di  quante  ne  furono  date.  Ma  la 
potenza  di  cui  discorre  r Unitario  americano  non  ò preci- 
samente e solo  il  potere  che  V uomo  acquista  via  via  che 
si  emancipa  degli  ostacoli,  primitivi;  ma  più  che  negli 
effetti  esteriori  e visibili,  più  che  nel  dominio  della  ma- 
teria, sta  nel  possessori  sè  medesimo  ed  è per  Chan- 
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ning:  — « l’energia  morale,  o la  potenza  di  una  santa 
« risoluzione  che  resiste  ai  sensi,  alle  passioni,  al  mondo 
« e che  in  tal  guisa  emancipa  1*  intelligenza,  la  co- 
« scienza  e la  volontà  affinchè  si  possano  esercitare 
« con  vigore  e svolgere  indefinitamente.  » La  libertà 
insegnata  da  Channing  si  riscontra  per  un  verso  colla 
idea  dello  Stuart-Mill,  in  quanto  implica  il  concetto  di 
« uno  spirito  che  si  difende  contro  le  usurpazioni  della 
« società,  che  non  striscia  davanti  all’  opinione,  e che 
« si  sente  responsabile  davanti  un  tribunale  più  elevato 
« di  quello  degli  uomini,  che  rispetta  una  legge  più 
« alta  che  la  moda,  che  si  rispetta  troppo  por  rendersi 
« schiavo  sia  della  moltitudine  sia  di  una  minoranza.  » 
Qui  voi  sentite  tutta  l’inspirazione  del  genio  anglo- 
sassone,  tutto  il  potente  soffio  dell’  Originalità  difesa 
e giustificata  dal  Filosofo  Inglese.  Ma  quanto  è più 
saldo  il  fondamento  assegnato  dal  pio  americano  ai 
diritti  della  Coscienza  Individuale  ed  alle  prerogative 
del  pensiero  indipendente!  Nella  teorica  di  Stuart-Mill 
voi  cercate  invano  una  ragione  suprema  e soddisfa- 
cente, tale  che  tronchi  ogni  sofisma  e tolga  ogni  replica, 
dell'  autonomia  del  pensiero  individuale  in  faccia  al  di- 
spotismo dell’opinione  dominante:  imperocché  tale  non 
mi  sembra  il  bisogno  di  assicurare  1*  indefinita  ricerca 
della  verità,  e perchè  1*  illimitata  facoltà  di  conformare 
la  propria  vita  a le  proprie  idee,  difesa  dal  Mill,  seb- 
bene non  porterebbe  alla  violazione  della  libertà  altrui, 
scioglierebbe  1’  uomo  da  ogni  freno  di  legge  morale  e 
incontrerebbe  quindi,  se  non  nella  sfera  del  diritto  in 
quella  del  dovere,  l’ obbiezione  fatta  dal  Dupont-White: 
che  l’unità  di  questo  non  ammette  tanta  e così  inde- 
finita varietà  di  sentimenti,  di  opinioni  c di  azioni. 
Questa  obbiezione  nel  sistema  di  Channing  non  regge. 
Imperocché  quivi  l’ indipendenza  dello  spirito  indivi- 
duale e la  libertà  indefinita  di  ricerca  e di  esame  ò 
posta  sotto  l’ invocazione  di  un  principio  superiore,  e 
1’  Uomo  rivendica  1’  assoluta  franchezza  de’  suoi  pensieri 
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e delle  sue  azioni  non  in  nome  del  mero  capriccio  o 
della  vaga  aspirazione  dell’  Originalità,  ma  in  nome  del 
Dovere  di  servire  a Dio  solo.  — Lasciatemi  solo  in 
compagnia  del  Re  dei  Rey  rispondeva  sdegnoso  Col- 
beri  moribondo  ai  messaggeri  di  Luigi  XIV:  sublime 
grido  della  coscienza,  che  sfiduciata  e infastidita  delle 
iniquità  del  governo  umano  aspira  alla  verace  libertà 
sotto  P unico  reggimento  di  Dio.  E tale  è il  grido  al- 
tresì dell’ Individualismo,  elio  non  si  pasce  di  semplici 
negazioni,  ma  si  alimenta  di  pensieri  divini,  e non 
distrugge  le  abusato  autorità  della  terra  che  per  ren- 
dere più  vasto  e sgombro  di  ostacoli  il  dominio  non 
corruttibile  ed  eterno  del  Cielo. 

Nel  volume  intitolato  del  Cristianesimo  Liberale 
Channing  si  vede  specialmente  inteso  a difendere  e 
giustificare  la  dottrina  Unitaria,  a provare  che  essa  è 
il  vero  e genuino  insegnamento  del  Cristo  e che  lungi 
dall'  indebolire  o distruggere  la  vera  pietà  la  corrobora 
e la  rinnova.  A coloro  che  riguardano  P Unitarismo 
come  P ultima  e più  perfetta  invenzione  di  Satana, 
come  il  compimento  di  tutte  le  bestemmie,  quella  grande 
anima  risponde,  che  P Unitarismo  si  riassume  in  questi 
termini:- « Che  ri  è un  solo  Dio , il  Padre  ; e che  Gesù 
« non  è questo  Dio  unico,  ma  suo  Figlio  e suo  mes- 
« saggierò,  il  quale  trae  tutti  i suoi  poteri  c tutta  la 
« sua  gloria  dal  Padre  Universale,  ed  è venuto  sulla 
« terra,  non  ad  esigere  un  ommaggio  supr'emo  per 
« se,  ma  ad  innalzare  le  anime  verso  il  Padre  suo 
« come  verso  la  Sola  Persona  Divina,  il  Solo  Oggetto 
« Sovrano  di  culto  religioso.  » Tale  ò la  formula  e la 
sostanza  doli’ Unitarianesimo,  nel  suo  concetto  più  or- 
todosso o vogliamo  dire  più  tradizionale  e conservativo. 
Ascoltiamo  ora  quell’  infaticabile  propugnatore  del  cri- 
stianesimo primitivo,  che  ci  spiega  con  tutto  il  candore 
eT  fervore  di  uri’  anima  ebbra  di  verità,  i motivi  del  suo 
apostolato:  « Noi  desideriamo  propugnare  questa  dot- 
trina: non  lo  nascondiamo.  È un  tesoro  che  noi  non  vo- 
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gliamo  custodire  per  noi  soli,  clic  non  osiamo  tener 
chiuso  nelle  nostre  anime.  Noi  la  consideriamo  come 
un  dono  fatto  non  per  noi  soli,  ma  agli  altri  come 
a noi.  Ora  ci  domanderete  perchè  desideriamo  questa 

propaganda?...-.  Non  per  ispirito  di  setta ma  per 

eccitare  una  pietà  più  nobile  e più  pura  di  quella  che 
esiste  generalmente  intorno  a noi.  Non  ò la  semplice 
persuasione  della  loro  verità  che  ci  muova  a propagare 
le  nostre  opinioni;  imperocché  vi  sieno  molte  verità  iste- 
riche, metafisiche,  scientifiche  e letterarie  che  noi  non 
siamo  affannati  a diffondere.  Noi  riguardiamo  queste 
dottrine  religiose  come  le  verità  più  grandi,  più  im- 
portanti e più  utili  e meritevoli  per  conseguenza  di 
una  ferma  testimonianza  e degli  sforzi  solenni  per  farle 
conoscere.  Nè,  così  dicendo,  intendiamo  significare  che 
le  nostre  particolari  idee  sieno  necessarie  alla  salvezza 
dell’anima.  Lungi  da  noi  questo  spirito  di  esclusione, 
spirito  di  Anticristo,  il  peggiore  di  tutti  gli  errori  del 
Papismo  e del  Protestantesimo.  Non  ci  è per  noi  di 
essenziale  che  la  semplice  e suprema  consecrazione 
dello  spirito,  del  cuore  e della  vita  a Dio  e alla  sua 
volontà.  Noi  abbiamo  la  profonda  certezza  che  si  può 
giungere  a questo  sacrificio  inferiore,  a questo  pratico 
ossequio  all’Ente  supremo  e farlo  gradire  al  cielo,  qua- 
lunque sia  la  forma  chn  prenda  il  Cristianesimo.  Noi 
crediamo  tuttavia  che*  la  verità  da  noi  sostenuta  vi 
conferisca  più  efficacemente  di  ogni  altro  sistema  di 
credenze.  Per  noi  V Unitarismo  è particolarmente  fa- 
vorevole ad  ima  religiosità  intima,  viva  e pratica.  Noi 
perciò  lo  stimiamo:  perciò  vogliamo  diffonderlo.  » 

Mai  lo  spirito,  della  più  larga  tolleranza  si  vide 
congiunto  collo  zelo  più  fervido  o colla  convinzione 
più  salda  dell’ apostolato! 

Un  altro  gran  inerito  di  Channing  si  è di  avere 
considerato  la  religione  come  principio  santifìcatore 
della  moderna  vita  economica,  della  quale  egli  non 
disconobbe,  come  i mistici  superlativi,  le  buone  parti 
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c 1’  influenza  educatrice  sullo  sorti  dell'  umanità,  ma 
non  disconobbe  nè  meno,  cogli  epicurei,  i difetti  e i 
pericoli.  In  mezzo  a questi  prodigi  della  civiltà  e del- 
l’ industria,  in  mezzo  a questo  svolgimento  mirabile  di 
benessere  e di  ricchezza,  Channing  invocava  sopra  tutto 
r elevazione  dell’ anima,  la  virtù,  la  nobiltà  de' caratteri  : 
e r aspettava  principalmente  dalle  influenze  religiose, 
le  quali  insegnino  agli  uomini  a non  farsi  servi  del 
piacere  ma  a rendere  le  ricchezze  mio  strumento  di 
morale  libertà. 

Le  Opere  Sociali  di  Channing  rendono  anche  più 
manifesto  il  carattere  profondamente  pratico,  positivo, 
ed  umano  della  sua  teologia.  Mai  linguaggio  più  degno 
del  cuore  di  un  Cristiano  e della  ragione  di  un  Rifor- 
matore fu  indirizzato  alla  classe  degli  Operai:  mai  l’im- 
presa della  loro  redenzione  civile  fu  meglio  inspirata 
dal  Vangelo  e coperta  dalle  grandi  ali  della  miseri- 
cordia di  Dio. 

Che  cosa  dobbiamo  pensare  deir  ideale  di  società 
civile  vagheggiato  da  Channing?  Ad  Ernesto  Renan 
e ad  altri  Accademici  sembra  troppo  povero,  impresso 
di  soverchia  vulgarità.  « Un  popolo  che  attuasse  V ideale 
di  Channing  (così  lo  scettico  biografo  di  Gesù  Cristo) 
darebbe  egli  ordinalo  secondo  i privici  pii  del  moderno 
incivilimento ì Noi  non  lo  crediamo.  Sarebbe  ini  popolo 
onesto,  assestato,  composto  di  persone  dabbene  e felici, 
non  sarebbe  un  popolo  grande.  Il  minore  inconveniente 
dei  mondo  di  Channing  sarebbe  che  ri  si  morrebbe  di 
noia  : il  Genio  non  vi  potrebbe  attecchire,  la  grand1  Arte 
vi  sarebbe  inutile.  Che  è mai  V America  tutta  intera 
di  fronte  a un  raggio  di  questa  gloria  infinita  onde 
splende  in  Italia  una  '•città  di  secondo  e terz*  ordine 
Firenze,  Pisa,  Siena  e Perugia ? » 

Io  conosco  da  assai  tempo  la  filosofia  sociale  a cui 
si  inspirano  codeste  incredibili  parole  del  Renan.  E 
negli  Operai  del  Secolo  XIX  Y ho  giudicata  secondo 
coscienza  ispiravamo  È l’espressione  di  una  certa  ten- 
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denza,  veramente  paganica  e feudale,  diffusa  e tenace- 
mente radicata  negli  ordini  borghesi  del  continente  eu- 
ropeo, secondo  la  quale  l’umanità,  si  crede,  che  non  possa 
innalzarsi  nello  parti  sue  più  fortunate,  se  il  maggiore 
numero  non  resta  fatalmente  incatenato  allo  scoglio 
della  necessità.  Secondo  questa  maniera  di  pensare  sui 
destini  sociali  la  civiltà,  l’istruzione  e la  scienza  diffon- 
dendosi nell’universalità  dei  cittadini  smarrisce  il  secreto 
di  ogni  privilegiata  grandezza  : e P abiezione  delle 
moltitudini,  1*  eterno  dolore  delle  classi  intimo,  la  po- 
vertà, l’indigenza  del  maggiore  numero  sono  condizioni 
necessarie  al  fiorimento  della  grand'  arte  e allo  splen- 
dore di  pochi  Geni  ! 

Spoglia  del  menzognero  orpello  accademico  e dei 
paroioni,  che  male  ne  celano  l’ intrinseca  perversità, 
siffatta  tendenza  si  risolve  nella  negazione  di  questo 
triplice  fondamento  della  civiltà  moderna: 

• La  fratellanza  universale  predicata  da  Cristo, 

L’ eguaglianza  giuridica  insegnata  dalla  Filosofia, 
La  propagazione  della  ricchezza  rappresentata  dal- 
P Economia  Politica. 

Questa  dottrina  sconosce  le  più  manifeste  ed  invitte 
necessità  del  Progresso  Sociale,  che  in  sostanza  ò ’l 
successivo  e ordinato  accomunarsi  e parteciparsi  al- 
r universalità  degli  uomini  di  quei  beni  morali  e corporei 
che  un  tempo  formavano  F esclusivo  retaggio  di  una 
porzione  rispettivamente  minima  dell’Umanità. 

Non  è qui  il  luogo  di  farne  la  confutazione.  Ma  ò 
qui  il  caso  di  avvertire  col  contrario  esempio  di  Chan- 
ning  e di  Renan  la  necessaria  dipendenza  della  idea 
sociale  dall’idea  religiosa.  L’apostolo  americano,  perché 
profondamente  religioso  e pieno  dello  spirito  di  carità 
che  il  Nazzareno  risvegliò  sulla  terra,  riesce  nell’  ordine 
pratico  a conclusioni  profondamente  liberali  e umane 
rispetto  alle  sorti  degli  Operai  e alla  condizione  sociale 
del  maggior  numero;  mentre  1’  Accademico  francese, 
che  in  altro  luogo  combatte  la  onnipotenza  dello  Stato 
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Greco-Latino,  perché  scettico  e privo  della  schietta  o 
salda  convinzione  dell*  esistenza  del  Dio  padre,  annun- 
ziata dal  Cristo,  riproduce  tutta  la  disumana  esclusività 
di  pensieri  e di  alletti  e tutta  la  ineguaglianza  dello 
stato  Greco-Latino  in  ordine  al  problema  sociale.  Perché 
poco  cristiano  e punto  economista,  il  Renan  contraddice 
al  suo  individualismo,  e manifestamente  sconosce  il 
carattere  pii!  sporgente  e l’ indole  vera  del  mondo 
civile  moderno.  Il  suo  liberalismo  è dunque  campato 
in  aria,  poiché  manca  di  due  necessari  fondamenti  : 
nell’ordine  spirituale  manca  della  fede  in  Dio,  nell' or- 
dine pratico  e civile  manca  di  base  economica,  in  quanto 
trascura  anzi  contende  alle  moltitudini  lavoratrici  quella 
progressiva  ascensione  alla  proprietà  ed  all’agiatezza, 
senza  di  cui  la  libertà  o si  riduce  a un  odioso  privi- 
legio di  pochi  o è sempre  in  pericolo  per  il  malessere 
e la  disperazione  dei  più. 

Il  nostro  Minghetti  chiamò  sacra  l’odierna  tendenza 
a redimere  le  classi  operaie  dalla  servitù  della  miseria.  . 
E veramente  essa  altro  non  raffigura  che  l’ incarnazione 
sociale  della  parola  di  Cristo.  Gli  effetti  della  quale 
sono  ben  lungi  dal  loro  compimento;  e si  può  dire  che 
incominciamo  ora  appena  a intravvedere  il  disegno  e ’l 
resultainento  di  quella  rinnovazione  della  vita  e delle 
relazioni  sociali,  inaugurata  da  Colui,  che  alla  legge 
reciprocità  dei  servigi  e dello  scambievole  amore  fra  gli 
uomini  recava  la  sanzione  e poneva  il  suggello  del 
positivo  comando  di  Dio. 

Per  queste  considerazioni  si  vede  chiaro  che  tale 
sarà  la  forma,  tali  saranno  gli  ordini  venturi  del  con- 
sorzio civile,  tali  le  condizioni  economiche,  inorali  e 
politiche  delle  moltitudini  laboriose,  quale  sarà  stata  la 
forma  che  avranno  assunto  le  opinioni  e le  instituzioni 
religiose. 

E appunto  perchè  dall’  ideale  cristiano  di  società 
vagheggiato  da  Channing  prevede  il  Renan,  che  esci- 
rebbe  un  mondo  semplicemente  onesto  ed  operoso  o 
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quindi  lo  ripudia,  noi  I’ accettiamo  : e appunto  perchè 
noi  Italiani  abbiamo  nello  nostre  tradizioni  e nelle  me- 
morie del  nostro  passato  tutto  un  mondo  di  gloria 
pagana,  di  poesia  od  arte  superstiziosa,  appunto  perchè 
su  questa  terra  contaminata  dalla  triplice  maledizione 
della  -Spada,  del  Pastorale  e dei  Pastori  d’  Arcadia, 
sopravvivono  più  tenaci  che  altrove  i rampolli  infami 
e i fantasmi  sanguinosi  del  paganesimo,  qui  più  che 
altrove  dobbiamo  ostinatamente  combatterli,  calpestarli, 
dissiparli  in  nome  di  quel  modesto  ideale  di  onestà 
operosa  e di  onesta  operosità,  che  presiede  ai  destini 
della  stirpe  anglosassone  e che  è il  vero  ideale  dei  tempi 
moderni. 

Per  queste  ragioni  noi  fermamente  crediamo,  che 
T Unitarismo , oltre  ad  essere  la  più  giusta,  armonica, 
dialettica  e genuina  forma  del  Cristianesimo,  sia  anche 
la  Religione  che  meglio  si  riscontri  colla  indole,  coi 
bisogni  e colle  indeclinabili  necessità  del  mondo  mo- 
derno e della  nuova  Libertà.  Essa  penetra  dovunque, 
spazia  per  tutte  le  nazioni:  confessata  o inconsapevole 
è ornai  la  credenza  degli  uomini  istruiti  e delle  porzioni 
più  colte  della  società.  E fa  veramente  meraviglia  il 
considerare  come  il  Mamiani  parli  nella  sua  Teorica 
della  Religione  di  questo  solenne  moto  riformativo  delle 
credenze  cristiane  con  notizie  così  superficiali  e insuffi- 
cienti. Eppure  quando  un  uomo  della  sua  fama  viene 
a parlare  in  pubblico  di  materie  così  gravi  dovrebbe 
munirsi  del  corredo  necessario  a provare,  se  non  altro, 
che,  teorizzando  della  religione  e ragionando  di  riformo 
cattoliche,  egli  conosce  il  lavorio  dell’  intelletto  e la 
condizione  degii  studi  europei  in  siffatti  argomenti.  Ora 
in  questo  libro  elegantissimo  e pregevole  pel  rispetto 
letterario  si  vede  una  mancanza  assoluta  di  idee  intorno 
a queir  universale  esplicamento  della  Critica  e della 
Scienza  religiosa,  che  è tanta  parte  del  carattere  e della 
missione  di  questo  secolo.  Che  se  alcuno  desiderasse 
. sapere,  perchè  mentre  fui  cosi  indulgente,  anzi  benevolo, 
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verso  gli  scrittori  della  scuola  cattolica,  io  cammini 
ora  così  severo  ed  acerbo  rispetto  al  Mamiani,  rispon- 
derei: perchè  reputo  meno  esiziali  alla  causa  della  ve- 
rità coloro,  che  schiettamente  e senza  ambagi  rappre- 
sentano T errore,  di  coloro,  che  cercano  mascherare  il 
falso  colle  apparenze  del  vero  : perchè  la  grande  am- 
mirazione, che  ho  sempre  professato  alle  ottime  parti 
e alle  pellegrine  facoltà  di  Terenzio  Mamiani,  mi  rende 
piè  vivo  il  dolore  e piu  cocente  T amarezza  e lo  sdegno 
piè  infrenabile,  perchè  tanto  tesoro  di  intelligenza  e 
tanta  virtè  di  stile  e di  eloquio  si  sciupi  miseramente 
dietro  vani  conati  di  impossibili  riforme  e di  dannose 
conciliazioni,  invece  di  adoperarsi  con  immenso  van- 
taggio della  buona  causa  a mettere  in  fondo  tutte  le 
maggiori  superstizioni  e ad  edificare  quella  Religione 
Civile  dell' Umanità,  alla  quale  in  cuor  suo  il  Filosofo 
Pesarese  non  puè  negare  1’  omaggio  della  sua  libera- 
lissima intelligenza. 

È gran  tempo  che  intorno  alle  questioni  religiose  il 
genere  unano  è tradito  e.  scandalizzato  dall’ esempio  di 
quelli  stessi  che  pi ^ di  tutti  sono  condizionati  a bandire 
intera  e senza  ippocrite  reticenze  la  verità.  Nel  secolo 
scorso  Voltaire  inaugurava  questo  vile  sistema  di  inse- 
gnare a’ pochi  fortunati  della  terra  il  disprezzo  delle 
superstizioni  e di  tenere  la  canaglia  nelle  tenebre  este- 
riori dell’  ignoranza.  Anche  Voltaire  stimava  che  la 
filosofia  fosse  soltanto  destinata  a illuminare  gli  abbienti 
e non  credeva  il  vulgo  in  alcun  modo  capace  di  rice- 
verne la  benefica  luce.  Ma  se  i tempi  e le  condizioni 
della  società  potevano  allora  fino  ad  un  certo  segno  ren- 
dere scusabile  la  poca  fede  che  il  patriarca  di  Ferney 
riponeva  nella  propagazione  del  vero,  e nell'  estinzione 
dei  pregiudizii  vulgari,  che  scusa,  che  giustificazione 
possono  avere  in  oggi  i codardi  di  ingegno,  che  hanno 
paura  di  toccare  alla  Arca  Santa  della  Superstizione? 

I tempi  non  sono  dunque  maturi?  Temono  forse 
per  la  morale  pubblica  e privata:  temono  che  crollando 
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l’ edificio  della  cattolica  fede  precipiti  con  esso  e si 
dilegui  dalla  coscienza  dei  poveri  vulghi  la  fiaccola 
delle  convinzioni  morali?  Ma  la  rovina  della  fede  cat- 
tolica è già  incominciata;  essa  è irrevocabile,  perché 
deriva  da  una  legge  che  nessun  riformatore  ha  inven- 
tato, e nessun  potere  del  mondo  potrebbe  arrestare  nel 
suo  cammino  di  distruzione  e di  rinnovazione.  Dunque 
se  non  è in  voi  potenza  di  fermare  questo  gran  moto, 
toglietevi,  Centurioni  accecati  o paralitici,  dal  far  la 
guardia  a un  Sepolcro,  perocché  il  Dio,  che  credete  o 
fìngete  di  custodire  là  entro,  ò già  risorto  e lontano: 
o meglio  è per  tutto , e penetra  c risplende  oggimai  in 
ogni  angolo  della  terra,  e ’1  suo  spirito  di  vita,  la  sua 
parola. di  verità  inspira  e governa  gli  sforzi  dei  gene- 
rosi che  in  tutto  ir  mondo  combattono  e soffrono  per 
la  purificazione  dell*  idea  religiosa. 

Non  si  tratta,  o uomini  di  poca  fede,  di  impedirò 
la  caduta  del  vecchio  edificio  cattolico,  ma  di  salvare 
appunto  quei  principii  religiosi  e morali  che  ippocrita- 
mente  raffigurate  siccome  congiunti  e incorporati  colla 
fede,  che  si  dilegua.  Si  tratta  oramai  di  colmare  il 
vuoto  che  le  svanite  credenze  cattoliche  hanno  lasciato 
nella  coscienza  universale.  Nò  le  difficoltà  pratiche  del- 
r impresa  sono  motivo  sufficiente  a farcene  disperare 
o distoglierci  dal  suo  compimento.  Perché  a questa 
stregua  nessuna  delle  riforme,  che  nel  passato  hanno 
migliorati  i destini  morali  o religiosi  dell’  Umanità,  si 
sarebbe  adempita. 

Quando  il  bisogno  di  una  vasta  rinnovazione  delle 
idee  e degli  ordini  morali  o religiosi  è universalmente 
sentito,  non  dubitate,  che  saprà  trovare  i modi  pratici 
della  propria  satisfazione,  e non  indugierà  molto  a 
ottenerla. 

Forse  che  sappiamo  noi  tutte  le  forme  e condi- 
zioni del  futuro  rinnovamento  sociale  ed  economico? 
E cessiamo  per  questo  dall’  affaticarcisi  intorno? 


INTRODUZIONE 


405 


Quando  Tacito  insultava  al  popolo  d’ Isdraello,  chi, 
tra  i sapienti  di  Grecia  e di  Roma,  avrebbe  preveduto 
che  da  quella  nazione  oltraggiata  dagli  uomini  e dal 
destino  stava  per  sorgere  la  parola  del  rinnovamento 
roligioso  della  Umanità? 

Il  passato  ci  è mallevadore  deir  avvenire.  Noi  sap- 
piamo che  quando  una  formula  religiosa  cessò  di  go- 
vernare la  vita  e lo  spirito  dell’ Umanità,  l’Umanità 
sofferse  in  un  periodo  critico  più  o meno  lungo  di 
transazione  da  un’  epoca  organica  ad  un’  altra,  e si 
agitò  tormentata  dal  dubbio  e dal  bisogno  di  nuove 
credenze,  errò,  vacillò,  ma  finalmente  potò  quietare  e 
proseguire  animosamente  su  por  l’arduo  scaleo  de’ suoi 
destini,  confortata  da  quella  nuova  fedo,  che  andava 
prima  affannosamente  invocando. 

Noi  ci  troviamo  in  uno  di  codesti  periodi  c preci- 
samente percorriamo  quello  stadio  secondo  di  ogni 
epoca  critica  in  cui,  venuta  meno  l’ebbrezza  del  trionfo, 
mancato  lo  entusiasmo  della  distruzione,  che  nel  primo 
aveva  sostenuto  la  guerra  della  Ragione  contro  le  vec- 
chie credenze,  il  difetto  di  credenze  si  ò fatto  più  in- 
sopportabile, l' incrudeltà  e lo  sprezzo  di  ogni  idea  re- 
ligiosa ò passato  di  moda  ed  ò incominciata  una  seria 
e passionata  ricerca  di  nuove  terre  e nuovi  mari,  di 
un  nuovo  ciclo. 

Diamo  un  rapido  sguardo  alle  condizioni  del  pen- 
siero europeo  in  ordine  al  Problema  Religioso.  Da  esso 
verrà  confermato  il  nostro  severo  giudicio  sulla  vacuità 
sonora  e sulla  superficiale,  ippocrita  leggerezza  di  certe 
nuove  teoriche  della  Religione  e dello  Stato.  E l’ Italia 
potrà,  con  questo  esempio,  edificarsi  sul  valore  scien- 
tifico, e sulla  gravità  e sul  grado  di  fiducia  che  merita  la 
parola  di  qualche  suo  gran  maestro  di  riforme  cattoliche. 
È tempo  che  i vaneggiamenti  gesuitici  di  certi  conci- 
liatori dello  inconciliabile  siano  smascherati.  È tempo 
di  stracciare  i panni  addosso  e di  rivelare,  e in  tutta  la 
sua  deforme  povertà  di  idee  una  certa  gloria  accade- 
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mica,  che  tradisce  la  santa  causa  del  vero  e,  Sirena 
invereconda,  addormenta  la  gioventù  al  suono  ingan- 
natore di  eleganti  menzogne. 

Io  non  risalirò  alle  origini  dell’  odierno  movimento 
di  trasformazione  religiosa,  che,  riconducendo  tutte  le 
Chiese  all'  Unità  dei  genuini  principii  cristiani,  apre 
a questi  la  via  di  nuovi  svolgimenti  e di  ulteriori  ap- 
plicazioni: nè  è mio  proposito  di  mostrare  l’influenza 
che  su  codeste  origini  ebbero  le  moderne  scuole  filo- 
sofiche di  Francia,  di  Inghilterra  e di  Germania.  PeF 
ciò  che  riguarda  la  Francia,  fino  da’ primi  anni  di  questo 
Secolo  incontriamo  quell’  istesso  Beniamino  Constant, 
che  già  vedemmo  iniziatore  della  nuova  scuola  liberale 
e propugnatore  della  limitazione  dell’  ufficio  governa- 
tivo, col  suo  libro  De  la  Relioion  segnare  un  altro 
mutamento  nelle  idee,  negli  studii  e nelle  maniere  di 
trattare  il  problema  religioso.  Mentre  il  Secolo  XVIII 
si  era  mostrato  radicalmente  ostile  ad  ogni  religione 
positiva,  superficiale  estimatore  delle  origini  e della 
storia  del  cristianesimo,  senza  critica  e spregiatore  della 
erudizione  e inteso  a discutere  codesti  problemi  col 
semplice  magistero  della  logica  e delle  astrazioni,  Be- 
niamino Constant  fa  prova  di  una  rara  penetrazione 
nell' interpretare  le  vicende  religiose  della  umanità  e, 
pur  restando  fedele  alla  libertà  del  pensiero  e della 
ragione,  egli  conserva  e pregia  quanto  merita  il  senti- 
mento religioso.  Cosi  egli  afferma,  che  vi  è nel  cuore 
umano  un  sentimento  estraneo  a tutto  il  resto  (iella  crea- 
zione e che  si  riproduce  perpetuamente,  in  qualunque 
condizione  V Uomo  si  trovi,  formando  così  una  legge 
fondamentale  di  sua  natura.  Nè  per  quanto  si  estenda 
la  sfera  delle  cognizioni  scientifiche,  che,  spiegando  le 
leggi  dell’  universo  sensibile,  dissipano  i fantasmi  e 
gli  idoli  onde  la  fantasia  popolava  un  tempo  il  campo 
delle  ignorate  cagioni  dei  fenomeni  naturali,  codesto 
sentimento  dell’Infinito  viene  a cessare.  « L’ insegna- 
menti  dell’ esperienza,  dice  il  Constant,  respingono  la 
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Religione  sopra  un  altro  terreno,  ma  non  la  cacciano 
dal  cuore  umano.  A misura  eh’  egli  si  istruisce,  il  cir- 
colo ove  si  ritirò  la  Religione  si  allarga....  Ciò  che  gli 
uomini  spermio  e ciò  che  credono  si  pone  sempre,  per 
così  dire,  alla  circonferenza  di  ciò  che  sanno.  L’impostura 
e l’autorità  possono  abusare  della  Religione:  ma  non 
avrebbero  potuto  crearla.  Se  essa  non  fosso  stata  prima 
in  fondo  alla  nostra  anima,  il  Potere  non  se  ne  sarebbe 
fatto  uno  strumento,  i sacerdoti  un  mestiere.  » Da 
questa  serena  ed  imparziale  constatazione  della  perpe- 
tuità del  senso  religioso,  che  sopravvive,  trasformandosi, 
a tutte  le  conquiste  della  scienza  — alle  meccaniche 
negazioni  ed  ai  superbi  fastidii  del  Secolo  XVIII  per 
ogni  fede  ed  ogni  instituto  religioso,  quale  intervallo! 

La  teorica  della  religione  esposta  da  B.  Constant, 
così  arbitrariamente  condannata  dal  cattolico  nostro 
Gioberti,  mentre  lasciava  sussistere,  anzi  proclamava 
indefettibile,  il  principio  naturale  di  tutte  le  religioni, 
ne  commetteva  per  altro  le  forme  storiche,  e le  mani- 
festazioni positive,  alla  critica,  all’  esame  ed  alla  prova 
del  raziocinio,  e per  questo  verso  la  sua  filosofìa  ap- 
pariva come  continuazione  dell’  opera  demolitrice,  che 
i filosofi  del  Secolo  XVIII  suoi  concittadini  avevano 
appreso  dai  Teisti  e dai  Liberi  Pensatori  d’ Inghilterra. 
Chè  come  questa  aveva  insegnato  a Montesquieu  la 
-libertà  politica,  fu  pure  maestra  alla  Francia  di  filo- 
sofia speculativa  e di  libertà  religiosa:  e se  da  Locke 
il  Condillac  e i seguaci  suoi  trassero  la  dottrina  psico- 
logica della  sensazione  trasformata  in  ragione,  si  può 
ben  dire  che  il  Cristianesimo  Ragionevole  dell’illustre 
Unitario  inglese  riviva  nella  Professione  di  Fede  del 
Vicario  Savoiardo.  E Voltaire  procede  direttamente 
da  Collins,  da  Shaftesbury,  da  Tindal,  da  Toland,  da 
Bolingbroke,  da  Clarendon,  da  Chubb,  da  Woolston,  da 
Morgan,  da  Dodwell,  da  Lord  Herbert,  che  primo  tra 
i Deisti  formulò  i principii  fondamentali  della  Religione 
Naturale.  Ora  il  Deismo  d’ Inghilterra,  malgrado  i suoi 
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attacchi  e la  sua  terribile  guerra  alle  assurdità  del 
cristianesimo  tradizionale  e la  sua  profonda  opposizione 
all’  ortodossia  protestante,  non  intese  rinnegare  il  titolo 
di  cristiano  e potrebbe  oggi  rivendicarlo  all’istesso  titolo 
delle  scuole  più  avanzate  dell’  Unitarismo.  F se  gli  scrit- 
tori cattolici,  — come  il  Tabaraud  nel VHistoire  chi  Phi- 
losophisme  Anglais,  (che  riproduce  con  più  veemenza  e 
improntitudine,  ma  non  con  più  ragione,  la  difesa  della 
superstizione  già  tentata  daLeland,)  trattarono  i Teisti 
Inglesi  da  forsennati  *,  noi  ben  possiamo,  senza  accettarne 
tutte  le  singole  opinioni,  benedire  alla  loro  memoria  e 
salutare  in  essi  i precursori  magnanimi  e sapienti  della 
presente  trasformazione  del  mondo  religioso.  Alle  in- 
giurie da  capestro  vomitato  contro  quella  pleiade  glo- 
riosa di  virtuosi  e dottissimi  e religiosissimi  pensatori 
basterà  opporre  la  testimonianza  onorevole  di  un  Lei- 
bniz, il  quale  fin  dal  1090  scriveva  a Burnet:  « Pour  ce 
qui  est  du  Dóisme  dont  on  accuse  le  clergd  d’ Angleterre, 
PLUT  X Dieu  que.  tout  le  monde  fut  au  moins  déiste, 
c’  est  a dire  ben  persuadi  que  tout  est  gouverné  par  uno 
souveraine  saggesse.  » Del  resto  non  ò inutile  riferire 
qui,  a testimonio  autontico  della  corrispondenza  tra  lo 
dottrine  del  Teismo  inglese  e la  forma  che  nel  nostro 
secolo  viene  assumendo  nell’universale  delle. coscienze 
il  pensiero  religioso,  il  riassunto  che  ne  faceva  uno 
de’ suoi  più  illustri  rappresentanti.  « Io  credo,  diceva 
Tindal,  senza  difficoltà  all’esistenza  di  un  Dio,  alle  cure 
di  una  Provvidenza,  alla  Spiritualità  dell’Anima,  ad  un 
Giudizio  e ad  una  vita  avvenire,  perchò  tutte  queste 

1 Parlando  di  Woolslon,  autore  delle  Lettere  sui  miracoli  di  Gesù  Cristo , 
l’Apologista  francese  ha  il  coraggio  di  scrivere:  « Il  poussa  la  folie  ju- 
squ’ h la  frénésie;  on  fii  bien  de  l' enchainer  pour  l' empécher  de  unire.  • 
Eppure  questo  pazzo  da  catena,  così  maltrattato  dalla  pietà  ortodossa, 
preferisce  di  morire  in  carcere,  con  esempio  di  virtù  socratica,,  anziché 
promettere  di  ritrattare  o semplicemente  di  non  pubblicare  le  sue  opinioni. 
Lo  stesso  Tabaraud  confessa  che  « sa  vie  ètait  sobre,  sa  pièté  exemplaire, 
sa  charitè  grande.  • Ma  che  importano  tutte  queste  virtù  agli  ortodossi 
quando  non  si  creda  alle  loro  imposture  e alle  buffonesche  loro  superstizioni? 
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verità  sono  fondate  sulla  natura  dello  cose,  e la  Ra- 
gione le  approva;  ma  anderò  io  a credere  nella  Trinità, 
nella  divinità  del  Figlio  coetorno  al  Padre,  nell’  Incar- 
nazione, nell’Espiazione  e a tanti  altri  misteri?  Non  ne 
capisco  nulla.  Mi  scuseranno  dunque  se  non  vi  credo  : 
perocché  in  che  sono  colpevole  se  non  credo  a ciò  che 
mi  pare  assurdo?  Quale  opinione  bisognerebbe  avere  di 
Dio  per  persuadersi,  che  rinunziando  al  senso  comune, 
ostinandosi  a credere  a ogni  modo  ciò  che  non  si  ca- 
pisce, si  ò certi  di  acquistare  il  suo  favore?  » L’ opi- 
' nione,  rispondo  io,  che  Egli  fosse  un  poltrone  e uno 
imbecille  della  forza  di  coloro  che  spacciano  in  nomo 
suo  ogni  specie  di  stupidità  e in  nomo  suo  si  arrogano 
il  privilegio  di  escludere  dalla  comunione  degli  spiriti 
immortali  chi  ha  tanto  rispetto  della  propria  ragione, 
e di  Dio  che  ce  Y ha  data,  per  non  avvilirla  fino  alla 
professione  sistematica  dell’  Assurdo. 

Le  parole,  più  sopra  riferite,  di  Leibniz  ci  fanno  in- 
travvedere  una  verità  di  fatto,  importantissima  a com- 
prendere le  origini  dell’ attuale  rinnovamento  religioso. 
Da  quella  sua  esclamazione  traspira  un  sentimento  di 
tristezza,  il  quale  ci  avverte,  che  agli  occhi  di  quel 
grande  intelletto  si  faceva  manifesta  la  declinazione 
della  stessa  fede  in  Dio  e la  prevalenza  di  una  assoluta 
incredulità  nelle  parti  del  mondo  cristiano  apparente- 
meute  più  ortodosse  e più  fiorenti  di  religiosità  antica. 
Ed  era  verissimo.  Mentre  in  Inghilterra  ed  in  Germania, 
dove  la  Riforma  ha  assicurato  alla  Ragione  ed  al  senti- 
mento religioso  le  condizioni  del  graduale  e lento  pro- 
gresso, il  Cristianesimo  vigoreggia  e si  trasforma  senza 
rinnegare,  anzi  ritornando  alle  origini  e senza  spezzare 
il  filo  della  continuità  e della  tradizione,  in  Francia, 
dove  Luigi  XIV,  questo  modello  incomparabile  dei  Re. 
ciarlatani,  bigotti,  dissoluti,  intolleranti,  e perturbatori 
della  quiete  universale,  (mostruosità  partorita  dalla  vile 
compiacenza  de’ vulghi  umani,  che  nel  secolo  XIX 
dovrebbe  scomparire  in  ogni  modo,)  in  Francia,  dove 
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dove  Luigi  XIV,  al  dire  de*  predicatori  cattolici,  faceva 
regnare  la  pietà  e colla  revoca  deir  Editto  di  Nantes 
soddisfaceva  solennemente  alla  triplice  'esigenza  delle 
sue  regali  baldracche,  1 della  chiesa  romana  e delle 
preoccupazioni  antieconomiche,  perchè  con  quell’  insigne 
atto  d’intolleranza  egli  calpestava  a un  tempo  la  libertà 
della  Coscienza,  quella  dell’  Industria  e mostrava  anche 
una  volta  la  solidarietà  che  unisce,  nel  male:  la  corru- 
zione de’  costumi,  la  superstizione  e 1*  odio  del  libero 
lavoro,  nel  bene:  la  severità  del  vivere,  la  purezza  del 
sentimento  religioso  e l’ incolpevole  attività  delle  genti: 
in  Francia  l'eccesso  del  dispotismo  religioso  e della  intol- 
leranza ortodossa  provocò  l’altro  eccesso  della  incredu- 
lità assoluta  e l' estreme  improntitudini  del  materialismo 
e dell'ateismo.  Bossuet  spiega  la  comparsa  di  D’  Hol- 
bach.  Dòvechè  al  di  là  del  Reno  il  pensiero  filosofico, 
che  apre  alla  ragione  tutto  un  nuovo  universo  di  ardi- 
tissime speculazioni,  e adempie  con  ben  altra  originalità 
e profondità  di  vedute  il  grido  di  Diderot:  — Élargisson 
Le  ciel ! , rimane  compreso  di  venerazione  davanti  alle 
tradizioni  religióse  deli’  Umanità  e,  come  il  Teismo  di 
Inghilterra,  si  sente,  si  crede  e si  professa  Cristiano. 
È veramente  F Àllemagna  che,  co’  suoi  eruditi  lavori 
sulle  religioni  antiche  e sulle  origini  del  Cristianesimo 
insogna  al  Secolo  XIX  che  il  problema  religioso  non 
istà  in  questi  termini  o di  semplice  negazione  teorica, 
dove  lo  ponevano  gli  Enciclopedisti  Francesi,  o di  as- 
soluta affermazione  dove  lo  pongono  i Credenti  della 
Chiesa.  Kant,  tuttoché  liberissimo  pensatore,  che  . non 
ha  fede  che  nella  Coscienza,  scrive  un  trattato  Della 
Religione , dove  egli  accetta  tutto  ciò  che  costituisce 
una  .Religione  Positiva,  ma  a condizione  che  la  fede 


1 Che  secolo  «1  i fango,  che  popolo  «li  eunuchi,  che  generazione  di  schiavi 
quella  che  potè  sopportare  in  silenzio  e con  gioia  il  giogo  di  un  buffone 
incoronalo,  retto  da  una  Adultera  c dal  Confessore!  Se  questa  infamia  si 
rinnovasse,  ecco  I’  unico  caso  in  cui  sarei  tentato  di  legittimare  il  ricorso 
alla  violenza  e alla  vindice  iniziativa  dell’insurrezione. 
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storica  si  venga  progressivamente  trasformando  in  fede 
razionale,  e con  questo  insensibile  passaggio  dalla  prima 
alla  seconda  si  prepari  V universalità  del  Regno  di 
Dio  svila  Terra.  — Pielite,  sotto  una  forma  più  mistica, 
riproduce  sostanzialmente  la  dottrina  religiosa  del  suo 
Maestro.  Egli  identifica  la  morale  colla  religione;  col- 
runa  come  coll’altra  noi  ci  eleviamo  all’ idea  di  un 
mondo  intelligibile.  « La  prima,  egli  dice,  ci  innalza 
coll’ azione,  la  seconda  colla  fede...  -Colui  che  ha  com- 
preso la  voco  del  Dovere  non  può  non  conoscere  Dio 
e partecipare  di  già  alla  vita  eterna  e felice.  La  mo- 
ralità non  si  fonda  sulla  fede  in  Dio  e nell' immortalità 
dell" anima;  ma  questa  fede  ò fondata  sulla  moralità.  » 
Più.  tardi  il  suo  pensiero  subì  qualche  variazione,  e 
sul  fine  della  vita,  colla  sua  spiegazione  veramente 
alessandrina  della  Trinità,  s* inabissava  nei  misteri  della 
teologia  metafìsica,  onde  il  Critico  della  Ragion  Pura 
cercò  di  dissipare  per  sempre  dallo  spirito  umano  le 
nubi.  Fra  i Liberi  Pensatori,  che  si  dicono  Cristiani, 
della  Germania  nel  Secolo  XVIII,  vuoisi  principalmente 
ricordare  ora  Lessing,  la  cui  influenza  sulle  idee  religiose 
del  Secolo  XIX  è più  manifesta  e supcriore  a quella 
di  ogni  altro  delia  sua  famiglia  nazionale,  e la  cui  dot- 
trina offre  maggiori  analogie  e più  intimo  legame  coi 
principii  dell’odierno  Unitarismo  e colle  scuole  più  avan- 
zate ancora  e co’  sistemi  dell'  Immanenza.  Tanto  vero 
che  le  traccio  delle  sue  idee,  sopratutto  la  sua  maniera 
larghissima  ed  originale  (li  intendere  la  Rivelazione , si 
vedono  negli  scritti  di  Giuseppe  Mazzini  come  nelle 
opere  del  Prof.  Laurent,  il  quale  parlando  di  Lessing 
si  domanda:  * Quale  è la  conclusione  di  Lessing?  Egli 
non  la  tira,  ma  ogni  lettore  la  tirerà  per  lui.  Ritor- 
niamo al  cristianesimo  di  Gresil  Ci'isto,  se  vogliamo 
essere  cristiani.  Ora  Lessing  è letto  in  tutta  la  Ger- 
mania. Egli  ed  Herder,  ben  più  che  Lutero  e Calvino, 
forniscono  l’ alimento  spirituale  all’  Allemagna.  Essi  sono 
i Santi  Padri  del  Cristianesimo  Liberale.  » E difatti 
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uno  dei  più  illustri  interpreti  di  questo,  Ernesto  Fon- 
tanós,  tanto  chiaro  che  il  nome,  come  vedemmo,  no 
pervenne  fino  sotto  la  penna  di  Terenzio  Mamiani,  inti- 
tola appunto  la  sua  opera  sul  Cristianesimo  Moderno: 
Étude  sur  Lessing.  Mentre  V Humboldt,  spirito  come  il 
suo,  ornato  di  ogni  elegante  sapere,  col  trattatello,  che 
a suo  t#mpo  ricordammo,  precorreva  al  moderno  libe- 
ralismo nelle  teoriche  dello  Stato  semplificato,  Lessing 
col  suo  libro  sull’  Educazione  dei  Genere  Umano  for- 
mulava i più  luminosi  ed  alti  principii  del  Cristianesimo 
semplificato  c della  rivelazione  immanente  e progressiva, 
che  prevalgono  ogni  giorno  più  nel  - mondo  religioso; 
come  i pensieri  di  quello  signoreggiano  il  mondo  poli- 
tico. La  ragione,  poi,  per  la  quale  G.  E.  Lessing  esercita 
sulle  scuole  e sulle  opinioni  religiose  del  Secolo  XIX 
un’  autorità  così  universale  e un’  azione  così  profonda 
non  istà  tutta  nella  potenza  del  suo  ingegno,  nella 
penetrazione  del  suo  giudicio  e nella  vastità  dei  suoi 
studi:  meriti  davvero  alti  clic  lo  fecero  salutare  da  Fon- 
tanès  padre  della  critica  moderna,  da  Macaulay  primo 
critico  europeo,  da  Goethe  uomo  di  genio  e che  a 
Schiller  ispiravano  il  seguente  epitafio: 

« Vivo  t’onoravano  come  un  Dio: 

« Morto,  il  tuo  spirito  rogna  su  tutti  gli  spirili.  » 

E.  G.  Lessing  regna  veramente  su  tutte  le  menti  che 
vivono  oggigiorno  la  vita  rinnovellata  del  pensiero  cri- 
stiano. Ed  oh!  quanto  mi  stimerei  felice  di  potere  confe- 
rire, nella  scarsa  misura  delle  mie  facoltà  alla  divulga- 
zione delle  sue  idee,  alla  popolarizzazione  del  suo  nome, 
ed  al  trionfo  delle  sue  libere  dottrine  religiose!  Tutto 
in  Lessing  mi  piace:  perfino  l’indole  del  suo  stile,  il 
temperamento  della  sua  amabile  intelligenza.  Egli  non 
è un  teologo  muifìto.  « Io  non  sono,  egli  vi  dice  colla 
« usata  sua  semplicità,  che  un  amatore  della  teologia  e 
v non  un  teologo.  Non  fui  mai  costretto  a giurare 
« in  nessun  sistema  di  teologia;  nulla  mi  sforza  a 
« parlare  una  lingua  diversa  dalla  mia,  e compiango 
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« tutta  la  buona  gente  che  non  può  dire  altrettanto. 
« Ma  questa  buona  gente  non  deve  cercare  di . legarci 
« il  collo  colla  corda  che  la  tiene  legata  alla  greppia. 
« Altrimenti  finisco  di  compiangerli  c sono  costretto  a 
« spregiarli.  » Lessing  è un  sapiente  ed  un  galantuomo 
anche  nel  modo  di  esprimere  lo  sue  idee.  In  lui  nessuno 
artifìcio,  nessuna  sottigliezza,  nessuna  pedanteria  sco- 
lastica. La  verità  V ha  fatto  libero  anche  dai  pregiudizii 
e dallo  convenienze  letterarie.  Dove  altri  troverà  una 
imperfezione,  io  godo  di  trovare  uno  dei  pregi  clic  più. 
mi  hanno  reso  caro,  adorabile,  questo  grande  uomo. 
E mi  compiaccio  di  trovare  in  Fontanós  V espressione 
degli  stessi  sentimenti  di  simpatia  verso  questa  nobile 
e modesta  figura.  « La  sua  lingua,  dice  il  suo  commen- 
tatore, ò quella  di  un  uomo  di  mondo:  egli  ha  orrore 
di  tutto  ciò  che  sa  di  convenzione  o di  preparazione: 
•parla  delle  cose  più  alfe  con  una  disinvoltura  ed  una 
maestria  insieme,  che  trovano  grazia  appresso  le  orec- 
chie più  delicate,  e più  ribelli  ad  ogni  teorico  lin- 
guaggio. * Vero  suggello  della  vera  grandezza.  Non 
vi  sono  che  gli  impostori,  i ciarlatani  od  i trafficatoci 
della  scienza,  che  camminino  sui  trampoli  di  una  fraseo- 
logia sempre  rigida,  grave,  impassibile  e pedantesca,  a 
fine  di  mascherare  coll’ apparato  imponente  della  forma 
la  meschinità  arida  della  sostanza.  Dovechè  la  grandezza 
vera  di  questa  sdegna  ogni  ornamento  menzognero  e si 
compiace  della  sua  disadorna  nudità. 

♦ Io  trovo  in  Lessing  un  pensiero  profondo  sul  pregio 
incomparabile  che,  indipendentemente  da’ suoi  resultati, 
ha  la  ricerca  sincera  ed  assidua  del  vero.  — « Se  Iddio, 
egli  dice,  mi  offerisse  il  vero  assoluto,  tale  e quale 
ei  lo  conosce,  c se  mi  permettesse  di  scegliere  la  ricerca 
di  quello,  io  eleggerei  1*  aspra  fatica  colla  quale  si 
giunge  a scuoprire  una  piccola  porzione  di  verità  im- 
perfetta, anzicchè  lo  splendore  della  verità  divina.  » 
Tutta  la  teorica  svolta  da  S.  Mill  sulla  illimitata  li- 
bertà del  pensiero  ha  in  queste  parole  la  sua  più  alta  giu- 
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sti fìc Aziono.  Nò  mai  come  ora  fu  opportuno  di  proclamare 
il  pregio  assoluto  della  libera  ricerca,  della  attività 
infaticabile  del  pensiero;  ora  più  elio  mai  ò necessario 
ripetere  che  il  più.  grande  interèsse  della  umanità  conso- 
ciata risiede  appunto  in  questa  facoltà  illimitata  del  pen- 
siero individuale  di  ingannarsi,  correggersi,  per  virtù 
propria,  affaticarsi  senza  posa  e creare  a sò  stesso  il 
proprio  nutrimento  ideale:  e come  nessun  ordinamento 
artificiale,  che  potesse  anche  assicurare  la  professione 
meccanica  del  vero  in  una  data  società,  compensa- 
rebbe  i danni  provenienti  dalla  mancanza  di  questa 
vita,  di  questa  operosità  intellettuale:  perchè  non  mai 
come  ora  tende  a prevalere  una  opinione  contraria: 
non  mai  come  ora,  nell’  ordine  delle  idee  come  in  quello 
degli  interessi,  tutte  lo  fazioni,  e specialmente  quelle 
che  più  alto  fanno  risuonare  il  nome  di  libertà,  hanno 
per  assioma  indiscutibile  e per  domma:  che  il  potere 
sovrano  debba  colla  Legge,  colle  Scuole,  ? con  tutti  i 
mezzi  di  influenza  legittimi  ed  illegittimi  d*  cui  può 
disporre,  assicurare  nella  nazione  il  dominio  o la  pre- 
valenza di  una  determinata  verità;  ed  a questa  verità 
conosciuta  si  sacrifica  ogni  altro  interesse  morale  e 
intellettivo,  e per  il  trionfo  di  questa  verità  si  fa  buon 
mercato  di  ogni  individuale  autonomia  spirituale,  di 
ogni  morale  originalità.  Quale  è il  partito,-  quale  la 
setta  un  poco  autorevole,  che  dubiti  minimamente  di 
codesta  suprema  necessità  di  assicurare  la  prevalenza 
del  vero  ad  ognf  costo?  Che  anteponga  al  dominio  del 
vero,  cioè  delle  sue  idee,  il  conflitto,  la  gara,  F anar- 
chia delle  opinioni,  effetto  di  una  potente  vita,  di  una 
ardente  bramosia  di  discussione  e di  ricerca? 

Quanti  uomini  dotti  e politici  sottoscriverebbero  p.  e. 
queste  belle  parole  di  F.  Laurent:  « Mieux  vaut  une 
ve  ri  té  imparfaite,  mèlé  d’ erreurs,  mais  que  nous  avons 
trouvée  à la  sueur  de  notre  front;  celle-là  sort  de  nos 
entrailles,  et  elle  les  remile,  » che  una  verità  imposta 
autorevolmente  ò divenuta  un  esercizio  di  memoria? 
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Si  comprenderà  ora  perchè  un  celebre  pubblicista 
tedesco,  Bluntschli,  salutasse  in  Lessing  il  liberatore 
dello  spirito  vivano. 

Heine  nello  scritto  Dell* Allevia gna  dice,  che  Lessing 
è il  S.  Giovanni  della  Religione  del  Progresso,  onde  si 
aspetta  ancora  il  Messia , volendo  alludere  alla  sua 
teorica  sull*  Educazione  del  Genere  Umano,  nella  quale 
si  vede  espresso  luminosissimamonte  il  vincolo  neces- 
sario deir  Idea  e del  Problema  Religioso  con  lutto 
T ordine  della  civiltà  e della  socielà  umana.  Il  quale 
vincolo  reputo  conveniente  di  revocare  ad  ogni  mo- 
mento alla  memoria  de’ miei  lettori,  perchè  in  Italia  la 
superficialità  del  sapere  e il  dispotismo  intellettuale 
della  teologia  cattolica  e le  sue.  tristi  influenze  hanno 
talmente  screditato  e disamorato  gli  ingegni  delle  que- 
stioni e delle  idee  religiose,  che  non  sarà  poca  fatica 
il  restauro  di  questa  parte  fondamentale  dell’ umano  e 
divino  sapere.  1 II  disgusto  e il  ridicolo  della  teologia  è 
proprietà  caratteristica  dei  paesi  cattolici.  È nelle  na- 
zioni latine  che  più  si  beffeggia  ogni  studio  riguardante 
le  cose  divine.  Cieca  superstizione  e credulità  abbietta  da 
un  lato,  indifferenza,  leggerezza  e irreligione  scandalosa 
dall’  altro  : ecco  lo  spettacolo  della  vostra  vita  morale 
o stirpi  degenerate!  Alla  quale  disposizione  degli  animi 
corrisponde  nell’  ordine  speculativo  una  tale  debolezza 
di  dottrine  e noncuranza  di  studi!  religiosi  che  fa  spa- 
vento. Io  trovo,  all’opposto,  che  nei  paesi  più  forte- 
mente civili,  più  incorrottamente  operosi  e ordinata- 
' mente  liberi,  non  solo  non  è di  moda,  nè  reputato 
cosa  lodevole,  il  disprezzo  di  ogni  religiosa  credenza: 
non  solo  ogni  uomo  di  qualche  valore  in  politica  ed  in 
scienza  si  fa  un  punto  di  onore  di  avere  una  religione 
e di  professarla  a voce  e a fronte  alta,  ma  la  scienza 

1 ConsUloralo  sotto  (picslo  aspetto  il  disegno  del  Ministro  Correnti  di 
abolire  nelle  Università  le  Cattedre  di  Teologia  mi  sembra,  se  non  biasi- 
mevole a ogni  modo,  una  riforma  insufficiente,  perché  lascia  una  troppo 
grave  lacuna  nel  sistema  degli  studi  superiori. 
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stessa  ò profondamente  religiosa  anche  allorché  demo- 
lisce, non  collo  scherno  e colla  ignorante  vanità  della 
ironia,  ma  colla  gravità  di  longanimi  ricerche  e colla 
profondità  di  poderose  lucubrazioni,  lo  edificio  delle 
vecchie  credenze:  e in  quei  paesi  dove  più  si  lavora, 
<si  produce  e si  vive  della  vita  feconda  degli  uomini 
liberi,  è dove  più  si  studia,  si  discute,  si  medita  e si 
scrivo  di  materie  religiose.  Io  so  benissimo  che  non 
sono  mancati  filosofi  sopraffini,  i quali  scopersero  un 
segno  di  superiorità  ne’ popoli  cattolici  per  questa  loro 
indifferenza  o avversione  alle  controversie  religiose. 
Mi  ricordo  che  1*  Abate  Gioberti  in  un  luogo  del  Rin- 
novamento le  sconsiglia  e lo  depreca  come  poco  con- 
formi all’  indole  irreligiosa  o indifferente  dei  tempi 
nostri;  e va  fino  a dire,  che  l’ardore  per  lo  dispute  reli- 
giose scema  o debilita  il  vigore  dell’attività  civile; 
tutto  ciò,  s’intende,  per  provare  che  all’  Italia  convenga 
tenersi  la  Religione  degli  Avi.  Ricordo  pure  che  un 
altro  filosofo,  e per  di  più  Accademico  francese,  e Isdrae- 
lita  di  origine,  il  Franck,  nella  Filosofia  del  Diritto 
Ecclesiastico,  per  isconsigliare  l’adozione  della  pie- 
nissima libertà  religiosa  e dell’assoluta  separazione  della 
Chiesa  dallo  Stato,  come  ò in  America,  ci  dipinse  coi 
più  tetri  colori  la  libera  concorrenza  delle  Sette  agli 
Stati  Uniti,  dove  « pour  un  fiamme  comme  Channing, 
egli  dico,  vous  avez  des  milliers  de  fanatiques  ou  de 
charlalans  qui  achévcnt  le  pervertissiment  mora l et 
religieux  d*  une  nation  livrèe  au  lucre  et  aux  passion 
violentes  d*  une  sauvage  indépen dance.  '* 

Ma  a que’ filosofi,  che  fanno  un  merito  alle  nazioni 
latine  della  loro  incredulità  incurante,  io  mi  contenterò 
di  rispondere:  che  gli  effetti  pratici  e lo  spettacolo  della 
vita  politica,  economica,  morale  e scientifica  di  codesti 
paesi  non  é tale  da  glorificare  il  principio  dell’  indiffe- 
renza religiosa,  come  non  celebra  del  sicuro  i miracoli 
della  putrida  superstizione.  Al  Franck  poi  bastorà  dire: 
che  volete?  La  patria  di  Washington,  dopo  tutto,  e 
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non  ostante  i mille  avventurieri  e ciarlatani  che  l’ in- 
vadono da  tutte  parti,  malgrado  i suoi  Mormoni  e 
i suoi  Filibustieri,  è pur  sempre  l’America:  con  tutti 
i bottegài  di  religione  e coi  suoi  bancarotteri  senza 
numero,  ò sempre  1’  America,  cioò  il  primo  paese  del 
mondo,  dove  si  sia  veduta  in  atto  un’  idea  di  Libertà 
individuale,  che  nessun  secolo,  nessuna  civiltà,  nessuna 
terra  aveva  mai  visto. 

Ritorniamo  alle  idee  religiose  di  Lessing. 

L*  Educazione  del  Genere  Umano  b 1’  opera  sua  più 
cospicua  per  l’originalità  delle  vedute  e per  la  vastità 
degli  orizzonti  che  vi  si  aprono  al  pensiero  del  Secolo 
intorno  alle  leggi  storicho  c ai  destini  religiosi  della 
Umanità.  La  sua  teoria  della  Rivelazione;  sia  detto  con 
tutto  il  rispetto  pel  cattolico  Thonissen  che  ha  scoperto 
in  essa  un  triplice  attentato  al  buon  senso,  al  testo 
biblico  ed  alla  storia;  ò uno  dei  lampi  dell’  ingegno 
germanico,  che  più  copia  di  luce  abbia  versato  sugli 
studii  e sulle  idee  contemporanee  riguardanti  la  leggo 
dell’  indefinito  progresso.  Il  concetto  di  una  educazione 
• dell’  umanità  non  era  nuovo,  ma  nuovi  sono  ora  li 
svolgimenti,  nuove  le  spiegazioni  e le  molto  importanti 
conseguenze,  che  la  mente  di  Lessing  ne  ha  tratto. 

« Ciò  che  1’  educazione  b per  l' individuo,  dico  egli,  la 
rivelazione  b per  il  genere  umano.  E come  l’educazione 
ò successiva  e progressiva,  così  la  rivelazione  si  compie 
successivamente  e progressivamente.  » Ma  la  rivelazione, 
onde  parla  Lessing,  non  ò l’ incarnazione  miracolosa, 
o meglio  fantastica  ed  assurda,  del  Verbo,  la  comparsa 
spettacolosa  di  un  Dio-Uomo,  ma  ò la  Religione  ne’ suoi 
principii  essenziali  considerata,  quale  si  svolge  nel  seno 
dell’ Umanità  sotto  l’ispirazione  dell’Unico  Iddio.  Lessing 
aveva  una  fede  illimitata  nel  progresso  interminato 
della  coscienza  e dell’  idea  religiosa.  Non  ò vero,  egli 
esclamava  con  divino  entusiasmo,  che  le  speculazioni 
sopra  queste  materie  abbiano  mai  fatto  male  o prodotto 
disordini  nella  società  civile.  « Non  b alle  speculazioni. 
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che  si  deve  fare  questo  rimprovero,  ma  al  delirio  ed 
alla  tirannia  che  pretendono  impedirle  e proibirle,  agli 
uomini  che  hanno  le  loro  speculazioni  particolari  e 
non  vogliono  che  altri  abbia  le  sue.  Il  genere  umano 
non  deve  forse  mai  arrivare  ad  un  più  alto  grado  di 
luce  e di  purità?  Giammai!  Giammai! Non  permet- 

tere mai  questa  bestemmia  al  mio  pensiero,  o Dio  di 
bontà!  L’educazione  ha  il  suo  scopo  nella  specie  umana 
corno  nell’ Individuo.  Siamo  allevati  per  qualche  fine. 
No,  verrà,  verrà  certamente,  il  giorno  della  consuma- 
zione, il  giorno  di  un  nuovo  Evangelo  Eterno,  giorno 
che  ci  è promesso  perfino  nei  libri  elementari  della 
nuova  alleanza.  Cammina  a passi  insensibili,  o Eterna 
Provvidenza.  Solo  ti  prego  di  non  lasciarmi  disperare 
della  tua  legge,  perchè  il  tuo  procedere  è inavvertito! 
Non  mi  lasciar  disperare  di  te,  neppure  quando  il  tuo 
cammino  mi  sembrerà  retrogrado.  Non  sempre  la  linea 
retta  è la  più  breve  » Qui  mi  pare  di  sentire  il  soffio 
della  fede  che  muove  Parker  a profetare  la  possibile 
comparsa  di  una  creatura  superiore  allo  stesso  Nazza- 
reno per  altezza  di  morale  eccellenza.  Mi  pare  di  udire  la  * 
voce  dell’universale  progresso,  che  per  bocca  di  Cristo 
annunziava  agli  Apostoli:  « Io  ho  ancora  molte  cose  da 
dirvi:  ma  voi  non  potete  ora  riceverle:  ma  quando  lo 
Spirito  di  Verità  sarà  venuto,  egli  vi  paleserà  tutto  il 
vero  » Parole  che  manifestamente  racchiudono  1*  affer- 
mazione di  un’eterna  rivelazione  progressiva  nell’Uma- 
nità. A Lessing  viene  1’  onore  di  avere  lucidamente  di- 
stinto la  Religione  di  Cristo  dalla  Religione  Cristiana 
in  termini  tali  che  1*  odierno  Unitarianesimo  non  ha 
saputo  avanzare  di  precisione  e di  energia.  Gli  Unitarii 
pretendono,  in  sostanza,  di  rappresentare  il  genuino  pen- 
siero e la  schietta  dottrina  religiosa  e morale  di  Colui 
che  sempre  si  annunziò  come  Figlio  dell' Uomo  e inviato 
di  Dio,  che  innanzi  alla  maestà  dell’  Infinito  profonda- 
mente si  umiliò,  che  fu  tentato,  pregò,  sofferse,  pianse, 
riferì  a Dio  solo  V epiteto  di  buono , che  affermò  di  igno- 
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raro  cose  che  Dio  solo  conosce,  che  non  si  sognò  mai 
di  farsi  adorare  da’ suoi  seguaci,  nò  di  subordinare  la 
comunione  dell1  anime  con  Dio  a nessun  elemento  sa- 
cerdotale .e  dommatico,  nè  rituale,  ma  a condizioni 
■]  puramente  morali  e religiose,  che  si  riassumono  nella 
santità  dell’  uomo  interiore,  nella  sete  e fame  della 
giustizia  e della  perfezione  e nello  slaccio  dell’  anima 
a Dio.  Altra  cosa  ò pertanto  la  religione  di  spirito,  di  ca- 
rità, di  adorazione  dell’Unico  Iddio,  onde  Cristo  si  porge 
all’  Umanità  come  il  modello  incomparabile,  altra  è la 
adorazione  dello  stesso  Cristo  come  se  alla  pienezza 
degli  attributi  divini  partecipasse.  La  prima  è la  Reli- 
gione di  Cristo , un  adempimento  progressivo  del  Mono- 
teismo, la  seconda  pigliò  nome  di  Religione  Cristiana 
e storicamente  sta  a significare  l’ idolatria  del  Cristo  co- 
mune a’ Cattolici  ed  ai  Protestanti:  è un  vero  regresso, 
una  deviazione  od  alterazione  dello  insegnamento  di 
Cristo,  che  rimasto  sepolto  e soffocato  per  otto  secoli 
sotto  la  prevalenza  della  superstizione  Trinitaria,  visse 
in  grembo  ad  oscure  sette  e perseguitati  riformatori, 
risorse  col  risvegliarsi  dell’  intelligenza  dal  lungo  sonno 
e dalla  diuturna  oppressione  cattolica,  ed  oggi  risplende, 
come  dicemmo,  nelle  parti  dell1  Umanità  più  civile,  sim- 
bolo e pegno  del  progresso  e del  rinnovamento  reli- 
gioso. Lo  si  chiama  Cristianesimo  Liberale  appunto  per 
non  confonderlo  col  Cristianesimo  Ortodosso  o Tradizio- 
nale, e meglio  ancora  Unitarianesimo,  in  opposizione  al 
domina  assurdo  della  Trinità. 

Ecco  ora  come  il  Lcssing  esponeva  la  Religione  di 
Cristo,  incominciando  dal  citare  le  parole  dell’Evange- 
lista Giovanni  : Imperocché  il  Padre  vuol  avere  ado- 
ratori che  V adorino  così. 

« I.  — Cristo  è stato  più  che  Uomo?  È un  problema. 
Che  sia  stato  veramente  uomo,  se  era  uomo,  che  non 
abbia  mai  cessato  di  essere  uomo,  è un  fatto  certissimo. 
II.  — Per  conseguenza  I4  Religione  di  Cristo  e la 
Religione  Cristiana  sono  due  cose  affatto  differenti. 
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III.  — Quella,  la  Religione  di  Cristo,  ò la  Religione  che 
egli  conobbe  o praticò  come  uomo,  e che  ogni  uomo 
può  praticare  come  lui,  che  ogni  uomo  deve  tanto  più 
desiderare  di  professare  con  lui,  in  quanto  attribuisce 
a Cristo  Uomo  un  carattere  più  sublime  e più  degno  di 
amore!  IV.  — Questa,  la  Religione  Cristiana,  è la  re- 
ligione che  ammette  per  vero  che  Cristo  sia  stato  più 
che  un  Uomo,  e che  fa  di  Cristo  1*  oggetto  della  sua 
adorazione.  V.  — Come  queste  due  religioni,  la  Reli- 
gione di  Cristo  e la  Religione  Cristiana,  possano  coesi 
stcre  nella  medesima  persona,  ò certo  incomprensibile. 
VI.  — Appena  è se  le  dottrine  e i principii  di  queste  due 
religioni  si  mostrano  nello  stesso  libro.  Di  certo  ò chiaro 
che  quella,  la  Religione  di  Cristo,  ne’  Vangeli  ò altri- 
menti insegnata  che  la  Religione  Cristiana.  VII.  — La 
religione  di  Cristo  vi  si  trova  ne’  termini  più  chiari,  i più 
intelligibili.  Vili.  — La  Religione  Cristiana,  al  contrario, 
vi  ò esposta  in  termini,  incerti,  suscettibili  di  molteplici 
interpretazioni,  di  guisa  clic  non  vi  ò un  passaggio  a 
cui  due  uomini,  finché  il  mondo  sussisterà,  possano 
dare  il  medesimo  significato.  » Io  vado  più  innanzi  di 
Lessing:  e dico  che  nè  anche  nel  Quarto  Evangelo,  il 
quale,  del  resto  per  unanime  consenso  della  critica 
moderna  ha  un  valore  istorico  infinitamente  inferiore 
a’tro  primi,  non  vi  si  trova  neppure  T ombra  dell’ idola- 
tria cristiana;  che  anzi  ivi  ò nel  modo  più  chiaro  e 
solenne  dalla  bocca  stessa  di  Cristo  negata  la  sua  divi- 
nità. Io  lascio  stare  per  un  momento  tutte  le  prove  e 
tutte  le  dimostrazioni  di  questa  verità  accumulate  dalla 
Cristianismi  Restitutio  di  Serveto  alle  Esplicazioni  dei 
Profeti  e alla  Critica  di  due  luoghi  ambigui  del  Nuovo 
Testamento  di  Isacco  Newton,  dalla  Biblioteca  dei  Fra- 
telli Polacchi  di  Fausto  Socino  fino  &\V  Histoire  di  Alb. 
Réville,  e alle  note  postume  di  P.  G.  Proudhon  a’  Van- 
geli: e mi  contento  di  citare  testualmente  un  pezzo  dei 
Vangelo  di  S.  Giovanni,  dove  la  Cristolatria  crederebbe 
a prima  giunta  di  trovare  argomento  per  sé.  Io  leggo 
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nel  Cap.  X lo  parole  di  Cristo  eT  racconto  che  soglie: 

« 30.  Ego  et  Pater  unum  sumus. 

31.  Sustulerunt  ergo  lapides  Judaei  ut  lapida- 
rent  eum. 

32.  Respondit  eis  Jesus:  Multa  bona  opera  ostcndi 
vobis  ex  Patrc  meo,  propter  quod  eorum  opus  me 
lapidatis? 

33.  Respondorunt  ci  Judaei:  De  bono  opere  non  la- 
pidamus  te,  sed  de  blasphemia:  et  quia  tu  homo  cum 
sis,  facis  teipsum  Deum. 

34.  Respondit  eis  Jesus:  Nonne  scriptum  est  in 
lece  vestra:  (Ne’  Salmi  81.  0.)  quia  Ego  dixi,  dii 
estis  ? 

35.  Si  illos  dixit  deos,  ad  quos  scrino  Dei  faefus 
est , et  non  potest  solvi  Scriptura: 

30.  Qucm  Pater  sanctificavit  et  misit  in  mundum, 
vos  dicitis:  Quia  blasphemas:  quia  dixi:  Filius  Dei 

SUM?  » 

È impossibile  immaginare  una  spiegazione  più  chiara 
dei  rapporti  ne’  quali  Cristo  si  sentiva  e costantemente 
si  dichiarava  rispetto  al  Padre,  rapporti  cioè  di  de- 
pendenza, di  Creatura  a Creatore.  È impossibile  trovare 
una  dichiarazione  più  esplicita  e - solenne  di  Cristo 
contro  la  supposizione  che  egli  fosse  Dio.  Dunque  si 
vede  che  tutta  la  credenza  ortodossa  riposa  sopra  una 
bestemmia,  elio  al  popolo  religioso,  al  popolo  eletto,  al 
popolo  Monoteista  per  eccellenza  faceva  indignazione  e 
che  lo  stesso  Cristo,  come  una  stupida  calunnia  e una 
bestiale  interpretazione  del  suo  linguaggio,  niegava  per- 
fino di  avere  profferito.  Teologicamente  erano  più  fedeli 
alla  Religione  di  Cristo  gli  Isdraeliti  scandalizzati,  che 
lo  volevano  lapidare  per  fanatico  zelo  dell’  Unità  di  Dio, 
di  noi  Cristiani  che,  interpretando  come  quelli  le  sue 
parole,  , lo  adoriamo  in  sugli  altari  come  la  seconda  per- 
sona del  Triplice  Dio  0 Cerberus  triceps,  conforme  di- 
ceva fino  dal  1533  Michele  Serveto.  Ma  gli  Isdraeliti  di 
Lui  coetanei,  poveretti,  erano  degni  di  scusa,  perocché 
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vivessero  in  epoca  di  universale  ignoranza  e di  barbarie 
profonda  a rispetto  de' tempi  nostri;  ma  noi,  figli  di 
tanti  secoli  di  civiltà,  allevati  in  mezzo  a tanta  luce  di 
scienze  positive  e di  filosofia,  che  scusa  abbiamo  alla 
imbecillità  veramente  miracolosa,  alla  incredibile  .cre- 
dulità, che  ci  rende  ancora  idolatri  del  Figlio  dell’Uomo, 
che  ci  fa  tribuire  al  Figlio  della  Sinagoga  gli  onori, 
le  preghiere,  gli  omaggi  debiti  all’  Unico  Iddio  ? Più 
che  de' suoi  carnefici,  più  che  de' suoi  giudici  inesorati, 
più  che  dell’aceto  e della  corona  di  spine,  più  che  delle 
guanciate  patite  per  la  causa  del  progresso  religioso, 
quell’  Anima  Santa,  che  ò nel  cospetto  eterno,  deve  sof- 
frire e dolersi  delle  sacrileghe  nostre  adorazioni,  deve 
avere  sofferto  delle  guerre  di  religione,  delle  crudeli 
persecuzioni,  delle  vendette  atroci  esercitate  sopra  la 
magnanima  stirpe  do’ suoi  connazionali,  che  Iddio  volle 
o permise  si  disperdesse  per  tutte  le  terre  non  a testi- 
monio 1 dell'immane  assurdità  c del  titanico  errore  della 
Divinità  di  Cristo,  ma  corno  custode  ostinata  e invitta 
propagatrice  dell'  antico,  dell’  eterno  Monoteismo  ; egli 
deve  sentire  una  pietà  infinita  per  gli  scarsi  frutti  della 
sua  predicazione,  per  la  colpevole  nostra  lentezza  e ri- 
pugnanza a trasfondere  in  tutto  il  sistema  del  vivere 
consociato  lo  spirito  di  verità,  di  - mansuetudine,  di 
fratellanza  e sincerità  che  reca  la  sua  parola  perpetua- 
mente  feconda.  E se  egli  scendesse  ancora  sulla  terra 
in  forma  umana  non  lo  stallile  o le  funi,  ma  la  scopa 
o granata  adopererebbe,  per  non  contaminarsi,  a cac- 
ciare non  solo  i trafflcatori  dal  Santuario  ma  i codardi 
bottegai  della  menzogna  e dell’  equivoco  dal  Tempio 
della  Filosofia,  dove  codesti  farisei  speculativi  vendono 
fumo  e spacciano  nebbia  alle  generazioni  assetato  di  ve- 
rità e di  luce:  dove  questi  Pilati,  anzi  Guida  senza  ri- 
morsi si  lavano  le  mani  della  questione  da  cui  dipende 

* Come  ebbero  lo  stomaco  di  sostenere  i Teologi  Ortodossi,  attribuendo 
al  Dio  delle  misericordie  un  pervertimento  di  senso  morale  ed  una  inumanità 
di  fui  r anima  di  un  Teologo  Ortodosso  è sola  capace. 
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T avvenire  morale  dell’ Umanità  e per  egoismo  e paura 
non  ardiscono  stracciare  le  maschere  e la  mistica  cortina 
che  ricopre  le  infamie  e gli  errori  della  superstizione. 

Lessing  scrisse  della  Massoneria,  dedicando  lo  scritto 
al  Duca  Ferdinando  di  Brunswick  Gran  Maestro  delle 
Logge  Allemanne.  E a me  sempre  è sembrato  un  fatto 
degno  di  considerazione  questo  di  altissimi  e potentis- 
simi ingegni,  che,  vagheggiando  qualche  grande  riforma 
delle  credenze  religiose,  degli  ordini  giuridici  ed  eco- 
nomici dell’  umano  consorzio,  fissarono  il  loro  sguardo 
sopra  T antico  e universale  instituto  dei  Liberi  Muratori 
e,  o lo  glorificassero  o lo  biasimassero,  cercando  di 
, riformarne  gli  usi  e i fantastici  riti,  o semplicemente  ne 
considerassero  le  forme  e la  gerarchia,  tutti  però  questi 
profondi  intelletti  ne  parlarono  con  gravità  e come 
chi  ha  davanti  lo  scheletro  e il  disegno  di  una  vasta 
e magnifica  idea  organica,  capace  di  riuscire  immensa- 
mente utile  alla  causa  della  libertà,  dell’  umanità  e 
del  progresso.  J1  modo  come  hanno  parlato  della  Mas- 
soneria un  Lessing,  un  Ivrause  ed  un  Proudhon  ( per 
tacere  di  altri  sommi  pubblicisti  contemporanei)  baste- 
rebbe a dare  il  piò  elevato  concetto  di  questa  associa- 
zione cosmopolitica  tanto  beffeggiata  dagli  uni  e tanto 
maledetta  dagli  altri.  Ecco  come  si  esprime  il  Fontanés, 
giudice  non  sospetto,  per  le  suo  opinioni  religiose,  di 
troppa  parzialità,  discorrendo  delle  Conversazioni  di 
Lessing  sulla  Massoneria . Io  cito  con  viva  compiacenza 
e colla  massima  sollecitudine  le  parole  dell’  illustro 
Unitario  perchò  vi  trovo  1’  espressione  stupendamente 
esatta  e luminosa  di  un  pensiero,  che  in  altra  opera 
ebbi  a significare  intorno  alla  missione  socievole  ed  al- 
T avvenire  del  Libero  Edificare.  1 « Si  la  Frane-ma - 


1 Nell’ ultima  parte  ('ella  mia  Filosofia  della  Hiccheaa  io  parlai  dello 
instituto  dei  l.iberi  Muratori  siccome  di  un  mezzo  poderoso  per  risolvere 
il  Problema  Sociale  e Religioso  del  nostro  Secolo.  Ed  ho  riferito  un  giu- 
dizio dello  storico  H.  Martin  sulla  necessità  di  conservare  alia  Massoneria 
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« gonnerie  doit  sur  vivrò  à ce  morcellement,  à cotte 
« dispersion  qui  caractérisc  notrc  ctat  social  ; si  elle 
« est  appclàe  à devenir  un  centro  et  à donner  à notrc 
« epoque  cotte  cohésion,  ce  c imeni  qui  lui  manquent , 
« qu’ elle  lève  les  yeux  vers  ces  hauteurs  ideales  ou  Les- 
« sing  la  convie,  et  qu’ elle  se  liuto  de  constituer  pour 
« tous  les  esprit s indépendants  cotte  patrie  spirititene 
« que  nos  contempornins  cherchent  cn  vain  aie  dessus 
« des  distinctions  des  nationalités.  » Queste  parole 
di  E.  Fontanòs,  elio  pure  non  risparmia  ai  Liberi  Mu- 
ratori le  più  severe  ed  amare  censure,  contengono, 
a mio  vedere,  tutta  la  filosofìa,  e scolpiscono  mira- 
bilmente il  genio  e lo  instituto  socievole,  del  Libero 
Edificare:  esse  dovrebbero  venire  con  serietà  meditato 
da  tutti  gli  uomini  di  buona  fede,  da  tutti  gli  amici 
sinceri  deli’  umano  progresso,  da  tutti  gli  animi  gene- 
rosi cui  tormenta  l’assillo  della  infaticabile  filantropia. 
A coloro  poi  che  parlano  o scrivono  del  Libero  Edificare 
col  beffardo  sogghigno  di  chi  nulla  sa  e nulla  ama, 
di  chi  misura  le  cose  più  gravi  col  compasso  di  opi- 
nioni tolte  ad  imprestito,  nulla  diremo.  Come  nulla  si 
dovrà  diro  contro  gli  Scribi  ed  i Farisei  della  Civiltà 
Cattolica  clic  empiono  i colonnelli  della  loro  effemeride 
di  vituperi,  di  calunnie,  di  scede  invereconde  e di  più 
invereconde  bestemmie  contro  un  sodalizio,  al  quale 
hanno  appartenuto  e appartengono*  gli  uomini  più 
eminenti  di  tutte  le  nazioni  e i più  benemeriti  della 
comune  civiltà.  Se  non  che,  pensandoci  bene,  io  mi 
risolvo  che  la  Civiltà  Cattolica , colle  lunghe  e vera- 
mente erudite  c accuratissime  dissertazioni,  che  viene 
pubblicando  da  alcuni  anni  sullo  scopo  e sulla  costitu- 
zione della  Massoneria,  meriti,  anziché  biasimo,  lode: 
lodo  prima  di  tutto  per  la  serietà  dei  suoi  attacchi, 


il  principio  e la  fede  del!’  Ente  Supremo.  Libero  fali/icare  è bella  tradu- 
zione italiana,  mi  sembra,  del  francese  Franc-Mafonnerie,  che  vidi  usata, 
se  non  erro,  per  la  prima  volta  in  Siena. 
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per  la  coscienziosa  gravità  degli  studii,  che  i Reverendi 
Padri  non  dubitano  di  instituire  sopra  una  associazione 
diabolicamente  operosa  e irremediabilmente  contraria 
alle  loro  credenze  e a’ loro  interessi.  Oli!  in  questo  i 
pubblicisti  dottissimi  della  Teocrazia  mostrano  di  avere 
più  fine  odorato  e maggiore  oculatezza  di  quei  liberali 
e progressivi  che  della  Massoneria  parlano  siccome  di 
un’anticaglia  senza  costrutto  e come  di  una  vulgare 
associazione  di  intriganti  e di  ambiziosi.  Merita  lode  in 
secondo  luogo  la  Civiltà  Cattolica  porchò  colle  sue 
incessanti  lucubrazioni  sul  movimento  massonico  fa  in 
Italia  la  più  estesa  ed  attiva  propaganda  in  favore 
di  quello.  ..... 

Il  lettore  forse  si  maraviglierà  considerando  come 
io  che  sono  venuto  a diverse  riprese  mani fesf andò  in 
queste  pagine  la  più  profonda  avversione  alle  Sette  ed 
alle  Società  Secreto,  alle  quali  anzi  attribuisco  una 
parte  del  gesuitismo  onde  sono  contaminati  i nostri 
politici  costumi  e le  quali  io  proclamai  incompatibili 
collo  spirito  della  vera  libertà,  adesso  parli  della  Mas- 
soneria, non  solo  senza  ira,  ma  con  profonda  stima  e 
con  affetto.  La  ragione  di  questa  apparente,  mia  con- 
traddizione ò presto  detta;  si  ò,  che  io  considerai  sempre 
la  Massoneria,  e la  riguardo  ognora,  non  come  una  setta 
politica  nò  come  una  società  segreta  e molto  meno 
come  una  consorteria  preordinata  a fini  di  vulgari  am- 
bizioni e di  ingenerose  cupidigie;  ma  come  una  solenne 
confederazione  di  veri  filantropi  che  da  tutte  le  nazioni, 
da  tutte  le  religioni  ufficiali,  da  tutte  le  stirpi,  da  tutte 
le  classi  sociali  stendonsi  la  mano  e giurano  di  consa- 
crarsi all’  edificazione  della  Città  di  Dio  sulla  terra. 
Fino  dal  18G1  io  scrissi  1 che  la  Massoneria  h un  sim- 
bolo vivente  ed  un  augurio  di  ciò  che  sarà  un  giorno  la 
specie  umana.  Sono  oggi  dell' istcsso  sentimento.  Nò  le 
ricerche  instituite  da  me  intorno  a questo  come  ad  ogni 


1 Le  Società  Operaie  e la  Politica.  Firenze,  Tip.  Galileiana. 
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altro  argomento  collegato  col  benessere,  colla  felicità 
e libertà  del  consorzio  umano,  nè  le  diatribe  e le  ca- 
lunniose imputazioni  diffuse  da’  suoi  nemici  e dalla  stu- 
penda credulità  ripetute  contro  il  celebre  sodalizio,  nè 
le  esagerazioni  delle  sue  lodi  per  parte  di  improvvidi 
amici,  hanno  potuto  alterare  minimamente,  conferma- 
rono in  vece,  in  ogni  sua  parte,  il  giudizio  che  10  anni 
sono  mi  formai  della  indole,  delli  uffici  e delle  imper- 
fezioni e difficoltà  di  questa  Instituzione. 

Se  dovessi  badare  a ciò  che  se  ne  pensa  e se  ne 
scrive  da  una  certa  parte  dell’  opinione  retriva  ed  anche 
liberale,,  non  mi  resterebbe  altro  partito  che  di  tacere. 
Ma  i iettori  bisogna  che  si  rassegnino,  anche  in  questa 
materia,  a vedermi  affrontare  la  corrente  delle  opi- 
nioni vulgati  e a vedermi  unicamente  consultare,  anche 
in  questa  questione,  la  mia  povera  ragione  e la  mia 
coscienza. 

Si  avverta  per  altro,  che  quando  io  parlo  del  Mas- 
sonico Instituto  ne  discorro  nell’unica  maniera  e col- 
P unico  criterio  che  in  un  libro  di  scienza  può  essere 
consentito  ed  è opportuno  favellarne,  vale  a dire  collo 
sguardo  intento  solo  alla  ragione  delle  cose,  ai  principii 
ed  alla  idea  archetipa  del  sodalizio,  e come  si  ragione- 
rebbe di  qualunque  altra  forma  di  civile  congrega- 
zione, pogniamo  del  Mutuo  Soccorso,  del  Patronato,  della 
Chiesa,  della  Scuola,  dell’ Università,  del  Municipio,  senza 
occuparci  nò  preoccuparci  del  modo  come  praticamente 
viene  intesa  e indirizzata  dagli  uomini  nelle  diverse 
parti  del  globo  dove  si  è già  diffusa.  Chè  questa  sarebbe 
materia  di  storia  e di  arte  e di  polemica,  non  di  teoria  e 
di  filosofìa  civile  : potrebbe  essere  uno  studio  curioso  ed 
anche  utilissimo,  ma  che  non  potrebbe  ragionevolmente 
trovare  il  suo  posto  in  un  lavoro  come  il  mio. 

Io  confesserò  anzi  volontieri  che  possono  essersi  in- 
trodotti abusi  ed  elementi  eterogenei  e non  buoni  negli 
ordini  massonici  così  in  America,  dove  il  numero  delle 
Logge  è immenso,  come  in  Europa,  e nelle  parti  più 
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colte  dell*  Africa,  deir  Asia,  e dell’  Australia,  dove  è 
già  penetrata.  Riconosco  di  leggieri,  che  non  sempre  ’ 
nè  in  tutte  le  questioni  le  diverse  famiglie  massoniche 
del  globo  procedono  con  quella  concordanza  di  vedute 
e quella  unità  di  indirizzo  che  per  la  maggiore  efficacia 
dell’opera  comune  sarebbe  a desiderarsi.  Ma  che  per  ciò? 

Non  ò idea,  per  bella  e generosa  che  si  supponga, 
non  vi  è instituzione,  che,  caduta  a mano  di  uomini, 
non  possa  pervertirsi  e convertirsi  in  istrumento  di 
basse  cupidigie  o di  misfatti.  Di  che  cosa  mai  non  hanno 
abusato  gli  uomini  o le  umane  associazioni?  La  Reli- 
gione, la  Famiglia,  la  Proprietà,  la  Libertà,  il  Governo, 
la  Legge,  la  Scienza,  la  Ricchezza  fondamenti  augustis- 
simi di  ogni  ordinato  consorzio  e prineipii  di  ogni 
umana  felicità,  non  furono  tutti  contaminati  da  qualche 
abuso  e fatti  strumenti  di  oppressione,  di  servitù  e di 
corruzione? 

Cessiamo  dunque  dall’ imputare  alle  idee  ed  alle  cose 
ciò  che  può  essere  vizio  o colpa  degli  uomini,  e re- 
stringiamoci a studiare  la  natura  intrinseca  di  quelle 
in  relazione  a’ bisogni,  ai  diritti  e a’ fini  sociali  e le- 
gittimi di  questi. 

Risponde  il  Libero  Edificare  ad  un  bisogno,  ad  una 
necessità  legittima  dell’ umano  consorzio?  Io  ne  sono 
così  profondamente  convinto,  che  non  esito  a dire:  se 
la  Massoneria  non  ci  fosse,  bisognerebbe  inventarla! 

La  dimostrazione  di  questa  sentenza  esigerebbe  un 
così  lungo  discorso  che  un’opera  intera  non  baste- 
rebbe a contenerlo;  io  mi  contento  quindi  di  un  sem- 
plice cenno.  Il  lettore,  del  resto,  troverà  in  tutto  il  corso 
della  mia  opera  l’ implicita  esposizione  dei  motivi  che 
mi  fanno  attribuire  tanta  importanza  al  Massonico  So- 
dalizio. Qui  lo  prego  soltanto  di  rammentarsi  di  ciò 
che  ho  detto,  in  proposito  del  libro  di  Minghelli-Vaini, 
intorno  alla  necessità  di  organizzare  poderosamente  e 
con  ispeciali  instituti  i prineipii,  i sentimenti  e le  rela- 
zioni spontanee  e naturali  che  emergono  dall'elemento 
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tellevole  o vogliamo  dire  dalla  morale  solidarietà  e 
comune  coscienza  degli  uomini  consociati.  Ricordisi  il 
lettore  che  io  non  solo  convenivo  coll’  ingegnoso  Filan- 
tropo di  S.  Secondo  della  impossibilità  di  reggere  e 
perfezionare  il  vivere  socievole  coi  semplice  magistero 
estrinseco  della  Legge  tutelare  dell'  Individuale  Libertà; 
ma  ammettevo  anche  la  necessità  di  un  complesso  di 
ordini  e di  instituti  per  custodire  e fecondare  in  mezzo 
agli  uomini  il  principio  incoercibile  e tutto  spirituale 
della  Fratellanza  e Moralità  Collettiva.  Il  dissenso  tra 
me  e l’ autore  dell’  Individuò , della  Società  e dello 
Stato  non  sorse  che  al  momento  di  determinare  la 
forma  e V indole  di  questi  organismi  della  Carità  so- 
ciale, che  dovrebbero  compiere  e perfezionare  gli  ordi- 
namenti e 1’  opera  del  Diritto.  1 Chò  dove  il  Minghelli 
ricorse  all’  idea  di  pubblici  tribunali  e di  un  Codice  del- 
V Assistenza,  io  avvertiva  clic  per  questa  strada  si  sa- 
rebbe riusciti  a tutte  le  antiche,  e prodigate  discipline 
dell’  ingerenza  governativa,  mentre,  per  evitare  questo 
rinnovamento  di  dispotismo  educatore,  dovevasi  eleg- 
gere la  via  delle  associazioni  e istituzioni  private.  Io 
chiesi  allora  al  cattolico  pubblicista:  0 non  avete,  e non 
vi  basta,  la  Chiesa? 

Ed  ora,  che  il  lettore  sa  come  io  senta  della  potestà 
educatrice  e della  missione  consolatrice  della  Chiesa, 
ragione  vuole  eh’  io  manifesti  l’ intimo  mio  pensiero 
sull’  Istituzione  chiamata  dalla  voce  del  Secolo  e dalle 
invincibili  necessità  del  progresso  a prenderne  il  posto. 
È questa  la  Massoneria.  • 

Io  non  faccio  ora  qui  che  ripetere  quanto  scrissi 
altrove,  2 che  la  Massoneria  « è la  vera  Chiesa  della 


1 In  questo  Senso,  salvo  cioè  la  rigorosa  distinzione  dell’ ordine  giuri- 
dico dal  morale,  potrebbe  accettarsi  una  sentenza  di  Cesare  Correnti,  il 
quale  parlando  Dell' avvenire  del' a Statistica,  chiama  la  Carità:  perfezione 
della  Giustizia  : formula  per  sé  stessa  troppo  ardita  e gravida  di  pericoli  c 
di  socialistiche  esorbitanze. 

t Kella  Filosofia  della  Ricchezza. 
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Umanità  rigenerata  dalla  Scienza,  dalla  Libertà,  dal 
Lavoro.  » 

Essa  è la  soluzione  pratica  del  massimo  problema 
de’ tempi.  Oli!  se  tutti  coloro  che  ne  fanno  parte,  spesso 
senza  capire  un’acca  del  profondo  e sublime  significato 
de’  suoi  simboli  e delle  sue  leggi,  so  tutti  coloro  che 
la  deridono  o la  calunniano  senza  conoscerla,  avessero 
chiara  nell’ intelletto  e ardente  nell' animo  la  grande 
idea  e ’l  generoso  sentimento  della  destinazione  masso- 
nica nel  sistema  sociale!  Oh!  se  potessi  trasfondere 
in  coloro  che  mi  leggeranno  tutti  i pensieri  e gli 
affetti  che  sempre  mi  ha  suscitati  nell’anima  un  di- 
segno così  grandioso  e benefico  all’  Umana  Famiglia 
come  ò quello  che  i Liberi  Muratori  dovrebbero  colo- 
rire su  tutta  la  superficc  della  terra! 

Essa  ò quella  grande  instituzione  organica  destinata 
a temperare  la  ferocia  degli  interessi  e degli  egoismi 
individuali,  ad  esprimere  gli  oracoli  incorruttibili  della 
coscienza  sociale  contro  gli  abusi  della  forza  e in  di- 
fesa de’  deboli,  che  il  buon  Minghelli-Vaini  con  inutili 
sforzi  di  ingegno  andò  architettando  fuori  delle  condi- 
zioni e contro  l’ indole  essenzialmente  liberale  del  mo- 
derno vivere  civile.  Essa  riunisce  in  sò  maraviglio- 
samente tutti  gli  elementi  e tutte  le  condizioni  così 
negative  come  positive  di  una  perfetta  e compiuta 
soluzione  del  problema  dal  dottissimo  modenese  agitato. 
Dico  le  condizioni  negative:  difatti  essa  ò un’ instituzione 
assolutamente  libera,  fondata  non  sopra  l’ autorità  di 
un  Codice  dell’  Assistenza,  ma  sul  consenso  e sulla 
spontaneità  dei  cittadini:  quindi  lascia  inviolata  ad  ogni 
modo  la  libertà  delle  azioni  individuali  e salva  le  con- 
quiste tutte  della  rivoluzione  emancipatrice  nella  sfera 
economica  e giuridica  delle  relazioni  sociali:  il  qual 
fine  vedemmo  come  nel  disegno  del  Minghelli-Vaini  non 
potesse  ottenersi.  Non  estende  i limiti,  nè  moltiplica  i 
carichi  dell'Autorità  Governativa.  Non  spegno  nò  dimi- 
nuisce neirUomo  il  sentimento  dell’ Individuale  energia 
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nò  spezza  la  gran  molla  di  ogni  perfezionamento,  il  prin- 
cipio della  Responsabilità. 

Il  Libero  Edificare  è una  immensa  Scuola  di  reci- 
proca educazione  e nel  tempo  stesso  una  vasta  rete  di 
influenze  umanitarie,  che  penetra  e feconda  1*  intime 
fibre  e i complicati  meandri  della  vita  sociale.  Il  lettore 
si  ricordi  sempre  che  io  parlo  della  Massoneria  Ideale, 
vale  a dire  della  essenza  sua  assoluta  o di  ciò  che 
dovrebbe  essere;  non  delle  accidentali  sue  istoriche  o 
pratiche  attuazioni.  Avvertenza  che  sarebbe  inutile  so 
il  discorso  scientifico  fosse  sempre  rivolto  a menti  di- 
screte e se  la  ignoranza  maligna  di  tanta  porzione 
infelicissima  della  società  non  fosse  usa  a confondere 
insieme  cose  tanto  disparate  e distinte  come  queste 
del  concetto  ieorico  di  una  Instituzione  Sociale  colla 
maniera  e colle  forme  della  sua  pratica  attuazione. 

E avvegnaché  le  tenebre  della  ignoranza  maligna 
sieno  così  fìtte,  specie  nelle  nazioni  tenute  per  secoli, 
come  la  nostra,  sotto  r unica  tutela  ed  alla  scuoi  i del 
Gendarme  e del  Prete,  che  moltissimi  ancora  non  sanno 
la  Massoneria  avere  formato  e tuttavia  comporre  ar- 
gomento alle  più  alte  meditazioni  e materia  a’  solenni 
ragionamenti  dottrinali  delle  più  elevate  intelligenze 
che  si  occupino  di  scienze  politiche  e morali,  così  stimo 
prezzo  della  opera  il  presentare  tanto  a’  fautori  onesti 
ma  di  concetti  angusti  della  Frammassoneria,  quanto 
a’  suoi  nemici  di  buona  fede  ma  di  cervello  buio  ; ( ai 
ciuchi,  che  l’osteggiano  sopratutto  perché  sono  birboni, 
come  il  Giusti  direbbe,  io  non  volgo  nè  il  pensiero  nè 
la  parola:)  di  presentare  in  conferma  ed  appoggio  dello 
mie  idee  sulla  Massoneria  l’ opinione  di  un  altro  grande 
uomo,  che  come  Lessing,  come  l’ Herder  suoi  conterranei, 
si  occupò  seriamente  e scrisse  della  Massoneria,  e come 
quei  due  celebri  filosofi  della  Storia,  ne  tentò  e ne  pro- 
mosse la  riforma.  È questi  Cristiano  Krause  che  non  la 
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sola  Germania  ma  l’ Europa  tutta  saluta  tra  i più  pro- 
fondi e originali  filosofi  del  Diritto.  1 

Non  è egli,  intanto,  un  fatto  pieno  di  altissima 
significazione,  e che  dovrebbe  ispirare  molti  riguardi  a 
tutti  coloro  che  sarebbero  tentati  di  parlare  con  leg- 
gerezza della  Massoneria,  il  vedere  una  triade  come 
questa  di  Lessing,  di  Herder  e Krause,  volgere  concor- 
demente 1’ acuto  sguardo  ne' penetrali  dell’ antichissimo 
sodalizio  e leggervi  la  soluzione  dell’  enigma  sociale,  la 
formula  de’ futuri  destini  dell’ umanità? 

Ma  per  chi  conosce  profondamente  il  travaglio  del 
pensiero  moderno  e ’l  lavorio  della  scienza  contempo- 
ranea intorno  al  « problema  sociale  della  libertà:  » per 
chi  ha  veduto  nella  comparsa  di  tante  utopie  di  orga- 
nizzazione economica  e anche  di  perfezione  civile  nel 
Secolo  XIX  non  un  delirio  passeggierò  e un  fenomeno 
letterario  senza  radice  nelle  universali  necessità  e senza 
vincolo  colle  aspirazioni  confuse  del  mondo  sociale,  ma 
un  segno  dei  tempi  e la  rivelazione  indigesta  di  un 
profondo  bisogno  non  soddisfatto  dell’  odierno  vivere 
comune,  questo  volgersi  dei  pellegrini  intelletti  allo 
studio  degli  ordini  massonici  non  può  avere  nulla  di 
straordinario. 

Che  se  di  una  cosa  dovessi  maravigliarmi,  sarebbe 
del  non  vedere  maggiormente  considerata  e meditata 
la  Massoneria  come  possibile  mezzo  di  riforma  sociale 
dagli  scrittori  o pubblicisti  del  tempo  nostro.  Bisogna 
confessarlo  : fatte  le  debite  eccezioni,  tra  i pensatori 
europei  non  vi  sono  che  i Tedeschi,  che  rechino  in 
siffatte  ricerche  tutta  la  profondità  immaginosa  e la 
vastità  d’ intuito  divinatore,  che  mi  pare  necessario  a 
pregiare  debitamente  le  attinenze  del  simbolo  masso- 
nico colle  ragioni  del  problema  sociale. 

Parliamo  di  Krause. 


1 Le  dottrine  di  Krause  sul  diritto  naturale  furono  esposte  c rese  po 
polari  in  Europa  dal  Professore  Atireus. 
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I cultori  dello  scienze  morali  sanno  tutti  come  egli 
definisca  il  Diritto  non  per  il  beninsieme  delle  condi- 
zioni necessarie  alla  libertà  di  tutti  e di  ciascuno  nel 
consorzio  umano,  come  Kant,  come  Fichte,  ma  per  « il 
beninsieme  delle  condizioni  indispensabili  all’  adempi- 
mento del  destino  individuale  e sociale  dell’  uomo  » 
E questo  Ideale  dell  Umanità , chò'così  si  intitolano  lo 
sue  ricerche,  egli  intendeva  a realizzare  in  un  vasto 
sistema  di  associazioni,  le  quali  dovessero  abbracciare 
e satisfare  tutti  gli  elementi' primordiali  e i bisogni 
essenziali  dell’  umana  natura,  il  Diritto,  la  Religione,  la 
Scienza,  l’Arte,  l’Industria,  l’ Educazione  Morale,  hanno 
ciascuna  nel  sistema  giuridico  di  Krause  la  propria  sfera 
di  attività,  la  propria  legge',  e uno  speciale  organismo 
intrecciato  ad  una  legge  e ad  un  ordinamento  generale, 
destinato  a collegare  nell’  unità  armonica  di  un  sovrano 
indirizzo  la  varietà  delle  forze,  la  molteplicità  delle  fun- 
zioni sociali'.  Con  il  suo  disegno  il  giureconsulto  filo- 
sofo si  era  proposto  e confidava  avere  conciliato  feli- 
cemente l’ elemento  individuale  col  principio  sociale 
della  umana  natura,  il  Liberalismo  negativo  col  Socia- 
lismo positivo,  i diritti  della  personalità  colle  ragioni 
dell’  umanità  collettiva.  Io  non  credo  che  la  conciliazione 
riuscisse  in  modo  da  soddisfare  compiutamente  le  prero- 
gative della  Libertà;  sono  anzi  persuaso,  che  la  dottrina 
di  Krause  conduca  alla  esagerazione  dell’Autorità:  e 
schiene  il  suo  autore  si  mostri  tutto  pieno  dell’idea 
dell’  Organismo  sociale,  quel  sistema  a me  pare  che 
pecchi  di  Meccanismo  legale  ne’  suoi  principii  e nelle 
sue  conseguenze.  E il  lettore  vedrà  nel  corso  dell’opera 
tutte  le  ragioni  di  questo  mio  giudizio  intorno'  ad  una 
dottrina  che  venne  acquistando  ultimamente  un  certo 
credito  ed  una  certa  popolarità  fra  gli  studiosi  del 
diritto  naturale. 

Mi  piace  frattanto  di  avere  notato  l’ origine  tutta 
scientifica  e filosofica  delle  opinioni  di  sì  alto  ingegno 
rispetto  alla  Massoneria.  Il  Krause  credeva,  che  il  prin- 
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cipio  fondamentale  del  suo  sistema,  in  virtù,  della  legge 
di  svolgimento  graduale  elio  presiede  alla  vita  della 
umanità,  non  potesse  essere  un  pensiero  del  tutto  nuovo, 
un’  idea  senza  precedenti,  come  oggi  si  dice;  all’opposto 
era  profondamente  convinto  che  il  germe  ne  dovesse 
esistere  in  qualche  tradizione  dell’  umanità,  in  qualche 
tipo,  in  qualche  saggio  di  Associazione  antichissima 
diretta  al  perfezionamento  dell’  Uomo  in  tutta  la  varietà 
de’  suoi  elementi.  Allora  gli  venne  in  mente  che  tale 
instituzione  potesse  essere  la  Frammassoneria. 

« Nell’ardore  delle  sue  generose  convinzioni  (narra 
il  Duprat  nella  notizia  biografica  di  Krause  pubblicata 
a Bruxelles  fino  dal  1844)  egli  pensò  seriamente  a pe- 
netrare il  secreto  delle  dottrine  massoniche . Egli  sarebbe 
stato  felice  di  poter  collegare  le  sue  ideo  scientifiche 
ad  un  Instituto  clic  aveva  profonde  radici  nel  passato, 
e che  avvolgeva  tutta  V Europa.  Egli  faceva  già  parte 
di  una  Loggia,  quella  di  Archimede , nella  quale  era 
stato  introdotto  durante  il  suo  soggiorno  a Rudolstadt. 
Si  fece  accettare  in  un’  altra  Loggia  a Dresda,  e questa 
doppia  aflìgliazionc  lo  mise  in  rapporto  con  uomini  da 
lungo  tempo  iniziati  ai  misteri  della  Frammassoneria: 
era  il  modo  migliore  per  indovinarne  lo  spirito.  Ma 
Krause  qui  non  si  arrestava.  Voleva  risalire  il  corso 
delle  idee  e delle  tradizioni,  che  avevano  servito  di 
punto  di  partenza  ai  Liberi  Muratori.  Uomini  di  scienza 
ed  abili  investigatori  l’ avevano  preceduto  in  questa 
carriera:  Bode,  Vogel,  Sclmeider,  Nicolai.  Studiò  i loro 
libri;  consultò  l’erudito  Dizionario  di  Mossdorf.  » Il 
Duprat  avrebbbe  potuto  aggiungere  a questi  altri  e 
non  meno  illustri  nomi  di  Eruditi  e di  Filosofi,  di  Storici 
e di  Scienziati,  che  profondamente  meditarono  e scris- 
sero da  uno  o duo  secoli  intorno  all’Ordine  Massonico 
e pubblicarono  tanti  volumi  da  comporre  la  più  vasta 
e curiosa  Biblioteca.  Non  è mia  intenzione  di  supplire 
all’  incompiuta  enumerazione  del  pubblicista  Francese  e 
molto  meno  di  parlare  dell’  origini,  delle  vicende,  e delle 
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presenti  condizioni  di  questa  imponente  associazione. 
La  quale  non  ho  ricordato  qui  che  por  1*  importanza 
sua  e la  sua  attitudine  a diventare  col  tempo  e mercè 
1’  opera  di  una  moderata  e filosofica  riforma  e la  virtù, 
de’ suoi  componenti  un  poderoso  e necessario  puntello 
della  più  estesa  Libertà  sociale.  L’  opera  di  C.  Krause 
indirizzata  a questo  stesso  intento  ha  per  titolo  I tre 
più  antichi  simboli  della  Frammassoneria.  Questi  tre 
Simboli  o Documenti  originali,  su  cui  si  aggiravano  gli 
studii  e le  meditazioni  del  pensatore  allemanno  si  com- 
pongono di  un  antico  Formulario  di  quesiti  sull’ esi- 
stenza e sullo  scopo  dei  sodalizi  massonici,  di  un  Cate- 
chismo per  gli  Iniziati,  e della  Costituzione^  d’  York,  il 
cui  testo  inglese  era  stato  tradotto  in  tedesco  da  Schne- 
ider.  Ma  1’  opera  di  Krause  non  assomiglia  a nessuna 
di  quelle  onde  il  Duprat . ha  citato  gli  autori.  Supe- 
riore a tutte  per  l'erudizione  e per  la  critica  essa  non 
ha  riscontro  per  l’ acume  e la  profondità  divinitaria 
del  pensiero  speculativo.  Krause  interrogò  successiva- 
mente le  più  antiche  credenze  dell’Asia  e dell’Europa 
per  deciferare  il  significato  dei  simboli  che  le  Logge 
ripetevano  senza  comprenderne  lo  spirito.  Non  si  li- 
mitava al  semplice  ufficio  di  storico  delle  dottrine  mas- 
soniche: ma  dopo  avere  cercato  di  provare,  che  il 
Libero  Edificare  fu  da  principio  inspirato  da  un  pen- 
siero d’ Arte,  che  ei  faceva  risalire  fino  a Vitruvio, 
dopo  averne  seguiti  gli  svolgimenti  e le  vicende  nei 
tempi  più  recenti,  dopo  la  fondazione  della  gran  Loggia 
di  Londra  e dopo  il  libro  di  Anderson,  quell’  alta  in- 
telligenza viene  a una  questione  non  più  archeologica 
ma  sociale  e applica  le  sue  facoltà  a ricercare,  non  i 
modi  di  perpetuare  per  mezzo  di  un’  unione  misteriosa 
le  sublimi  ricordanze  e le  tradizioni  dell’arte  antica,  ma 
i mezzi  di  sovvenire  all’ educazione  del  genere  umano, 
di  provvedere  al  progresso  della  società  ed  al  trionfo 
integrale  della  libertà.  Su  questo  nuovo  sentiero  di- 
rigenerazione  sociale  Krause  vorrebbe  vedere  avviata 
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pubblicamente  l’opera  e l’apostolato  dei  Liberi  Mura- 
tori. Ei  vorrebbe  vederli  uscire  dai  penetrali  delle  loro 
Officine  a lavorare  in  piena  luce.  Perchè  codesti  ar- 
cani? domanda  loro,  perchè  questi  misteri?  Voi  non 
avete  più  alcun  secreto  di  arte  o di  scienza  ignorato 
dal  mondo.  Lasciate  dunque  la  vostra  Iside  oscura  e 
solitaria.  Il  principio  di  fratellanza  e di  associazione, 
da  cui  ebbero  origine  le  vostre  Logge,  è una  verità 
utile  e feconda:  ma  è necessario  che  esca  dal  suo  San- 
tuario e che  risplenda  dovunque  nel  sono  della  civile 
società.  — Tale  era  stato  pure  il  consiglio  e’1  concetto 
' di  Lessing  e di  Herder.  Tale  è altresì  il  desiderio  che 
sinceramente  viene  manifestato  oggigiorno  da  molti  uo- 
mini non  sistematicamente  avversi  a’ Liberi  Muratori, 
vogliosi,  per  lo  contrario,  di  secondarne  1’  umanissima 
impresa,  ma  convinti  che  le  condizioni  c forme  strana- 
mente misteriose  e inconsuete,  entro  alle  quali  venne 
sinora  proseguita,  più  non  corrispondano  all’  indole  del 
nostro  vivere  sociale  e scemino,  anziché  giovare,  la  re- 
putazione, il  credito  e la  virtù  del  generoso  Instituto. 

Sulla  questione  del  secreto  massonico,  ovvero  della 
convenienza  di  rendere  pubblici  del  tutto  i lavori  dei 
Liberi  Muratori,  io  parlerò  coir  usata  mia  schiettezza  e 
indipendenza,  primo  perchè  è questione  gravissima, 
secondo  perchè  nè  l’ Herder,  nè  Lessing,  nè  lo  stesso 
Krause,  nessuno  di  quanti  1’  hanno  fin  qui  più  grave- 
mente esaminata,  mi  sembra  che  Labbia  definitivamente 
e compiutamente  risoluta. 

E innanzi  tutto  bisognerebbe  intendersi  sulla  precisa 
significazione  tanto  del  secreto  quanto  della  pubblicità 
da  preferirsi.  Imperocché  sì  1’  uno  che  l’ altra  possono 
variare  e variano  realmente  di  gradi  o di  misura  a 
seconda  dei  paesi,  della  civiltà  e della  natura  delle 
associazioni  o instituzioni  sociali.  E vi  è un  secreto , 
un  mistero  che  circonda  in  certa  misura  ogni  più  an- 
tica e accettata  instituzione  privata,  onde  sarebbe  non 
solo  stoltezza,  ma  immoralità  pretendere  di  alzare  il 
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velo,  che  la  buona  educazione  come  la  civiltà  prescri- 
vono di  religiosamente  rispettare.  Così,  per  atto  di 
esempio,  ha  il  suo  secreto  inviolabile,  ha  i suoi  misteri 
la  vita  domestica,  la  Famiglia:  nò  alcuno  ha  mai  ra- 
gionevolmente preteso  di  sapere  ciò  che  si  passa  nelle 
domestiche  pareti  in  ordine  alle  faccende  religiose  o a 
qualsiosi  altro  negozio  di  questa  o dell’  altra  vita.  Anzi* 
osservo  che  i popoli  dove  F’uomo  si  mostra  più  fiera- 
mente geloso  del  secreto  famigliare,  o dove  la  gente 
è meno  avida  di  penetrarvi  colf  occhio  profano,  sono 
appunto  i più  religiosi,  incorrotti,  operosi  e liberi  popoli 
della  terra.  La  mia  casa  ò il  mio  regno,  dice  un 
proverbio  inglese,  che  ritrae  maravigliosamente  il  pro- 
fondo sentimento  della  indipendenza  domestica  di  quella 
nazione. 

Una  Casa  di  Commercio  ha  parimente  i suoi  secreti: 
come  un  certo  mistero  ò indispensabile  alla  direzione 
„ di  qualunque  più  onesta  azienda  industriale,  o proceda 
per  conto  di  un  solo  Capitalista  od  Imprenditore  di 
Industria,  ovvero  sia  esercitata  per  conto  od  in  nome 
di  una  Società  di  Capitalisti  o di  Operai  Capitalisti. 

Prendete  qualunque  Instituzione  sia  Scientifica,  sia 
Caritatevole,  sia  Economica,  sia  Religiosa  e troverete 
sempre  che  per  quanto  pubblica  ne  sia  la  esistenza,  vi 
ò però  una  parte  del  suo  organismo  intcriore,  la  quale 
rimane  naturalmente  sottratta  ad  ogni  curiosa  o in- 
discreta conoscenza  dell’  universale.  Gli  atti  più  ordi- 
nari^ necessarii  e frequenti  della  nostra  vita  civile  per 
una  metà  sono  palesi  a tutti  e pubblici  ad  ogni  modo, 
per  l’ altra  metà  sono  occulti  e conosciuti  soltanto  da 
noi  o dalle  poche  persone  che  vi  sono  direttamente 
interessate.  Donde  la  santità  del  secreto  epistolare? 
Perchè  infami  vennero  dalla  coscienza  degli  uomini 
onesti  proclamati  quei  governi  che  la  violarono?  Perchè 
T inviolabilità  del  mistero  che  in  una  certa  misura  ac- 
compagna la  vita  individuale  è gran  parte  del  diritto 
primordiale  dell’umana  personalità:  è la  personalità 
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stessa  considerata  in  ciò  che  ha  di  più  intimo,  nella 
forma  tipica  di  ogni  proprietà,  nella  più  immediata 
estrinsecazione  dell’  essere  suo. 

Chi,  dunque,  volesse  escludere  assolutamente  dal 
vivere  sodale  ogni  specie  di  secreto  e ogni  ombra  di 
mistero,  logicamente  dovrebbe  andare  fino  a stabilire 
la  comunione  delle  Donne  e i banchetti  comuni  sulla 
pubblica  piazza,  conforme  all’  ideale  del  ComuniSmo  di 
Platone  e di  Licurgo. 

Resta  dunque  fuori  di  controversia,  che  nessuna 
legge,  nessun  costume,  nessuno  ordinamento  sociale 
possa  prescrivere  alla  libera  vita  della  Famiglia  l’ as- 
soluta pubblicità  de’ suoi  atti. 

Ma  ciò  che  non  si  può  ragionevolmente  negare 
ad  una  Famiglia,  potrà-  negarsi  ad  una  libera  associa- 
zione di  privati  cittadini? 

Se  domani  ci  uniamo  in  venti,  trenta,  cento,  mille 
collo  scopo  di  visitare  le  Carceri  o gli  Spedali,  di  soc- 
correre i Poveri,  o di  istruire  gl’  Ignoranti,  sotto  un 
titolo  qualunque,  dovremo  far  conoscere  all’Autorità 
od  al  pubblico  i nostri  nomi,  il  nostro  Regolamento, 
le  nostre  operazioni,  le  nostre  adunanze? 

E non  basterà  egli,  ad  escludere  qualunque  sospetto 
• di  macchinazióni  settarie  contro  la  sicurezza-delio  Stato 
o di  immorali  e criminose  intese,  il  sapere  che  esiste 
nella  tale  Città  o nel  tal  Regno,  un’  Associazione  con 
questo  o quel  lodevole  ed  incolpevole  fine?  La  chiame- 
remo noi  una  setta,  una  illecita  consorteria,  un  secreto 
sodalizio  e che  ha  paura  della  luce,  per  questo  che 
non  sono  ammessi  alle  sue  riunioni  se  non  coloro  che 
ne  fanno  parte? 

Io  domando:  sappiamo  noi  i nomi,  la  qualità,  la 
condizione  sociale,  il  casato  di  que'  generosi,  che  in 
Firenze  e nelle  altre  città  della  Toscana,  dove  ha  sede 
la  veneranda  Compagnia  della  Misericordia,  al  tocco 
della  Campana  funebre,  colla  cappa  di  colore  oscuro 
e col  capuceio  calato  sugli  occhi  corrono  in  soccorso 
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di  qualche  disgrazia?  Spesso  sotto  quelle  cappe  si  trova 
il  ricco  banchiere,  più  spesso  anche  il  Marchese  o il 
Conte  vicino  al  povero  Legnaiuolo  ed  al  modesto  Bot- 
tegaio: io  ho  inteso  narrare  perfino  di  Principi  Re- 
gnanti, che  per  lunghi  anni  non  disdegnarono  parteci- 
pare personalmente  a' più  umili  e faticosi  uffici  di  quella 
caritatevole  associazione.  Chi  ne  sapeva  nulla?  I Soci 
avevano  diritto  che  il  più  profondo  mistero  fosse  te- 
nuto in  faccia  a’  profani  occhi  del  mondo  intorno  alla 
loro  operosa  carità:  come  nulla  vietava,  che  si  facessero 
pubblicamente  conoscere  per  veri  Fratelli  della  Mise- 
ricordia. Dunque  una  parto  deir  esistenza  e della  vita 
di  questa  santa  opera  rimaneva  e rimane  tuttora  ne- 
cessariamente secreta.  Chi  se  ne  lagna?  Tutti,  senza 
distinzione  di  opinioni  politiche  e religiose,  benediranno 
sempre,  credo  io,  alla  Compagnia  della  Misericordia.  1 
Eppure  se  la  dovesse  operare  in  tutto  e per  tutto 
pubblicamente,  se  tutti  i suoi  componenti  dovessero 
togliersi  il  cappuccio  d’ in  sul  viso,  molti  se  ne  ritrar- 
rebbero e tutti  griderebbero  alla  intolleranza. 

Ebbene!  Io  dico  che  rispetto  alla  Massoneria  noi 
siamo  nel  medesimo  caso.  La  cui  esistenza  in  Italia, 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Isvizzera,  in  Ungheria,  dopo 
T ultimo  rivolgimento  liberale,  in  Inghilterra,  in  Ame- 
rica, dovunque  esistono  governi  liberi,  è riconosciuta 
e confessata  pubblicamente  quanto  basti  per  "escludere 
T idea  di  setta  o società  secreta,  e '1  secreto  viene 
mantenuto  quanto  importi  ai  Liberi  Muratori  di  custo- 
dirlo per  il  fine  della  loro  innocentissima  ed  umanissima 
impresa.  Si  richiede,  mi  sembra,  una  buona  dose  di  mala 
fede  per  sostenere  ancora  sul  serio,  che  la  Massoneria 
ù una  Setta  od  una  Società  Secreta,  come  quelle  che 
cospirarono  contro  i caduti  governi.  Singolare  maniera 
di  cospirazione  settaria  questa,  di  cui  tutti  in  Italia, 

1 Sa  questa  pia  instituzione,  che  risale  a'  tempi  più  gloriosi  della  De- 
mocrazia Fiorentina,  pubblicò  tino  dal  1855.  se  non  erro,  una  elegante  e 
curiosa  notizia  il  Cav.  Celestino  Bianchi. 
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per  esempio,  siamo  testimoni,  e olio  a<l  ogni  momento 
si  dà  cura  di  far  conoscere  al  popolo  ed  al  re  per 
mezzo  de’ $riornali  e di  pubbliche  manifestazioni  e scrit- 
ture solennemente  firmate  da’ suoi  Capi  non  solo  che 
al  mondo  ed  in  Italia  c’è,  ma  che  ha  compiuto  questo 

0 quell’atto,  e che  sulla  tale  questione  di  interesse 
generale  Essa  opina  in  questo  o in  quest’ altro  modo! 
Citiamo  qualche  fatto  notissimo  per  confondere  l’ impu- 
dente menzogna  e la  stupida  calunnia  che  raffigura  la 
Massoneria  come  una  tenebrosa  congregazione  di  co- 

aspiratori  e di  settari.  I nomi  dei  più  alti  Dignitarii  del- 
l’ Ordine  in  Italia  vennero  dal  1800  in  poi  ufficialmente 
resi  di  pubblica  ragione  per  le  stampe.  Si  chiamassero 
Cordova  o Crispi,  Mordini  o De  Luca,  Buscalioni  o 
M.  Macchi,  Garibaldi  o Pescetto,  Frapolli  o Federico 
Campanella,  Ausonio  Franchi  o Filopanti,  nessuno,  per 
quanto  fosse  disposto  a malignare,  avrebbe  potuto  da 
senno  paragonare  alla  Giovine  Italia  od  ai  Carbonari 
una  associazione  che  pubblicamente  veniva  ad  affermare 
colla  varietà  di  tante  graduazioni  del  pensiero  liberale 
T unità  superiore  ad  ogni  parteggiamento  settario  dei 
suoi  principii  e delle*  sue  aspirazioni.  Come  potete,  in 
coscienza,  chiamare  setta  e congiura  una  impresa  che 
accoglie  nelle  sue  fila  La  Farina  e Mazzini,  Eugenio 
Pelletan  e Proudhon,  Lorenzo  Valerio  e Giuseppe  Dolfi  ? 
Tanto  il  Gran  Maestrato  od  Oriente,  che  dire  si  voglia, 
quanto  le  singole  Logge  non  lasciano  passare  alcuna 
circostanza  un  po’ solenne  della  vita  nazionale  senza 
venire  fuori  con  qualche  pubblico  e autentico  documento 
della  loro,  non  solo  innocua,  ma  nobilissima  e civilissima 
attività.  Si  tratta,  verbigrazia,  di  una  pubblica  sventura? 
Ed  ecco  un  invito  della  rappresentanza  centrale  a tutti 

1 particolari  Opifici  perchè  soccorrano  le  vittime  del  di- 
sastro. 1 Si  tratta  di  qualche  opera  di  beneficenza  o di 


1 Cosi  di  questi  giorni  la  liivtsta  della  Massoneria  annunziava  che  per 
iniziativa  veramente  umana  e liberale  del  Cen.  Pescetto,  che  ne  presentò  il 
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civiltà  patria?  E voi  siete  certi  di  vedere  le  Logge 
Massoniche  a concorrervi  coll’  opera  o col  danaro.  Cosi 
tra  le  sottoscrizioni  volontarie  per  la  prossima  Esposi- 
zione di  Torino,  esempio  non  mai  abbastanza  lodato  di 
coraggiosa  iniziativa  privata,  io  trovo  un  certo  mimerò 
di  Corpi  Massonici,  che  generosamente  vi  prendono 
parte.  Scoppia  la  guerra  tra  la  Francia  e la  Germania? 
Ed  ecco  il  venerando  patriota  Frapolli,  che  pubblica  a 
nome  de’ suoi  Fratelli  un  Manifesto,  dove  con  parole 
veramente  inspirate  dalla  Carità  cicli'  Uman  Genere 
deplora  l'orrendo,  abbominevole,  scellerato  conflitto  di. 
due  popoli  civili,  destinati  da  Dio  non  a mitragliarsi 
vicendevolmente  per  soddisfare  la  cieca  e vilissima  pas- 
sione della  così  detta  gloria  o supremazia  guerresca, 
ma  a mutuamente  educarsi,  arricchirsi,  beneficarsi  colla 
gloria  # delle  arti  pacifiche,  dei  traffici . e degli  studii. 
Io  colgo  volonticri  1’  occasione  di  rendere  pubblica  ed 
aperta  testimonianza  di  laude  a questo  recentissimo  do- 
cumento firmato  da  Lodovico  Frapolli  come  capo  della 
Massoneria,  e che  molto  onora  lo  spirito  della  cosmo- 
politica  associazione,*  coll’  istessa  franchezza  onde  nel 
18G9  apertamente  biasimai  e contradissi  in  Lettera  a 
Giuseppe  Ricciardi  un’  altra  manifestazione  del  Gran 
Maestrato  de’  Liberi  Muratori,  quella  cioè  colla  quale  ei 
sconsigliava  e quasi  derideva  l’ Anti-Concil io  e le  oltre 
popolari  proteste  contro  il  sinedrio  di  Roma.  In  alcuni 
paesi  del  mondo  i Liberi  Muratori  non  solo  hanno  loro 
Templi,  o vogliasi  dire  luoghi  di  riunione,  conosciuti 
universalmente  come  la  Sinagoga  o la  Chiesa,  ma  ten- 
gono pubblici  ritrovi  in  qualche  solennità  e fanno  per- 
sino pubbliche  processioni.  Anche  in  Italia  vi  sono 
Logge,  (a  Livorno  se  non  erro)  che  tengono  brava- 
mente la  loro  bandiera  sul  balcone  o il  loro  nomo 
sull’  edificio  dove  riseggono.  E più  volte,  come  nei 

disegno  alla  Camera,  e de' suoi  amici,  si  apriva  in  Italia  una  coletta  per  le 
vittime  di  queir  orrendo  disastro  che  è la  presente  guerra  tra  Francia  ed 
Allemagna,  senza  distinzione  di  nazionalità. 
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funerali  di  Giuseppe  La  Farina  in  Torino,  di  Valerio 
in  Messina,  di  G.  Dolfì  in  Firenze,  i nostri  Liberi  Mu- 
ratori si  sono  visti  in  gran  numero  colle  loro  insegne 

0 distintivi  pubblicamente  accompagnare  all7  ultima  di- 
mora i loro  Fratelli.  Domando  e dico:  se  tutto  questo 
si  può  chiamare  in  buona  fede  contegno  e operazione 
di  Setta  Secreta  o di  Congiura  Politica! 

Da  questi  esempi  e da  infiniti  altri,  che  potrei  facil- 
mente raccogliere  dalla  cronaca  di  tutte  le  nazioni  del 
mondò,  dove  fiorisce  la  Massoneria,  si  vede  chiaro,  che 
il  secreto  e ’l  terribile  mistero  onde  gli  astuti  nemici 
di  questa  Associazione  sogliono  irridere  alle  sue  opere 
e spaventare  i poveri  di  spirito  e le  anime  povere 
di  cuore,  oggimai  si  riduce  a minime  proporzioni  e 
rientra  nel  circolo  del  diritto  naturale  alla  inviolabilità 
della  vita  privata. 

La  obbiezione,  adunque,  che  molti  oppongono  alla 
Massoneria,  per  chi  voglia  esaminare  coscienziosamente 

1 termini  del  problema  e non  appagarsi  dei  fantasmi 
o di  pecoresche  ripetizioni  delle  vecchie  calunnie,  ò una 
obbiezione  senza  fondamento;  perchè  la  vita  interiore 
dell’ Ordine  Massonico  ne’ paesi  liberi,  educati  alla  tol- 
leranza e civili,  non  gode,  in  quanto  a secretezza  e mi- 
stero, di  alcun  privilegio  superiore  a.  quello  di  ogni 
Famiglia  e di  qualsiasi  onesta'  Associazione  Privata. 
Tutti  i Liberi  Muratori  hanno  diritto  di  farsi  conoscere 
per  tali  nella  società  generale  civile;  e moltissimi  non 
fanno  punto  mistero  di  questa  onorevolissima  letto  qua- 
lità.'Che  cosa  si  pretenderebbe  di  più?  Forse  che  si 
adunassero  in  piazza,  o che  invitassero  alle  loro  riunioni 
il  popolo  e la  comunità?  Ma  quale  è,  ripeto,  l’Associa- 
zione Scientifica,  Commerciale,  Caritativa,  Religiosa,  che 
si  creda  in  obbligo  di  propalare  tutte  le  sue  operazioni? 

Quanto  è ridicolo  e contennendo  il  vulgo  umano! 
Basta  che  pochi  furbi  incomincino  a sentenziare  che 
lina  data  associazione  è una  società  segreta,  che  ora 
il  tempo  dello  società  segrete  e d-u  misteri  settarii  ò 
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passato,  o che  quindi  la  Massoneria  od  è un  anacro- 
nismo inutile  od  una  colpevole  congrega  di  nemici 
dell’ ordine  pubblico,  perchè  simili  fandonie  sieno  cre- 
dute, ripetute,  divulgate  ed  accolte  da  quella  massa  1 
di  gente,  che,  per  non  aggravare  il  proprio  cervello 
del  compito  laborioso  di  formarsi  idee  proprie  intorno 
ad  ogni  più  grave  argomento,  si  appiglia  al  più  facile 
spediente  di  torre  a prestanza  e consumare  le  idee 
altrui.  Pecore  di  Pannurge!  Che  cosa  ha  che  vedere 
la  Massoneria  dei  paesi  liberi  colle  cospirazioni  e so- 
cietà secrete  che  pullulavano  un  tempo  presso  le  na- 
zioni schiave?  E da  che  Sinai  sono  discesi  questi  sa- 
pientissimi che  col  tuono  di  Papetti  infallibili  hanno 
sentenziato  e promulgato  l’ inutilità  del  Libero  Edificare? 
Prima  di  giudicare  del  valore  di  una  istituzione  le 
regole  della  critica  più  vulgare  comanderebbero,  a me 
sembra,  di  studiarne  le  origini,  la  natura,  il  fine.  Ora, 
che  cosa  sanno  della  Massoneria  i più  prosuntuosi  verifi- 
catori di  pesi  e di  misure,  che,  senza  tante  cerimonie,  la 
condannano  come  inutile  e perversa  e le  cantano  le 
esequie?  E che  cosa  ne  conoscono  gli  innumerabili  Pa- 
pagalli  che  meccanicamente  ripetono  quella  condanna? 
1 Lessing,  gli  Herder,  i Krause,  i Proudhon  quando 
vollero  criticare  da  Massoneria  incominciarono  dallo 
studiarne  profondamente  le  istoriche  vicende  e gli  or- 
dini attuali:  onde  le  loro  critiche  riuscirono  quanto  gravi 
e modeste  altrettanto  rispettose  e benevole.  1 Quadru- 
pedi, invece,  e le  Scimmie  loquaci  tirano  calci  e sputano 
sul  viso  a una  grande  ^istituzione,  della  quale  fecero 
parte  i più  virtuosi  e gloriosi  uomini  della  terra,  senza 
avere  mài  letto  altro  intorno  ad  essa  che  le  solite  invere- 
conde diatribe  della  stampa  clericale. 

Io  scrivo  queste  cose  in  difesa  della  Massoneria 
colla  massima  imparzialità  e come  se  si  trattasse  di 

1 A ragioni;  il  Tommaseo  biasima  questa  parolaccia,  lo  I’  adopero  in 
questo  luogo  per  significare  meglio  cbe  posso  la  materialità  ovvero  bestialità 
della  moltitudine  sciocca  c ignorante. 
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un  instituto  esistente  nella  Luna.  Nella  mia  coscienza 
di  Cristiano  Unitario  ne  posso  discorrere,  e devo,  con 
assoluta  indipendenza  di  ragione.  Nò  io  ho  trovato  nulla 
ne’  donimi  massonici,  conosciuti  ofnai  da  pertutto,  che 
repugni  alla  fede  o ai  principii  fondamentali  deir  Uni - 
t arianesimo . Mi  pare,  anzi,  che  la  Frammassoneria  sia 
tutta  piena  di  spirito  evangelico,  spirito  di  pace,  di 
fratellanza,  di  umanità,  di  libertà,  di  beneficenza.  Ho 
sentito  dire  che  alla  Massoneria  appartenesse  Gesù 
Cristo,  e Pio  IX  nella  sua  gioventù  vi  fosse  iniziato. 
Certo,  secondo  una  autorevole  tradizione  che  fa  risalire 
all'  edificazione  del  tempio  di  Salomone  le  origini  mas- 
soniche, 1 e se  si  pon  mente  alla  perfetta  identità  delle 
più  sublimi  sentenze  del  Nazzareno  con  alcune  delle 
più  sauté  tra  le  parole  dei  Liberi  Muratori,  la  prima 
•supposizione  non  è inverosimile.  E se  Cristo  avesse  dav- 
vero appartenuto  alla  Massoneria  sarebbe  questo  il  più 
bel  titolo  di  gloria  che  la  potesse  vantare.  In  quanto 
al  Papa  odierno  io  non  so  se  la  cosa  sia  vera:  inclino 
a crederla  una  spiritosa  invenzione:  e desidero  che 
non  sia  vera.  Ad  ogni  modo  sempre  starà  certo,  che 
Egli  si  inspirava  al  genio  benefico  e cristianamente 
umano  della  Massoneria  allorché  apriva  le  carceri  e le 
vie  della  patria  a’ prigionieri  di  Stato  e a’ liberali  fuo- 
rusciti, allorché  benediva  alla  resurrezione  politica  della 
terra  che  gli  fu  culla:  ma  non  agiva  massonicamente, 
nè  da  cristiano,  quando  all*  esilio  di  Gaeta  preferiva  il 
ritorno  in  Roma  tra  le  baionette  francesi,  quando  chia- 
mava gli  stranieri  a scannare  la  Repubblica  sul  Cam- 
pidoglio: immane  delitto  che  Dio  non  perdonerebbe  se 
non  fosse  senza  fine  misericordioso,  ma  che  noi  Italiani 
non  perdoneremo  giammai! 

E che  dirò  io  del  sangue  di  Mentana?  Che  esso 
pure  ricade  sul  capo  del  Cattolicfsmo  e ne  affretta  il 


1 Vedi  La  Farina,  Storia  d’ Italia  dal  1815  al  1850  Conclusione.  I Liba  i 
muratori. 
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tramonto.  Vendetta  di  Dio!  Quelle  armi  francesi  die  nel 
1849  scendevano  a seppellire  sotto  le  rovine  del  Va- 
scello ' un  pugno  di  eroici  repubblicani,  e che  nel  1807 
sperimentavano  sul  petto  dei  loro  fratelli  italiani  la  virtù 
de*  loro  moschetti  perfezionati,  oggi  sul  Reno  cadono 
sconfitte  davanti  alle  meraviglie  de’  fucili  prussiani.  Il 
fantasma  della  loro  gloria  militare  si  dilegua:  T astro 
napoleonico  tramonta.  Iddio  non  paga  il  Sabbato:  ma 
paga!  Inchiniamoci  davanti  a’ suoi  giusti  decreti. 

Ritorniamo  al  Libero  Edificare. 

Io  non  mi  stupisco,  trovo  anzi  molto  naturale  e 
giusto  che  gli  scrittori  Cattolici  dubitino,  come  il  Tom- 
masèo  con  decoroso  sebbene  ironico  linguaggio  ha  du- 
bitato, che  la  Massoneria  sia  -molto  atta  a migliorare 
moralmente  la  società.  Nè  io  starò  qui  a sostenere  che 
tutta  la  virtù  educatrice  del  consorzio  umano  debba* 
venire  dalla  Massoneria.  Ma  ci  sarà  lecito  almeno  di 
vedere  nella  Massoneria  una  forma  di  socievolezza  spon- 
tanea, che,  bene  ordinata  e meglio  indirizzata,  potrebbe 
essere  di  grandissimo  aiuto  all’  opera  del  rinnovamento 
Spciale.  E mi  compiaccio  di  osservare  che  con  quel 
dubbio  ironico  un  Tommasòo  ha  almeno  riconosciuto 
che  uno  scopo  essenzialmente  morale,  anzicchè  politico 
o settario,  presiede  a’ lavori  de*  Liberi  Muratori. 

Più  severo  giudicio  sembra  portarne  Augusto  Conti. 
E dico  sembra,  avvegnaché  lo  scritto  dove  questo  ga- 
lantuomo di  ingegno  parlò  dei  Liberi  Muratori  non 
abbia  forma  nò  carattere  severamente  scientifico,  ma  di 
festevole  leggiadria  proceda  ornato  quel  letterario  com- 
ponimento, dove  egli  introduce  Stenterello  a parlare 
come  Fratello  Massone  per  dare  ad  intendere,  a chi  vo- 
lesse crederlo,  essere  questa  Setta  una  specie  di  governo 
occulto,  e,  come  oggi  si  dice,  uno  Stato  nello  Stato,  e di 

* Quel  glorioso  episodio  dell'Assedio  di  Roma  fu  splendidamente  illu- 
strato da  Aurelio  Saffi,  il  gentiluomo  generoso  e sapiente,  che  tanto  onora 
la  Democrazia  Europea  e che  le  insegna  come  il  grido  dei  popoli  risorti 
sia  sempre  stato:  Iddio  e Libertà! 


INTRODUZIONE 


145 


tanto  potere  sia  investita,  di  tanta  e così  poderosa, 
sebbene  arcana,  autorità,  che  le  Guardie  di  Pubblica 
Sicurezza,  secondo  l' opinione  e narrazione  comica  del 
Professore  Conti,  le  quali  una  sera,  tra  il  chiaro  e lo 
scuro,  avevano  già  intimato  a Stenterello  di  non  stre- 
pitare per  la  strada  e stavano  per  arrestarlo,  appena 
udito  che  egli  era  Massone,  si  ritraggono  rispettosa- 
mente indietro  e lo  lasciano  in  libertà  chiedendogli 
anzi  mille  scuse. 

Ora  a noi.  Essendo  Augusto  Conti  uomo  di  buona 
fede  dobbiamo  fraternamente  fargli  vedere  come  tutta 
la  storiella  argutamente  ideata  ed  elegantemente  esposta 
nella  Posa  di  ogni  mese  a fine  di  gettare  il  ridicolo  e 
P odioso  su’  Liberi  Muratori  si  fondi  sopra  una  imma- 
ginazione poco  benevola  e non  sui  fatti.  I fatti  sono 
questi.  Ne  citeremo  uno  che  vale  per  mille,  a provare 
che  in  Italia  non  esiste  alcun  privilegio  nò  la  misteriosa 
onnipotenza  governativa  della  Massoneria.  Nell’  anno 
1802,  al  tempo  della  sfortunata  e lacrimevole  impresa 
che  finì  ad  Aspromonte,  nella  Città  di  Pisa,  dove  allora 
insegnava  e dimorava  lo  stesso  Conti,  avvenne  un  caso 
narrato  da  tutta  la  stampa  e degno  di  nota.  Le  Guardie 
di  Pubblica  Sicurezza  invasero  nottetempo  una  Loggia 
Massonica,  ne  sorpresero  i congregati  Fratelli,  dove 
l’Autorità  credeva  fossero  cospiratori  per  la  Repubblica, 
e fra  i quali,  udito  lo  spiacevole  fatto,  andarono  sponta- 
neamente a costituirsi  prigionieri  il  Deputato  Giuseppe 
Toscanelli  e’1  Dottore  Carlo  Cuturi,  persone  superiori 
ad  ogni  sospetto  di  trame  o cospirazioni  faziose.  Ebbene! 
Dove  era  in  quel  momento  l’ Habeas  corpus  da  cui 
l’ Onorevole  Conti  per  bocca  di  Stenterello  ha  voluto 
caritatevolmente  insinuare  che  la  Massoneria  proceda 
nel  Regno  d'Italia  misteriosamente  difesa?  E avverta 
l’illustre  Professore  dell’Istituto  Fiorentino  che  in  quei 
giorni  era  Grande  Maestro  de’ Liberi  Muratori  l'ex-Mi- 
nistro  Filippo  Cordova.  E con  tuttociò  la  Loggia  Pisana 
non  ebbe,  per  quanto  io  mi  sappia,  nemmeno  una  adc- 
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guata  riparazione  dell’ inutile  affronto  patito.  Aspetterò 
adesso  volentieri  che  il  Professore  Conti  mi  citi  qualche 
esempio  di  Conferenza  di  S.  Vincenzo  de’ Paoli,  la  quale 
per  sospetto  di  Stato  sia  mai  stata  inquisita  o perquisita 
dalle  Guardie  di  Pubblica  Siciirezza.  Il  che  verifican- 
dosi sarei  il  primo  a biasimare  in  nome  della  comune 
libertà  le  indebite  vessazioni  esercitate  contro  un  so- 
dalizio, che  tutti  i veri  liberali  dovrebbero  imitare  in- 
vece di  schernirlo  e calunniarlo.  Imperocché  bisogna 
sapere  che  anche  la  Società  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli 
sia  stata  troppe  volte  giudicata  senza  equanimità  e con 
poca  coscienza.  Aneli’ essa  fu  accusata  «li  prediligere  i 
sotterranei  e le  coperte  vie:  e ad  essa  pure  fu  intimato 
di  mettere  in  piazza  i suoi  tabernacoli  e di  spiegare 
al  vento  le  sue  bandiere.  Ci  fu  anzi  un  governo  ditta- 
torio, in  Francia,  che  per  misura  di  sicurezza  pubblica 
la  disciolse  o ne  spezzava  l' ordinamento  generale  e 
centrale.  Degni  di  lode  sono  quei  ferventi  cattolici,  i 
quali  si  ascrivono  alla  Società  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli 
col  pietoso  fino  di  soccorrere  alle  miserie  popolari  e di 
perfezionarsi  negli  esercizi  della  pietà:  imperocché  essi 
vivano  come  pensano.  Hanno  una  fede  e la  mettono  in 
pratica.  Che  se  sotto  il  manto  della  pietà  e della  bene- 
ficenza nascondessero  disegni  perversi  di  cospirazioni 
contro  la  libertà,  meriterebbero  ogni  biasimo.  Ma  degni 
di  biasimo  sarebbero  pure  i Liberi  Muratori  se  aspiras- 
sero, non  a propagare  ne’ termini  della  libera  concor- 
renza le  loro  dottrine,  ma  a impadronirsi  del  governo. 
Generosa  ambizione  io  stimo  quella  di  reggere  gli  Stati: 
ma  non  generosa  né  liberale  condotta  il  servirsi  di  uno 
Istituto,  che  a piò  universali  e magnanimi  intenti  deve 
indirizzarsi.  Ogni  cosa  a suo  luogo.  Coll’istessa  persua- 
sione profonda  che  sconsigliai  alla  Società  di  Mutuo 
Soccorso  tra  gli  Operai  di  occuparsi  - di  politica,  io 
scongiuro  adesso  i Liberi  Muratori  a tenere  lontana 
dalle  serene  sfere  de’ loro  sacri  lavori  lo  Furie  dei 
parteggiamenti  civili. 
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Se  la  Massoneria  si  occuperà  di  politica,  io  dico 
col  più  intimo  convincimento,  finirà  col  guastare  sò  e 
lo  Stato;  e invece  di  riuscire  un  saldo  fondamento  della 
Libertà  la  vedremo  convertita  in  un  miserando  focolare 
di  servilità  o di  anarchia..  Ed  avverrà  che,  aperta  a 
tutte  le  passioni,  a tutte  le  ambizioni,  fatta  campo  e 
ludibrio  di  tutte  le  più  sfrenate  cupidigie  di  impero, 
da  un  lato  sarà  trascinata  nel  fango  «Ielle  influenze 
governative  e delle  protezioni  principesche,  dall'  altro 
cercheranno  travolgerla  nel  sangue  delle  cospirazioni 
e delle  violenze  repubblicane.  Sileno  lontani,  per  Dio! 
dal  fango  come  dal  sangue  i Liberi  Muratori  ! Quelle 
che  Qggi  ho  combattuto  come  calunnie  dei  clericali 
potrebbero  facilmente  diventare  accuse  e meritate. 

La  Massoneria  è una  Religione:  la  Religione  Civile 
della  Umanità.  Dunque  essa  è superiore  a tutte  le 
questioni  e a tutte  le  forme  di  politico  reggimento. 
Essa  non  «leve  proporsi  T immediata  conquista  del  po- 
tere: per  tale  intento  vi  sono  altre  forme  d’associazione 
ed  altri  mezzi  di  legittima  influenza  ne’ paesi  costitu- 
zionali: ma  di  diffondere  per  tutto  il  corpo  sociale  uno 
spirito  invisibile  di  amore  fraterno,  di  carità  redentrice, 
di  filantropia  e di  giustizia.  Questa  è la  sua  missione! 

Che  se  mi  si  dicesse  che  il  Libero  Edificare  non 
deve  essere  puro  pensiero  f'  sentimento , ma  pensiero 
ed  azione , io  risponderei:  E che?  Fuori  dell’ arringo 
politico,  fuori  delle  questioni  politiche,  non  si  apre  oggi 
davanti  agli  Uomini  del  progresso  un  immenso  campo 
di  problemi  religiosi,  morali,  economici  e sociali,  dove 
ò chiamata  appunto  ad  esercitarsi  1’  operosità  benefica 
della  Massoneria? 

Ma  chi  non  vede,  chi  può  negare,  che  se  la  Mas- 
soneria si  fa  associazione  politica,  l’ obbiezione  del  mi- 
stero risorge  in  tutta  la  sua  forza?  Di  vero:  in  un  libero 
paese,  sotto  un  governo  costituzionale,  i partiti  hanno 
da  combattere  a visiera  alzata.  Quando  si  parla  di  parti 
politiche,  la  pubblicità,  la  massima  pubblicità,  diventa 
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condizione  e guarentigia  prima  di  onestà,  di  sapienza 
e di  credito:  nò  possiamo  più  tenerci  soddisfatti  a quella 
pubblicità  relativa,  che  più  innanzi  io  dimostrava  esistere 
e bastare  per  la  Massoneria  come  instituzione  religiosa 
e umanitaria.  Se,  spogliandosi  di  questo  augusto  carat- 
tere, scendesse  al  livello  di  tutte  le  altre  associazioni 
politiche,  perderebbe  ogni  titolo  alla  comune  reverenza 
e non  vedrei  più  in  essa  che  una  setta  tenebrosa,  in- 
compatibile coi  costumi  c cogli  ordini  della  vera  Libertà. 

Allora  nasceranno  le  divisioni,  causa  precipua  di  de- 
bolezza, di  scredito,  di  impotenza.  Sorgeranno  Orienti 
contro  Orienti , Logge  contro  Logge , rivalità  di  Maestri 
e inimicizie  ridicole  tra  Fratelli.  E quell’ Instituto,  che 
si  annunziava  come  V Arca  dell ’ Alleanza  c ’l  simbolo 
della  concordia  sociale,  darà  il  triste  spettacolo  della 
calunniatrice  discordia,  come  direbbe  Foscolo,  tra  i suoi 
medesimi  componenti:  e invece  di  portare  nel  mondo  la 
parola  dell’  avvenire  porgerà  un  nuovo  esempio  di  con- 
fusione babelica:  con  letizia  perfetta  de’ suoi  nemici  e 
gaudio  satanico  dei  clericali. 

In  verità  io  vi  dico  che  la  Scienza  unisce  mentre 
l’ Ignoranza  divide.  Non  vi  ò che  la  Scienza  dell’  umana 
società  che  possa  servire  di  guida  alle  massoniche  fa- 
langi: rivelando  ad  essa  un  Ideale  da  realizzare  nel 
mondo  troppo  superiore  ai  pettegolezzi  e alle  sollecitu- 
dini della  politica  militante.  Ecco  perché  io  vorrei  che 
le  anime  religiose,  filosofiche,  sapienti  e dotate  dello 
istinto  e della  vocazione  dell’  apostolato  si  ascrivessero 
tutte  alla  Massonica  Società. 

Nessuno  più  di  me  sente,  del  resto,  quanto  diffìcile 
deva  riuscire  nella  realtà  il  mantenere  un’  Instituzione 
di  questo  genere  sull’ampio  e diritto  sentiero  dell’ apo- 
stolato civile  e religioso,  del  Patronato  e della  Benefi- 
cenza, ed  il  tenerla  lontana  dalla  melmosa  e disastrosa 
carriera  degli  intrighi,  de'  parteggiamenti  e dello  fazioni. 
Il  livello  intellettuale  del  nostro  paese  è così  basso, 
sono  tra  noi  così  poco  diffuse  le  dottrine  riguardanti  i 
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problemi  sociali,  e per  contro  è così  vivo  e comune 
l’istinto  del  cospirare  e parteggiare  politico,  che  io  non 
mi  faccio  alcuna  illusione  sulla  accoglienza  che  i miei 
consigli  troveranno  presso  i Liberi  Muratori  Italiani. 
Buona  e rispettabile  gente  sono  essi  in  universale;  ab- 
bonda in  fra  loro  1*  amore  patrio,  l' ingegno,  la  lìlan-. 
tropia  e l’onestà:  io ’l  dico  colla  medesima  sincerità 
colla  quale  affermerei  il  contrario,  se  il  contrario  fosse 
vero.  Ma  vi  manca  la  coscienza  chiara,  distinta  e sicura 
della  speciale  funzione  e del  compito  peculiare  della 
loro  Associazione.  I capi  della  quale  sono  presentemente 
quanta  fede  e bontà 'vive  sotto  il  cielo  d’Italia.  Ma  non 
li  credo  per  la  natura  del  loro  ingegno,  de’  loro  studi 
e delle  loro  opinioni  i più  idonei  a indirizzare  secondo 
le  ragioni  del  vero  apostolato  sociale  un  sodalizio  di 
tanta  importanza.  Non* uomini  politici,  ma  filosofi,  eco- 
nomisti e filantropi  hanno  da  essere  i moderatori  e i 
riformatori  della  Massoneria.  Un  ingegno,  per  atto  di 
esempio,  come  il  Minghelli-Vaini  sarebbe  stato  molto 
adatto  all’arduo  e umanissimo  ufficio,  se  non  apparte- 
nesse a tutU  altro  ordine  di  idee  religiose.  Contuttociò 
noi  dobbiamo  essere  riconoscenti  a’  valent’  uomini  che 
da  Palermo  a Torino,  da  Firenze  a Milano  consacrano 
le  loro  fatiche  allo  incremento  ed  alla  buona  direzione 
di  questa  Società.  Essi  potranno  commettere  sbagli  e 
cedere  qualche  volta  a preoccupazioni  di  un  giorno. 
Qualche  abuso  o disordine  potrà  parzialmente  verifi- 
carsi; non  sempre  l’indirizzo  pratico  delle  Logge  sarà 
conforme  all’Ideale  Massonico.  Ma  che  perciò?  Dovranno 
gli  uomini  di  buona  volontà  disperare  della  futura  messe 
solo  perchè'  nell’opera  della  seminagione  non  tutto  pro- 
cede a filo  di  sinopia?  Laboremus!  Tutte  le  più  belle, 
utili  e sante  imprese  ne’ loro  incominciamenti  apparvero 
piene  di  difficoltà,  di  sconci,  di  imperfezioni.  Guai  se  i 
primi  promotori  di  tutte  le  utili  novità  si  fossero  sco- 
raggiti! Ogni  perfezione  è figliuola  del  Tempo.  E noi 
siamo  nati  di  ieri  alla  vita  della  Libertà  operosa;  onde 
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la  Massoneria  Italiana  partecipa  alla  inesperienza  e a 
tutte  le  debolezze  della  vita  nuova  della,  nazione.  Ma 
essa  deve  consolarsi  della  presente  sua  adolescenza 
rammentandosi  che,  siccome  scriveva  alla  Contessa  Ma- 
tilde  queir  Ildebrando,  che  di  alte  imprese  si  intendeva: 
nano  repente  fìt  summus  et  alta  aedificia  paulatim 
aedificantur!  .Considerate  i principii  del  Cristianesimo 
e della  Lega  di  Manchester:  chi  avrebbe  mai  preveduto 
da  tanta  umiltà  e pochezza  di  mezzi  l’ immensità  .degli 
effetti  che  ne  seguirono?  . 

Il  punto  essenziale  consiste  nella  salda  e invincibile 
persuasione  della  intrinseca  bontà  dell’  impresa.  Quando 
voi  sarete  profondamente  convinti,  che  una  vasta  As- 
sociazione di  Solidarietà  Universale  e di  Umanesimo 
Sociale  sia  necessaria  'a  compiere  V edificio  della  Indi- 
viduale Libertà  e a questa  opera  organizzatrice  avrete 
rivolte,  con  piena  abnegazione  e.  lucido  intelletto  di 
amore,  le  vostre  forze,  voi  non  dovrete  più  inquietarvi 
nè  scandalizzarvi  o perdervi  dello  animo  ad  ogni  in- 
conveniente o difficoltà,  che  l’ignoranza,  la  malizia,  la 
debolezza  degli  uomini  ^ja  per  suscitare  su’  vostri  passi. 
Non  vi  sgomentino  le  contraddizioni  del  mondo  corrotto 
e spensierato.  Non  vi  turbino  le  calunnie  dei  vili.  Non 
vi  affligga  T ignoranza  dei  'vulghi.  Laboremus!  Questa, 
e questa  sola,  la  vostra  parola  d’  ordine. 

Alle  contraddizioni  opponete  la  costanza,  alle  ca- 
lunnie i fatti,  all’  ignoranza  la  luce  della  libera  parola. 

È segno  di  poca  sapienza  e di  minore  fede  lo  sco- 
raggiamento di  coloro,  i quali,  entrati  dapprima  con 
entusiasmo  e desiderio  immenso  del  bene  nelle  fila  dei 
Liberi  Muratori,  cessarono  poscia  di  lavorare  o perchè 
i frutti  dell’opera  non  corrispondevano  alle  loro  gene- 
rose speranze  o perchè  ebbero  a sperimentare  la  com- 
pagnia di  apostati,  di  avventurieri  o di  Giuda. 

Ma,  in  nome  di  Dio!  in  quale  società  di  uomini,  in 
quale  più  generosa  opera  non  è entrata  la  zizzania,  non 
si  cacciè  il  Genio  del  Male? 
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Avanti  sempre!  E se  casca  un  dente,  due  denti,  tre 
denti  guasti  dalla  bocca  della  vostra  Compagnia,  se  le 
delusioni  deir  egoismo,  r impazienza  del  bene,  la  viltà  o 
la  pochezza  dell' animo,  vi  fa  perdere  per  la  strada 
qualche  compagno,  e voi  non  perdete  nè  anche  il  tempo 
di  voltarvi  a maledirlo  o compiangerlo;  proseguite  im- 
perterriti la  vostra  via. 

E siate  davvero  tolleranti,  pieni  di  reciproca  deffe- 
renza,  conciliativi,  inimicissimi  delle  meschine  rivalità, 
delle  ridicole  gare  di  supremazia,  dei  pettegolezzi,  delle 
b isse  gelosie.  Guardatevi  dalla  infeconda  grettezza  che 
per  amore  puerile  delle  forme  e de'  riti  trascura  la 
sostanza  e lo  spirito  delle  grandi  idee  e delle  grandi 
cose.  Abborrite  dallo  spirito  dell’ Uniformità  eccessiva  e 
della  disciplina  tirannica,  che  molti  confondono  colla 
Unità  dei  Principii.  Voi  dovete  sopratutto  sforzarvi  di 
non  meritare  la  taccia,  che  spesso  vi  gettarono  in  faccia 
i vostri  nemici,  di  essere  una  Setta,  fondata  sulla  cieca 
obbedienza,  poco  dissimile  dalla  Compagnia  di  Orsù. 

La  conoscenza  che  ho  del  Libero  Edificare  mi  per- 
suade ad  affermare  col  più  profondo  convincimento,  che 
tale  accusa  è una  stupidissima  e indegnissima  calunnia. 
Il  vincolo  che  unisce  i Liberi  Muratori  è tutto  spon- 
taneo; la  loro  alleanza  ha  per  fondamento  un  atto  di 
liberissima  volontà  e per  sanzione  V onore  e la  coscienza 
di  ogni  Individuo. 

Ma  bisogna  evitare  anche  le  apparenze  che  possono 
indurre  in  quella  falsa  opinione  il  vulgo  maligno  e 
sfaccendato.  Così,  per  recare  un  esempio,  quando  vidi 
pubblicamente  sconfessare  e scomunicare  dal  sodalizio 
massonico  Giuseppe  Toscanelli,  io  ne  provai  per  i suoi 
colleglli  un  vero  dolore.  Atti  di  tal  natura  non  sono  i 
più  acconci  a vantaggiare  la  riputazione  di  liberalismo 
e di  tolleranza  del  rinascente  sodalizio  in  Italia. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  i lettori  possono  avere 
raccolto,  che  secondo  la  mia  opinione  la  riforma  della 
Massoneria  dovrebbe  aggirarsi  più  intorno  allo  spirito. 
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all’ indirizzo,  all’influenza  di  questo  Instituto,  che  intorno 
a’  suoi  usi,  simboli  o forme  e statuti.  E francamente 
dichiaro:  che  non  sarei  molto  propenso  al  sistema, 
da  molti  vagheggiato,  della  piena  pubblicità  de’  suoi  la- 
vori. Tale  innovazione  io  non  la  stimo  punto  necessaria 
nè  in  queste  condizioni  della  civiltà  italiana  e nemmeno 
in  qualsivoglia  più  fortunata  e civile  costituzione  del 
consorzio  umano.  Io  ho  lungamente  meditato  ed  esami- 
nato sotto  tutti  gli  aspetti  tale  questione  e confesso 
che  le  più  gravi'  ragioni  mi  persuadono  ognora  a rico- 
noscere la  necessità  che  non  tutta  la  vita  del  massonico 
istituto  divenga  palese.  Queste  non  sono  ragioni  arcane, 
cabalistiche  o taumaturgiche,  ma  suggerite  al  mio  poco 
intendimento  dallo  stùdio  accurato  di  alcuni  uffici  essen- 
zialissimi, a cui  mi  sembra  che  la  Massoneria  deva 
essere  indirizzata.  Ecco,  per  esempio,  una  mia  rifles- 
sione. La  Beneficenza  è,  secondo  me,  la  missione  prima 
e fondamentale  de'  Liberi  Muratori.  Ora,  chi  conosce  i 
dotti  e profondi  lavori  e gli  immensi  studii  fatti  in 
questo  Secolo  da  Filantropi  ed  Economisti  intorno  agli 
ordini  dei  pubblico  e privato  beneficare,  sa  quanto  diffi- 
cile, geloso  e sapiente  magistero  sia  quello  di  soccorrere 
alla  miseria  e all’  infortunio,  di  alleviare  il  peso  della  in- 
digenza, senza  distruggere  ne’  Poveri  il  sentimento  della 
individuale  energia  e della  responsabilità  previdente, 
senza  cadere  nel  precipizio  e nei  disordini  di  tutte 
quelle  forme  di  Carità  Civile,  che  moltiplicano,  sotto 
specie  di  attenuarle;  le  cagioni  più  intime  e feconde 
della  povertà.  Or  bene  : a me  paro  che  il  mistero  ed  il 
secreto  sieno  le  prime  condizioni  perchè  i Liberi  Mura- 
tori possano  esercitare  colla  maggiore  libertà,  previ- 
denza, efficacia  e moralità  le  opere  dell’  illuminata  Filan- 
tropia. Lo  stesso  Proudhon  nel  Cap.  V dello  Studio  VI 

De  la  Justice intitolato:  La  Franc-maqonnerie , 

quantunque  affermi,  che  le  associazioni  massoniche,  poste 
sotto  lo  sgua?'do  del  potere  e 7 patronato  degli  alti  di- 
gnitarii , non  hanno  più  secreti , e che  la  loro  dottrina , 
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dopo  che  la  tolleranza  è divenuta  per  tutto  il  globo  un 
principio  di  diritto  pubblico,  è entrata  nella  circola- 
zione generale , scrive  nondimeno  queste  notabili  parole: 
« Le  silence  recom mandò  aux  frères,  jadis  de  la  plus 
haute  importance  sous  un  règi  me  de  droit  divin,  ne 
porte  plus  en  réalità  que  sur  les  affaires  d' administr a- 
tion  de  la  société,  les  recammo nd al ions,  Ics  oetjvres  de 
bienfaisance  et  les  questions  personnelles.  » 

Quel  potentissimo  ingegno,  che  nell’  iniziazione  mas- 
sonica trovò  la  charte  méme  du  traivi  il  e nella  tri- 
plice gerarchia  doli’ ordine  vetusto  1' emblema  della  fu- 
tura realtà  industriale,  intravvide,  a guisa  di  lampo,  la 
ragione  recondita  del  mistero  massonico,  ma  non  vi 
fermò  sopra  l’ attenzione,  portato  come  era  dal  vento 
delle  "sue  fantastiche  divinazioni. e dalla  ripugnanza  per 
tutto  ciò  che  sentisse  di  patronato  e di  carità. 

Ma  per  chi  pensa:  che  nessun  progresso  dell’ ugua- 
glianza, nessun’incremento  di  ricchezza,  nessun  ordi- 
namento perfettissimo  di  società  possa  rendere  inutile 
quella  celeste  virtù,  e che  nel  principio  stesso  del  libero 
arbitrio  starà  nascosta  eternamente  la  causa  e la  possi- 
bilità della  miseria  individuale,  la  questione  del  mi- 
gliore ordinamento  della  Filantropia  debbe  avere  bene 
altra  importanza. 

Intorno  alla  Beneficenza  il  lettore  non  avrà  fatica 
a indovinare  le  mie  conclusioni.  Io  propugno  anche  in 
questo  giro  di  uffici  l’assoluta  Libertà.  Tutte  le  insti- 
tuzioni  caritatevoli  devono,  nel  mio  disegno  di  riforma 
liberale,  procedere  indipendenti  affatto  da  ogni  inge- 
renza sia  Governativa,  sia  Provinciale,  sia  Municipale; 
tutte,  dall'Ospedale  al  Manicomio,  dall’Asilo  Infantile 
all’  Orfanotrofio,  devono  rientrare  nel  circolo  amplis- 
simo della  privata  iniziativa  e della  libera  associazione. 
Escluso  lo  Stato,  ed  ogni  specie  di  minore  Autorità  dal 
governo  della  Beneficenza,  chi  ne  prenderà  l’indirizzo? 
Qualunque  altra  ^istituzione  Organica  di  Patronato,  la 
quale  abbia  il  suffragio  della  opinione,  la  base  del  co- 
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stume  e V autorità  del  merito  e dell’  attitudine  ad  eser- 
citarlo. Potrà  -essere  la  Chiesa,  V Aristocrazia,  la  Fram- 
massoneria, io  non  so:  questa  è una  questione,  nei 
rapporti  della  Libertà  giuridica,  secondaria:  V essenziale 
è che  nessuna  specie  di  Scriniocrazia  o di  Amministra- 
zione pubblica  vi  abbia  la  mano. 

Ognun  vede  clic  largo  orizzonte  e che  campo  ster- 
minato si  schiuderebbe  all’onesta  operosità  dei  Liberi 
Muratori  colla  riforma  liberalissima  della  Beneficenza. 
E di  qui  ognuno  comprende,  che  se  alcune  opere  di 
questa  potranno  e dovranno  necessariamente  essere 
pubbliche  ad  ogni  modo,  vi  saranno  pur  sempre  certi 
uffici  delicatissimi  destinati  per  la  natura  loro  a rima- 
nere segreti. 

E questa  verità  deve  apparire  anche  più  manifesta 
quando  si  abbia  presente  al  pensiero  la  vera  e pura 
idea  della  Civile  Beneficenza.  Intorno  alla  quale  sono 
così  fitte  le  caligini  del  pregiudizio  c dell’ errore,  che 
è un  vero  miracolo  trovare  due  persone  educate  che 
abbiano  quattro  ideo  giuste  e conformi  intorno  alla 
essenza  della  carità.  Alcuni  la  detestano,  sotto  qua- 
lunque nome,  e la  sentenziano  contraria  alla  dignità 
dell’  essere  umano  od  alle  ragioni  della  eguaglianza 
democratica.  Leggete  nel  Lavoro  di  Jules  Simon  il  capi- 
tolo intitolato  Grandezza  e Declinazione  del  Patronato. 
Voi  sarete  sorpresi  di  vedere  confuso  il  Patronato  e la 
Beneficenza,  che  ne  discende,  colla  Elemosina.  Ma,  an- 
dando in  fondo  a questa  avversione  democratica  per  la 
Carità  Privata,  voi  troverete  che  essa  procede  da  una 
predilezione  morbosa  per  la  Carità  Legislativa.  Difatti 
quei  pubblicisti  che  ora,  in  nome  della  Democrazia,  re- 
spingono il  Patronato  e la  Beneficenza  delle  classi  colte 
e ricche  a rispetto  delle  moltitudini  povere  e rozze, 
accettano  poi  e domandano  il  Patronato  deir  Autorità 
e la  Beneficenza  dello  Stato  o del  Comune  con  iscapito 
dell’Individuale  Libertà.  Altri,  all’ opposto,  vogliono  la 
perpetuità  dell*  Elemosina  come  correlativa  alla  indi- 
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struttibilità  della  miseria;  negano  il  progresso  e il  prov- 
videnziale innalzamento  delle  classi  operaie,  e però  be- 
nedicono a quelle  consuetudini  e pratiche  cieche  della 
carità  materiale,  ohe  spengono  nel  cuore  umano  il  desi- 
derio e la  volontà  di  redimersi  dall’ indigenza. 

Fra  questi  due  estremi  viziosi  e sofìstici  sorge  la 
dialettica  dottrina  dalla  Carità  veggente,  così  bene  de- 
scritta ne’  suoi  processi  operativi  dal  Barone  De  Ge- 
rando,  nel  suo  spirito  da  R.  Lambruschini  e nella  critica 
e positiva  sua  giustificazione,  come  nel  vivente  orga- 
nismo de’ suoi  massimi  uffici,  da  Cherbuliez  e da  Ernesto 
Naville.  • 

Secondo  questa  dottrina,  che  ò 1*  unica  Filosofìa  della 
Beneficenza,  eh’  io  possa  accettare  nel  mio  sistema  di 
Libertà,  la  funzione  primordiale  della  Filantropia  ' non 
consiste  in  una  materiale  prestazione  di  aiuti  ma  in 
un  complesso  di  influenze  educatrici  esercitate  regolar- 
mente degli  Ordini  piò  fortunati  della  Società  sullo 
animo,  sull’  intelletto  e sulla  vita  delle  classi  indigenti. 

Ebbene!  Comtemplata  dall’altezza  di  questi  principii, 
che  devono  informare  e riformare  dalle  radici  tutto 
l’ ordine  delle  pratiche  e degli  instituti  di  carità,  la 
Massoneria  riesce  stupendamente  opportuna  e idonea 
a organizzare  liberalmente  la  fratellanza  di  tutte  le 
classi  sociali  nel  pietoso  intento  di  migliorarle  tutte 
mercè  la  scambievole  utilità  della  beneficenza  educa- 
trice. Innanzi  tutto  ricordiamo  in  difesa  del  mistero 
massonico,  l’ evangelico  precetto,  che  la  mano  destra 
non  sappia  quanto  fa  la  sinistra.  In  secondo  luogo  con- 
sideriamo, che  dovendo  essere  la  Massoneria  una  vera 
Scuola  di  perfetta  democrazia  e come  il  Tempio  della 
perfezione  morale,  ove  si  celebrano  i misteri  della 
universale  benevolenza,  ripugna  al  buon  senso,  alle 
esigenze  di  certe  gerarchie  sociali,  che  pubblicamente 
si  compiano  i riti  destinati  ad  alimentare  il  senti- 
mento della  originaria  uguaglianza  e comunione  fra 
gli  uomini  di  tutte  le  condizioni,  e che  un  Primo  Pre- 
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siderite  di  Cassazione,  un  Generale  d’ Armata,  un  Mi- 
nistro dell’Agricoltura,  un  Capitano  di  Vascello,  un 
Senatore  del  Regno,  un  Ambasciatore,  un  Capitano  ma- 
rittimo, un  Prefetto,  un  Professore  di  Università,  si 
facciano  vedere  seduti  intorno  alla  medesima  tavola 
fraterna  vicini  a un  Usciere,  a un  Caporale,  a un  Ma- 
rinaio, a uno  Scrivano,  a uno  Studente,  a un  Operaio,  a 
un  Garzone  di  Negozio.  In  certe  circostanze  può  essere 
conveniente  e bello  il  porgere  simili  spettacoli  di  com- 
movente e sincera  fraternità.  Ma  valere  imporre  a tutti 
i sodalizi  di  questa  natura  l’assoluta  e sistematica  pub- 
blicità de’  loro  lavori,  mi  sembra  una  pretensione  non 
so  se  più  ridicola  od  odiosa. 

Ad  alcuni  potrebbe  non  recare  alcun  fastidio  ed  es- 
sere cosa  del  tutto  indifferente:  ma  non  tutti  si  tro- 
vano nelle  medesime  condizioni  di  indipendenza  perso- 
nale: e poi  vi  sono  certi  riguardi,  certe  convenienze  ed 
esigenze  domestiche  o pubbliche,  dalle  quali  tanto  può 
essere  lecito  e generoso  l’ affrancarsi  quanto  doveroso 
e gentile  il  non  sottrarsi. 

Io  mi  stupisco  poi  che  si  pretenda  da  certi  sciocchi  lo 
squarciamento  del  mistico  velo,  onde  sono  coperti  a’  pro- 
fani occhi  del  mondo  i lavori  massonici  in  Italia,  quando 
penso,  che  in  Italia  le  moltitudini  sono  ancora  immerse 
in  tanta  onda  di  stupide  preoccupazioni  e di  errori 
propagati  e instillati  dal  Clero  e dai  Governi,  che  furono 
detti  negazione  di  Dio,  e la  pratica  della  tolleranza 
verso  tutte  le  opinioni  è così  sconosciuta,  che  in  certe 
Provincie  il  dire  a’  Liberi  Muratori  : adunatevi  'pubbli- 
camente e senz'armi,  secondo  la  formula  dello  Statuto, 
sarebbe  lo  stesso  che  dire:  cessate  di  lavorare.  E che? 
Sono  forse  da  noi  molto  lontani  di  tempo  i saturnali 
della  feroce  intolleranza  cattolica  e plebea  seguiti  in 
Barletta?  Io  mi  ricordo  di  avere  visto  una  specie  di 
tumulto  popolare  nella  città  di  Savona  a cagione  di  un 
Ministro  Protestante,  che  pure  era  del  luogo  e cercava 
onestamente  di  spargere  le  suo  dottrine.  Una  sera  lo 
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ebbero  a buttare  giù  dal  balcone  di  sua  casa  se  la  forza 
pubblica  non  interveniva.  Ricordo  altresì  un'  altra  scena 
scandalosissima  di  vulgare  intolleranza,  che  ebbe  luogo 
in  quell' istessa  Pisa,  dove  vedemmo  come  il  governo 
rispettasse  nel  02  il  privilegio  dell’ inviolabilità  mas- 
sonica e la  libertà  del  domicilio  privato,  quando  la 
Guardia  Nazionale,  nei  primi  mesi  del  Regno  d’Italia, 
dovette  accorrere  colle  armi  in  difesa  del  Tempio  Pro- 
testante, circondato  da  una  turba  briaca  di  fanatismo, 
che  gettava  pietre  dalle  finestre,  e cercava  sfondare  una 
porta  della  Chiesa,  dove  erano  in  quel  momento  raccolte 
donne,  fanciulli,  forestieri  e rispettabili  famiglie  della 
Città.  Leggevo  testé  nella  Religion  de  V avenir  del  Lau- 
rent: « La  Liberté  est  inserite  dans  nos  Constitutions; 
«<  mais  est-elle  entrée  dans  nos  moeurs?  Les  peuples 
« catholiques  sont  restés  intolerants,  et  leur  intolérance 
« se  fait  parfois  jour  dans  des  excés  sauvages.  Faut-il 
« rappeler  les  scénes  de  cannibales  qui  se  sont  passées 
« dans  V Italie  libre  ? Les  Italiens  se  disent  libres, 

« MAIS  TANT  QU’  ILS  NE  PRATIQUERONT  POINT  LA  LIBERTÉ 
« DE  PENSER  LEUR  LIBERTÉ  SERA  UN  VAIN  MOT.  » L’ av- 
vertenza del  dottissimo  Belga  é dolorosamente  vera. 
Spetta  sopratutto  a’  Liberi  Muratori  di  affrettare  colla 
opera,  colia  diffusione  larga,  indefessa,  ostinata  e co- 
raggiosa della  verità  il  tempo  in-  cui  da  Brindisi  a 
Susa,  da  Girgenti  a Ravenna  il  popolo  educato  e istruito 
sappia  rispettare  ed  onorare  anche  nelle  loro  congrega- 
zioni il  principio  della  libertà  religiosa  e della  libertà 
tollerante.  Allora  non  si  verificherà  quella  turpe  iniquità 
della  setta  chiesastica  così  eloquentemente  denunciata 
alla  abbominazione  del  mondo  civile  ed  alla  coscienza 
del  genere  umano  dallo  stesso  Laurent,  quando  scrive: 

« si  V on  ne  se  me  pas  sui' les  libi'es  penseursf 

on  les  signale  à la  baine  du  peuple , on  les  poursuit 
d’  injur.es  et  des  culomnies , on  voudrait  les  mettre  au 
ban  de  la  società...  * Allora  al  bando  della  società  oi- 
vilé  metteremo  fiivece  la  generazione  degli  ippocriti 
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ribaldi,  la  stirpe  dei  calunniatori,  e tutti  gli  artefici  di 
menzogna  e di  servitù  religiosa,  che  depravano,  diso- 
norano e trascinano  sul  pendio  dell’ultima  decadenza 
questa  putrida  razza  latina  sfruttata  dai  Preti,  dai  Sol- 
dati, dai  Legisti  e dai  Re. 

Ma  perchè  i Liberi  Muratori  e tutti  i nemici  della 
Superstizione  possano  bilanciare  V influenza  e vincere 
presso  le  moltitudini  la  diabolica  dottrina  di  Roma  è 
necessario  le  contrappongano  una  dottrina  migliore. 
Non  si  vince  il  Cattolicesimo. che  coi  principii  di  una 
Religione  migliore.  Colla  semplice  negazione  non  si 
distrugge,  ma  si  fortifica  il  dominio  Spirituale  del  Papa. 
L’Alliance  Libérale  di  Ginevra,  organo  celebrato  di 
Unitarismo , porgeva  questo  medesimo  consiglio  a’Liberi 
Pensatori  Italiani  nel  rendere  conto  dell’ adunanza  ra- 
zionalista tenuta  a Loreto  sotto  la  mia  presidenza  il 
giorno  che  si  aperse  in  Roma  il  Concilio  e per  prote- 
testare  contro  la  congrega  sacerdotale.  Ed  era  consiglio 
di  sapienti  amici.  Nè  posso  nascondere  un  sentimento 
di  compiacenza  ricordando  come  quell’ istessa  effeme- 
ride dello  Unit arianesimo  in  Svizzera  1 2 citasse  altrove 
la  mia  professione  di  fedo  Unitaria,  uno  scritto  di 
G.  B.  Michelini,  un  Lettera  di  Garibaldi  alla  Riforma 
del  Secolo  XIX  * » Organo  dei  Liberi  Pensatori  Cri- 
stiani, » come  prova  della  franchezza  con  cui  si  pro- 
move in  Italia  la  rinnovazione  religiosa  della  coscienza 
popolare. 

E qui  dovrei  entrare  in  qualche  ragguaglio  e sporre 
candidamente  qualche  avvertenza  circa  al  dibattito,  che 
anni  addietro  parve  dividere  i Frammassoni  di  Fra.icia 
in  due  schiere,  senza  per  altro  che  tale  divisione  di 
idee  portasse  seco,  a quel  eh’  io  ne  so,  uno  scisma  ir- 

1 Un  altro  Organo  del  Cristianesimo  Liberale  pour  la  Suisse  Homande 
e l’ ÉMANCIPATION.  che  si  pubblica  a Neuchatel  tulle  le  domeniche. 

2 Si  pubblica  in  Milano  dalla  Tipografia  Lombardi  a fascicoli  bimestrali 
per  cura  principalmente  dell’ onorando,  dolio  e pip^Conle  Prof.  F.  Br»c- 
ciforti. 


Digitized  b y Google 


INTRODUZIONE 


459 


reconciliabile  e una  formale  separazione  della  famiglia 
massonica  in  due.  Voglio  dire  la  controversia  agitatasi 
anche  per  la  gazzette  sul  punto  di  sapere  se  la  formula 
massonica  fondamentale  del  Grande  Architettore  dello 
Universo  implichi  una  professione  di  fede  Teistica  e 
deva  rimanere  legge  o articolo  di  credenza  per  tutti 
i Liberi  Muratori.  Ma  il  lettore  indovina  facilmente 
quale  possa  essere  il  mio  sentimento  sul  proposito.  Io 
non  ricordo  quelle  discussioni  che  per  esortare  con 
tutta  la  mia  anima  i Liberi  Muratori  d’ Italia  a non 
rinnovarle.  Evitino,  per  amore  della  causa  comune,  lo 
scandalo  di  inutili  recriminazioni  - e procedano  molto 
cauti  nel  toccare  alle  antichissime  formule  del  loro 
Instituto.  Restino  uniti  col  cuore  e per  la  vita  ad  ogni 
costo  anche  se  in  qualche  articolo  di  filosofia  o di  re- 
ligione sorgesse  in  fra  loro  qualche  disparere.  Io  non 
temo,  nò  sconsiglio  la  pacata  discussione.  Ma  in  faccia 
al  nemico  comune,  in  cospetto  della  Superstizione  tutti 
i liberi  e generosi  intelletti  devono  mostrarsi  concordi. 
Io  sono  Unitario : credo  in  un  Dio  solo,  personale, 
consapevole  cioò  del  suo  essere,  distinto  dal  mondo, 
senza  fine  buono  e sollecito  del  bene  dell’  Umanità, 
creata  da  Dio,  al  pari  del  mondo,  per  conoscerlo,  ado- 
rarlo e cooperare  alla  esecuzione  dei  suoi  benefici  di- 
segni. Io  non  trovo  nulla  nel  Simbolo  de’  Liberi  Mura- 
tori che  ripugni  a questa  credenza,  nulla  che  contrad- 
dica alle  speranze  di  una  vita  futura.  La  Massoneria 
ha  per  domma  il  rispetto  di  latte  le  opinioni  politiche  e 
religiose.  Essa  potrebbe  scrivere  sulla  propria  bandiera 
l’apotegma  agostiniano:  « In  necessariis  Unitas,  in 
dubiis  Libertas,  in  omnibus  Ciiaritas.  » Unità,  Libertà 
e Carità!  Quale  formula  pii!  dialettica,  più  vasta,  com- 
prensiva e profondamente- vera? 

L'  avvicinamento,  la  consuetudine,  la  fratellanza  dei 
buoni  produrrà  il  desiderato  e desiderabile  consenso 
nelle  cose  più  essenziali.  La  verità  alla  fin  fine  deve 
trionfare  di  tutte  le  passeggiere  nostre  divisioni  e in- 
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conseguenze.  Cerchiamola,  dunque,  tutti  con  fede,  con 
amore,  con  reciproco  rispetto  e mutua  educazione.  Sono 
più  vicini  a Dio  e unanimi  due  Materialisti  di  cuore, 
che  soffrono  e sperano  per  la  redenzione  e nello  av- 
venire deir  Umanità,  di  cento  Teologi,  che,  colla  bocca 
piena  di  Dio,  hanno  lo  spirito  pieno  del  Demonio,  per- 
sonificazione del  Male. 

Io  dirò  francamente,  che  la  Massoneria  deve  conser- 
vare religiosamente  in  capo  al  suo  Programma  la  fede 
in  Dio  e nell’  Immortalità  dell’  Anima  Umana.  Perché  do- 
vrebbe ripudiare  oggi  questo  santo  retaggio  dei  suoi 
gloriosi  antenati?  Non  fu  questa  la  professione  di  Was- 
hington, di  Voltaire,  di  Franklin,  di  Lincoln  e di  tante 
altre  glorie  della  frammassoneria? 

Io  so  che  il  Proudhon,  dopo  avere  sentenziato  che 
presentemente  la  confusione  è al  colmo  tra  i Liberi 
Muratori,  dopo  avere,  non  senza  una  secreta  compia- 
cenza, affermato,  che  la  Massoneria  s' est  égaràe  dans 
de  fausses  spéculations,  et  corrompile  par  des  doctrines 
qui  lui  sont  diamétralcment  contraires,  colla  medesima 
imperturbabilità  colla  quale  disse  che  la  Proprietà  è il 
furto  e Dio  il  male , lasciò  scritto  anche  queste  parole: 
« Je  crois  à V existence  de  Dieu  et  d V immortalità  de 
« Vàme!  Cette  confessimi  maconnique,  qui  depuis  Rous- 
« seau  ròjouit  Ics  Fròres,  m’in  toujours  parn  1’ equiva- 
le lent  de  celle-ci:  Je  suis  un  imbócile  et  un  poltron.  » 

Questa  conclusione  di  Pier  Giuseppe,  che  non  luce 
di  molto  spirito  nè  di  molta  logica,  si  collega  a tutto 
un  sistema  di  filosofia  speculativa,  economica,  giuridica 
e morale,  fuori  del  quale  ò una  delle  tante  grossolane 
bestemmie,  onde  quell’  ingegno  sbalorditolo  si  compia- 
ceva colpire  l' attenzione  de’  suoi  lettori,  come  un  poco 
troppo  acerbamente,  forse,  li  rinfacciò  il  religioso  ed 
eloquente  Pelletan. 

Ma  vogliono  i Liberi  Muratori  accettare  in  solido  il 
sistema  fieli’ agitatore  Francese?  Si  rassegnino  allora  a 
vedersi  abbandonati  e combattuti  da  tutti  coloro  che 
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in  Economia,  in  Religione,  in  Politica  pensano  diversa- 
mente. Saranno  allora  una  delle  tante  varietà  del  So- 
cialesimo,  destinata  a dileguarsi  in  mezzo  al  disprezzo 
ed  al  ribrezzo  di  quanti  considerano  il  Socialesirno  come 
la  più  diretta  e mostruosa  negazione  della  Libertà  fon- 
data sull’  Autonomia  dell’  Individuo. 

Del  resto  1*  accusa  che  il  Proudhon  muove  alla  Mas- 
soneria di  professare  le  Deisme  de  J.-J.  Rousseau...  de- 
venu  si  fameux,  et  si  odieux,  par  la  promulgaiion 
qxC  en  fit  Robespierre , costituisce  la  più  splendida  ri- 
sposta alle  calunnie  gesuitiche  e alle  clericali  menzogne, 
che  rappresentano  questa  Società  come  un  convegno  e 
una  cospirazione  satanica  contro  Dio.  0 svergognati  e 
vigliacchi  calunniatori  della  Massoneria:  è un  Proudhon 
che,  dopo  esserci  stato,  dopo  averci  appartenuto,  dopo 
averne  studiato  la  storia,  i riti  e le  leggi,  accusa  questo 
sodalizio  di  religiosità  e di  teismo.  Io  trovo  anzi  nel  suo 
libro  Della  Giustizia  nella  Rivoluzione  e nella  Chiesa 
la  vera  definizione  del  principio  fondamentale  specula- 
tivo della  Massoneria.  Egli  la  chiama  una  réduction 
du  Christianisme.  Ed  è veramente  la  massima  sempli- 
ficazione del  Cristianesimo  Tradizionale:  è la  riduzione 
' del  Cristianesimo  alla  pura  e semplice  dottrina  del  suo 
Fondatore;  in  altri  termini  si  direbbe  il  nostro  Unitaria- 
nismo, quella  credenza  cioè  di  cui  un  Ernesto  Renan  ha 
potuto  dire:  che  lo  spirito  moderno  ha  ragione  di 
volere  ima  religione  « qui,  sans  exclure  le  surnaturel, 
en  diminue  la  dose  autant  que  possible,  la  Religion  de 
Channing  est  la  plus  parfaite  et  la  plus  épurée  qui 
a it  paru  jusqù’  ici.  » Io  penso  che  lo  Spirito  Moderno 
abbia  ragione,  e che  non  si  inganni  ne’  suoi  voti,  nè  si 
illuda  nelle  sue  speranze  di  una  Religione  purificata  e 
armonizzata  colla  Ragione:  io  stimo  che  la  Dottrina  di 
Channing  risponda  ottimamente  a’  quei  voti  e a queste 
speranze. 

P.  G.  Proudhon  dopo  aver  detto,  che  la  professione 
di  Fede  in  due  articoli,  d la  musulmane:  V Esistenza 
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di  Dio  e V Immortalità  dell'  Anima:  è una  riduzione 
del  Cristianesimo,  soggiunge:  C'  est  justement  ce  qui 
fait  sa  fortune.  E ve  ne  dice  anche  il  perchè.  Perchè 
piace  e soddisfa  a tutti  coloro  che,  rinunziando  alla 
superstizione,  vogliono  rimanere  uomini  religiosi:  dési- 
rent  néanmoins  conserver  un  fonds  de  Religion,  a 
tutte  le  anime  assennate,  le  quali  mentre  non  vogliono 
essere  confuse  nella  turba  dei  credenti  che  ammettono 
« satis  discussion  tout  ce  que  disent  les  p?'étres,  » non 
amano,  d’altra  parte,  di  precipitare  nell' abisso  dello 
Ateismo.  E Pier  Giuseppe  ha  perfettamente  ragione. 
Questa  è la  causa  per  cui  cette  vogue  du  Déisme  se 
con^oit.  Nè  tenebre,  nè  fango!  Tale  è la  divisa  del 
mondo  che  si  rinnova.  Nè  Superstizione  nè  Ateismo, 
ma  Religione!  È questo  il  grido  che  odo  levarsi  da  tutte 
le  nazioni,  il  grido  che  esce  dalle  profondità  intellet- 
tuali della  società  contemporanea,  e che  si  ripercuote 
eloquentemente  nelle  innumerabili  opere  di  religioso 
argomento,  comparse  in  questi  ultimi  anni.  Vediamone 
alcune. 

XXVIII. 

Il  nome  di  F.  Laurent,  da  me  più  volte  citato,  me- 
rita qui  il  primo  seggio  tra  i contemporanei  rappresen- 
tatori  della  Religione  dell'  Avvenire  non  per  l’origina- 
lità delle  sue  dottrine,  ma  per  la  grandissima  autorità 
che  deriva  alla  sua  parola  da  quel  monumento  di  cri- 
tica, di  erudizione,  di  filosofìa  e di  ingegno,  che  da 
alcuni  anni  viene  innalzando  a gloria  del  suo  nome  e 
del  progresso  intellettuale  sotto  il  titolo  di  Studii  sojira 
V Istoria  dell'  Umanità.  La  Chiesa  di  Roma,  il  Cattoli- 
cistno,  la  menzogna  sacerdotale  e la  superstizione  ple- 
bea non  hanno  in  Europa  avversario  più  formidabile, 
nè  più  spietato,  di  questo  celebre  Professore  dell’ Uni- 
versità di  Gand.  La  potenza  del  quale  e T irresistibile 
fascino  del  suo  insegnamento  deriva  dalla  sua  mode- 
razione, da  quella  temperanza  dialettica  e sincera  che 
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è 1’  estrinseca  rivelazione  della  forza  vera,  non  da  quella 
jppocrifa  e sofìstica  che* serve  a mascherare  la  debolezza 
delle  convinzioni  e il  turpe  desiderio  di  evitare  lo 
scontro  indeclinabile  della  verità  e della  ragione  colla 
superstizione  e colf  errore.  Egli  parla  e scrive,  pereti 
crede.  La  Cattedra  e.  la  Stampa,  la  Scienza  e la  Parola 
sono  nelle  sue  mani  poderose  altrettanti  mezzi  e forme 
di  apostolato.  Non  già  che  la  Scienza  sia  da  lui  fatta 
servire  a scopi  estrinseci  di  partigianeria:  ma  viene  in- 
dirizzata al  fine  sublime,  e serve  alla  causa  divina  della 
emanceppazione  e rigenerazione  dell'  Uman  Genere.  Il 
Laurent  è religioso,  profondamente  e schiettamente  re- 
ligioso: ecco  perché  riesce  tanto  importuno  e terribile 
all'  Utramontanesimo  del  Belgio  e d’  Europa.  Perfino  il 
cattolico  nostro  Ferrara,  propugnando  la  libertà  della 
Chiesa  nell'  ordine  giuridico  ed  economico  e deplorando 
che  l' intolleranza  liberalesca  più  non  ci  permetta  di 
citare  ad  esempio  il  regno  del  Belgio,  rinfacciava  ama- 
ramente, non  saprei  bene  a che  proposito,  al  Profes- 
sore Laurent  di  avere  versato  sopra  la  Chiesa  Cattolica* 
tutto  il  veleno  della  sua  bile  e tutto  il  fiele  della  ca- 
lunnia. I libri  di  Laurent  sono  qui.  per  fare  testimo- 
nianza che  egli  non  ha  mai  adoperato  contro  la  Chiesa 
che  le  armi  della  ragione,  della  critica,  della  filosofia 
e della  storia.  Certo  lo  sdegno  e 1*  orrore  santissimo 
per  tutte  le  arti  infernali,  onde  il  Sacerdozio  degenere 
e la  Chiesa  di  Satana  si  affaticano  a istupidire,  cor- 
rompere e immobilizzare  1’ Umanità,  prorompe  ad  ogni 
pagina  del  grande  scrittore  e l’odio  verso  i castratori 
dell'  intelligenze  lo  rende  eloquente.  Si  narra  del  Mi- 
nistro Guizot  che,  abitualmente  freddo  e calmo,  alla 
Tribuna  non  iscoppiasse  mai  in  impeti  di  facondia  so- 
vrana che  per  le  contraddizioni  dell’ingiuria.  Ora  le 
ingiurie  o le  contraddizioni  della  viltà  clericale  produ- 
cono ordinariamente  effetti  oppostissimi  sulla  fibra  dei 
liberi  pensatori,  che  ne  sono  il  bersaglio.  È storia  antica 
questa  delle  persecuzioni  feroci  o sottili,  codarde  sempre, 
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esercitate  dalle  vecchie  consorterie  defili  ippocriti  e dei 
bigotti  contro  ogni  aperto,  leale  e franco  banditore 
di  nuove  credenze.  Per  non  escire.  dal  tema  dei  rin- 
novatori più  liberi  e arditi  del  pensiero  cristiano,  nel 
secolo  scorso  in  Germania  il  buono,  candido  e religio- 
sissimo Semler,  che  dopo  Reimarus,  Herder  e Lessing 
è stato  forse  il  più  efficace  demolitore  della  vecchia 
Ortodossia  Protestante,  (e  certo  fu  il  primo  a consacrare 
colla  parola  di  Libertà  lo  spirito,  le  tendenze  e il  m'e- 
todo  di  quella  nuova  maniera  di  comprendere,  insegnare 
e praticare  la  Religione  di  Cristo  che  a’  suoi  tempi 
mise  lo  scompiglio  nelle  Chiese  e nelle  Università  ger- 
maniche ed  oggi  forma,  come  dicemmo,  la  fede  e la 
legge  delle  coscienze  nelle  porzioni  più  civili  di  quella 
nazione,)  Semler,  dicevo,  anima  non  solo  religiosa 
ma  inclinata  ( come  confessa  egli  stesso  nell’  Autobio- 
grafia, al  misticismo)  veniva  quasi  affogato  sotto  un 
mare  di  ingiurie,  di  denuncio,  di  calunnie  per  opera 
della  pietà  ortodossa.  Questa  lo  trattò  perfino  da  pagano 
e da  pubblicano . Un  zelante  professore  di  Università 
indirizzava  ai  Corpo  Evangelico  una  petizione  di  108 
pagine  per  denunziare  quel  pietista  liberale  come  la 
rovina  del  vecchio  protestantesimo:  nel  che  aveva  per- 
fettamente ragione;  ma  in  quel  curioso  documento  della 
teologica  intolleranza  cristiana  si  paragona  Semler  ad  un 
incendiario,  perchè  predicava  la  tolleranza,  anzi  vi  si 
dice  che:  È peggio,  perchè  gli  incendiarli  commettono 
i loro  d<  litli  nell  ombra,  mentre  Semler  fa  sfoggio  dei 
suoi  delitti  come  se  fossero  virtù . E il  virtuoso  uomo 
fu  escluso  dal  sacro  ministero:  fu  proibito  ai  candidati  di 
seguire  le  sue  lezioni:  un  sistema  di  spionaggio  fu  or- 
ganizzato dallo  zelo  ortodosso  per  iscuoprire  chi  fossero 
i partigiani  delle  sue  idee;  ed  avvegnaché  l’odio  s'acei^ 
dotale  non  perdoni  nemmeno  a’  trapassati,  e nè  anche  il 
sepolcro  è sacro  al  furore  di  questi  barbari,  1 oggi 

1 Parole  «li  C.  La  Farina  a proposito  degli  oltraggi  inverecondi  recati 
dalla  scila  gesuitica  alle  ceneri  di  Vincenzo  Gioberti.  1 
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stesso  nell’  Histoire  clu  Rationalisme  en  Allemagne  un 
cattolico  francese  va  tino  a sospettare  della  moralità  di 
un  Semler,  eh'  egli  non  era  degno  di  pure  nominare. 
Altro  esempio,  .altra  illustre  vittima  dell’intolleranza 
teologica  ed  accademica  trovo  in  Ramus,  il  celebre  av- 
versario di  Aristotele  alla  Università  di  Parigi  nel  Se- 
colo XVI;  del  quale  il  Prof.  Waddington  illustrò  la  Vita, 
gli  Scritti  e le  Opinioni  ed  E.  Renan  onorò  elegante- 
mente la  memoria  no’  Trois  Professeurs  au  Collège  de 
Franco.  Ramus  ha  il  merito  di  avere  il  primo  liberato 
l’insegnamento  dalle  pastoie  della  pedanteria  scolastica 
e di  avere  fatto  parlare  alla  scienza  il  linguaggio  del- 
V universale.  « Il  medio  evo,  scrive  il  Renan,  non  ebbe 
piò  infuocato  avversario,  e come  quasi  tutti  i riformatori 
fu  vittima  della  sua  riforma.  » Le  passioni  religiose  e 
P amor  proprio  dei  vecchi  maestri  di  orride  ciance  offeso 
si  scatenarono  contro  dì  Ramus  con  tanta  violenza,  che 
un  Decreto  di  Francesco  I.  ( decreto  che  il  Renan  chiama 
ridicolo  ed  io  giudico  infame)  pubblicato  a suono  di 
tromba  per  le  vie  di  Parigi  lo  dichiarò  temerario , impu - * 
dente,  ignorante,  uomo  di  cattiva  volontà,  maldicente  e 
mentitore,  per  avere  osato  insegnare,  che  Aristotile  non 
aveva  definito  perfettamente  la  logica!  Per  le  accurate 
e profonde  investigazioni  di  Carlo  Waddington  si  co- 
noscono oggi  i particolari  e le  cagioni  dello  assassinio 
di  quel  grande  riformatore  degli  studii  moderni,  assas1 
sinio  consumato  nel  terzo  giorno  del  cattolico  massacro 
conosciuto  nella  storia  del  fanatismo  moderno  sotto  il 
nome  della  Saint  Barthèlemy,  e con  tali  circostanze, 
così  orribili  e abbonii nevoli,  che  la  penna  rifugge  dal  de- 
scriverle,  se  già  non  fosse  per  ispirare  nel  petto  della 
generazione  novella  un  santo  orrore  per  la  setta  vitu- 
perosa, ora  spregevole  piò  che  detestabile,  tra  le  cui 
glorie  splende  di  luce  sinistra  la  strage  degli  Ugonotti. 

E Ramus  aveva  abbracciata  la  Riforma.  « I suoi  ne- 
mici, narra  il  Waddington,  non  avevano  mancato  di 
dire  e di  ripetere,  che  un  Professore  Ugonotto  faceva 
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torto  all'  Università , e che  i padri  di  famiglia  non  avreb- 
bero più  inviato  i loro  figli  nei  Collegi  infetti  dalla 
eresia.  » Io  so  perché  il  Renan  si  stadia  tanto  di  pro- 
vare, senza  contraddire  le  testimonianze  più  autentiche, 
( come  sarebbe  l’ inchiesta  del  mese  di  Agosto  1568  dove 
è affermato  esplicitamente  clic  les  parents...  estoient 
divertis  d*  envoyer  leurs  enfants  aux  colléges,  potir  la 
craintc  qn’  ils  avoient  que  par  tels  principaux  et  pò- 
dagogues  ils  ne  fussent  divertis  de  la  vraye  religion) 
che  l’assassinio  di  Ramus  deva  attribuirsi,  più  che  alla 
vendetta  de’  pregiudizii  religiosi,  alla  gelosia  ed  all’in- 
vidia del  suo  rivale,  dell’  indegno  collega  Giacomo  Char- 
pentier.  Questo  perchè  mi  riconduce  a gli  oppositi  ef- 
fetti, che,  come  dicevo,  genera  sull’ anime  sapienti  la 
calunniatrice  intolleranza  dei  vili  e dei  superstiziosi. 
Taluni,  come  ò precisamente  il  Renan,  per  tempera- 
mento o per  disprezzo  incommensurabile  di  nemici 
troppo  inferiori  e indegni  di  suscitare  le  collere  del 
pensatore,  rispondono  alla  guerra  clericale  con  una 
maestosa  e inalterabile  indifferenza,  con  una  sistema- 
tica noncuranza  infiorata  di  olimpica  ironia,  che  va 
fino  al  rispetto  delle  antiche  instituzioni  religiose  e 
degenera  nella  più  vergognosa  inconseguenza,  come 
nell’ istesso  Renan,  e nel  nostro  Mamiani,  si  pub  ve- 
dere. E non  solo  queste  fiacche  e accademicamente 
voìuttose  nature  di  uomini  trovano  comodo  per  sè  il 
guardifante  delle  calcolate  contraddizioni  e degli  ossequi, 
pieni  di  finissima  ironia,  verso  lo  Superstizioni  ancora 
potenti  e diffuse,  ma  vorrebbero  farlo  accettare  anche 
dai  generosi,  a cui  pesa  il  portare  una  maschera  per 
tutta  la  vita.  1 Leggete  le  invereconde  parole  di  Er- 
nesto Renan  contro  la  sdegnosa  ed  eloquente  anima  di 
apostolo  di  Lamennais,  richiamate  al  pensiero  i consigli 
da  piovano  che  il  Mamiani,  come  vedemmo,  porgo  alla 
Chiesa  Unitaria:  e ditemi  se  ho  torto. 

* Parole  di  Turgot  quando  rinunciò  alla  carriera  ecclesiastica. 
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Ma  bone  altra  è la  risposta  delle  robuste  tempre, 
dell’animo  di  cerro,  nate  alla  gloria  de’ combattimenti 
per  la  verità,  come  ò 1’  Autore  degli  Sturili  sulla  Storpia 
dell * Umanità.  Gli  uomini  come  F.  Laurent  non  si  la- 
sciano calpestare,  ma  calpestano  .senza  misericordia  e 
senza  riguardi  i rettili  immondi  sbucati  dalla  Sacristia 
a mordere  il  calcagno  dei  giganti  della  libera  ragione  e 
a contaminarne  di  loro  bava  la  riputazione.  I sentimenti 
onde  ò animato  il  dottissimo  Professore  dell* Università 
di  Gand  verso  i satelliti  ed  i ruffiani  della  Corte  di  Roma 
spirano  qui,  in  questa  pagina  del  suo  volume  sopra  La 
Philosophie  du  xviii0  Siécle.  Ascoltate,  ascoltate!  — 
« L’ on  connait  la  politique  des  bas-fonds  de  l’Èglise: 
« caloraniez,  calomniez,  il  en  resterà  toujours  quelque 
« cliose.  Cette  guerre  ri*  injures,  qui  attaque  V adver- 
« sairc  dans  son  honneur,  rians  sa  consiclération,  est 
« déja  une  infamie  quand  elle  s’  adresse  aux  vivants 
« qui,  au  besoin,  se  pcuvent  dófendre  en  soufjletant 
« Ics  insidi eurs  gagés , ou  en  les  tradii isant  devant  la 
« cour  d’ assises.  Mais  quel  noni  donncr  A ceux  qui 
« outragent  les  morts?  » L'eloquente  filosofo  parlava 
delle  turpi  contumelie  da  forzato  che  il  Veuillot,  lo 
svergognato  apologista  di  Roma  Papale,  nel  Tomo  VI 
delle  sue  Mélanges  osò  lanciare  contro  la  gloriosa  me- 
moria dei  Liberi  Pensatori  Francesi  del  Secolo  scorso. 
E il  Laurent  discorre  sul  serio  di  schiaffeggiare  i mi- 
nistri della  calunnia  cattolica!  Ma  dimentica  egli,  che 
nell’  arte  di  gettare  il  sasso  nascondendo  il  braccio 
costoro  sono  sempre  stati  maestri  solenni!  E se  l’in- 
sultatore, come  spesso  succede,  è un  sacerdote  nello 
esercizio  del  suo  apostolico  ministero?  Chi  non  ha  udito 
insultare  dal  Pergamo  le  cose  pii!  sante  e gli  uomini 
più  sacri  al  cuore  riconoscente  di  ogni  libero  cittadino  ? 
Nella  città  di  Padova,  sede  di  un’antica  Università,  non 
videsi  un  giorno  la  canaglia  clericale  celebrare  Tridui 
e innalzare  preci  a Dio  in  ringraziamento  della  ca- 
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tastrofe  di  Mentana?  1 E se  l’ ingiuriatone,  coperto 
della  infida  sacerdotale,  fosse  un  arnese  da  galera: 
vorrebbe  forse  il  filosofo  imbrattarsi  le  mani  di  tal  su- 
diciume? — Io  scrittore  rammento  per  caso,  che  nella 
Cattedrale  Basilica  di  una  città  d’ Italia,  uno  sciagurato 
di  prete,  artefice  principale  del  disonore  della  propria 
sorella,  — secondo  responsi  autentici  di  Tribunali,  — per 
più  Domeniche  consecutive  declamò  dal  Pulpito  contro 
me,  che  cercavo  promuovere  popolari  dimostrazioni 
contro  T ultima  buffonata  del  Cattolicesimo  congregato 
in  Roma.  Quel  laido  mezzano  del  proprio  sangue  era 
forse  degno  che  io  mi  abbassassi  fino  ad  usare  verso 
un  rifiuto  d’ ergastolo  i mezzi  e le  forme  di  pole- 
mica consigliati  spessissimo  contro  il  nero  dai  Generale 
Garibaldi?  I savi  e discreti  se’l  veggano.  E chi  non 
sa  che  lo  zelo  per  la  salute  deir  anima  altrui  spinge 
perfino  i sacerdoti  del  Povero  Circonciso  a esercitare, 
in  governi  liberi,  il  mestiere  della  spia?  Testimone  1’ illu- 
stre Professore  Scolari,  che,  insegnando  nell’Università 
di  Parma,  venne  da  zelanti  sacristani  denunziato  al 
Ministro  della  P.  Istruzione  come  pervertitore  degli 
intelletti  e nemico  della  religione.  Sia  lode  al  vero!  Il 
Ministro  Mamiani,  per  tutta  risposta,  scrisse  allo  Scolari 
di  continuare  per  la  via  che  le  sue  convinzioni  gli 
tracciavano,  assicurandolo:  che  mai,  egli  Ministro,  non 
avrebbe  menomato  la  libertà  del  pubblico  insegnante. 
Linguaggio  e contegno  da  vero  Filosofo  e da  Ministro 
Costituzionale.  Oh!  allora  il  Ministro  Mamiani  si  com- 
portava di  gran  lunga  più  nobilmente  e,  diciamo  pure, 
lealmente  di  quando,  interrogato  alla  Camera  dal  Depu- 
tato Alfieri:  — perché  avesse  nominato  Ausonio  Franchi 
Professore  nell’Università  di  Pavia.  — rispose:  perchè 
il  povero  ed  austero  Filosofo  aveva  chiesto  quel  posto. 

1 Sono  noli  ii  scandali  che  ne  nacquero  e le  giustizie  sommarie  che  ne 
fece  la  Scolaresca  Padovana.  In  quella  occasione  gli  Studenti  dell’ Università 
di  Modena  pubblicarono  a’  loro  compagni  del  Veneto  un  manifesto  spirante 
odio  generoso  alla  putrida  superstizione  dei  romaneschi. 
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Il  che  non  era  vet'o,  Ausonio  Franchi  non  avendo  mai 
chiesto  quel  posto:  ed  il  Ministro  Terenzio  Mamiani 
sapeva  meglio  di  ogni  altro,  avendolo  egli  stesso  sponta- 
neamente o/Jerto,  per  mezzo  di  Giuseppe  La  Farina.  1 
Chi  lo  interpellò  in  nome  dell’  offesa  coscienza  cattolica 
della  nazione  fu  il  Marchese  Carlo  Alfieri  ; e mi  piacque. 
Così  deve  comportarsi  pubblicamente  ogni  opinione  po- 
litica o religiosa:  così  si  conducono  i veri  gentiluomini 
conservatori:  a viso  aperto  e in  nome  di  un’idea,  non 
con  sotterfugi  e per  vie  sotterranee  a difesa  od  offesa 
di  privati  interessi.  Onde  io  deploro,  insieme  col  Signore 
Minghetti,  che  in  Italia  non  abbia  la  parte  clericale  in 
Parlamento  quella  rappresentanza  della  propria  vita  nel 
paese,  che  pure  sarebbe  necessaria  al  regolare  anda- 
mento del  sistema  rappresentativo  ed  alla  sua  solidità; 

10  deploro  questa  mancanza  di  un  serio  e ordinato  par- 
tito conservatore,  perchè  se  ci  fosse  combatterebbe  non 
da  fazione  e da  setta,  ma  costituzionalmente  e con  lealtà: 
dovechè  ora  i clericali  vergognosi  combattono  o come 
cospiratori  o nella  burocrazia  come  spioni  vilissimi, 
abbietti  e spregiati  cospiratori  di  palazzo,  ed  all’ombra 
della  Libertà  cercano  con  arti  degne  di  loro  di  sfruttare 

11  monopolio  delle  influenze  nelle  magistrature  Munici- 
pali, ne’  Consigli  Provinciali,  nelle  Università,  ne’  Licei, 
tollerati,  non  solo,  ma  carezzati  dalle  fazioni  governa- 
tive, che  preferiscono  spesso  i piìt  logori  strumenti  e i 
servitori  indegni  dei  Principi  Spodestati  agli  animi  liberi 
ed  agli  spiriti  indipendenti. 

Tornando  al  Prof.  Laurent,  egli  così  parla,  vólto  ai 
filosofi  calunniati  dopo  morte  dal  libellista  disonorato 
della  Corte  di  Roma.  « Il  n’y  a aucun  de  vous,  illu- 
« stres  penseurs  d’  un  siede  illustre,  qui,  s’ il  pouvait 


1 A pag.  420  dell’  Epistolario  di  0.  La  Farina  io  trovo  che  egli  scriveva 
ad  A.  Franchi  in  data  del  25  di  settembre  1860:  « Egli  (il  Mamiani)  mi 
incaricò  di  dirvi,  che  vi  o/Jre  la  cattedra  straordinaria  di  Storia  della  Filo- 
sofia nella  Università  dì  Pavia:  cattedra,  eh  ' eijli  istitnirebbr  appositamente  » 
Dunque  il  Franchi  non  poteva  nè  meno  averla  chiesta! 
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« sortir  de  son  tombeau,  n’  infligerait  la  marque  du  ca- 
« lomniateur  à ce  pamphlétaire  catholique!  Et  l’ Égli  se, 
« au  nom  de  laquelle  il  parie,  croit  que  vous  allez 
« succomber  sous  Ics  coups  d’  un  fort  des  halles  ! Elle 
« ne  s’  apercoit  pas,  dans  V aveuglment  de  sa  baine, 
« que  les  ignobles  armes  dont  elle  .use  se  tournent 
« contre  celui  qui  s'cn  sert.  La  réaction  catliolique 
« aura  sa  fin,  et  quand  viendra  le  jour  du  jugement 
« pour  le  catbolicisme,  elle  sera  invoquée  come  témoin 
« à charge  contre  une  religion  qui  ne  rougit  pas  de 
« recourir  au  plus  1 delie  des  crimes  pour  tuer  la  libre 
« pensée.  » 

« Qui  croirait  que  ces  attaques  furibondes  n’  ont 
« pas  suffì  au  saint  zèle  des  défenseurs  de  TÉglise? 
« Il  leur  a fallii  le  scandalo,  tei  qif  il  s’  etale  dans  les 
« bouges  et  dans  les  bagnes.  Oui,  la  frenesie  catholique 
« est  allé  jusqu’  à ce  poiut  qu’  elle  a essayé  de  tran- 
« sformer  Voltaire,  et  à sa  suite  les  philosophes,  les 
« écrivains,  les  grands  seigneurs  et  méme  les  souverains, 
« en  débauché  et  en  fripons.  La  philosophie,  trónant 
« dans  un  mauvais  lieu  ou  dans  une  prison  correction- 
« nelle,  quel  triomphe  pour  l’épouse  sans  tacile  de  Jésus- 
« Clirist  ! Imprudents  apologistes  ! Avaient-ils  oublié 
« ou  n’  ont-ils  jamais  su  que  toute  les  crimes  du  code 
« pénal  ont  été  commis  par  des  oints  d'u  Seigneur,  qui 
« s’intitulent  vicaires  de  Dieu  et  qui  se  disent  infaillibles 
« en  matiére  de  religion  et  de  morale?  Il  y a une 
« dilTórence,  toutefois,  entro  les  papes  et  les  philosophes, 
« c'  est  que  des  souverains  pontifes  ont  été  convaincus 
« par  des  conciles  d’ actions  tellement  infàmes,  que 
« l’on  n’osa  pas  lire  en  public  le  récit  de  leurs  faits 
« et  gestes,  tandis  que  les  accusations  lancées  contre 
« les  libres  penseurs  ne  sont  pas  prouvées,  et  une  ac- 
« cusation  non  prouvée  est  une  calomnie.  » 

Piglierebbe  un  granchio  a secco  chi  dal  calore  ge- 
neroso, onde  il  Laurent  tolse  a difendere  la  memoria 
ed  a porre  in  evidenza  i servigi  resi  alla  causa  della 
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emanceppazione  morale  dell*  Umanità  dai  Filosofi  del 
Secolo  XVIII,  argomentasse,  che  egli  non  ne  sia  che  un 
semplice  imitatore  o continuatore. 

E se  Ferrara  nostro,  con  quel  suo  acerbo  e avven- 
tato giudizio  sull’  eloquente  e dottissimo  Belga,  ha  vo- 
luto confonderlo  colla  vulgare  schiera  dei  declamatori 
educati  alla  scuola  del  secolo  scorso  al  disprezzo  di 
ogni  religiosa  credenza  e all’  ingiustizia  delle  superficiali 
maledizioni  contro  tutto  il  passato  della  Chiesa,  Ferrara 
ha  maledetto  ciò  che  non  conosceva.  Imperocché  vi 
sieno  pochi  filosofi  della  storia  non  ortodossi  che  ab- 
biano reso  alla  missione  educatrice  della  Chiesa,  nell’età 
della  sua  vera  grandezza,  più  ampia,  accurata  e pre- 
murosa testimonianza.  11  volume  che  ha  per  titolo: 
La  FéodaUté  et  V Èglise  contiene  la  più  imparziale,  la 
più  benevola  estimazione  delle  vicende,  dell’  opera,  e 
perfino  della  trasformazione  della  primitiva  società  cri- 
stiana a base  di  democrazia  nella  feudalità  episcopale 
e da  ultimo  nella  unità  monarchica  del  pontificato,  che 
l’A.  chiama  une  néc essile  providentielle.  Che  se  volete 
vedere  e misurare  l’ immensa  superiorità  della  dottrina 
istorica  e filosofica  del  Laurent  sul  Secolo  XVIII  intorno 
al  problema  religioso  di  tutti  i tempi  non  avete  che 
a interrogare  il  suo  recentissimo  libro  sulla  Religion 
de  V Avenir.  Quivi  il  suo  pensiero,  divenuto  più  calmo 
senza  cessare  di  essere  fermo  contro  l’ idra  delle  im- 
monde superstizioni,  si  accentua,  si  disegna,  si  scolpisce 
con  maggiore  precisione.  Ma  già  nell’  Introduzione  al 
volume  da  cui  tolsi  quella  stupenda  pagina  contro  i 
sicari  cattolici  della  penna,  ecco  con  che  elevatezza  e 
serenità  di  giudizio  il  valent’  uomo  pregiava  i bisogni 
religiosi  dell’età  nostra:  « Ce  serait  une  injustice  de 
« ne  rien  voir  dans  la  róaction  catholique  qu’  un  de- 
« chainement  de  mauvaises  passio ns.  Il  n’  y a pas  seu- 
« lement  la  peur  des  révolutions,  la  crainte  de  la  pro- 
« pri<Hé  monache  par  le  socialismo:  il  y a aussi  le 
« sentiment  religieux  effrayé  de  la  ruine  des  vieilles 
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« croyances,  qui,  ne  trovant  pas  sat is f action  dans  Ics 
« doctrines  des  novateurs , se  rejette  avec  empartement 
« et  tòte  baissée  dans  la  religion  die  passò . L’  Égli  se 
« exploit  co  sentiment,  il  est  vrai,  mais  pour  qu’  elle 
« puisse  en  abuser  au  profit  de  son  irnmortelle  ambi- 
« tion,  il  faut  qu’  il  ait  de  fortes  racines  dans  le  coeur 
« de  1’  borrirne.  Notre  convici ion  bien  profonde  est  que 
« la  Religion  est  un  besoin  indestructible  de  la  nature 
« humainc : si  parfois  il  parait  s'afTaisscr  et  comme 
« s’ assoupir,  il  se  réveille  ensuite  avec  d’  autant  plus 
« d’énergie.  Il  est  tout  aussi  incontcstable  que  Ics  doc- 
« trines  nouvelles  n*  oflrent  pas  un  aliment'*suftìsant 
« a la  foi,  au  besoin  de  croire....  La  Religion  est  avant 
« tout  le  lien  des  àmes;  de  là  la  necessità  d’une  Kglise 
« et  d*  un  evito . Aussi  longfemps  que  des  temples  nou- 
« veaux  ne  s*  cléveront  pas  à coté  des  temples  catholi- 
« quesy  les  àmes  rligieuses,  pounmui  la  communion  et 
« la  sympathie  soni  urie  necessità,  tourneront  leurs 
« regards  vers  la  religion  tradii ionelle:  c’  est  ce  qui 
« fait  la  force  et  la  légilimité  de  la  réaction  catho- 
« lique.  » Natura  tutta  di  un  pezzo,  spirito  disinvolto 
e indipendente  da  ogni  legame  di  setta,  da  ogni  vincolo 
di  sistema,  ed  apertissimo  ad  ogni  ispirazione  della 
vita  moderna,  come  ad  ogni  sorgente  di  verità,  F.  Lau- 
rent, sotto  le  apparenti  sue  contraddizioni,  mostra  una 
profonda  e tenace  unità  di  scopo  nello  studiare  e pre- 
finire  le  condizioni  della  futura  religiosità  dell’  umana 
famiglia.  L’  ultima  sua  parola  e la  conclusione  del  trat- 
tato della  Religione  è questa:  Ou  pas  de  religion  ou  une 
nouvelle  conception  religicusc!  E già  celebrado  la  opera 
progressiva  e liberatrice  di  Zuinglio,  aveva  chiesto: 
« Come  1’  uomo  può  essere  libero,  quando  la  sua  co- 
scienza è schiava?  L’anima  umana  può  essa  scindersi, 
dividersi  tra  la  libertà  e la  servitù?  Che  diverrà  la  Li- 
bertà, quando  in  nome  della  coscienza  asservita  pre- 
dicheranno la  servitù?  La  questione  religiosa  è intima- 
mente legata  colla  questione  politica.  E noi  desideriamo 
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che  il  Cristianesimo  Liberale  divenga  la  religione  del- 
r avvenire  non  solo  perchè  può  dare  soddisfazione  ai 
bisogni  dell’ anima,  ma  e perchè  solo  egli  offre  una  ga- 
ranzia che  la  Libertà  non  perirà  mai.  11  giorno  che 
le  coscienze  saranno,  emancipate  noi  potremo  sfidare 
tutte  le  tirannidi  della  terra.  » Parlando  della  Chiesa 
Unitaria,  che  noi  vorremo  vedere  sorgere  sulle  rovine  di 
tutte  le  superstizioni,  il  Laurent  dice,  che  essa  non  può 
più  dirsi  una  setta , come  altra  volta,  perchè  rappresenta 
il  movimento  più  radicale  escito  dal  seno  della  Ri- 
forma, il  quale  porla  nel  suo  nome  stesso  una  pro- 
testa contro  V idolatria  del  Cristianesimo  Tradizionale. 
« L’Unitarismo,  en  tant  qu’ il  nie  la  Trinità,  c’ est  à 
dire  la  divinità  du  Christ,  plonge  ses  racines  jusque  dans 
le  seiziéme  siàcle.  C’est  un  italien,  Leìio  Socino,  qui, 
dèpassant  tous  les  réformateurs,  osa  le  premier 

RATIONALISER  LA  RELIGION  CRÈTIENNE  » Ma  i Sociniani 
da  principio  non  furono  che  una  setta  e la  meno  nu- 
merosa, la  piò  detestata  e perseguitata  di  tutte  le  sette 
nate  dalla  ribellione  della  coscienza  cristiana.  Ebbene! 
Il  suo  spirito  genera  1’  Unitarismo , religione,  che  di- 
viene, dogli  Stati  Uniti  e dell’  Inghilterra  ed  oggi  di 
quasi  tutta  l’Europa  piò  civile.  Il  germe  glorioso  ed 
immortale  che  la  viltà  e la  miseria  nostra,  o Italiani, 
lasciava  calpestare  nella  nostra  patria  dalla  doppia  cor- 
ruzione della  Chiesa  e del  Paganesimo  redivivo,  ha  fatto 
la  salute  o la  splendida  grandezza  delle  altre  nazioni. 
« Spectacle  plein  d’enseignements  ! — grida  il  Laurent  — 
C’  est  la  terre  du  pape  qui  produisit  le  rationalisme.  » 
0 Italiani,  grido  io:  -noi  saremmo  caduti  bene  in  fondo, 
noi  saremmo  troppo  indegni  di  risorgere  a qualunque 
felicità  di  destino,  se  non  avessimo  almeno  la  coscienza 
e 1’  orgoglio  de’  servigi  resi  da’  nostri  padri  e dall’  au- 
gustissima nostra  civiltà  alla  civiltà  e alla  libertà  del 
mondo.  I principii  della  Democrazia  Americana  altro 
non  sono,  secondo  la  giusta  avvertenza  di  G.  Monta- 
nelli, che  il  trionfo  dell  idea  italica  del  Comune:  e i 
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principii  della  Religione  Unitaria,  su  cui  si  innalza  lo 
edificio  della  Libertà  Americana,  sono  lo  svolgimento  o 
il  trionfo  dell’idea  di  Socino.  Dunque:  gli  Italiani  sco- 
persero r America,  le  insegnarono  colf  esempio  la  Li- 
bertà e,  col  martirio  dei  primi  Unitari,  perfino  la  Re- 
ligione. Sono  gli  stranieri  che  proclamano  questa  nostra 
gloria,  questo  non  equivoco  nostro  irrimato! 

In  quella  parte  della  opera  di  Laurent  sulla  Reli- 
gione dell  Avvenire  dove  discorre  le  condizioni  del  Cat- 
tolicesimo e dell’  Ortodossia  Protestante  in  Europa,  mi 
è sembrato  che  rispetto  allo  stato  delle  dottrine  e delle 
controversie  teologiche  in  Aliemagna  ed  in  Inghilterra 
l'erudito  professore  non  ce  ne  abbia  olferto  un  quadro 
del  tutto  pieno,  specialmente,  per  ciò  che  riguarda  la 
Aliemagna,  in  ordine  alla  questione  della  libertà  giu- 
ridica della  coscienza.  Io  non  parlo  dei  progressi  della 
critica  sacra,  nò  di  quegli  scrittori  che  più  profonda- 
mente esplorarono  le  origini  del  Cristianesimo,  come 
De  Wette,  Neander,  Tholuck,  Gieseler,  Llhnann,  Ilase, 
Rotile  e sopratutto  di  Bunsen,  il  Diplomatico  Cristiano 
e Filosofo,  che  sostenne,  contro  i sofismi  rabbinici  dello 
Stalli,  il  convertito  apologista  dell’ intollerante  ortodossia 
luterana  e di  tutti  i privilegi  ecclesiastici  e politici  del 
reggimento  prussiano,  la  libertà  e il  diritto  comune  delle 
Chiese  e delle  Coscienze.  Questa  rumorosa  controversia 
tra  1’  autore  del  Cristianesimo  e V Umanità  e lo  storico 
della  Filosofia  del  Diritto:  il  disegno  di  ricondurre  le 
credenze  per  la  via  retrograda,  che  menava  Hurter  e 
Gfroerer  nelle  braccia  di  Roma,  Hengstenberg  a cato- 
licizzare  la  Chiesa  di  Lutero;  come  in  Inghilterra  fin 
dal  1833  condusse  l’Università  di  Oxford  a iniziare  il 
così  detto  movimento  anglo-cattolico,  rappresentato  dal 
Prof.  Pusey,  da  Xewman,  da  Faber,  e da  Wilberfonce; 
gli  scritti,  le  polemiche  senza  fine  a cui  dava  origine 
e materia  quel  romantico  tentativo  di  restauro,  che 
tanto  ci  aiuta  a comprendere  F intima  vita  presente 
della  coscienza  germanica  e i suoi  destini  religiosi  in 
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Europa,  io  le  veggo  più  accennate  di  fuga  o disegnate 
in  iscorcio  che  scolpite  di  profilo  dallo  accurato  Pro- 
fessore Laurent..  Per  ciò  che  riguarda  propriamente  la 
Inghilterra  basta  osservare  il  quadro,  che  abbozzò  il 
Rémusat  nella  sua  Philosophie  Religieuse,  ovvero  de 
la  Théologie  Nalurelle  en  France  et  en  Angleterre,  dello 
stato  della  scienza  e della  polemica  religiosa  pressò  i 
concittadini  di  Newton  e di  Milton,  per  comprendere 
tutta  T estensione  che  un  siffatto  argomento  avrebbe 
comportato. 

Ma  dove  il  Laurent  si  mostra  meno  accurato  è nelle 
pagine,  del  resto  improntate  di  affetto  sincero  e di  fra- 
terna compiacenza  per  il  nostro  risorgere  a vita  di 
nazione,  eh'  egli  consacrò  all’  Italia.  Io  spero  che  in 
una  seconda  edizione  dell'  opera  egregia  1*  Autore  vorrà 
porgere  delle  condizioni  del  pensiero  religioso  nella 
nostra  patria  un'  idea  più  fedele  e compiuta.  E non  di- 
menticherà le  opere  e l’ apostolato  religioso  di  G.  Maz- 
zini, egli  che  con  tanta  lode,  o meritata,  parla,  e cita 
un  brano  di  lettera  del  Generalo  Garibaldi  agli  Operai 
di  Palermo  contro  la  Religione  del  Papa  e in  favore 
della  Religione  del  Cristo.  Non  dimenticherà  le  opere 
di  Ausonio  Franchi,  gloria  della  moderna  Italia,  olio 
un  Michelet  salutò  il  più  gran  logico  dei  nostri  tempi: 
sebbene  mi  dolga  che  nel  tema  della  libertà  giuridica 
P eminente  filosofo  testò  favellasse  con  aperta  diffidenza 
delle  teorie  individuali  e creda  ancora  necessaria  V in- 
gerenza governativa  più  estesa  alla  causa  dell’  umano 
progresso.  Non  dimenticherà  gli  scritti  del  dottissimo  e 
severo  intelletto  di  F.  Fiorentino,  lo  storico  degno  del 
Pomponazzi,  che  della  Religione  discorse  con  profondità 
germanica  e limpidezza  italiana  e al  Positivismo  in- 
segnò modestia  e rispetto  alle  prerogative  deir  umana 
natura;  nè  quelli  pure  risguardanti  la  Religione  della  la- 
crimata e non  diinenticabile  Marchesa  Florenzi  Wad- 
dington,  fiore  di  beltà  incomparato  e di  ogni  più  alta 
sapienza;  nè  i lavori  di  quell’ altro  miracolo  di  donna 
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che  ò la  Principessa  Cristina  Di  Beigioioso,  così  salva- 
ticamente  trattata  dall'  Abate  Gioberti  nel  Rinnovamento 
e pure  così  degna  di  ammirazione  per  lo  sue  virtù  patrie 
e per  la  virilità  de’ suoi  studii  su  Vico,  sul  Cristianesimo 
e sullo  Stato  Attuale  e sull’ avvenire  d*  Ralla,  • dove 
se  io  cercai  invano  la  italianità  dello  stile  e della  lingua, 
ho  trovato  per  altro  con  inestimabile  piacere  molto 
odio  verso  la  fazione  clericale  e la  proposta  eccel- 
lente di  una  Società  Nazionale  per  1’  educazione  del  po- 
polo. Degni  di  essere  conosciuti  e pregiati  dal  Laurent, 
come  segni  e documenti  delle  condizioni  religiose  di 
Italia,  sono  le  opere  tutte  del  P.  Capecelatro,  del 
P.  Tosti  e di  Vito  Pomari,  specialmente  la  Vita  di 
Cristo , che  per  l’originalità  delle  contemplazioni  sulla 
storia  universale,  specie  sulla  vocazione,  direbbe  un  ger- 
manizzante, della  Grecia  e di  Roma,  e per  la  spaven- 
tosa perfezione  della  forma  può  fare  dimenticare  Terrore 
capitale  della  tesi,  e T opera,  che  di  sdegna  nominare,  di 
Ernesto  Renan.  Il  Professore  di  Gand  potrà  vedere 
negli  scritti  del  nostro  L.  Ferri,  in  quelli  del  Trezza, 
che  il  Ferri  fece  male  di  non  ricordare,  nella  Beatrice 
Svelata  di  F.  Perez,  cui  speriamo,  per  T onore  e 1*  istru- 
zione di  Italia,  possa  tenere  dietro  il  commento  alla 
Sapienza  di  Salomone,  1 negli  scritti  di  F.  De  Boni 

1 Io  credevo  già  stampala  del  tutto  questa  nuova  opera  dell'insigne 
palermitano,  quando,  non  senza  arrossirne  per  la  vergogna  della  nostra 
italiana  ignoranza,  ebbi  a leggere  tal  lettera,  che  non  posso  astenermi  dal 
pubblicare  qui  come  documento  edificantissimo  dell'  onore  in  che  si  tengono 
i veri  studii  c dei  conforti  serbati  ai  veri  sapienti  in  Italia. 


Egregio  Sig.r  Professore, 

« Il  lavoro  è da  molto  tempo  compito  da  parte  mia;  ma  manca  alla 
pubblicazone  ciò  che  più  importa:  l’editore. 

Dacché  io  ne  scrissi  alla  S.  V.,  e poi  al  Prof.  De-Castro  In  Milano, 
nella  speranza  che  fossero  in  grado  di  additarmi  qualche  editore:  e dacché 
queste  pratiche  restarono  inutili,  deposi  il  pensiero  della  stampa.  Non  ne 
ho  più  parlato  ad  alcuno  perché  ho  poca  fiducia  che  un  lavoro  serio,  pen- 
salo, e che  in  una  parola  non  sia  una  ciarlataneria  possa  stuzzicare  la 
voglia  dei  mercanti  librai.  Spendere  di  mio  non  voglio,  dopo  1'  esito  che  ho 
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sulle  condizioni  odierne  del  sentimento  religioso  e sui 
Sacramenti,  nella  Questione  Religiosa  di  Alberto  Mario, 
capo  de'  repubblicani  federali  e Uberi  pensatori , nella 
Riforma  del  Secolo  XIX  del  Bracciforti,  negli  scritti 
di  argomento  religioso  di  G.  B.  Michelini,  in  quelli 
di  T.  Mamiani  sulla  Rinascenza  Cattolica  e sulla  Teo- 
rica della  Religione,  ne’  libri,  degni  di  maggiore  fama, 
dell’  Abate  Leoni  e nello  scritture  preziosissime  del  suo 
amico  Bertinària,  per  tacere  di  Giuseppe  Ferrari,  e,  in 
altra  estremità  dell’  orizzonte  ideale,  di  N.  Tommasèo, 
di  Augusto  Conti  e del  suo  profondissimo  collega  il 
rosminiano  P.  Paganini,  altrettanti  testimoni  pii!  o meno 
autorevoli  di  ciò  che  si  mediti,  si  insegni  e si  agiti  e 
si  scriva  ora  in  Italia  intorno  alla  suprema  questione 
dell'  Umanità.  Intorno  al  Cristianesimo  troverà  profondi 
pensieri  nella  Critica  della  Scienza  di  Bonaventura 
Mazzarella,  Legislatore  e Magistrato  liberissimo  e dot- 
tissimo : e nella  tesi  di  diritto  pubblico  amministrativo 
riguardante  lo  Stato  e la  Religione  vedrà  il  Prof.  Lau- 
rent con  quanta  erudizione  giuridica  e sapienza  di  li- 
berali vedute  ragionasse  fino  dal  1862  il  già  citato  Macrì. 
Prima  del  quale  aveva  pubblicato  opera  ponderosa  il  Ri- 
gnano:  e dopo  lui  con  acume  ed  elevatezza  filosofica 
trattò  lo  stesso  argomento  il  giovine  De  Luca.  Ma  chi 

visto  sortire  la  dimenticata,  o ignorata.  Beatrice  Svelata.  11  centinaio  di  firme, 

0 poco  più,  che  ho  raccolte  non  mi  paiono  potere  incoraggiar  l’editore. 

E cosi,  se  qualcuno  un  giorno  si  vorrà  prender  la  pena  di  rovistare  fra 

1 mici  manoscritti  inediti,  troverà  fra  gli  altri  questo  della  Sapienza  che 
attende  il  droghiere  che  ne  faccia  uso. 

Aspetto  con  desiderio,  e fiducia  di  leggerla  con  vivo  interesse,  la  sua 
Liberta'  la  quale  non  dovrà  andare  molto  a’  versi  de’  nostri  gallicizzanti, 
le  scimmie  della  grande  nation.  È destino. per  altro  cui  dee  rassegnarsi' 
chiunque  sente  e intende  da  uomo  veramente  libero  la  libertà,  che  non  sa 
rassegnarsi  a vederla  in  quella  lustra  francese  che  la  fa  consistere  nel  di- 
ritto di  darsi  padroni  assoluti,  in  numero  singolare  o plurale. 

Leggerà  con  ispeciale  interesse  quanto  Ella  ha  scritto  sul  problema  po- 
litico-religioso, e sarò  a dirlene  quel  che  ne  penso. 

Mi  creda  sempre 

Suo  afj'.mo  amico 
FR.  !‘erez. 
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può  tenere  a memoria  tutte  le  scritture  comparse  in 
Italia  sul  problema  giuridico-religioso,  dal  giorno  che 
l’opera  della  nostra  riordinazione  politica  e civile  in- 
contrò sui  suoi  passi  il  cadavere  del  Papato?  La  potenza 
del  vero  e delle  leggi  universali  dell’umanità  fu  supe- 
riore, anche  qui,  alla  stupida  sapienza  dei  sofismi  vul- 
gari.  La  questione  religiosa  si  presentò  e si  impose  allo 
intelletto  di  quelli  stessi  che  negavano  esserci  ancora  in 
Italia  e nel  mondo  una  questione  religiosa.  Invano  i po- 
litici e i così  detti  uomini  pratici  si  affaticarono  a distin- 
guere il  problema  politico  o giuridico  da  quello  interno 
delle  credenze  religiose:  anche  l’Italia  dovette  confer- 
mare e conferma  la  profonda  verità  dimostrata  da  Th. 
Jouffroy:  che  senza  una  rivoluzione  religiosa  cento  rivo- 
luzioni meramente  politiche  non  basterebbero  in  oggi  a 
soddisfare  e pacificare  le  umane  società. 

In  questa  questione  Giuseppe  Garibaldi  mostrò  sempre 
una  antiveggenza  e un’  intuito  delle  grandi  necessità 
morali  del  nostro  rinnovamento  di  gran  lunga  superiore 
al  senno  barbogio  e all’  ippocrite  contraddizioni  di  molti 
dottrinarii . Io  rendo  all’apostolato  religioso  del  Solitario 
di  Caprera  questa  giustizia  colla  stessa  franchezza  che 
giudicai  certi  atti  del  Dittatore  fortunato  in  Sicilia. 
Negli  Operai  del  Secolo  XIX  ho  salutato  in  Lui  il  primo 
sacerdote  della  Religione  dell’  avvenire  in  Italia,  e ce- 
lebrai con  tutto  l’ entusiasmo  della  mia  fede  l' atto  del 
Battesimo  impartito  da  Lui  a'fìgli  del  Popolo  rigenerato: 
in  nome  di  Dio  e di  Cristo  Legislatore  ! Io  vidi  e 
benedissi  in  quell’  atto  V aurora  delle  nuove  credenze, 
1’  alba  del  nascente  Cristianesimo  Razionale,  la  formula 
più  gloriosa  che  Iddio  potesse  concedere  alla  fondazione 
dell’  Unitarismo  in  Italia.  Sì,  Garibaldi,  che  rovesciò  i 
Troni  e colla  spada  pose  i cardini  dell’  Unità  Italiana, 
spezza  ora  colla  parola  e contribuisce  immensamente  a 
distruggere  il  Trono  della  Superstizione  Moribonda.  Mi- 
rato! È uno  dei  più  dotti  uomini  della  Europa,  è il 
Prof.  Laurent,  che  in  una  delle  opere  di  scienza  onde 
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maggiormente  possa  insuperbire  il  pensiero  contempo- 
raneo, saluta  nella  parola  di  Garibaldi  un’  alto  segno 
del  rinnovamento  religioso  del  mondo.  Dopo  avere  te- 
stualmente citata  la  lettera  agli  Operai  Palermitani, 
dove,  nel  nome  delia  Religione  di  Cristo,  1*  Eroe  dei 
due  mondi  intimava  al  Papa,  ai  Cardinali  ed  ai  loro 
seguaci  di  ritirarsi  e lasciare  questa  Italia,  che  da  tanti 
secoli  tormentano,  fraternamente  ordinarsi,  il  Professore 
Laurent  scrive:  « La  papauté  s*  est  chargée  de  donner 
l'aison  a Garibaldi  ; ses  prttentions  soni  incompatibles 
aree  V indépendance  et  la  liberté  de  V Italie.  Dés  lors 
elle  doit  disparaitre ; C’  est  la  nation  qui  dar  l’  or- 

GANE  DE  SON  GRAND  PATRIOTE,  LUI  SIGNIFIE  SON  CONGÉ. 

Mais  la  Papauté,  c’est  lo  Catholieisme.  Chasser  Le  Pape 

DE  LA  TERRE  ITALIENNE,  N*  EST  PAS  RÈPUDIER  LA  RELI- 
GION  CATJIOLIQUE?  » 

Ecco  il  problema,  o popoli  dell’  Italia  che  si  rinnova, 
I despoti  e i traditori, -che  vi  arrestavano  un  giorno  sulla 
via  della  sua  logica  soluzione,  sono  caduti  o stanno  per 
cadere.  Chi  sorgerà  ora  ad  impedire  la  rovina  di  quel- 
F immane  e putrido  edifìcio  di  errori  e di  delitti,  di  men- 
zogna e di  idolatria?  Iddio  lo  vuole!  Se  una  progenie 
intera  di  monarchi  si  frapponesse  tra  voi,  popoli  ane- 
lanti alla  vita  piena  dello  Spirito,  e’1  compimento  dei 
vostri  religiosi  destini,  concetto  e decreto  di  Dio,  voi 
schiaccierete  i monarchi  e sperderete  perfino  la  memoria 
delle  loro  imbecilli  opposizioni  alla  grande  impresa  della 
rivoluzione  religiosa,  che  sola  può  darvi  intera  la  Libertà. 

Il  Laurent  parla  delle  nuove  Società  di  Liberi  Pen- 
satori surto  nelle  principali  città  d’Italia,  e rappre- 
sentate da  effemeridi  dello  stesso  nome,  collo  scopo  di 
emancipare  il  paese  da  ogni  sorta  di  religione;  ma 
osserva,  ' che  questa  avversione,  quest’  odio  per  ogni 
religione  positiva  non  ò proprio  esclusivamente  della 
nostra  patria,  ma  comune  a tutte  le  nazioni  cattoliche, 
ed  ò,  secondo  lui,  la  più  grande  maledizione  collegata 
col  Cattolicismo,  come  quello  che,  identificando  la  re- 
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licione  con  certe  forme  di  superstizione  e certe  credenze 
così  assurde  che  1*  intelletto  del  secolo  e i liberi  pen- 
satori non  possono  accettare,  è causa  che  questi  piglino 
disgusto  e detestino  ogni  sorta  di  religione,  rigettando 
con  isdegno  ogni  tentativo  per  riformare  il  cristiane- 
simo, e non  vogliano  nemmeno  sentire  parlare  della 
Religione  di  Cristo , persuasi  che  la  sarebbe  una  nuova 
schiavitù  per  lo  spirito  umano.  Il  Laurent  dichiara  di 
avere  scritto  la  sua  opera  per  combattere'  siffatti  pre- 
giudizii,  dove  V ignoranza , egli  dice,  ha  una  parte 
non  minore  della  passione  per  la  LibertA.  Solo  alla 
ignoranza  attribuisce  il  Laurent  le  alzate  di  sjialle  onde 
codesti  Liberi  Pensatori  di  nuovo  conio  (imperocché 
nulla  abbiano  che  fare  co’  grandi  Liberi  Pensatori  di 
Inghilterra,  di  Francia,  di  Allemagna)  accolgono  ogni 
discorso  intorno  al  Cristianesimo  progressivo  e liberale. 
« Noi  vi  invitiamo  a leggere  (così  Lem  inente  pubbli- 
cista) e a studiare:  la  materia  ne  vai  la  pena.  Se,  come 
noi  siamo  convinti,  non  è possibile  alcuna  società,  al- 
cuna civiltà  senza  religione,  che  diverrebbe  il  mondo 
dove  si  potesse  annientare  qualunque  pensiero  religioso? 
Egli  cadrebbe  in  una  barbarie  incivilita,  peggiore  della 
barbarie  inculta,  perché  senza  rimedio.  » Il  Laurent 
constata  la  tendenza  da  alcuni  anni  manifestatasi  fra 
noi  a costituire  una  Chiesa  Nazionale,  separata  e indi- 
pendente  da  Roma;  e prevede,  che  se  questa  separazione 
si  avverasse,  sarebbe  seguita  da  una  trasformazione 
interiore  del  domina  e de’  riti.  Cita  due  soli  nomi  di 
filosofi  italiani,  elio  nelle  evoluzioni  della  propria  fede 
religiosa  rappresentano  splendidamente  la  metamorfosi 
della  coscienza  universale,  Gioberti  e Bertini:  testimoni 
e personificazioni  solenni  dell’ intelletto  e della  sapienza 
italiana. 

XXIX. 

La  Revolution  Religieuse  au  dix-neuviéme  siécle 
par  F*  Huet  è un’altro  segno  luminoso  de’ tempi.  Il  ce- 
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lebre  autore  della  Filosofia  dello  Spirito  ò noto  come 
incominciasse  dal  promuovere  la  conciliazione  della 
Chiesa  colla  Civiltà,  insieme  col  Buchez  e col  Bordas 
— Demoulin.  Ebbene!  Come  il  Lamennais  egli  ebbe 
tempo,  prima  di  morire,  di  accorgersi  e fare  gloriosa 
ammenda  della  sua  illusione,  e quest’opera  comparsa 
nel  1888  è il  frutto  maturo  dell’  ultimo  indirizzo  dato 
alle  sue  idee  filosofiche  e religiose  contro  il  Cattolice- 
simo e tutte  le  vecchie  Superstizioni  Ortodosse.  — « La 
Democrazia,  egli  dice  in  conclusione,  si  onorerà  di 
giorno  i i giorno  vieppiù  di  contare  Cristo  fra  i suoi 
antenati,  ma  ogni  giorno  più  respingerà  la  religione 
teocratica  come  sua  capitale  nemica.  » E parlando 
della  nostra  patria  egli  scrive  : « Mise  en  demolire  de 
choisir  entre  sa  foi  et  sa  liberti,  l’ Italie  n*  basite  pas 
et  se  trouve  port'e  cornine  par  uno  pente  fatale  vers 
la  plus  radicale  révolution  religie  use.  » 

La  Rknovation  Religieuse  par  Patrice  Larroque 
comparsa  nel  1800  è la  formula  più  concisa,  rigorosa, 
esatta  ed  animosa  del  puro  Teismo  e della  religione 
naturale  fondata  sull’  adorazione  dell’  Ente  Supremo  e 
sulla  fede  nella  Immortalità  progressiva  dell’  Anima 
Umana.  Il  Larroque  aveva  già  pubblicato  un  Esame 
Critico  delle  Dottrine  della  Religione  Cristiana , nel 
quale  appariva  più  lo  spirito  del  Secolo  XVIII  che  la 
profonda  critica  e il  genio  storico  del  XIX.  Questo 
Antico  Rettore  della  Accademia  di  Lione  é un  vero 
maestro  di  sincerità  e di  schiettezza.  Apostolo  infatica- 
bile di  ogni  progresso  egli  scrisse  contro  la  maledizione 
Della  Schiavitù  nelle  Nazioni  Cristiane  e un  buon  libro, 
degno  di  essere  diffuso  a milioni  di  copie  por  il  mondo, 
contro  il  flagello  Della  Guerra  e delle  Armate  Perma- 
nenti.-In  questo  del  Rinnovamento  Religioso  é notevole 
sopratutto  la  seconda  parte,  dove  traccia  le  forme  e le 
linee  principali  delia  futura  organizzazione  esteriore 
della  Religione  e dei  Culto.  Io  trovo  de.,  na  di  conside- 
razione questa  circostanza,  che  il  Larroque,  tuttoché 
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nimico  del  Cristianesimo  Tradizionale,  cita  ad  esempio 
della  futura  Società  Religiosa  il  Cristianesimo  Liberale. 
« Si  può  vedere,  egli  dice,  in  oggi  nell’  America  funzio- 
nare, e governarsi  liberamente,  una  associazione  reli- 
giosa, quella  dei  Sociniani  detti  Unitari,  i cui  domini 
non  sono  piu  guari  che  il  Teismo.  Non  credono  che  in  un 
solo  Dio,  negano  il  peccato  originale,  la  Trinità,  le  pene 
etorue.  Siccome  leggono  la  Santa  Scrittura  e ravvisano 
nella  persona  del  Cristo  un  uomo  di  suprema  virtù 
che  lo  avrebbe  costituito  ministro  particolare  di  Dio,  così 

si  dicono  ancora  Cristiani » 

Nella  Religion  Naturelle  par  J.  Simon,  insieme 
colla  lucida,  ordinata  e vigorosa  dimostrazione  delle  im- 
mortali verità  dello  Spiritualismo,  spiace  trovare  la  ne- 
gazione della  possibilità  di  fondare  alcuna  chiesa , al- 
cuna comunione  sopra  i donimi  della  pura  Religione 
Naturale , nè  fuori  dello  Stato  nè  sotto  gli  auspici  dello 
Stato.  Il  Simon  non  vedeva  chi  potesse  ancora  esercitare 
Y autorità  necessaria  alla  costituzione  e all’  indirizzo 
della  nuova  religione.  Ma  evidentemente  egli  scono- 
sceva, così,  le  condizioni  organiche  della  futura  Chiesa 
dell* Umanità;  nella  quale  ogni  utile  e necessario  mae- 
strato  dovrà  emanare  dal  consenso  e dalla  delegazione 
libera  dei  liberi  credenti,  e nulla  avrà  di  comune  coi 
vecchi  sacerdozi  nò  colle  caste  privilegiate  di  superio- 
rità scesa  direttamente  dall’alto.  Il  Simon  sconosceva 
eziandio  la  legge  del  progresso  nelle  modificazioni  dello 
organismo  esterno  e nelle  forme  sensibili  del  principio 
religioso,  e conseguentemente  cadeva  in  quello  timido 
contraddizioni,  che  il  generoso  Alberto  di  Broglio  a 
nomo  del  Neo-Cattolicesimo  e dell*  Uguaglianza  Spiri- 
tuale inaugurata  dal  Nazzareno  gli  rimproverò  nelle  sue 
elegantissime  Questioni  di  Storia  e di  Religione.  Non 
parlo  della  Religion  Progressive,  Studi  poco  profondi 
di  Filosofia  Sociale  di  J.-E.  Alaux  che  portano  per 
epigrafe  questa  profonda  sentenza  di  Michelet:  « La  tra- 
dition , c’  est  ma  mère,  et  la  Liberti *,  c*  est  moi,  » perchè 
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l’opera  contraddice  all’  epigrafe  e di  progresswo  la  reli- 
gione di  J.-E.  Alaux  non  ha  che  il  nome,  potendo  stare 
vicina,  per  meschinità  di  contraddizioni,  alla  Teorica 
religiosa  del  nostro  Mamiani. 

La  Religion  par  E.  Vacherot  meriterebbe  più  lungo 
esame,  e tutta  la  considerazione  dovuta  a un  vasto  e in- 
gegnoso disegno,  se  di  religioso  avesse  qualche  cosa  più 
che  il  titolo.  Ma  1*  eloquente  filosofo  della  Democrazia 
ha  scritto  per  provare  che  la  religiosità  altro  non 
rappresenta  che  una  condizione  transitoria  dell’  infanzia 
dell’  umanità,  destinata  ad  essere  surrogata  compiuta- 
mente  nel  suo  ufficio  educativo  dalla  scienza  e dalla 
filosofia. 

La  tesi,  come  ognun  vede,  non  era  di  facile  dimo- 
strazione; nò  il  Vacherot,  malgrado  gli  sforzi  di  razio- 
cinio e di  erudizione  elio  vi  ha  durato  intorno,  ò, 
crediamo,  riuscito  a cancellare  dall’  umana  natura,  a 
fare  scomparire  per  sempre  dal  quadro  dello  sue  facoltà 
primordiali  l’indistruttibile,  l’eterno,  il  perpetuo  attri- 
buto del  sentimento  7'eligioso.  Nella  teorica  della  Reli- 
gione di  S.  Vacherot  io  trovo  il  medesimo  vizio  radi- 
cale della  sua  teorica  dello  Stato , svolta  nel  libro  sulla 
Democrazia,  vale  a dire  un  vasto  e ingegnoso  sistema 
di  idee  astratte , una  geometria  logicale,  un  vuoto 
formalismo  messo  al  posto  della  realtà  e della  vita : 
il  quale  difetto  procede  da  un  errore  speculativo  stu- 
pendamente esplicato  nell’  opera  sulla  Metafisica  e la 
Scienza.  Certo  il  Vacherot  ò lontano  le  mille  miglia 
dalla  leggerezza  appassionata,  insipiente  e beffarda  onde 
il  Secolo  XVIII  giudicava  dell’istoria  religiosa  dell’ uma- 
nità; egli  tratta  i problemi  religiosi  da  vero  figlio  del 
Secolo  XIX:  ma  l’intuito  e il  sentimento  della  vita 
religiosa  gli  manca  del  tutto.  Le  sue  conclusioni  sullo 
avvenire  religioso  del  mondo  sono,  in  sostanza,  le  più 
sconsolate  e vuote  ch'io  mi  conosca.  Nella  pienezza 
del  suo  sviluppo,  nolla  perfetta  virilità  del  suo  spirito, 
il  genere  umano,  secondo  questo  Accademico,  cesserà 


484 


INTRODUZIONE 


di  credere  in  Dio  e di  adorarlo!  Egli  parla  ancora  di 
Dio,  il  lucido  Filosofo,  ma  questo  Dio  non  ò che  una 
astrazione  infinita,  un'idea,  anzi  una  parola  senza  cor- 
rispondente realtà.  Colla  scienza  sola,  col  solo  inse- 
gnamento della  Logica,  doli’  Algebra  e della  Morale 
costui  crede  possibile  edificare  un  perfetto  ordine  so- 
ciale. Giunti  all'  ultima  pagina  del  suo  grosso  volume, 
voi  chiedete  a voi  stessi,  sospirando:  ma  di  quale  specie 
di  creature  ha  discorso  fin  ora  costui?  De  Maistre  te- 
meva di  annoiarsi  nel  Paradiso  dei  Cattolici.  Io  temo 
che  nell’  utopia  accademica  del  professore  francese  ci 
si  morirebbe  di  fre  filo.  Narrano  autorevoli  effemeridi 
che  ultimamente  il  Vachcrot  facesse  battezzare  un  suo 
figlio  da  un  Pastore  Unitario,  dal  venerabile  Coquerei, 
se  non  ricordo  male.  E il  Vachcrot  ò tale  uomo  da 
non  mentiro.a  sò  stesso,  nò  agli  uomini.  È contraddi- 
zione? No!  È'Ja  natura  più  forte  e più  autorevole  e 
conseguente  di  tutti  i sistemi.  Del  resto  dobbiamo  av- 
vertire, che  tanto  il  Laurent,  che  si  avanza  fino  verso 
le  dottrine  religiose  di  P.  Leroux,  di  Reynaud  e di 
Spinoza,  senza  accettarle  ciecamente  in  ogni  loro  esor- 
bitanza, quanto  1’  Huet  e'1  Vachcrot  parlano  dell’  Uni- 
tarismo con  profondissimo  rispetto  e con  benevolenza 
particolare.  Huet  si  compiace  di  notare  che  nell’ Ame- 
rica, la  grande,  « l’ Unitarismo  si  accosta  ognora  più  al 
« razionalismo  col  virtuoso  Channing  e sopratutto  collo 
« eroico  Parker,  » di  cui  le  ossa,  per  dirla  di  passaggio, 
riposano  in  Firenze,  come  quelle  di  Bastiat  dormono  in 
Roma.  Possa  lo  spirito  di  queste  due  nobili  creature  di 
Dio  diffondere  sulla  terra,  che  ne  ospita  le  estreme 
reliquie,  un  alito  di  libertà  religiosa  od  economica  ca- 
pace di  convertire  questo  immenso  sepolcreto  di  grandi 
memorie  pagane  in  un  giardino  lussureggiante  di  cri- 
stiana operosità! 

Il  Laurent,  che  nella  Filosofia  del  Secolo  xviii  pa- 
reva quasi  partecipare  alle  collere  degli  Enciclopedisti 
contro  la  parola  di  Cristo,  nella  Religione  dell’  avve- 
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nire  diviene,  per  dirla  all*  égeliana,  anche  nella  forma 
del  linguaggio  e senza  abdicare  alla  libertà  della  sua 
luminosissima  ragione,  cristiano  con  Channing.  Il  mio 
cuore  trasalì  di  allegrezza  quando  ho  letto  le  pagine 
che  egli  consacra  all* esposizione  delle  dottrine  reli- 
giose del  sarto  degli  Unitari;  dove  agli  Ortodossi,  che 
vantano  la  potenza  della  tradizione,  oppone  lo  spetta- 
colo della  immensa  celebrità  e della  più  grande  po- 
tenza che  acquista  ed  esercita  ognor  più  nel  nuovo 
mondo  il  nuovo  cristianesimo,  « religione  di  un  domma 
semplicissimo,  » ma  la  cui  semplicità  dommatica  non 
impedisce  una  grande  ricchezza  di  applicazioni  alla  vita 
sociale  e individuale;  quando  risponde  alle  critiche  di 
Renan  sulla  soverchia  semplicità  prosaica  della  fede 
Unitaria;  quando  veggo  che  egli  cita  con  profonda 
compiacenza  il  giudizio  di  Jefferson  1 e della  più  dotta 
Effemeride  Inglese  2 sull’avvenire  e sulla  diffusione  dello 
Unii  arianesimo.  Del  quale  il  Vacherot  ecco  che  cosa 
dice:  « Questa  società  nata  d’ ieri  s*  ingrandisce  rapi- 
« damante  e prende  considerevoli  proporzioni.  Ben  di- 
« versa  da  tante  altre,  che  1*  hanno  preceduta  e che  si 
« erano  formate  sotto  f influenza  e fazione  di  cause 
« locali  o speciali,  come  il  paese,  la  razza,  la  costitu- 
« zione  politica  o sociale,  essa  è f ultima  figliuola  del 
« protestantesimo  alleata  colla  libertà  moderna,  e non 
« usurpa  un. falso  titolo  dicendosi  il  Cristianesimo  Li - 
« bevale.  In  America...  tende  a riunire  sotto  un  sim- 
« bolo  comune  tutte  le  società  religiose  le  quali  com- 
« prendono  che  il  vero  pensiero  cristiano  ò nel  Nuovo 
« e non  nell*  Antico  Testamento.  Channing  ne  èl’apo-. 


1 Ecco  le  parole  che  il  veterano  della  libertà  americana  scriveva  fino 
dal  1822:  « Io  non  dubito  che  l’Unitarismo  diverrà  in  pochissimo  tempo, 
da  Settentrione  a Mezzogiorno,  la  Keligione  del  maggior  numero  : » Questa 
profezia  si  è pienamente  avverata. 

2 La  Quarterley  lìeview  del  1869  (T.  LXXXV)  sebbene  tati*  altro  che 
favorevole  all'  Unitarismo,  confessa  che  « tutti  i nomi  piu  illustri  nelle 
scienze  e nelle  lettere  gli  appartengono.  » 
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« stolo,  mentre  Parker  ne  ò principalmente  il  dottore.  » 
Altrove  egli  scrive:  « il  principio  immediato  del  cristia- 
« nesimo  liberale  ò 1’  Unitarismo , vale  a dire  quella 

« dottrina,  — che  rigetta  il  dogma  della  Tri- 

« nità  come  contrario  alla  Unità  di  Dio.  Il  Fónelon 
« americano,  Channing,  che  può  considerarsi  come  il 
« primo  e più  nobile  apostolo  del  Cristianesimo  Liberale, 
« ò Unitario . » Egli  stima,  che  ridotto  il  Cristiane- 
simo all*  ultima  e semplicissima  sua  espressione  del 
più  largo  e comprensivo  Unitarismo,  sarà  la  più  grondo 
di  lidie  le  sette  protestanti  per  il  valore  intellettuale 
e morale  dei  suoi  membri;  ma  dubita  che  possa  rac- 
cogliere intorno  al  suo  simbolo  le  classi  popolari.  In 
quanto  alle  nazioni  cattoliche  dice  che  vi  ripugnano 
invincibilmente.  Queste  cattoliche  nazioni,  secondo  il 
Vacherò!,  e specialmente  la  Francia,  dove  la  logica 
domina  perfino  le  intelligenze  volgari,  ò più  facile  che 
passino  bruscamente  dalla  religione  alla  filosofia , cioò 
al  nulla,  all’ateismo  puro  e semplice,  di  quello  che  si  fer- 
mino ad  un  cristianesimo  qualunque.  Adagio  a' ma’ passi, 
o Profeta  del  nulla  ! Queste  vostre  decrepite  stirpi 
cattoliche  potrebbero  benissimo  precipitare  dal  batte- 
simo delle  campane  e dalla  fede  nell’  Immacolata  Con- 
cezione al  positivismo  di  Augusto  Comte  ed  alla  Non- 
Iteligione  di  Stefano  Vacherot,  ma  per  rimanere  sul 
lastrico  cadaveri  immondi  e calpestati  da  popoli  meno 
logici  ma  più  religiosi.  Chi  vivrà  vedrà!  Io  vedo  pur 
troppo  che  1*  Unitarismo  repugna  alle  nazioni  dove 
Preti  Cattolici,  Despoti  e Demagoghi  hanno  più  lieta 
vendemmia;  ma  osservo,  che  anche  la  Libertà  vera  e 
"propria  ripugna  ad  esse.  Nò  la  coincidenza  ò meramente 
fortuita.  Ebbene!  Se  questo  putridume  di  popoli  super- 
stiziosi non  vorranno  la  luce  del  vero  Cristianesimo, 
Iddio  li  castigherà:  la  Verità,  per  parlare  umanamente, 
si  vendicherà,  si  vendicherà  la  Natura  di  codesta  cat- 
tolica ostinazione,  di  codesta  superstiziosa  repugnanza. 
Questi  popoli  di  Atei  c di  Salmisti , di  Scitici  e di 
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Bigotti  saranno  flagellati  e calpestati:  subiranno  tutte 
le  insolenze  dei  più  laidi  Tiranni  e tutti  gli  orrori  della 
guerra  civile:  saranno  dispersi  e distrutti.  E che  ci 
deve  importare,  alla  fin  fine,  se  il  mondo  dei  poltroni 
e dei  bruti  in  forma  umana,  il  mondo  della  supersti- 
zione e dell’ ignoranza,  della  immoralità  e della  miseria, 
ò condannato  a perire  e togliercisi  da’  piedi  per  lasciare 
il  posto  al  mondo  del  Lavoro,  del  Vangelo  e della  Li- 
bertà. Iddio  lo  vuole!  — « Sì,  vi  ha  qualche  cosa  d’ im- 
putridito oggi  in  Europa,  esclamava  lo  storico  La  Fa- 
rina, vi  ha  qualche  cosa  che  si  decompone  e si  dissolve, 
per  dare  materia  a nuove  creazioni,  rischiarate  di  nuovo 
sole!  » Parole  piene  di  senso  e di  veggente. 

In  due  parole  si  può  reassumere  il  lavorio  degli 
spiriti  e il  moto  delle  coscienze  nell’ odierna  crisi  reli- 
giosa, che  travaglia  e trasforma  l’umanità:  riduzione 
e unificazione.  Riduzione  sempre  maggiore  dell’  ele- 
mento liturgico,  superstizioso  e dommatico  della  Reli- 
gione e tendenza  ognora  più  manifesta  di  tutte  le  vec- 
chie comunioni  a unificarsi  in  ciò  che  hanno  di  comune, 
a confondersi  nell’  Unità  del  sentimento  e del  principio 
morale.  Io  trovo  una  prova  di  questa  duplice  inclina- 
zione delle  idee  religioso  in  due  scrittori,  che  stanno 
si  può  dire  agli  antipodi  del  mondo  morale:  E.  Caro, 
l’elegante  accademico  cattolico  e Ippolito  Rodrigues, 
il  virtuoso  e magnanimo  Isdraelita,  che  lo  stesso  Frank 
ci  dipingeva  nel  Journal  des  Débats  del  20  di  Agosto 
1806  con  queste  parole:  un  homrne  de  coeur  et  de 
conuiction  qui  a quitte  Ics  affaires pour  mrttre  sa  vie , sa 
fortune  et  ses  forces  au  Service  d* une  idée.  Ma  l’eclet- 
tico Franck,  non  ostante  i suoi  profondi  studi  sulle 
Religioni  e T suo  lungo  meditare  sulla  istoria  dello 
spirito  umano,  non  poteva  applaudire  che  alle  generose 
intenzioni  di  questo  nuovo  apostolo  dell’Unità  e della 
Pace  religiosa:  e doveva  necessariamente,  quanto  allo 
scopo  e ai  risultati  dell’impresa,  manifestare  gli  stessi 
dubbi,  anzi  la  stessa  opposizione:  portare  lo  stesso  giu- 
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dizio  che  sopra  V invasione  elei  Razionalismo  nello  scuole 
c nelle  Chiese  protestanti  di  Germania,' di  Inghilterra,  di 
Francia,  di  Olanda,  e dell'  America,  per  organo  di  tanti 
dotti  c virtuosi  Unitari,  vale  a dire:  « levr  vie  est 
cxemplaire,  levr  piété,  sinon  leur  fot,  édi  frante;  lenr 
désintéressement  in  contesi  ahi e , puisqii  ils  jouent  cantre 
V orthodoorie  ious  leurs  moyens  d*  existence  : il  ri  offen- 
sori que  la  logique.  » Bisogna  leggere  le  Tre  Figlie 
della  Bibbia  per  giudicare  con  perfetta  conoscenza  di 
causa  la  impresa  di  rinnovamento  religioso,  Videa  al 
cui  servizio  il  Rodriguez  ha  posto  lo  ingegno  e la 
vita.  Le  tre  figlie  delia  Bibbia  sono  lo  tre  Religioni  che 
hanno  preso  possesso  della  parte  più  illuminata  della 
Umanità,  la  Isdraelita,  la  Cristiana,  la  Maomettana. 
Uscite  dalla  medesima  fonte,  nutrite  del  medesimo  spi- 
rito, animate  della  stessa  vita,  perchè,  domanda  il  Ro- 
driguez, non  dovrebbero  finire  per  mettersi  d'accordo? 
Egli  si  rivolge  a' seguaci  di  tutte  e tre,  esortandoli,  no- 
vello S.  Paolo,  alla  concordia,  all’amore,  all’ Unificazione 
delle  credenze  e del  Culto,  sopprimendo  da  ciascuna 
gli  elementi  invecchiati  e sofistici  della  liturgia,  le 
pratiche  superstiziose,  i pregiudizi  che  generano  con- 
trarietà e inimicizia,  per  non  adorare  elio  il  Padre 
Unico  in  ispirito  e in  verità.  Egli  domanda  a tutti  il 
sacrificio  dell*  elemento  superstizioso,  che  divide , per 
il  trionfo  dell’  elemento  religioso  che  unisce.  Così  a*  suoi 
Fratelli  in  Isdrael  consiglia  di  smettere  la  Circoncisione, 
propone  la  riforma  dell’  Iniziazione , la  Preghiera  Men- 
tale, l’abolizione  del  Sahbato  per  confondere  il  giorno 
di  riposo  con  quello  dei  Cristiani,  ed  ecco  a quanti  capi 
riduce?  la  sostanza  dell’  iniziazione  religiosa  por  tutti. 
L’  unità  di  Dio.  L’ immortalità  dell’  anima.  La  voce  della 
coscienza.  Il  libero  arbitrio.  La  distinzione  del  bene  e 
del  male;  la  distinzione  del  giusto  e dell’ingiusto.  Il 
dovere.  L’aiuto  morale  e materiale  a chi  soffre  od  è 
in  pericolo.  La  preghiera  mentale.  L’autorità  del  Padre 
di  Famiglia  considerata  come  delegazione  di  Dio.  — 
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Tutto  Isdraello  dovrebbe  andare  fiero  e trarre  profitto  di 
questo  magnifico  appello  alla  gloria  delle  sue  tradizioni, 
che  esce  dalla  bocca  di  un  santo  Isdraelita.  « Voi  avete 
sopportato,  egli  dice,  degnamente  le  lunghe  prove  della 
persecuzione  e quando  gli  Uomini  si  arrestarono  con  or- 
rore dinnanzi  al  sangue  sparso  nelle  guerre  dotte,  di 
Religione,  quando  la  Libertà  di  coscienza  è venuta,  i 
vostri  carnefici  vi  trovarono  fra  essi  come  fratelli,  e se 
il  vostro  numero  era  esiguo  fra  i popoli,  il  numero  dei 
vostri  uomini  superiori  era  grande  fra  gli  uomini  supe- 
riori di  questi  popoli.  Perchè  il  dolore  fu  posto  sulla 
terra  per  rendere  l’anima  migliore.  Ma  oggi  mai,  o miei 
fratelli,  i segni  della  maggiorità  religiosa  dell’  Uomo 
sono  manifesti.  L’ora  è giunta.  Dopo  aver  rivelato  il 
Dio  Unico,  riveliamo  il  vero  culto.  » U alleanza  del  Mo- 
noteismo coìta  Filosofia  del  Secolo:  tale  ò la  formula 
delia  grande  innovazione  che  egli  propone  al  popolo  di 
Isdraello.  Nò  trascurò  il  Rodriguez  la  questione  delle 
forme,  ma  in  una  opera  a parte  trattò  appunto  della 
Fusion  des  Rites.  .1.  Rodriguez  ò un  testimonio  vivente 
della  possibilità,  non  solo,  ma  della  realtà  di  un  nuovo 
ordine  religioso,  fondato  sull'  incroll  * bile  fondamento 
dello  antico,  dello  eterno  Monoteismo. 

Lo  stesso  Caro,  poi,  che  pure  scrisse  tanto  eloquen- 
temente contro  & Idolatrie  Hurnanitaire  e la  Religion 
Positiviste  di  Comte,  nel  suo -lavoro  sopra  Channing, 
mentre  contesta  n\V  Un  it  arianesimo  il  titolo  di  Religione 
e di  Cristianesimo , si  trova  costretto  ad  « applaudir 
d ces  noliles  paroles  par  lesqueìles  Channing  annonce 
V esprit  de  vérité  operant  sous  toutes  les  formes  et  dans 
toutes  les  communions.  » E cita  V interprete  glorioso 
dé’  nuovi  destini  religiosi  dell’  Umanità,  che  dice  non 
esservi  ornai  più  che  una  Chiesti,  più  grande  di  tutte 
le  chiese  particolari,  qualunque  sia  la  loro  estensione. 
« La  Chiesa  di  Channing  — deve  confessare  il  cattolico 
Caro  — è la  società  mistica  di  tutte  le  anime  pure, 
voto  sublime  del  Filosofo,  sogno  del  Cristiano.  » E seb- 
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bene  si  ostini  a negarle  il  carattere  di  una  vera  reli- 
gione, sebbene  osi  dire,  eh’ essa  racchiude  una  negazione 
secreta  del  Cristianesimo , non  può  a meno  di  sentirsi 
e mostrarsi  compreso  di  ammirazione  come  davanti  a 
una  grande  idea  ispirata  dall’  Amore.  Lo  spirito  della 
verità,  che  informa  tutto  1’  apostolato  Unitario,  obbliga 
gli  stessi  partigiani  della  Superstizione  Ecclesiastica  a 
riconoscere:  che  nella  parola  di  Channing  si  sente  il 
soffio  della  ispirazione  onde  rivelava  il  Cristo  tanti 
tesori  di  amore  e di  misericordia  alla  Samaritana  ed 
ai  Pescatori  di  Galilea.  « L’Amore!  esclama  E.  Caro, 
ecco  ciò  che  rende,  ben  piò  che  la  dottrina,  veramente 
cristiano  Channing.  Ciò  che  egli  vuole  conseguire  per 

via  del  Domma  non  è possibile  che  per  la  Morale 

Vi  è,  lo  riconosciamo,  un  Cristianesimo  dei  cuori,  im- 
plicito, che  lega  fra  loro  le  grandi  anime  e sante  di 
tutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  La  purità  del  cuore,  la 
lealtà  delle  intenzioni,  la  buona  volontà,  1’  amore  di 
Dio,  degli  uomini,  la  carità,  infine:  ecco  di  che  si  com- 
pone questo  Cristianesimo  primordiale,  eterno,  coetaneo 
di  tutti  i tempi,  di  Socrate  e di  Cicerone,  di  Platone  e 
di  Seneca,  di  Marc’  Aurelio  e di  S.  Agostino.  Channing 
è veramente  un  eroe  pacifico  del  Cristianesimo  dello 
Amore.  Egli  ha  creato  un  modello  di  predicazione  po- 
polare che  merita  di  restare  come  un  modello  di  ele- 
vatezza di  pensiero  e di  tenerezza  di  sentimento » 

Lo  spirito  di  questo  vero  Cristianesimo  rinnovellato 
spira  da  tutte  le  pagine  del  Protestantismo  Liberai: 
aureo  libro  di  Th.  Bost.  « La  Religione,  egli  dice,  non  ò 
« un  sistema,  non  è infeudata  ad  alcun  sistema:  essa 
< è una  gioia,  un  amore,  una  grazia;  essa  è una  luce, 
« una  forza,  un  dovere;  essa  è un  principio  dì  vita 

« e una  disposizione  del  cuore Noi  vedremo 

« quindi  cadere  quelle  barriere  artificiali  troppo  spesso 
« innalzate  fra  gli  uomini....  Noi  non  condanneremo 
« coloro  die  professano  altre  idee:  noi  ci  sforzeremo 
« di  presentare  l’ Evangelo,  sotto  la  forma  semplice  e 
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« viva,  che  pii  dòtte  Cristo,  e non  coll’ apparato  sco- 
« lastico  che  gli  ha  dato  la  Teologia.  Infine  noi  non  . 
« domandiamo  al  genere  umano  di  farsi  Luterano  o 
« Calvinista,  noi  non  chiediamo  che  T Indiano  e ’1  Sa- 
« moideo,  che  l’Europeo  e l’Australino,  che  Newton  e 
« T Ottentotto,  convertiti  dai  nostri  inissionarii  abbiano 
« una  dommatica  uniforme.  Se  la  legge  razionale  e ino- 
« rale  stende  su  tutti  indistintamente  il  suo  inalterabile 
« e maestoso  impero,  non  ò men  vero  che  le  circostanze 
« daranno  sempre  luogo  ad  una  immensa  varietà  di 
« concezioni  intellettuali  così  negli  individui  come  nei 
« popoli.  Noi  crediamo  che  T Evangelo  tenderà  a susci- 
« tare  dovunque  l’ ideale  umano,  il  quale  sarà  lo  stesso 
« ne’  suoi  caratteri  essenziali;  eli’  egli  sarà  dovunque  la 
« voce  di  Dio,  parlante  agli  uomini,  e il  vincolo  di  amore 
« che  finirà  per  unirli,  ma  che,  altresì,  egli  creerà  do- 
« vunque,  secondo  i tempi  ed  i luoghi,  caratteri,  forme 
« di  culto,  di  civiltà,  di  teologia  in  relazione  al  com- 
« plesso  dello  circostanze  di  popoli  diversi.  » 

Ecco,  secondo,  noi,  trionfalmente  atterrata  la  ol>- 
biezione  del  Frank,  desunta  dalle  infinite  varietà  dei 
temperamenti  e dal  diverso  grado  della  coltura  nazio- 
nale o individuale  ed  opposta  al  disegno  di  una  grande 
riforma  unitaria  delle  credenze  religiose.  L'  unificazione 
progressiva  di  queste  si  compie  in  ordine  ai  principii, 
alla  sostanza  e alle  idee  cardinali  della  Religione,  senza 
escludere  e molto  meno  senza  essere  impedita  od  esclusa 
dalla  varietà  delle  forme  c dallo  diverse  manifesta- 
zioni della  vita  spirituale  nella  Umanità. 


XXX. 


Il  titolo  di  Protestantesimo  Liberale  che  porta  in 
fronte  1’  opera,  di  cui  ho  fatto  parola,  del  Pastore  Bost 
non  significa  solo  un  profondo  movimento  di  studii 
teorici  ma  è’1  segnale  di  tutta  una  rivoluzione,  che  si 
compie  nell'  ordine  dei  fatti  e travaglia  presentemente 
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tutte  le  Chiese  Prolestanti,  non  escluse  quelle  delle 
nazioni  più  tenacemente  fedeli  alla  vecchia  ortodossia 
della  Riforma.  L’ importanza  della  quale  rivoluzione 
odierna  è tale  che  solo  la  pellegrina  superficialità  e 
leggerezza  del  nostro  Mamiani  poteva  discorrerne  nei 
termini  che  abbiamo  veduto.  Guardate  alla  Germania. 
Tutte  le  più  autorevoli  testimonianze  concordano  nel 
rappresentarci  il  Protestantesimo  Ortodosso  come  assa- 
lito da  tutte  le  parti,  anzi  invaso  dal  dubbio,  dall’  in- 
credulità, dalla  indifferenza;  onde  per  questo  lato  la 
Chiesa  Luterana  ha  poco  da  invidiare  alla  vecchiezza 
inferma  del  Cattolico  rito  (come  cantava  il  Mamiani 
una  volta).  Interrogate  il  Gervinus.  Egli  vi  dirà:  che 
l’Allemagna  siegue  oggigiorno  la  religione  di  Goethe 
e di  Schiller.  Tutta  la  letteratura  è penetrata  dallo  spi- 
rito anticristiano,  se  per  cristianesimo  si  intende  la 
vecchia  ortodossia  co’  suoi  articoli  immutabili  di  fede, 
colle  suo  rigide  Conlessioni  e la  sua  Chiesa,  fuori  della 
quale  non  vi  ò salute.  Il  Professore  Doellinger  confessa 
che  il  cristianesimo  tradizionale  è abbandonato  dalle 
classi  più  illuminate.  Il  Pastore  Uhlich  si  domanda: 
Che  cosa  ò la  Chiesa  Protestante?  — Una  finzione!  ei 
risponde;  e constata,  che  se  i Protestanti  non  hanno 
sempre  la  franchezza  di  negare  apertamente  le  verità 
ed  i fatti  essenziali  del  Cristianesimo  Ortodosso,  non 
per  questo  li  ripudiano  meno  in  cuor  loro.  Ecco  perchè , 
egli  conchiude,  i vostri  templi  sono  deserti!  Ma  se 
l’ indifferenza  o l’apatia  tiene  ancora  molti  nelle  Chiese 
Officiali,  che  co’lo  spirito  già  ne  escirono  da  gran  tempo, 
non  mancano  in  Germania  le  coraggiose  ed  aperte 
manifestazioni  di  codesto  esodo  delle  anime  in  cerca  di 
nuova  patria  spirituale  dai  confini  più  ampi,  in  cerca 
di  un  nuovo  cielo  dagli  orizzonti  più  liberi  e più  puri. 
Citerò  gli  Amici  Protestanti , detti  anche  per  ironia  gli 
Amici  della  Luce , che  escirono  dalle  Chiese  Officiali 
e si  organizzarono  in  Libere  Associazioni,  a fine  di  scuo- 
tere il  giogo  dell’  Ortodossia,  a cui  avevano  cessato  di 
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credere,  e nella  Dichiarazione  del  26  di  settembre  1810 
esprimevano  così  la  loro  fede:  « Noi  non  crediamo  a 
« una.  rivelazione  immutabile  della  verità  assoluta,  ma 
« ad  una  rivelazione  successiva  e 'progressiva.  Noi  ve- 
« ncriamo  la  Bibbia  e vi  cerchiamo  il  nostro  alimento 
« spirituale:  ma  non  ammettiamo  che  la  sia  una  legge 
« per  la  fede.  Molto  meno  ci  assoggettiamo  alle  Confes- 
« sioni  e ai  libri  simbolici  del  Protestantesimo.  Noi  non 
« vogliamo  una  Chiesa  nel  senso  tradizionale:  ma  in- 
« tendiamo  formare  un’  Associazione  senz’  altro  vincolo 
« che  la  Libertà.  Non  si  leggono  nella  Scrittura,  di 
« cui  si  vorrebbe  formare  una  catena,  queste  bello 
« parole:  Il  Signore  è lo  Sturilo:  e là  dove  soffia  lo 
« Spirilo  del  Signore , ivi  regna  la  Libertà?  » Uhlich 
uno  dei  promotori  di  quella  riformazione,  parla  di  Cristo 
come  un  vero  Unitario.  « In  G.  Cristo,  egli  dice,  io  rico- 
« nosco  il  più  grande  messaggero  di  Dio , V Uomo,  come 
« deve  essere:  il  Signore  e il  maestro  a cui  la  mia  anima 

« può  affidarsi  con  tutta  confidenza G.  Cristo  mi  ha 

« insegnato  che  Dio  è mio  padre G.  Cristo  mi  ha 

« dato  la  regola  di  tutta  la  vita:  la  Lepge  d’ Amore.  » 
Secondo  gli  Amici  Protestanti  sono  Cristiani  tutti  co- 
loro che  credono  in  Dio,  nella,  virtit  e nell’Immortalità. 
Un  altro  fatto  notevole  ò la  fondazione  dell’  Associazione 
Protestante , che  nel  giugno  del  1896  tenne  la  sua  prima 
assemblea  generale,  che  sarà  sempre  memorabile,  so- 
pratutto per  la  parte  che  vi  ebbe  il  celebre  Rotile  Pro- 
fessore nell’  Università  di  Heidelberg.  Leggendo  il  Rap- 
porto di  questo  insigne  maestro  in  divinità  sul  quesito: 
Come  ricondurre  càia  Chiesa  coloro  che  se  ne  allonta- 
narono? si  vede  chiaro,  che  l’alleanza  tra  la  Religione 
Cristiana  c la  Società  Moderna,  scopo  dell’  Associazione 
Protestante , implica  una  trasformazione,  una  vera  rivo- 
luzione nella  prima.  Noi  siamo,  dice  il  Rothe,  al  prin- 
cipio di  una  nuova  fase  del  Cristianesimo,  c ciò  che 
la  contrassegna  si  è che  la  vita  temporale  o secolare 
prende  il  posto  della  vita  ecclesiastica,  che  lo  Stato 
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si  sostituisce  alla  Chiesa.  — Ma  per  Stato  non  intende 
r autorità,  il  potere  sociale  che  assuma  la  direzione 
delle  faccende  religiose  od  ecclesistiche:  chè  V Associa- 
zione Protestante  tende  anzi  ad  emanceppare  la  reli- 
gione e la  chiesa  da  ogni  ingerenza  di  Principi:  per 
istato  egli  vuol  dire  la  vita civile,  il  concetto  che  l’Uomo 
Moderno  ha  della  sua  missione  nel  mondo,  il  modo  come 
la  società  moderna  intende  il  suo  carattere  e il  suo  va- 
lore in  opposizione  alla  maniera  onde  la  Chiesa  inter- 
preta e definisce  1’  umana  esistenza.  Como  i protestanti 
liberali,  il  Rothe  sostiene:  che  la  secolarizzazione  della 
vita  religiosa  costituisce  un  vero  progresso  sul  cammino 
aperto  da  G.  Cristo  colla  buona  novella.  Le  quali  idee 
ci  ricordano  la  dottrina  dei  riformatori  cattolici  e segna-  . 
tamente  il  Regno  Sociale  del  Cristianesimo  di  Bordas- 
Demoulin  e di  F.  Huet.  — Organo  dello  stesso  movi- 
mento, la  Gazzetta  Ecclesiastica  di  Schenkel  assale  lo 
antico  cristianesimo,  così  protestante  come  cattolico, 
perchè  essenzialmente  dommatico , esclusivamente  mi- 
stico, vera  religione  di  un  altro  mondo.  Altra  cosa, 
dice  Schenkel,  è la  religione  ed  altra  la  teologia.  La 
religione  non  è un  domma,  ma  una  vita  in  Dio,  la 
quale  si  manifesta  con  una  condotta  morale  e collo 
amore  del  prossimo.  L’ Associazione  Protestante  ha  il 
gran  merito  di  propugnare  nel  modo  più  assoluto  la 
piena  libertà  dello  spirito  e l’assoluta  independenza 
della  coscienza  individuale  tanto  contro  il  farisaismo 
dommatico  quanto  contro  le  pretensioni  dispotiche  della 
Chiesa  Officiale  di  Prussia.  Essa  salutò  con  gioia  le  vit- 
torie della  Prussia  contro  l' Austria  perchè  questa  era  il 
centro  della  reazione  gesuitica,  mentre  quella  rappre- 
sento, a’ suoi  occhi,  la  causa  del  protestantesimo,  che  è' 
la  causa  del  libero  esame.  Ma  non  tacque  di  fronte  alle 
illiberali  esorbitanze  così  della  Chiesa  come  dello  Stato 
di  Prussia,  inclinati  ambedue  a invadere  e soffocare  lo 
spirito  di  individualità,  o particolarismo,  nella  doppia 
sfera  del  pensiero  e deir  amministrazione*  L’Associa- 
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zione  Protestante  vuole  che  le  faccende  ecclesiastiche 
sieno  confidate  alle  mani  dei  laici.,  alla  moltitudine,  dice 
Rotile.  Ma  non  è la  democrazia  rivoluzionaria,  che  va- 
gheggiano  i capi  del  rinnovamento  ecclesiastico,  ma  la 
santificazione  del  consorzio  umano  per  opera  della  Re- 
ligione, e r armonia  intima  e profonda  di  questa  coi 
nuovi  bisogni,  colle  aspirazioni  legittime  e liberali 
di  quella. 

Guardate  a quel  focolare  di  libertà  economica,  poli- 
tica e religiosa  che  tutti  ammirano  nell' Olanda.  I decreti 
di  Dordrecht  erano  appena  promulgati  che  una  reazione 
antiortodossa  si  manifestava  in  seno  alla  Chiesa  Calvi- 
nista: e poscia  il  movimento  latitudinario  riesciva  al 
trionfo  compiuto  del  libero  pensiero.  Il  primo  articolo 
della  teologia  moderna  in  Olanda  è la  negazione  del 
peccato  originale.  Uno  de’  primi  intelletti  del  protestan- 
tesimo moderno,  Scholten,  .rilega  tra  le  favole  della 
mitologia  cristiana  il  sogno  della  perfezione  primitiva 
e della  caduta.  Gloria -della  Olandese  Chiesa  Liberale  è il 
più  volte  da  me  citato  Róville,  autore  dell’  Istoria  della 
Divinità  di  G.  Cristo , delle  Quatiì'O  Conferenze  sul 
Cristianesimo , delle  Tre  Lettere  al  Pastore  Poulain : 
Il  nostro  Cristianesimo  e il  nostro  Diritto.  Ebbene!  Egli 
scrive  che  1’  eterno  merito  del  Cristianesimo  di  G.  Cristo 
si  ò di  avere  fatto  della  morale,  una  religione  e della 
religione  una  morale.  Confessa  che  i primi  cristiani 
professarono  opinioni  oggi  da  noi  a buon  diritto  stimate 
false  e limitate.  Ammette,  dunque,  un  progresso  senza 
limiti  nello  svolgimento  e nella  perfezione  dell’  Idea 
Religiosa.  « I sistemi,  scrive  nondimeno  il  dottissimo 
« Pastore  di  Rotterdam,  i dorami,  le  Chiese  passeranno, 
« ma  il  Cristianesimo  non  passerà  mai,  perchè  1’  uomo 
« non  iscuoprirà  mai  nulla  di  superiore  al  dovere,  alla 
« perfezione,  a Dio.  E Y Evangelo  è una  stessa  cosa 
« colla  tendenza  della  natura  umana  verso  la  verità,  la 
« santità,  la  carità.  » 
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In  Francia  voi  trovate  il  medesimo  scisma  nelle 
Chiese  e nelle  Scuole  Protestanti,  anzi  io  saluto  la  più. 
ama  nte,  ricca  ed  eloquente  generazione  di  Unitari  vi- 
venti. Ho  già  citato  il  Bost.  Ora  devo  menzionare  in 
primo  luogo  A.  Coquerei  fils  c la  sua  Histoire  du  Credo 
(18(39),  i suoi  Libres  Études  (1868),  il  libro  Des  Premiéres 
Trans f or  mations  Historiques  du  Christianisme  (1866), 
per  non  dire  di  altri  lavori  minori,  come  quello  Sidìc  beile 
Arti  in  Italia  nel  rispetto  religioso  (Lettere  da  Napoli, 
Pisa,  Roma  (1857),  gli  studii,  non  compiuti,  sulla  Storia 
della  Chiesa  Riformata  di  Parigi  (1807),  Jean  Calais 
et  sa  Famille  (1858),  Les  Forgats  pour  la : Foi  (1866),  Le 
plus  grand  commandemenf  appliqué  ance  progrós  de  la 
Foi  (1858),  le  Affermazioni  Cristiane  (1858),  il  Passato 
e il  Presente  della  Società  Biblica  (1803),  Il  Cattolice- 
simo ed  il  Protestantesimo  nelle  loro  origini  e ne' loro 
svolgimenti  (1861),  Perchè  la  Francia  non  è Prote- 
stante? (1866),  De  V educai  ion  des  fìlles  — Réponse  a 
M.gr  Dnpanloup  (1868),  I Sermoni  e le  Omelie  (1855), 
Tre  Sermoni  pronunciati  a Nimes  (1862),  I Sermoni 
sopra:  il  Culto  come  Dio  lo  domanda  (1853),  V Unione 
e la  Libertà  in  Cristo  (1858),  la  tradizione  protestante 
(1858),  Il  Giubileo  secolare  della  Riforma  (1858),  il 
Ministero  dello  Spirito  (1861),  la  Solidarietà  Cristiana 
(per  una  colletta  a beneficio  degli  Operai  del  Cotone, 
(186  3),  Slancio  a Dio  (1862),  Professione  di  Fede  Cri- 
stiana (1864),  Le  cose  antiche  c le  nuove  (1864),  Lo 
Egoismo  davanti  alla  Croce  { 1864),  il  buon  Samaritano 
(1864),  la  Scienza  e la  Religione  (1861),  la  Carità  senza 
Patir  a (1866),  V Evangelo  e la  Libertà  (1S08),  documenti 
tutti  preziosissimi  e testimoni  eloquenti  dell’ardore  di 
apostolato,  della  vita,  del  moto,  dei  progressi  di  quel 
Cristianesimo  Liberale  onde  messere  Terenzio  Mamiani 
osò  parlare  con  tanta  e così  gesuitica  sicumera.  Sovra 
tutti  questi  scritti  raccomandabile  mi  sembra  quello  che 
ha  per  titolo  La  Conscience  et  la  Foi  (1867)  indirizzato 
a combattere  collo  stesso  vigore  di  raziocini,  colla  stessa 
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unzione  di  sentimenti,  colla  stessa  eloquenza  le  estreme 
opinioni  dell*  Ortodossia  e del  Panteismo,  ed  entrambi 
nel  nome  santo  della  Libertà!  « Volete  voi,  egli  esclama, 
« uomini  che  sappiano  pensare  ed  agire?  Emanceppate 
« la  loro  coscienza.  Il  Panteismo  non  vi  darà  che  so- 
« gnatori  incapaci  di  energia  e di  responsabilità:  non 

« ò atto  che  a fare  schiavi La  Coscienza,  al  con- 

« trario,  non  può  vivere  che  di  Libertà.  Essa  1* invoca: 
« essa  la  riprende  se  P ha  perduta;  essa  vuole  essere 
« padrona  assoluta  di  sò.  » Voi  trovate  in  queste  pagine, 
come  in  Channing,  quella  costante  sollecitudine  di  san- 
tificare il  progresso  e la  vita  sociale  coll’  aroma  dei 
principii  cristiani,  che  forma  il  tratto  più  sporgente  dello 
Unitarismo  Moderno.  « Il  Progresso  senza  Dio,  dice 
« Atanasio  Coquerei,  ò il  Progresso  senza  scopo.  Ogni 
« altro  impulso,  fuori  della  Religione,  sarà  troppo  basso. 
« Essa  sola  ci  rende  1’  ideale  che  noi  perderemmo  ben 
« presto  di  veduta  in  mezzo  alle  tristi  e povere  realtà 
« della  vita.  Di  più  essa  suscita  uno  Svolgimento  corn- 
« piuto,  armonico,  simultaneo  di  tutto  il  nostro  essere. 
« La  nostra  perfettibilità,  il  nostro  bisogno  dell’infinito, 
« la  nostra  sete  del  progresso  ò come  il  terreno  comune 
« dove  hanno  radice  tutte  le  varie  facoltà  dell’  anima 
« nostra:  quando  la  Religione  feconda  questo  suolo, 
« tutto  vi  germoglia,  tutto  vi  cresce  ad  un  tempo.  » 
Altri  specchiati,  operosi  ed  efficaci  interpreti  del  Cristia- 
nesimo Liberale  in  Francia  sono  Jules  Levallois  autore 
dell’opera  Déisme  et  Christianisme  (1800),  il  già  ricor- 
dato Ernesto  Fontanés  autore  del  Christianisme  Mo- 
derne (1807),  Felice  Pócaut  che  scrisse  su W Avvenire  del 
Protestantesimo  in  Francia , J.  Martin  Paschoud,  che 
dirige  II  Discepolo  di  Gesù  Cristo , — Revue  du  Christia- 
nisme Libéral  — insieme  con  M.  Nicolas,  Verhuel,  Jules 
Steeg,  Leblois,  Goy,  E.  Paris,  Colani,  Grotz,  Dide,  Pellis- 
sier,  Fermaud,  Vézes,  Albaric,  e gli  altri  illustri  dianzi 
ricordati.  La  grande  Scuola  di  Strasburgo,  onorata  da 
un  Colani  e da  un  Reuss,  da  cui  escirono  un  Edmondo 
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Scherer  ed  un  Alberto  Reville,  forma  da  alcuni  anni  il 
maggiore  focolare  di  rinnovamento  e di  emanceppazione 
cristiana,  e per  la  profondità  de’  suoi  lavori  può  consi- 
derarsi coinè  la  più  nobile  e degna  alleata  della  Scuola 
illustrata  in  Germania  da  Keim,  da  Neander,  da  Scheri- 
kel.  Essa  pubblica  per  T opera  di  Colani  una  Revue  de 
Théologie,  preziosa  effemeride  dove  tutte  le  questioni 
attinenti  all’ autenticità  degli  Evangeli  sono  quotidiana- 
mente proposte,  dibattute,  discusse  colla  medesima  in- 
dipendenza di  critica  e di  ragione.  Organo  riputato  del 
nuovo  Cristianesimo  è il  Protestante  Liberale , che  nel 
numero  del  15  di  Dicembre  1891  dichiarava:  il  suo 
partito  avere  per  principio  la  Libertà  in  Cristo. 

Nella  Svizzera  troviamo  una  vivente  e solenne  con- 
futazione del  vecchio  sofisma  di  coloro,  che,  fuori  della 
Ortodossia,  non  iscorgono  che  un  imminente  pericolo  e 
la  necessità  dell’ Ateismo.  In  quella  libera  terra  noi 
vediamo  che  non  lo  spirito  angusto  di  Lutero,  non  il 
formalismo  giuridico  di  Calvino,  ma  le  larghe  e libe- 
rali tendenze  di  Zuinglio  prevalgono  nelle  Chiese. 

A coloro  che  negano  il  Razionalismo  Cristiano  possa 
diventare  la  Religione  di  popoli  interi,  all’On.  Mamiani, 
che  dubita  della  possibilità  di  propagare  stabilmente  lo 
Unitarianesimo  nelle  moltitudini,  risponde  trionfalmente 
l’esempio  della  Libera  Elvezia.  Pura  e saluberrima  come 
l’aria  de’ suoi  monti,  schietta  e limpida  come  Tacque 
de’ suoi  laghi  e de’ suoi  torrenti,  la  parola  del  Cristia- 
nesimo rinnovellato  si  distingue  in  quella  Repubblica 
per  la  straordinaria  sincerità  e precisione,  che  rende  i 
liberali  svizzeri  singolari  da  tutte  le  Chiese  più  avanzate 
e dalle  Scuole  più  ardite,  speculativamente  parlando,  di 
Germania  e di  Francia.  Essi  tengono  non  il  linguaggio 
dell’  ortodossia,  anche  dopo  averne  disertati  i principii, 
ma  quello  della  libera  ragione,  senza  veli,  senza  reti- 
cenze. Tale  ò il  venerabile  Lang,  compilatore  della  Voce 
del  Tempo , la  cui  predicazione  fra  i contadini  svizzeri 
si  inspira  precisamente  al  concetto  di  un  Cristianesimo 
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senza  miracoli,  senza  leggende,  e senza  la  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Ebbene!  Non  solo  quell  ) rustiche  popolazioni 
non  ne  rimasero  scandalizzate,  ma  se  ne  mostrarono 
soddisfattissime.  L’  autorità  morale  e il  credito  di  quello 
apostolato  Unitario  andò  crescendo  di  giorno  in  giorno; 
si  estese  al  di  là  della  modesta  Parocchia  dove  Lang 
fece  per  la  prima  volta  sentire  la  vera  parola  di  Dio. 
Le  genti  varcavano  i monti  per  venirlo  ad  ascoltare. 
Nel  1863,  (narra  il  Fontani  nella  Revue  Moderne 
parlando  du  Mouvement  Théologique  dans  la  Suisse  Al- 
lemande) gli  abitanti  di  Meilen,  vasta  e ricca  Parocchia 
posta  sullo  rive  del  lago  di  Zurigo,  lo  elessero  per  loro 
Pastore.  Nè  l’ esempio  di  Lang  è rimasto  senza  imitatori. 
11  Pastore  Vdgelin  V ha  forse  superato  in  franchezza  ed 
ardire.  I suoi  sermoni  portano  per  epigrafe  queste  pa- 
role: « Dio  è il  Dio  dei  viventi  e non  de’ morti.  » La 
Religione  è la  vita.  Ora  come  volete,  domanda  Vdgelin, 
che  la  religione  di  chi  crede  ancora  a’  miracoli  possa 
essere  un  principio  di  vita  per  coloro  che  non  ci  credono 
più?  Egli  rigetta  la  rivelazione  soprannaturale,  l’ Uomo- 
Dio,  i miracoli,  la  risurrezione,  T ascensione  ; e predica 
Dio  che  è nostro  Padre,  che  vuole  che  siamo  perfetti 
come  Lui,  la  Religione  che  è la  Morale  e la  Morale  che 
è la  Religione.  Tale  è la  Fede  di  Vdgelin.  Non  mi 
chiedete  se  gli  piovvero  addosso  le  censure,  le  contrad- 
dizioni, i rimproveri.  Ciò  che  a me  preme  di  rilevare 
si  è:  che  i suoi  parocchiani  gli  sono  rimasti  tenacemente 
fedeli.  Questi  sono  fatti.  IT  esperienza  di  una  Religione 
Razionale  e di  un  popolo  razionalmente  religioso  è 
dunque  fatta.  Ma  vi  bisognò  la  rettitudine,  la  coscienza, 
1’  amore  disinteressato  del  vero,  e 1’  ardore  evangelico 
di  un  Pastore  Tedesco:  di  certo  l’ ippocrisia  di  uno 
accademico,  amante  piil  del  quieto  vivere  che  della  ve- 
rità, non  avrebbe  mai  potuto  produrre  codesti  miracoli. 

Non  ci  venite  più  a raccontare,  figli  della  Menzogna, 
che  una  Religione  senza  misteri  e senza  miracoli,  fon- 
data unicamente  sopra  la  fede  in  Dio,  sull’  affinità  del- 
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1’  anima  col  Padre  e sulla  speranza  di  una  vita  futura 
di  purificazione  e perfezionamento,  non  è capace  di 
attrarre  a sò  e persuadere  lo  spirito  delle  povere  plebi. 
Imperocché  i fatti  più  eloquenti  sono  là  per  darvi  una 
solenne  mentita.  Le  moltitudini,  vi  risponderemo  col 
Laurent,  sono  superstiziose  perchè  le  alimentano  di 
superstizione.  Se  si  insognasse  loro  una  Religione  in- 
dirizzata alle  loro  coscienze  perchè  dovrebbero  riget- 
tarla? Si  crede  che  i fedeli  sono  imbevuti  di  pregiudizii 
e che  sarebbe  pericoloso  il  fare  appello  alla  loro  ragione. 
Questo  stesso  è un  pregiudizio,  vi  rispondo  il  Laurent, 
nato  dall*  abitudine  e favorito  dalla  viltà.  La  fede  del 
popolo  non  è così  cieca  come  si  credo.  Il  gonio  dell’ età, 
nostra,  abbòrrente  dal  miracolo  e dal  mistero,  si  mani- 
festa anche  nelle  classi  popolari.  Anzi  lo  stesso  Vaeherot 
vede  in  esse  le  prime  sentinelle  e più  avanzate  della  epoca 
che  ei  chiamerebbe  della  Ragione  Pura.  Certo  è,  per 
tornare  alla  Svizzera,  clic  Lang  e i suoi  amici  fondando 
il  sopra  citato  giornale  riconoscevano,  nel  1800,  di  avere 
trovato  la  più  affettuosa  accoglienza  in  tutti  gli  ordini 
della  società.  « Felice  paese,  lasciatemi  dire  col  Laurent, 
dove  i negozianti  e gli  industriali,  i lavoratori  di  cam- 
pagna e gli  operai  di  città  e perfino  le  donne  leggono 
un  giornale  religioso  che  innalza  la  bandiera  della  ra- 
gione e della  coscienza!  » 

E la  Svizzera  è un  paese  repubblicano.  Se  voi  mi  po- 
teste persuadere,  che  pel  compimento  della  rivoluzione 
religiosa  è necessario  rovesciare  in  Italia  la  Monarchia, 
in  verità  vi  dico,  che  non  esiterei  un  istante  a fare  voti 
e con  tutte  le  mie  forze  adoperarmi  per  l’avvenimento 
immediato  del  governo  popolare.  Imperocché  di  fronte 
alla  salute  dell’  anime,  di  fronte  agli  interessi  spirituali 
di  una  nazione  io  non  ravviso  nessun  interesse  mate- 
riale o politico  capace  di  bilanciarne  P importanza  e la 
suprema  entità.  Ma  la  Svizzera  non  porge  all’  Europa 
decrepita  i citati  esempi  di  Cristianesimo  Liberale  perchè 
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Repubblicana;  è Repui)blicana  perchè  può  dare  al  mondo 
siffatti  esempi  di  Religione  Razionale. 

Ma  noi,  che  cosa  abbiamo  ancora  fatto,  noi  Italiani, 
per  liberarci  prima  dalla  servitù  delle  coscienze,  che 
cosa  abbiamo  fatto  per  avere  il  diritto  di  sostenere,  che 
la  Monarchia  ci  impedisce  di  affogare  in  un  pelago  di 
libera  propaganda  V immondo  carcame  della  supersti- 
zione romanesca? 

Bando  una  volta  alle  ippocrisie,  incominciando  d ille 
ippoerisie  repubblicane  ! 

La  sostanza  della  Libertà,  come  in  tutto  il  processo 
dell’  opera  verrà  dimostrato,  non  istà  nelle  forme  del 
politico  reggimento,  ma  nella  maniera  di  vivere,  * di 
pensare,  di  credere,  di  adorare  Iddio  e di  lavorare,  dei 
cittadini.  Dunque,  se  vogliamo,  noi  possiamo  rinunziare 
amplìssimamente  alle  vecchie  superstizioni  e riabbrac- 
ciare la  Religione  Cristiana  nella  sua  originaria  purità. 

Perchè  indugiamo? 

Perchè  ci  consumiamo  in  vane  contenzioni,  disonoro 
e rovina  della  nobilissima  patria  nostra? 

Dove  sono  i nostri  nemici?  Sono  in  ogni  Cìiiesa, 
in  ogni  Confessionale,  in  ogni  Famiglia  dove  si  predica, 
si  insegna,  si  pratica  il  Culto  dell’  Uomo-Dio,  massimo 
fondamento  della  superstizione  tradizionale. 

Schiacciamo  l’ infame  pregiudizio,  l’ orrendo  sacri- 
legio della  confusione  di  Dio  colla  Creatura  di  Dio. 
Solo  a questo  patio  noi  potremo  essere  liberi  e grandi  : 
solo  quando  avremo  dissipato  dal  nostro  orizzonte  le 
caligini  infernali  della  cattolica  superstizione  noi  po- 
tremo contemplare  in  tutto  il  suo  splendore,  e benedire 
in  tutta  la  pompa  della  sua  virtù  fecondatrice,  il  sole 
della  divina  libertà. 


Fine  dell'  Introduzione. 
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